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A Vendo per ordine dell* llluftriffwtQ e Remsrendiffìmo Monjìgnore G i a n .  

I g n a z i o  L i p p i  Arciprete della noftra Metropolitana e Vicario Ge
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CO M A N S I della Congregazione della Madre di D io , Arci'vefco'vo di 
Lucca > e Conte, letta e confederata l 3 Opera } intitolata O r ig in i  

Ital iche  & c .  compofla non meno con accurato f i i l e , che con fplendida , <? 

recondita erudizione dall' IlluBrifftmo e RenjerendiJJlmoMonJìgnor M a ^ i o  
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ben menoma parte aliena fia  > o ripugnante alla Cattolica Religione , e 
ai buoni cojlumi , ma perchè ancora con inimitabil metodo , e chiarezza,

# con irrefragabili documenti mette nel più chiaro giorno la noflra Ita^ 

J ica Orig ine  y fepolta finora fìttile tenebre di lontaniffrni Secoli : Im* 
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Dei Libri, e dei Capìtoli del primo Tomo.

Htroduzione allo fludio Etrufco , ed ai feguenti difcorfi ;  ove f i  fe r 
ma , che per parlare , o ferriere  di quefto, Infogna dietro ai vec
chi Autori afflcurare quel f  oco, che f i  può. di notizie Italico-an

tiche . pag. le
L  I B. I. C A P .  I.

Del Regno antichi fimo d Ita lia . Il Regno Etrufco fu  prima del Romano 
Imperio. Comprefe V Italia tutta ;  coir Imperio del mare , e comprefo  
tutte le Ifole del Mediterraneo . pag. 2j .

G A P .  IL  Dei primi Abitatori d Ita lia . V  Italia tutta fu  da prima po
polata dagli E tru fci, Ovetti fono gV ifteffì, che i vecchi Umbria che g li 
Aborigeni, che i P elafgi, e che altri antichiffmi nomi Italici . Per
chè erano così d iftin ti, non di origine, ma di nome , per le diverf^ . 
abitazioni, ? d iverfiP rin cip a ti. iì quefti erano, in Italia poco dopo i l  
Diluvio  . Ma almeno v i  erano certamente al tempo della difperfion 
Babelica . E  quejli vennero, d' Oriente , o con N.iè , ovvero con Jape- 
$o t o forfè con fanjan , o G iavan • T#/? /# prima Colonia Ebrea.^
in Occidente ^che venne direttamente in Italia» La Scrittura colla p a 
rola Cethim intende propriamente /’ Italia, Defcrizione del Regno di 
Saturno , e di Giano in Italia . Regola di fegregare la favola dall5 I- 
flo r ia , <? prendere il fatto vero anco, dalla favola  s che è in bocccL. 
dei più claffici Autori . pag. 71.

CAP.  III. Dei medefimi , e primi abitatori di Italia . Giano è i l  primo popo
latore d’ Italia . Ouejlo ha tutti i rifeontri d e fere. N oè . E d i vecchi Au
tori lo deferivano tale . Gianog e Saturno perchè , e, come favoleggiati 
dagli antichi ; come Japeto , 0 favan  fiano i popolatori d 'Ita lia  . Il Lazio 
fu  degli Aborigeni da prima. ; ? perciò degli E tru fci, 0 Umbri . pag* 136.

GAP. lV .  Delle feconde, c- ulteriori divifióni dei primi abitatori. d' I- 
talia. Colonie Etrufche fparfe per tutta Italia y e derivate da quei 
primi nomi Umbri * 0 Aborigeni , 0 Pelafgi. . e patti di tutte le
Citta Italiche . 57 muovevano tutte nei comuni bifogni . I  Sabini e* 
vano Umbri. Co fiumi Sabini filmili agli Etrufci. Città fituate fra  ì  
Sabini) e i L a tin i. I l ratto di Romolo delle Donne Sabine prodaffc^
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la guerra di 'vclrj popoli E t r a fr i . Le X II. Colonie di qua dell’ A  pen
nino fino a tutto V odierno Regno di Napoli furono Sabine , e perciò 
Etrufche ■ ma in antico ebbero nomi diverfi » Antichità dei Vicentini . 
Memorie Etrufche nel Viceno , e in Ve faro , e in altre Città iv i  con- 
tigne. I  Sabini parlarono Etrufco. Irruzione, e conquifle dei Galli 
in Italia. Chi fojfero i popoli Libar ni . Come alcune Citta f i  fiano 
dette Greche 9 ma impropriamente. Velafgi nella Magna Grecia ; v i  
introducono i  njeri Greci , Sanniti Coloni dei Sabini ;  e perciò par- 
larono Ofco , o Etrufco. Atella  , e fuoi <verji Fefcennini , Capita C it
ta Etrufca, Ofci > Aufonj , Mamertini , Ve Bini > Veligni, £ pò-
poli . Lucavi furono Coloni dei Sanniti , Bru^j 5 0 Calabri . Le Co- 
Ionie Italiche dalla Calabria pacavano in Sicilia  . Naufitoo , 0 
Colonia dei Feaci in S icilia . Giganti in Italia . Tapeto primo G ira n 
te» I  Fenicj non poff)no effere i primi abitatori delle Regioni Napoli- 
tane , «i <2?/ verun altra parte d Italia ; e molto meno i Greci . Siba
riti . Marcinna Citta Etrufca. N ola , Metaponto, altre. F.alfe_> 
etimologie di chi fuppone i Fenicj , 0 / Greci per primi Coloni in quel
le parti . Monumenti Etrufci in N i  poh , ^  altrove. Antichità di Cli
ma. Fall fri Etrufci, e #92 G reci. In leg-i , u ti ti co'z i Fetenti) 
e con i  Volfci. Come poi i Volfci, o7/ fojfero comprefi fra  i La
tini , Celio Gracco Dice dei Volfci. Ve Ile t r i , altre Città dei Vol
fci, Varie Città del Lazio vere Etrufche»

S i  paff-t alle Colonie Etrufche in Lonbardia » Che furono Colonie Umbre 
infieme> ed ut nife he , I  Galli in Lombardia combattono per duecento 
anni cogli Etrufci ; e g li vincono. Taurini popoli fono g li odierni 'Fu. 
rin efi. Tefino ■> e fua battaglia co' Tofchi. Rheto Etrufco perde la bat
taglia-, e f i  ritira nella Rhetia . Co72 i Tofchi fono mfieme battuti an
co g li Umbri. L ig u r i , £ loro antichità » Loro grande eflenfione in Ita* 
Ha. Colonie Tofche, e Umbre in L ig u ria . L u n i, e fua descrizione . 
A ltri Forti dei Tofcani . Vopulonia Città , <? Vorto. Vad'i Volaterrani. 
Telamone• Fort’ Ercole. Vorto Argoo . Et ali a . Oflia. Vorto dei Ro
mani » <? prima dei Veienti. Anzio era dei Volfci , Brundufio ,  ̂
crz’tfo , e Averno ♦ £>#/# Por/-/? . Dalle antichità di Cuma anno prefe i 
Greci varie delle diloro favole , Velafgi Calcidefi in Italia , in Grecia, 
e in Tracia. Enea a Clima. Cuma di Grecia poHeriore a quella d 'Ita 
lia . Ulijfe a Cuma . Ritrova nell’ Inferno iv i  vicino Anticlia fua ma' 
dre > Tirejìa Indovino , Elpenore , ^  tf/m . Etrufche in Lombar

dia.
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d ia . Mantova, Verona , Bologna, ed altre. Della Venezia. Suo fiato  
innanzi, che Antenore fondajfe i l  Regno dei Veneti . C6i foff ero g li 
Euganei. Erano i me de f im i, che i L ib a m i, <? tenevano Adria Colo
nia Tofca, * ^  Antenore. D eferitone dell* Ir ia ,
*/<?/ /ffW M ari, e delle Fonti del T i m a v ì . Veneti, perciò chiamati 
anco Tofchi . I  Troiani perchè chiamati E tg a n si. Monumenti Etrufcì 
nella Venezia. Padova, e fua medaglia Etrufca . pag. 179.

LIB .  II. C A P .  I.

D egl' antichi F ela fg i. Ter fapere chi fodero i  vecchi P ela fg i, bifogna^ 
rintracciarli nei più antichi Autori G reci. Perciò Diomfio d' A licar. 
naffo, e Strabone fono fra  i Greci molto recenti. D ioni fio poi i l  più 
impegnato per la Grecia ne parla con veri equivoci . Ed è convinto 
dagli altri G reci, fpecialmente a lui anteriori. I Felafgi furono veri 
Tirreni. Sono antichi[fimi d' Italia ; e fono finonimi di Aborigeni, 
e di T irren i, e di altri vecchi nomi Italici . Nome Felafgo, che cofa 

fignifichi . Sua etimologia . Le Colonie Pela-fghe' partite d a ll Italial. 
popolarono la Grecia antica. S i  prova ifloricamente, che i Greci non 
anno potuto popolare V Italia antica . La Grecia in ant ico fu  barbara, 
e povera. Il principio della grandezza d' Atene comincia da Tefeo # 
L ’ Arcadia fu  fralle prime Provincie Greche, popolata dai Pelafgi T ir
reni ;  e perciò f i  d ifs  Pelafgica. Con i l  Pelriponnefo . Diflinzione in 
Grecia fra  i P ela fg i , e g li Elle ni {li . Pelafgi, e lingua Pelafgal, 

chiamata fempre barbara in G recia , L y autorità citate da Diomfio
d' Alt carnaio non provano i l  di lui afiunto . Anzi provano , che V Ita
lia era popolata prima dei fuoifuppofii Greci . Vi erano già in Italia gli 
Umbri , g li Aborigeni , e i Tirreni . E  quefli fono in origine un popolo fo
to . E  costi Sab in i, e così i S icu li. Evotri , P ela fg i, ed Aborigeni fono 
dell' iftejfo f angue.. Enotro chi f off e . Ercole nato fra  i Pelafgi . Felafgo Re 
chi foffe ;  e non f i  Greco ; ma Tirreno. Suoi Re fucceffori . pag. 260.

CAP. li .  Dei Pelafgi Cauconi , 0 Ciconi . I  Pelafgi furono detti anco Cau- 
coni , e Cleoni. Ed erano anco in Italia con quefli nomi . Locri , Lele- 
g i , e Cauconi erano un ifleffo popolo . Ver f i  d' Omero circa 1 Cauconi 
fp iegati, dove fignificano 1 Cauconi d' Ita lia . Ifmara Città Caucona 
prefa da Uliffe. Cauconi n e ll efercito dei Troiani. I  Locri erano an
co in Ita lia , Genealogia di Glauco. Mefiore Caucone, e gran bevi- 
tore . Ercole gran mangiatore. Lepreo Caucone Italico più mangiatore 
ci Ercole ; e vince Ercole in varie disfide di gola . Uliffe, Milane Cro
ton: a te bravi mangiatori. Leggi Lepree , e Tirrene , pag. 2 97,

■ CAP.
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CAP. IH. Antichità dei Pelafgi , e Compendio ifiorico dei detti Pelafgi 
in G recia . lmmenfa popolazione del Mondo a tempo della Di fper fiori s 
Babelica . Quefla gran popolazione era ancora in Italia ;  ma pon in 
G recia . Le Colonie Egizie in Grecia furono aftai tardi . Epialo , ofia 
i l  primo Adratto fondò, i l  Regno dei Sicioni . Quefto Egialo ha tuttfL. 
r  apparenza di Pelafgo Tirreno , Pelafgi Tirreni fotto Inaco . Quejli 
anco prima d ’ Inaco avevano fondato i l  Tempio , e l 3 Oracolo Dtodo.neo • 
Pelafgi fotto Cecrope . Que&i tennero , o tutta, o la maggior partc^ 
della Grecia ; e f i  chiamarono Tirreni Pelafgi anco in Grecia molto 
prima di Deucalione. Onde erra Dionifio chiamandogli t a l i , dopoché 
ricondotti in gran parte da Deucalione in Italia , furono poi forzati a 
tornarfene in Grecia % V  epoche ijleffe piantate da Dionifio pervadono 
cosi. Enotro > e fua Epoca . Pelafgo Re , e fua Epoca . Tempo, in cui 
Macar.e Pelafgo occupò Lfsbo. I  Tirreni occupando Lesbo la trovarono 
deferta . Così i Telchini occupatori di Rodi. T e lc h in ie  loro tracce, £ 
qualità Tirrene . A?;*/ t;/ è Grecia antichità più remota di queflcu 
dei Pelafgi. Teogonia Pelafga più antica di quella di Omero, e di E-* 

fio do . Barlumi di quefte fa v o le , e di quefla perduta Teogonia. I  La
t i t i  erano Pelafgi » I  fa tti noti, eantichi(Jìni dei G^ec-i non oltre muf
fano cento anni di durata . I  nomi antichi dei Greci fono foreflien  . E  
giù che fono antichi, più f i  fcorgsno per Pelafgi, e T irren i. Anfione. > 
jf yJw origine . M ilziade , <? fua fam iglia » Dodonei Pelafgi gente facra» 
Pelafgi introduttori della Religione in Grecia , <? Tracia . Deuca- 
lione ifua Epoca , <r fuo-Diluvio » Cadmo , ? Epoca . Ifioria di BeL  
lerofonte Etrufco , di Lifandro , Ippoloco , <? Laodamia fuoi fig li ;  e di 
Sarpedong, Giano >> e fua epoca . Quale fia i l  vero Giano , ? 2'/
favolofo, Argonauti , <? loro origine Pelafga . Lem-no terra Pelafga. 
Defcendenti degli Argonauti in Lemno . Argonauti navigarlo in Ita
l i a . Sono battuti dai Tirreni * La marina dai Tirreni infegnata ai 
G reci. I  Pelafgi tornati di Grecia in Italia , cacciano i Siculi - Ed i 
Lidj Tirreni cacciano i Pelafgi . Venuta in Italia d3 Evandro, e d E r
cole . Evandro non portò in Italia , , «<f costumi cueri Greci •
I  Latini y e i Romani tion ebbero commercio co3 Greci fino al quinto 
fecola di R.oma. O rigine, nafcita di Ercole . Tefeo, e fue azioni % 
Eumelo fuo afcendente è un Nume fra  i Napolitani . Era Abante • Ch* 
foffero g li Abanti . Calcidtfi in Italia , e in Sicilia ; e originarj d' L  
tali a , Tefeo venerato fra  1 Napolitani, Medaglie col Minotauro ìyl* 
Gnor di Tefeo. i 7# Abante, £ Calcidefe . Pelops afcendente d Ercole 5

e
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V i i
ff di Tefeo, e ferriti parenti fra  dilavo . Mtleagro, fue imprese, e fua  
origine. Origine di Diomede. Gem maAnfiìei ana a fatto Etrufca . Ci n- 
que Eroi Tebani in effa in c ifi. Citta Greche, e loro flato in tempo dellcl. 
Guerra Troiana. Le X II. Citta Etrufche anno dato norma a quelle di 
G recia . Lemno , Lesbo > e Im'oro Ifole , e Città Pelafgbe , e Repubbliche 
potenti in G recia. Arisba Città Pelafga pre fa dai Troiani , Lemno,
0 y#a Bato> e fua potenza» Pelafgi Tirreni riconofeiuti , £ chiamati 
Tofchi,  o Tuifci anco in G recia; cioè Divini,  o Tefproti 9 o Fati* 
dici» Cauconi Pelafgi parte per li Troiani, e parte per li Greci in* 
quella Guerra . UliJfe fu  d' origine Tirreno , Così Glauco, e Esilerò fon
te. . I  defeendenti di Glauco furono Re d ’ A tene. ^#00 /’ ifteffa. origine 
di Hejiore. 5  /À;/'? / Pifijlrati * Atferopeo Pelafgo*, e Cancone . Enecu 
anjea feco i fuoi Cauconi. G li afe e adenti d' Enea erano Pelafgi. F ine  
del Regno dei S i  rioni , e mancanza del nome Pelafgo in Grecia. IlPelo- 
ponnefo f i  chiamò poi Jonia .  Pelafgi dopo la pre fa di Troia f i  refu-
giano in Italia .11 nome, <? /s Imperio Greco comincia a dilatarfi„ Melanto -> 
Codro , e ^/m Pifijlrati R e , 0 Tiranni d' Atene . Arconti d ’ Atene . Prin- 
ripj del Regno Macedonico. Spione, e fue Leggi . Battaglia nasale fra  i  
T irren i, e i Focsfi. Dario Re di Perfia , <? conquifls in G recia. 
Dionfio Focefe contro i Tirreni e Siciliani . Pelafgi collegati con i  
Terfiant , Battaglia di S ila m in a . Bittagiia. di Cremerà in Italia . G li 
JZtrufci alle porte di Roma ; prendono i l  G i ani colo, . Fenicj collegati 
$on S e r fe . L ì  Sicilia colle et-ita co' G^eci . F alilo Duce dei Crotonia- 
t i  y i? ///<? azioni. Gelone Re di Siracusa. Guerra, fra  i Crotoniati , <? * 
Sa b a riti. Tilippo Butacide , e fue anioni . Battaglia dei Tirreni con* 

Gilippo Duce dei S ic ilia n i. Pelafri Tirreni d 'Ita lia , contro i  Pe■* 
lafgi Tirreni di Grecia. Affedio di S c io , ? M itilene. Lesbo densa- 
fiata dai G reci. d’ Alejfandrò Marno ; in cui fiorirono le arti >

feienze , <? potenza dei Greci . pag. 309*

L I B .  III.  C A P .  I.

Ricerche fopra i  primi Abitatori della S icilia  , La Sicilia fi è d*tttL> 
in antico attaccata a ll* Italia. I  nomi antichi della S icilia  con
tengono cogli antichi nomi delT Italia . E d anco quegli dei luoghi 
particolari dell’ #«0 , e dell1 Regno . Eolo regna prima frag li
E tru fc i, ? poi in Sicilia . Morte di Mac are , e di C anace fuoi fi* 
g li  . I  Siculi furono n atiti d' Ita lia . Così gli Elimei p a fiati in~> 
Sicilia . Qual gente faffero g l' Iberi. Quale i  S icani• Mome d Ibe- 

conveniente a ll ’ Italia , ancorché fia  anco proprio della Spagna *



V n i
di altre Regioni . I  Colchi è fa ifo , che abbiano popolata la Sicilia  . Ipe- 
rea , * //*(?/ ver f i  in Omero [piegati. Sotto nome d' Ipsrea Omero in 
tende L'Italia» 1 Fenici fono in Sicilia  posteriori agl1 Ita lic i . E poi ci 
vennero i G reci. Altri? migrazioni Italiche in S ic ilia , Le Colonie> £ rozz- 
quifte Fenicie in Spagna non fono antichiffìme , Leftrigoni anco in Italia . I  
Lotofagi ancora ; G igan ti. I monumenti Etrufci efprimono i fa tti an
tichi della S icilia  » Varie Deità dalV Italia pajfate in Grecia . pag. 409»

L I B, IV. C  A P, I,

D ei Lidj , e della loro venuta in Ita lia . Epoca del di loro arrivo in Ita
lia , Loro affilità cogli Etrufci in antico . Nuova affinità fra  diloro 
per ntez^o di Dardano . Genealogia d' E n ea , I L idj [cacciano i  Te- 
lafgi dalla Tofcanay e da una gran parte d ’ Italia. Accrefcono i l j u f - 
f o , e le mollezze d} Italia  . Non furono effì ■> che edificarono le X IL  
Città d ' E tru ria . Origine del nome Tirreno, pag. 463.

C A P .  Il , Dei Fenicj» Molte origini IJloriche f i  tralafciano da chi con minor 
fatica attende alle fallaci Etimologie . Quali etimologie debbono ammet- 
te rfi . I Fenicj prima di Giofuè non fono nfciti dal diloro paefe . Epocha del 
diloro ingrandimento. Cadmo fu  i l  primo loro viaggiatore . Cadmo eb
be per Moglie Ermonia Etrufca ;  e fu  iniziato nei miflerj dei, Pelafgi 
Tirrreni . D iv id  9 e Salomone , £ i l  Re Iram , e loro flotte . I T i r j  non 
fono i  primi viaggiatori « Errori del Bochart in alcune fue etimologie. 
Rodi prima dei Fenicj fu  tenuta dagli E li a d i , <? //#/ Telchini , N)m i 
Italici di varie Citta in S ic ilia  . deferta, quando fu  occu
pata dai P e la c i . Macare Pelafgo fecondo occupatore di Lesbo. Samo-, 
tracia \ Lemno % ed Imbro, J erre , e Città Pelcijgbe, Fenicie . A-
tene Pelafga , e. non Fenicia. Pelafgi Eguali così chiamati da Egialo . 
Lingua Punica d' Affrica diverfa dalla Fenicia d' A fia . G// 
tnologici del Bochart nafcono dalla fim ilit udine-, pafia fra  i l  Feni
cio , c l ’ Etrufco t I  Greci anno attribuita a fe fleffi og'ii antica memo
ria  . Come f i  fiano fopprefie le vecchie memorie d' Italia.. Etrufci f i  abi
lit i  in Grecia 5 é Spagna . Quando i Fenicj fiano entrati in Spa* 
gn a . La nuova Cartagine quando edificata, Scritto Ifpanico. antico 
jìmile a ll’ Etrufco , Gli Spagnoli antichi anno parlato* e fcritto all’ ii- 
trufca , Leghe, <? commercio fragli Etrufci , e i Fenicj ;  ma fra. diloro 
fono due popoli diverfiffhni. Navigazioni S i doni e , ? T irle in I ta lia . 
Fenicj in Corfica . Similitudine di alcuni riti fra  i  Fenicj 5 gli E- 
iru fc i. Eccellenza di alcuni lavori E tru fci. pag. $0 1 .
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O  D  U  Z  I O  N  E
A L L O  S T U D I O  E T R U S C O ,

Ed ai feguenti Difcorfi.

O Studio Etrufco, nato recentemente , e per occasione di 
tanti ritrovamenti, che non la foU Tofcana ,  ma l ’ Ita
lia tutta ha prodotti, ci guida alia cognizione della no- 

a vera origine, e de3 primi Abitatori d ’ Italia,  e di 
infinite antichiflìme notizie, e farti occorfi, /penalmen

te molto prima del Romano Imperio. Quelli fatti perla di loro d ire 
ni a vecchiezza fono flati, o taciuti, o parcamente, e troncamente nar
rati da’ vecchi Autori,  ne’ quali perciò con faticofe ricerche bifogna^ 
rintracciargli. E per quello iftefTo motivo fono ilari poi podi affatto in 
oblivione dagli Autori confecutivi; perchè anno creduta ardua cofa, e 
piena di fommo pericolo il raccorre le poche, e fparfe memorie, che i 
primi lafciarono: Eppure non della fola Etruria, ma dell’ Italia tutta, 
come chiaramente vedremo, contengono notizie ammirande indi/Hnta- 
mente,e infeparabilmente . E fe lo fludio è nuovo, nuove ancora per 
conieguenza debbono efTere le notizie fucceffive. E nuovo intanto lo 
chiamiamo, in quanto che per la fua eflrema vecchiezza, e per la lom- 
ma difficoltà di ben trattarlo, è flato per tanto rempo abbandonato.

Molt i,  e molti Secoli fono corfì in Italia,  e nel Mondo innanzi 
a Romolo ! Ma tutti quanti reflano ignoti ( (penalmente rifpetto all* 
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Italia ) e da3 noftri chiari, e pofteriori ingegni fono {lati negletti, te
mendo di non dare in favole, e contradizioni , giacché nuli' a l t r o ,  
che quefte fi protettane di trovare nell" Italia antichiflìma. Così fi {pie
ga il Sigonio , (i) e così dicono, e di fatto anno pofto in pratica i 
notòri più chiari lumi Spanemio, Noris ,  Uezio , Boifuet, Petavio , e 
cento altri,  che giustamente veneriamo per una immenfa, ma pofte- 
riore loro erudizione, maflìmamente Greca, e Romana;  alla quale 
( ma non a quefta ) attefero, anzi di volere attendere a quella fola-* 
efpreflfamente fi dichiararono.

Vedremo, che quefta terza fpecie di erudizione quafi intatta, o di 
propofito poco trattata finora, può rifehiarare le altre d u e . E chi 
fa che non fia ftata in loro una fpecie di codardia il tralafciare que
lle ricerche, ĉ ie Effi chiamano ardire, e pericolo ! come in termini 
fimili la chiamò Quintiliano (0 , Se quefto Audio verrà a dilatarli , 
come fi fpera , e fe olire all’ Italia , anco fuori di e(Ta fi emenderà ,
chi fa, che mercè di nuove, e migliori,  e ficure ricerche, non ci
avvediamo una volta, che circa a quefto ftudio, e circa alle prime 
notizie dei Regni antichi, fi pollono di molto avanzare le noftre_* 
feoperte . Vedremo, che i differenti racconci dei vecchi Autori ,  e 
fpecialmente Greci ci anno condotti a quefto termine, e a quefto 
Problema; cioè, fe l ’ Italia da prima fia ftata, e popolata, e illumi
nata di feienze, e d ’ Arti dai Grec i ;  ovvero fe al contrario abbiano
i Greci ricevuta dagl’ Italici la prima loro Popolazione, e i primi
Semi di cultura! Commercio antichiifimo, e continuo, affinità, e 
confanguinità non dubitabile , e migrazioni reciproche vedremo fra 
quefti due Popoli Italico, e Greco.  Anzi ancora fra gl ’ Italici,  e 
altri Popoli occidentali. E  vedremo , che quefte Origini, ( comc_,

quelle
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(i) Sigon. de antiq*Jur. Ital. Lib. 1. in Procem,~ Nam nec eorum Temporum 
Jatìs efi esplorata memoria. Et quis de iis antiqui prodiderunt , ea fabulis 
fimiliora videntur , quam Hi fiori ce. Adde ,quod illi parum conjentanea, at- 
que adeo etiam inter fe  pugnantia feepe loquuntur . . . .  Nobifcum autem—, 
preclare aftum tri putabimus, fi qui fuerit antiquus Italice Status a Ro- 
mulo Rege ufque ad Cajarem Auguflum ~  & c.

(z) Quintilian* Indite Orator% L, /. Cap. XIL  s  Dijficultatis Patrecinia pratetei- 
mus fegnitie . t=



quelle d* Oriente, dalle quali dependono quefte altre) anno infinita 
correlazione fra di loro.  E che {coperto con certezza Iftorica il 
principio d ’ uri folo Regno occidentale, fi fcorge fubito quello ds 
un qualche altro Regno per una naturale, e neceftaria conneflìone 
fra di loro .  Onde o per 1’ una, o per l ’ altra parte, che fi fciolga 
il problema, le notizie confecutive, e intereftantiffime faranno Tem
pre infeparabili.

Nei-tempi favolofi, è ve ro , fi anno da cercare quefte vecchie me
morie. Ma fe furono favolofi quei Secoli ,  non fono niente favo- 
lofi gli Autori,  che le raccontano. Intendo i migliori, i più claflìci 
Autori ,  che ci reftano. E fe vi anno talvolta framifchiata la favo
la , quefta finalmente non tanto ci fpaventa ai noftri giorni,  nei 
quali tanti altri illuftri ingegni ci anno ingegnato a fepararla ; e ci 
anno fatto vedere, che quella era come un creduto neceffario orna
mento d’ ogni loro narrazione. Nei racconti più fer j , e anco nell' 
Kloria credevano una neceflìtà indifpenfabile 1* efagerazione, e la fa
vola . Ma quefta comecché non è altro, che un fuppofto abbelli
mento, e una pura corteccia, non fa mai, che tolta quefta, non 
lì trovi, e non fi veda vil fatto nudo, e fincero . Altrimenti non fi 
potrà mai trattare , o fcrivere d* Iftorie antiche , fe ci arrefterà la 
detta corteccia. Dubiteremo, che non fia vero Romolo,  perchè fi è 
eletto Figlio di Marte , o di Quirino ; che non fia vero E n e a , per
chè fuppofto figlio di Venere; e che non fia vero Aleflandro il Ma
cedone, perchè imaginato figlio di Giove Aminone.

Bafta intendere iJ adulazione, e la frafe allora univerfalmente ra
dicata , Così accodandoci anco più d’ appretto ai detti favolofi rac
conti,  difeerneremo, che non per altro fi ditte Mennone figlio dell’ 
Aurora, fe non perchè venne a Troja dalle parti Orientali ( i ) C h e  
Calai,  e Zete non per altro fi ditterò Figli di Rorea, (0 fe non_* 
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(2) Pindaro ’0 \v/u-irtovî ccì Canzone 4. a Pja umide in fin*



perchè correvano velocemente ; che Eolo fu chiamato Re * e Pa* 
drone dei Ven t i , perchè era un braviamo Nocchiere fi) . Qualun
que velie, qualunque mafchera abbiano data a quelli Eroi , non_. 
farà mai, che quefti non fiano flati mortali. E  che tolta la detta 
mafchera, che gli cuopre, non fi polfano , e non fi debbano pur 
óra raffigurare. Aggiungete, che quella mafchera non vi è Tempre 
nei vecchi racconti ; e che quelli non raro fi afcoltano nella nati
va loro triplicità, e verità. E  che in fomma in quefla firada an- 
gufla, e difficile fi dee bensì tal volta palleggiar fralle favole, ma 
quelle Ci anno da difeernere, e fegregare , prendendo il folo fatto 
dalla bocca dei migliori Autori , che il Mondo venera.

Così è dell5altro Scoglio, che anno creduto i detti nollri inter
medi Autori;  cioè,  di ritrovare frequenti contradizioni in quei vec
chi Scrittori,  che fono, e faranno il fonte dJ ogni noftra ricerca. 
Poiché anco quefle, per io più non vi fono,  ma nafcono in noi,  
c fi credono tali per la diverfità di tanti nomi, e Popoli Italici, 
Cóme vedremo. Per V addietro non fi fono voluti, o fàputi inve
ii rga re ;  e perciò varie Autorità fi fono credute diverfiifime , Eppure 
(almeno rrfpetto alT origine ) fignificano una cofa medefima. Perciò 
gl* ifteflì a noi proffimi A utor i , imaginando nei vecchi Padri le det
te contradizioni, che per lo più non vi fono, anno tralafciato af
fatto quefto fpinofo fentiero ; c fi fono pofli a fpaziare fulle cofe 
Greche, e Romane,  che per eifere le più frefche rilpetto alle anti
quate notizie di altri Regni,  contengono Fatti,  dai primi diflefa- 
mente narrati. Egrègie, ammirande cole anno in ciò fatte. Anno 
di quelle due pofleriori Monarchie appurate le iflorie più importanti , 
e polle in chiaro le Epoche dei fatti più folenni, e dei più illuftri 
Eroi .  Talché fpeciaìmente la Cronologia, che era un Caos > ed una 
malfa informe , da cui era quafi impoffibile di fegregare il prima , e 
il pòi,  refla in oggi con molta luce afficurata.

Ma
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(i) 'Natal Conti Mitolog. L. 8. Cap, X, èj Memoria tradidit Ifnc'ius JEohm 
hominem fuìjfe Afìronomix peritijjimum . Et illam fetenti am precipue 
exercuijfe , qua pert'met ad naturam ventorum, ut prodejfet navigantibus . 
Pradicebat igitur. . , , &  qua Mari futura éjfet Tempejias fc?



Mei fuori di ciò non è un* ingiuria, che fi faccia a quefti iti (igni 
riftótatori de’ buoni ftudj, fe li alferifce, che delle veramente anti
che Memorie, e fpecialmente della vecchia Italia, poco,  o nulla an
no faputo. Perchè quafi efpreflfamente fi fono dichiarati di non volere 
fapere, e di non volere avanzare le loro aftrufe, e pericolofe ricerche * 
Anzi chi vi h è pofto da prima, era affai meglio, che fatto non P a- 
vefie « Perchè nell*avido, e maJ guidato desìo di fapere chi fodero 
quefti primi noftri Genitori ; ove non hanno faputo giungere colla fa
tte ofa verità, anno ofato di giungervi coll’ impoftura. Si è fegnalato 
in ciò Frate Annio da Viterbo, che alla fua rara dottrina accoppian
do quefto mal genio , ha creduto di coprire la fua falfità con varie-. 
Sudiate fimilitudini. Frnlle quali ficcome una bugia ne chiama cento 
altre,, così ha ardito di fingere i nomi più rifpettabili dell"Antichità; 
fupponendo di aver ritrovate fra i Latini le perdute Origini di Ca
fone , e gli feri tri di C* Sempronio ; e fra i Greci quegli di Mirfilo 
Lesbio, e d’ altri * Poco dopo fopraggiunfero i fuppofti S c a rt it i , che 
Curzio Inghirarni difTe ritrovati nelP Agro Volterrano; e fi lufingò 
di difendergli con dotti ferirti, e rifpofte.Benché non credo io mai, 
che un Cavaliere , quaP Egli era, e morto anco affai giovane, vi ab
bia altra colpa $ che il detto ritrovamento, e la detta fua ftudiata_, 
difefa ,, ingannando/! nel creder vero ciò ,  che vero non era.  Mentre 
la primitiva finzione, e il confecutivo ritrovamento fra grandi, e vec
chie rovine d'un deftrutto Caftello, efigevana precedentemente una., 
preparazione di molti anni* E  quegli fcritti in (e fteflì contengono 
cofe patentemente ridicole , e che nulla giovano alla veriflìma Anti
chità di fu a Patria, riè a quella egualmente veriflìma di fua nazione. 
Che cola importa a Volterra il fupporla, o fingerla fondata dalP iftef- 
fo Noè appena jefeito dall’ Arca? Quando la di lei impreferutabile an
tichità» còme è quella di tutte le XII .  Città d ’ Etruria , è arre/tata  ̂
da tanti Claffici autori, e da tanti Monumenti incriticabili? E che cofa 
importa agli Etrufci in generale il fingere ignoti nomi di Re , e di fat
ti infdftenibiii, e incredibili; quando la credenza de* fatti veri fi ap
poggia aJ più Clafììci Autori , che la Grecia , e Roma ci abbiano lafciati?

Per acqui/lare un fecolo , o due, o tre fecoli di Antichità , o fal
la , o dubbiala, non fi ha da fingere, o inventare . Nè fi ha da fare , co
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me fanno alcuni incauti Genealogici di Famiglie anco illuftri, che pei3 
accrefcergli qualche fecolo, immaginano un principio quanto lumino** 
f o , altrettanto falla.  E fe non pofifono trovarlo in Italia , lo vanno 
a fingere in Grecia, che è il folito Afilo di chi vuol vendere nuovi» 
t à . Nè fi ha in ciò da feguitare nemmeno Y iileffò Livio ,  (0 che per 
ingrandire le origini di Roma , dice : Che V antichità p iò  anco ac~ 
crefcerfi, e che fino agl5 iftcjfi JsLùtni poffono attaccarfi i  princijjj 
delle C ittà , e de5 R e g n i . Quella è la favola ; quella è Y elage- 
razione de5 noftri vecchi ! E bifosnia conofcerla : Ma noi dobbiamo 
dire la pura > e fchietta verità. E  fe quella ci è taciuta, o tronca
mente, o invidamente narrata da chi ci ha preceduto, fe ne pianga 
3a perdita , e il filenzio, ma non fi ripari colla menzogna.

Ecco in ciò due vere cagioni delP abbandonamento fatto di quello 
iludio utilifììmo ! Cioè,  l ’ ardua difficolta di trattarlo con buona fede; 
e poi ancora con quella verità difficilmente rintracciabile ne' vecchi 
Padri,  che quafi nuli* altro cantano, e ricantano, che le glorie Gre
che,  e le Romane. Quelle altre cofe le dicono troncamente, e di 
paffaggio. Talché raramente fono fiate avvertite datanti noftri grand" 
Uomini : E perciò non fi trovano nemmeno negl’ Indici. E fe per 
accidente uno fi feorda, o fcambia qualche citazione, bifogna rinco
minciare a leggere il libro da capo. E perciò anco con fofpetto fi ri-* 
cevono le produzioni, che efeono in quello genere. E  fi fa argine a 
quelle, e fi attraverfano i buoni ftudj, come già per molto tempo fu 
fatto alle vere feoperre del Galileo, ed alle migliori Filofofie. E co
mecché avvezzi da* primi noftri rudimenti a fentir folamente le dette 
cofe Greche, e Romane; perciò fi teme, che fi tolga qualcofa alle 
medefime, o fi dubita, che fi efageri, fe fi afcolta qualche ignota., 
notizia, o fe fi fente , che prima di quei due grandi Imperj vi è fla
to unJ altro gran Regno , e quello fpecialmente in Italia. Ci conten
tiamo perciò della noftra ignoranza ; Ci confermiamo in credere, 
che pria di Romolo nuli" altro re f l i , che bujo, e caligine. Si afcol-

tano

6 I N T R O D U Z I O N E .

( i ) Liv, in princip. ^  Datur h<sc venia nntiquitati,  ut [m 'tfcenio humana 
Divinis, primordta Urbiwn augufiiora faciat ™



tano al più i foli nomi di quei diciaffette, ovvero diciannòve R e ,  
che pria di Romolo ci rapprefentano nel Laz io ,  e L iv io ,  e Dionu 
fio d3 AlicarnalTo, Ma fuora di ciò fi Jafcia per molti fecoli l 'Italia,  
come fe non vi folle Hata, o non avelie avuti abitatori.

A traverfo di tante difficoltà vennero per altro due gran Talenti » 
Prima , c ioè , il Dempftero, e poi il G o r i , che colla fola feorta dei 
vecchi Autori molto,  e molto feoperfero di quello ignoto mare.  Ma
i di loro fcritti appena refi pubblici, fono fiati perciò ricevuti con 
afpre critiche : Benché appoggiati ai fonti più certi delF M o r i e , e 
perciò non atterrabili nel di loro totale, fono flati attaccati in va
rie di loro parti; e fe non anno diroccato T edifizio, e non anno 
abbattuto quello corpo da eflì eretto , lo anno lacerato, o guaito in 
varie membra. Ma quella di loro fabbrica reità ancora, anzi non_» 
può vacillare; perchè,come fi è detto, fi regge fopra i più faldi fon
damenti della prrfca erudizione, e ci rapprefenta i più be' monumenti 
d d F  Etruria , e dell* antica Italia . Le critiche fopraggiunte raggiran
doli per lo più fopra quelle precife autorità da' primi prodotte, non 
fono altro, che nuove fabbriche erette col diroccamento delle pri
m e,  e che ben inoltrano, che dagli avanzi di quelle fon nate . Anzi 
come in Roma dal barbaro atterramento, che in parte fi è fatto del 
ColofTeo, e di altri vecchi, e venerabili monumenti, fi è formato, e 
il palazzo della Cancelleria, ed altri nobili , e moderni edifizj ; ep
pure più che le nuove fabbriche , fi rivolge la Itudiofa curiofità de’ 
Dotti a contemplar fempre quei vecchi avanzi di m a d ia , che ancora,, 
fi reggono : Così fempre V attenzione degli Eruditi fi rivolge in ogni 
genere ad ammirare gli Originali . Ci incontreremo più volte per pu
ra necefTità , e contra noftra voglia in quelle critiche, e rifpolfe. E co
mecché nate, e folfenute ingegnofamente per gara, ed emulazione, 
e non per folo ftudio di verità , così forfè ci larà facile di rientrare 
in firada . Perchè niun3 altra ftrada mi protetto di avere, che Ja fo
la , e pura iftoria in quella forma,  che troncamente, e alla fpezzata 
ci viene efpofta da* vecchi A utor i . Chi palleggia per quella v i a , par
rebbe, che non dovelTe temere le critiche, ancorché ingegnofe, che 
fono occorfe ; perchè fi tratta dJ Morie,  e di fatti; i quali fe ci fono 
narrati, ancorché parcamente da quei, che prima degli altri gli anno

fapu-

I N T R O D U Z I O N E .  7



( i )  P/Jacrob. L. 7. Cap. 13. ~  H.ec Cecinna Albinus . . . .  Apud Attejum Capi- 
tonem. . . .  qui cum nef-is effe fan^iret Deorum fonnas infculpi antiulis. . .  
Htcc fu?ìt qu<g leHio Pontificalis habet z:

( 2 )  Senec. Maturai. Quali. L. 2. Crf/>. feq. <& Cap. 56.
( 3 )  Suida in verbo 'nò Wvg s  Polles Aegienfts. . . .  Scripfit. . . .  au^uria Libri s 

otto. Aritmetica Libris duo. De aufpiciis Homericis ;  De TyrrbenoruaL. 
Divinatione=:

( 4 )  C/r<?r. Dcf Divinat. L .  1 .  s  Etrufcorum A ru fp ic in iF u lg u ra lc s , (2?' £/’- 
tuales Libri £?
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8 I N T R O D U Z I O N E .
faputi, è uno sforzo inutile , ed è indifcretezza il volergli contrattare f 
Contra il detto de5 vecchi Padri fiamo.; ciechi, e fiamo talpe ; e 
lungi dal vero cammino fempre più ci perdiamo. Io per me altro 
non chiedo, che vero folamente fi creda ciò» che atterirò fulla pre- 
cifa fede de* più vecchi, e de3 più infigni Autori . E con quefta fola 
{corta mi lufingo di fcoprire qualcofa, o almeno di dimoftrare , che 
molto,  e molto retta ancora a difcoprire in quetto Mare, anco da_. 
altri noftri illuftri Scrittori dipoi coraggiofamente tentato : E fi pof- 
fono leggere le di loro opere nella raccolta, che ne ha fatta la no* 
ftra Accademia di Cortona : E  anco feparatamente fi fono in ciò di
pinti il L am i , il Pafleri, 1’ Olivieri , il Bava , il Lampredi, e moiri altri .

Ma troppo angufto è il fentiero , o parrà piuttofto , che fenderò 
alcuno non vi fia,  fe fappiamo, che perduti fono affatto gli antichi 
Scrittori Etrufci, che pure poffiam chiamare Italici,  perchè fono gl* 
ifteffi, e le itteife cofe dicevano in quei tempi remoti, nei quali,  
come vedremo , il nome Etrufco voleva dire Italico precifamente . 
Per rammentare le noftre perdite, oGTervo, che molti,  e molti fono 
gli Autori Etrufci,  o Italici antichi perduri, e rammemorati ; e per
ciò efittenti anco nei rempi pofteriori dell’ Imperio Romano.

Macrobio CO cita Cecinna Albino apprefto Artejo Capitone, e ne 
rammenta i Libri Pontificali. Quefto iftellò Cecina, o Cecinna è ci
tato ancora da Seneca , 0) come fcrittore fulla materia dei fulmini, 
e lo chiama anco Augure. In Suida troviamo Polle. Egienfe , forfe_, 
non Greco,  come a iuo luogo vedremo, ma piuttofto Pclafgo Tir
reno, il quale infigne Filofofo fcriffe fopra molte Materie ; fralle_» 
quali fece otto Libri lugli Augurii, e altri fulla Divinazione dei Tir
reni (3). Cicerone (4) cita i Libri Arufpicini degli Etrufci , gli alrri

Fui-



Fulgurali,  e i  Rituali. Livio (0  rammenta i libri Fatali» c la difcw 
piina in genere dei medelìmi. Varrone per teftimonio di Cenforino 
0 ) fece menzione di Storie Tofche. Dionifio dJ AlicarnalTo cita Ze* 
nodoto Troezenio fcrittore delle Morie precife degli Umbri (3) .  
Plinio qualcofa ci narra, (4) e dice di averla letta nei Libri dell’ 
Etrufca difciplina. Fragli fcrittori Etrufci fono nominati da molti 
Sollrato, Aquila, Tarquizio , Umbrizio,  e Cecina,  clie non f o , fe 
fi a l ’ iftelfo Cecina nominato di prima. E  quelli fi d ice , che del Re
gno Etrufco, o fia del di loro Italico Regno fcrilTero diffufamente» 
Tagete antico Scrittore Etrufco, e prima d’ Omero, come erudita- 
mente olferva il Palferi (5), fcrilfe fopra le anime dei morti,  e del
la Divinità, che effe poffono acquiftare . E  di lui pare, che intenda 
Arnobio (O, quando cita i Libri Acherontict degli Etrufci. Quefti 
iftelli Libri di Tagete, al dire dello Scaligero, furono da L ab e o n o  
illuftrati, e in quindici altri libri {piegati (7), Varrone (8) rammen
ta Tragedie Tofche da Volunnio compolle. E fra i Romani ancora 
T Imperatore Claudio fcrilfe venti libri d’ Moria Etrufca . Seneca (?) 
non poco rintraccia, e narra della prifca Teologia di quella Gente. 
Tertulliano prelfo il Fabricio (*o) cita le lettere degli Mrioni : E  que
lle di invenzioni, e giuochi Etrufci dovevano probabilmente parlare. 
Cita anco Pifone de Ludis . cita pure Dardano, e Cnlipppo de D i- 
tinatione 0 0 , nomi, e cofe apparentemente Etrufche, come fi vede.

Tom. /. B  M a
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(1) Liv. L.^.pag. 60. Ed'tt. Venet. Aldi 1 5 66.^  Sic igitur libris Fatalibus,fic
difciplina Etvufcorum tradi tum e fi =s

(2) Farron. citato dal Maffei OJf. Letter. T. 4 .pag. 19. Edit. Veron. 1739.
(3) Dionif L . 2. pag. 1 12 .  Edit. Francof. ann. 1586.
(4) Firn. Hifi. Nat. L. 2. cap. 83. FaÙum eji J'emel: quod equidem in Etru- 

fci£ Difciplince volumwibus inveni ~
(s) Pifferi DiJfert azione intitolata Acheronticus, five de Ara fepulcrali cap. 2.

prejfo il Gori Muf. Etrufc. T. 3. in fin.
(6) Arnob. adverf. Gent. Lib. 2.
(7) Scaliger. ad Feftum in voce Manalis =3 Labeo1 qui difciplinas Etrufcas Ta-

getis, &  Bacchid'ts quindecim votuminibus explicavi? ~
(8) Varrò de Lingua Latina L. 4.
(9) Scnec. Naturai. Qiitsfi. L. 2. Cap. 40, e 45.
(10) Fabric. Biblioth. Latin. T. 2. pag. 278. Ediz. Venet. ann. 1728.  §. 4 . Scri

pt orum a Tertulliano memoratorum.
f u )  Fabric. i v i .

Y
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Ma fenza i precifi Libri di tal Nazione v baderebbe almeno, che 

aveflemo qualcuno dei vecchi Larini, o Italici, che appunto fcrif- 
fero delT Italia, antichiflìma . Fra quelli fi piangono parimente le per-* 
dute Origini di Catone.  Così fi piange Q. Fabio,  L. Cmcio ,  Va
lerio Anziate, citati fpeffo da Livio , da Plinio ,  e da altri.  L J ili elfo 
Plinio cita infiniti altri vecchi Italici, e anco pcfitivamente Etrufci.  
Plutarco (0  , fra quelli vecchi Scrittori rammenta Promazione, e Dio- 
eie Peparezio, e Fabio Pittore. E nei Paralleli, e nell1 altro Trat
tato della Mufica cita più di venti altri Autori vecchilfimi Italici,  
e alcuni di quelli anco col nome precifo di Scrittori Etrulci .

I l  mirabile fi è ,  che quelli vecchi, fcritti, che formerebbero un* infi- 
gne Biblioteca, efillevano fino al principio del fecondo fecolo, o ver- 
fo la fine del primo della noftra Era Crilliana . Perchè, come ho 
detto , fono fragli altri citati da Plinio, e da Plutarco, che fotto V Im
peratore T i to ,  e fotto Adriano fiorirono. Come mai dunque è fegui- 
to un tanto eccidio, ed una tanta profcrizione dei vecchi libri italici? 
N e apparifee la ragione, fe fi contemplano quei pofteriori l ibri,  che 
refìano, e il genio, e il propofito di chi gli fcrifle. Principiando dai più 
vecchi,che ordinariamente fono Greci,  quelli la (ola gloria Greca ebbero 
in mira. Poi venendo al fecol d 'o r o  d ’ Augullo,  in cui V eloquenza 
anco Greca,  ma Romana malfimamente era giunta al fuo fommo; 
quelli o fiano Greci,  o fiano Romani, oltre alla detta eloquenza, 
niunJ altra cofa ebbero in mira in genere dJ Iftoria, che la Greca, 
e la Romana . Quelle due nazioni emule allora in potenza , e in dot
trina , perchè la Grecia, ancorché vinta, fpargeva a Roma vincitrice 
lumi in quello genere rifplendentilfimi, fi sfogarono in ciò unicamen
te. Perchè non folo recenti, e notiflìme, ma anco illullri, e «randi? o
erano allora le azioni di quelli due popoli. Qual cura dovevano ave
re di confervare le antiche memorie d ’ Italia , allora già foggiogata 
da varj fecoli ? Memorie inoltre che V iftefla longinquità aveva relè.* 
languide e dubbiofe * Ballava ad eflì quelle antiquate notizie di adom
brarle , e di adattarle in qualche modo ai popoli vincitori. Anzi vi 
era allora una maffima ingiufla, che pure ce V attella Tito Livio ,

Che

( i )  Plutarc. in Romul,



Che una nazione vittoriosa affarneffe fra lle  altre fpoglie , c per così 
dire incorporaile i  titoli  ̂ e le glorie delle nazioni figgiogate  (.*), 

e che più non avevano forza da rifentirfene .
Era quefto il vero genio , il vero propofito di quei fecoli

pieni di loro imprefe, di Maeftà loro propria; e perciò di confecuti- 
va, c necefTaria iattanza ; Ne vedremo in appretto varie altre prove. 
Sicché fopravvenuti poi i fecoli veramente barbari , quali fono que
gli detti di fopra, dopo di Plutarco , e di Plinio, anno per miracolo 
confervate le iftelfe glorie Greche, e Romane.  Quefte occupavano, 
e la curiofità, e i dijfcorfi dell’ età pofteriori : E perciò quei primi 
Libri Italici,  ancorché , come ho detto, giunti almeno in gran p ar to  
al detto fecondo noftro fecolo , d’ indi in poi,  come luppofti meno 
inrereffanti, e quali inutili, fi negligentavano, e fi difperdevano . Que
lla ragione è afiai chiara: ma il fatto è manifefto ; perchè, come abbia
mo veduto, .  quefti libri vi erano a tempo di Plinio ,  e di Plutarco, 
cd ora non vi fon più .

Diamo anco un’ altra occhiata ai detti vecchi' A utor i , che ci reftano, 
fpecialmente in genere d’ Iftoria. Tralafcio perora i Greci.  Tutti gli 
fcrittori Romani intenti fono a narrare non le cofe Italiche antiche, 
ma le fole Romane . Cominciano , è vero ,  alcuni di eflì dai principi di 
R o m a ;  ma di quefti, come ofeuri , e piccoli,  parcamente ne parla
n o.  Non {o qual fiftema avellerò, e Valerio Corvino,  e L. Cincio,  
e Porcio Catone, ed altri,  che fono periti , e forfè fono periti, per
chè anco delle cofe noftre parlavano: ma nè Livio, nè altri fi pren
dono di quelle alcuna cura. Anzi in nulT altro fi sfogano, che nelle 
cofe a loro notiflìme , e quafi contemporanee , o al più di pochi fe
coli prima , e che empievano la maraviglia, e i difeorfi univerlali.
Le Guerre di P irro ,  d" Annibaie, di Mitridate , di Demetrio, dei 
Cimbri ,  di Tigrane , e fimili occupavano l ’ intiera loro ammirazione. 
Giulio Cefare fcrive della Gallia da fe conquiftata, della lua Guerra 

Tom. /. B 2 Civi-
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Ci)  Ltv. in princ. &  in Prooem, ~ Et f i  cui Popitlo licere, oportet confecra- 
re ongines fuas , &  ad Deos referre Auóìores ;  Ba belìi gloria e fi popu- 
lo Romano, ut cum fuum , conditorifque fu i Parentem Martem potij]i~ 
tnum ferat, tam &  hoc Gente* humance patiantur aquo animo, quam 
Imperituri patiittitur • =?



Civi le , delle altre Aleffandrina, AfFricana, ed Ifpanica ; Saluftio della 
Guerra Catilinaria, e di Giugurta, quafi feguite in vita fua. Tacito a 
pochi anni , e recenti reftringe i fuoi Annali , e le lue lilorie . Così 
Velleio Patercolo, così Suetonio, che fulle vite de’ X II .  Cefan fi 
eftefe , e così altri.  Quafi il folo L iv io ,  e il folo Dionifio d5 Alicar- 
naffo rancontano le Guerre da' fuoi principi , e per cinquecent’ anni 
fatte in Italia,  e cogl' Italici, ma nel folo tempo della Repubblica. 
E  falvo il valore,  e la gloria Romana, che è il perpetuo loro oggetto, 
le narrano quafi coll3 ifteffa brevità, con cui anno narrati gli umili 
principi di R o m a . Perchè guerre alla fpezzata fatte cogl5 ifteflì Italici, 
che avevano tutti una fola origine Etrufca ; e perchè 1* averle finite_> 
felicemente, e 1’ eiTerne derivato ai Romani T Imperio dJ Italia,  è 
fervito loro di ftrada per conquiihre il rello del Mondo . E quelle-, 
guerre efter-ne particolarmente, perchè fono grandi, e fono le ultime, 
rettane nella memoria degli Uomini.  E in fine fi conta nella notizia 
dell’ uman genere quafi unicamente la Grecia, e Rom a.

Si oilervi perciò Cicerone 00, che dice, che Roma non aveva ai 
fuoi tempi nè Iftoria, nè Inorici : E  ciò lo attribuire /penalmente 
alla mancanza ancora dei buoni Oratori. Giacché intende, e ben fi 
{piega, che l ’ Ilìorica verità debbe efiere neceflariamante trattata con 
eloquenza oratoria . E  rimangono aridi i fatti, fe non fono narrati 
con eleganza : Talché altrove induce -Attico Lz) a chiedere a fe fteflò 
la detta Iftoria , di cui Roma mancava.

Perciò venendo anco ai Greci,  ritroveremo in effì un propofito an
co più ftabile di magnificare folamente le cole loro .  I detti noitri 
recenti Autori non anno avuto bifogno di feorgere in eflì la di loro 
vanagloria. Perchè intenti appunto ai foli ftudj G rec i ,  e R o m an i ,

poco

( i ) Cicer. de Orator. L. 2.
(a) Ctcer.de Leg'tb. L. i. =3 Poftulatur a te i am dm ,  vel flagitatur Hi/ìovia. 

Sic enim putant, te illam trattarne effici poffe, ut in hoc etiam genere 
Grxcix nihil cedamus. Atque ut audias, quid ego ipfe [entiam , non fo- 
lum mihi videris eorum fludiis, qui tuis literis delettantur, fed  etiam 
Patria debere hoc munus . Ut ea, qua fa lva  per te e^, per te eumdem 
fit hornuta . Abefl enim Hifioria literis nodris,  ut (7  ipfe intelltgo, &  
ex te perfape audio . Potes autem tu profetto fat'tsfacere in e a . Qutppe 
cum fit opus5 ut tibi quidem viderì fo let ,  unum hoc Oratorium maxime^

l i  I N T R O D U Z I O N E .
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poco giJ importava di efaminare a fondo quelle antiche verità, che 
ora con queflo terzo ftudio divengono neceffarie . Perciò anno fc- 
guitato ciecamente i vecchi Greci , anno abbracciate tutte le loro 
efagerazioni, e le anno anco accrefciute. E  unendo talvolta in
ficine ciò , che Etti fparfamente afferifcono, ne anno fatto un mefcu- 
glio ad effi più vantaggiofo, e dicono affai più di quello , che im
portino, o che dicano i niedefìmi loro originali . Tutti i noftri 
recenti Autor i , tutti i noftri Dizionarj fono pieni di glorie Greche, 
c Romane , e qua fi ogni antica origine a quefti due foli fonti fi attacca.

Bifognerebbe cominciare a rileggere i libri Greci con quella pre
venzione, e con quel criterio, con cui gli leggevano i Romani.  
Occorrerà forfè in appreffo di efaminare il difprezzo, e Y animofità 
reciproca dei Rom ani , e dei Grec i . Quefti in ciò non mai affatto 
foggiogati dai primi, anno fin* air ultimo faputo rinfacciargli la di 
loro fiacchezza, e fino, come pretendono, la di loro mala fede . E  
all* incontro i Latini quafì univerfalmente, e concordemente avver
tono r  iftefTa mala fede dei Greci ,  e le di loro amplificazioni. Sa- 
luftio 0 ) dice ; Che le cofe degli Ateniefi per quanto fiano ampie, o  
magnifiche , fono fiate contuttociò ingrandite dalla fam a, E  perche g li 
Ateniefi ahondarono di grandi ingegni ;  perciò le di loro cofe fono fpar- 
fe per tutto il  Mondo . Plinio, che vide le origini di Catone,  ora 
perdute , efclama 0 ), e dice colle di lui proprie parole: Che, finché 
remeranno fcritti dei G reci, rimarrà fempre ojfufcata la •verità . A l 
trove (3) chiama i Greci cantatori, ed effufijfimi nella lor gloria ;

ft* -
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( 1 )  Saluti, de bell. Catilin. in princ.feu Cap. 3. ~ Athenienfium res ge(ìce ,  
ficut ego exiflimo, fatis ampia ,  magnificaque fuere. Veruni aliquanto ta- 
men minores, quam fama feruntur. Sed quia provenere ibi magna Seri- 
ptorum tngenia ;  per Terrarum orbem Athenienfium fatta prò maxumis 
cclebrantur ~

( 2 )  Plin . L . 2g.Cap. 1 .  =3 Quod clarijfime intelligi poteft ex M. Catone. . . .
Dicam de ifiis Gracis^ Marce f i l i , quid Athenis exquifitum babeam.........
E t quod bonum fit eorum literas infpicere, non perdifeere . Vtncam ne- 
qutjjìmum, &  indocile genus illorum ;  &  hoc puta Vatem dixtjfe. Quan- 
documque ’tfta Gensfuas literas dabir, omnia corrumpet .Nos quoque diftitant 
barbaros y &  fpurcius nos quam alios Opicos appellatione foedant

( 3 )  Plin. L. 3. Cap. 5. è  Ipfi de ea ( Italia ) iudicavere Graci, genus iiu* 
gloriam fuam effufijjimum ;  quotam partem ex ea appellando Gr&ciam Ma- 
gn&rn
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fpecialmente in aver da loro denominata la Magna Grecia . E  altrove 
parimente fi duole , che trovandogli così invidiofi alle Memorie d '1- 
talia , debba ad e jjl ricorrere per rintracciarne le notizie C1).

Ponendo Plinio in quefta malfa tutti gli Scrittori Greci,  appena, 
e di poco ne eccettua un folo,  che è più Siciliano, che Greco 0 ) ;  
cioè Diodoro Siculo, perchè dice di quefto : Che è i l  primo fra  
Effi-, che abbia lafciato di dire inevie . Con più ragione , a mio cre
dere , averebbe dovuto eccettuare Tucidide, perchè quefto fra i Greci 
fi moftra alfai (incero nelle fue narrazioni, e promette , ed ofìferva in 
fatto, di efifere alieniamo dalle amplificazioni, e dalle Favole . Li
vio (3) ancora chiama i Greci più potenti di lingua , che di fa tt i  . 
Claudio Mamertino (4) chiama la Grecia ricca di facondia per ingran
dire i fuoi fa tti  , e che g li ha eftefi effettivamente , quanto f i  poteva
no eflendere le -parole . Eufebio (5) dice : Che i Greci anno tutto ap- 
prefo dai barbari , e che è flato fempre un loro innato coflume quello 
di involare g li Scritti a ltru i, e di farfegli loro proprj , Quefto mal 
collume in oggi fuol ricuoprirfi da qualcuno col criticare, e lacerare 
quei libri appunto, che fi copiano. Altri meglio di me ne anno fat
to il confronto, ed anno trovato fralla Critica il Plagio manifello. 
Cicerone parzialitfìmo dei Greci,  e grande ammiratore della loro e- 
loquenza, delle loro A r t i ,  e difcipline giunte in quel tempo al vero 
apice di perfezione, quanto inveifee per altro contra alla loro mala 
fede nell* Orazione per Lucio Fiacco !

Erodoto meritò fra i fuoi Greci il premio nei giuochi Olimpici, 
dove recitò la fua Storia , per avere inalzata la Grecia fopra tutte le

nazio-

( 1 )  Plin. L. 3. Cap. 16. =: Pudet a Gracis rationem Itali# mutuavi s -1
(2) Plin. in Procein, ~ Dioiorus, qui primus inter Grcecos nugari de flit . ~
( 3 )  Liv, L . 8. pag. 94, t. diti a edit. ~  Grgci lingua magis, quam faCiis ftre-

nut
( 4 )  Claud. Mamertin. in Oration. ad Julian . Cap. 8. apud PataroL T. 1. pag. 

401,  edit• Venet. 1743* ~ O facundia potens G recia! Omnium tuorum._> 
Principum gefla in majus estollere potuifli, fola fatìorum glorias ad ver- 
borum copi am tetendifli =:

(5) Eufeb. Prapar. Evang. L. X. Cap. 1. s  Non modo difciplinas, atque artes 
Grceci a barbaris abftulerunt ;  verum etiam ad bos ujque dies ambitioni 

fervientes, alter alterius inventionem furantur ~



nazioni barbare 0 ). Con tal nome eflì diftinguevano i Foreftieri, c  
chi non era Greco . Giovenale (2) chiamò i  Greci mendaci nella Storia;  
la quale dovrebbe etfere la cofa più veridica del Mondo.  Lucano (3) 
dice: Che colle1 di loro efagerazioni anno ingrandito ogni cofa, e cbc^ 
non <vi rejla più in Grecia fajfo alcuno da celebrare , 0 che non abbia i l  
fuo nome»

Di alcune di quefte verità ne convengono gl* ifteflì Greci.  Tucidide
(4) fi lagna : Che fino ai fuoi tempi , ed i  Poeti abbiano atte fa alle ampli
ficazioni , ed alle favole  , e g l31  f i  ori ci a ciò, che piace , e diletta  , e non 
a c iò , che è v e ro . Polibio (5) parla in quefti termini di Filino, e di 
Fabio,  che lo anno preceduto» Dionifio (0  efagera ; Che fino ai fuoi 
giorni la Grecia non ha fortito nemmeno un folo Ifiorico degno di Lei •

Io  non manco di venerazione ai Greci,  eaquefti primi fonti d ’ eru
dizione , e dJ Iftoria. Riferifco folamente quello, che altri dicono di 
loro ; e quel lo, che eflì dicono fra di loro medefimi ; acciocché fi 
leggano con avvertenza > e fi combinino fra fe fteflì per rinvenire il 
vero fra il filenzio delle altrui co fe , e frali’ amplificazione d e l l o  
proprie. Mentre ancor’ io mi protetto, che altri Fonti non abbiamo, 
che quefti nelle antichiflìme memorie, che noi cerchiamo; e quelli

foli
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( 1 ) Vojf. de Hifloric, Gracis Lib. 1 .  Cap. 3.
( 2 )  GiovenaL Satir. X. verf, 174.

&  quidquid Grecia menda*
Audet in Hijloriis . . . . . .

(3  ) Lucan. Pharfal. L . 1. ~  Nullum fine nomine faxum ~
( 4 )  Tucidid. L. 1. bell. Peloponn. in Procem, circa fin. Laurent. Valla interpr, 

~  Segni s apud multos e/l veritatis vefligatio. . . .  Verum ex bis, quce disi- 
mus necejfariis fignis, tali a quis exiflimans, &  potijftmum quce enarra
v i ,  non erraverit. Neque cre.det magis aut Poetis, qui de bis pradicant in 
ma/ìus extollentes ;  aut Lotographis, qui confueverunt, quod fuavius auditu 
e fi, quam quod verius dicere. —

( 5 )  Polib. L. 1. in princ. Nicolao Perotto interpr. =s Illud quoque nosad hoc feri- 
bendum bellum maxime impulit ;  quod //, qui aprirne videntur, de co feri» 
pfiffe Pbtlinus, (!T Fabius ,  non parum a vero mihi deflexijfe videntur. 
Quamquam illos quidem de induflria mentitoy effe non aufim dicere . ~

(<£) Dionif in Pro ce m. in fin. ^  dyvoovvTou Trpot; ’EWtowi» i. îo\o ya
<Tvyypctq>so; v^ejuia. yap dupifini; s^syt}\vre yrepi'àvrcSv ’EWmig icrropta =: tgn$- 
ratur a Gracis, eo quod nullum fo n iti Junt je  dignum Hiftorkum =5



foli mi pregio di feguitare. E credo, che ciòcche efli cì dicono quafi 
per forza,  e non volendo, debba in materia di cofe Italiche, pren
derli per veriffimo, e quali per una fpecie di vera loro confeflìone . 
Ma quando fi portano i paflì letterali , e precifi di quelli Autori , pa. 
re, che non fia critica propriamente, ma indifcreta emulazione, il vo
lergli contraltare. Così ha fatto talvolta il Sig. Marchefe Maffei al 
Dempftero, e al Cori ; ai quali ha notati non folo quei piccoli equi
v o c i , o difetti, che i primi Scrittori di cofe nuove, e aftrufe , bifo- 
gna , che quali inevitabilmente commettano : Ma gli ha negate le au
torità , qualora non le abbiano portate diilefamente, o almeno noru 
abbiano citato efattamente il l ibro, e la pagina: E di quelle ancoriL. 
così puntualmente portate, ha detto, che fiano fcambiate : E  Ipecial- 
mente di Varrone,e  di Plinio, come con opportunità olferveremo CO . 

E- fi è detto, che fiano erronee le loro ftampe, che è il folito afi
lo di chi vuole ftorcere a fuo modo le vecchie , c più precife dottri
ne . Si fono per quella ftrada contradette le fpiegazioni più letterali, 
che i primi avean fatte fopra varj Monumenti;  ma migliori fpiega
zioni non fono fopraggiunte fin* ora : E con tuttoc.iò reltano q u e l l a  
di loro interpetrazioni, ancorché fondatiflime e chiare, in una fpecie 
di dubbiezza, e di Pirronifmo ; perchè la critica alletta, e piace, e 
perchè la moltitudine non vuole approfondarfi , e corre dietro allê » 
voci : E  fenza prendere quel grado rifpettabile di Giudice, che in 
tal cafo conviene al Lettore , fi ammutifce elfo alla critica , e non vuol 
pefarla , nè efaminarla . Così piacciono, e con applaufo fi ricevono le 
ifteife calunnie, alle quali talvolta T Uomo [onefto, dei mondani, e 
universali intrighi non curante, è più degli altri l'oggetto.

Più che il G o r i , e più che il Dempftero, che falvi i detti piccoli, 
c fcufabiliflìmi errori,  refteranno fempre primi, e rifpettabili in quello 
ftudio; più di lo ro ,d i l f i ,è  relhto ferito lo ftudio medefimo in quella 
Guerra; E fono rettati vulnerati i Monumenti, che non parlano, ma 
fignifìcano, e fpiegano , quando fono bene olfervati, e quando fono 
illuftrati coir Iftoria . Il
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( i )  Si 'vedranno quefìe precife critiche, e rifpofle nel Lib. VI. cap, i.  delle^ 
Medaglie Etrufche in confronto delle Romane al Ma ficcome , e feg, c 
fue Note, e al §. Altri riti, altre voci.



l i  Si g. Marchefe Maffei ,  che aveva letta, e fvifcerata in F i re n z e  
1* opera dei Dempftero, prima che quivi fi penfatte a ftamparla , voleva 
il primo emergere in tal materia» come prova il Gori (*), e come quafi 
egli narra nel quarto Tomo delle fue Oftervazioni Letterarie 0) . Torna* 
to poi in Verona vide non folo ftampato il Dempllero, ma fentì i nuovi, 
e gran ritrovamenti di cofe Etrufche, che fi facevano in Tofcana, e 
fpecialmente in Volterra . E  fenza che Egli avelie compito il fuo dife- 
gn o ,  e gli fcritti, che meditava eruditamente, e ingegnofamente, vide 
anco i due primi Tomi del Gor i ,  che molto fopra i detti nuovi ritrova
menti fi diffondono. Giudicò da prima di potere atterrare il Gori ,  e i 
monumenti col credergli fuppofti, e fe nefparfe qualche rumore. Tor
nò a quefto effetto in Tofcana, girò varie di quelle Città > e anco del La
zio antico, ove pure , e fpecialmente in Corneto , fe ne erano ritrovati ;
o per meglio dire cominciavano al lora, e quivi, e altrove a confide- 
rarfi,  ed a tenerli in qualche conto. Perchè il ritrovamento, ma in- 
fieme il dilapidamento di quefte cofe è ftato fempre in Italia, e lo fen- 
tircmo atteftato dai noftri pattati Scrittori . Trovò dunque quefti Mo
numenti finceri, e antichiflìmi, e veramente Etrufci, come egli attefta 
in tutti i fuoi fcritti ; ma vedendofi prevenuto in tal materia, fi gettò 
a criticare il Gori , e il Dempftero nelle loro fpiegazioni : E battez
zandole erronee, fa fofpettare ancora, che i monumenti, che ha fem
pre giudicati Etrufci, pollano ettere, o G rec i , o Romani. E varj 
altri dubbj  fparge fulla di loro antichità, e fulla primitiva pofen- 

Tom, L  C  za
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( i ) Gori Difefa dell* Alfabeto Etrufco in più luoghi.
(z) Maffei Off, Letter, Tom, 4. pag, 143, e feg . e alla pag. 151. e feg, cosi E~ 

gli dice ~ Accennò nel principio /’ Autor del Ragionamento ( degl* Itali 
primitivi ) come quafi nel primo invaghirfi, eh’ Ei fece degli avanzi
dei prifehi Secoli, molti offervandone di vetufìà imperjcrut a b ile .............
Jegnati di carattere dal Latino, e dal Greco diverjò , e cofe rappre- 
fentanti nb Greche, nè Romane ’ della ricerca, e dillo fludio di ejfĉ j, 
innamorato fi era oltremodo , Perlochè fin dieci anni p r t m / t e r a  ricor-  
f o , , , ,  per avere le Antichità Etrufche di Perugia, E ben quindici anni 
innanzi aveva pregato il Cavaliere HJarmi per aver quelle di Chtufi * . .  
Veniva a refultar da ciò, come Egli forfè prima d’ ogni altro dei nofiri 
tempi fi  foffe invaghito dell’ Antichità Etrufca, e f i  foffe accinto a in
dagarla , Qiiefto forfè fu  in Lui delitto, ec. =s
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za di tal nazione, che pure è atteftata concordemente dagli Autori.

In quefte critiche , e altercazioni ci incontreremo, come ho detto, 
più volte , non per elezione, ma per neceflìtk , e per forza. B  fe fi 
vuole andare avanti in quefto fiudio, bifognerà difcernere il falfo, 
c il vero.  E  per difcernerlo, non fi polfono occultare, anzi fi debbo
no narrare le difficoltà, che s’ incontrano, e fi debbono portare di- 
fiefamente le ragioni di quei chiari Autori , che diverfamente anno 
lcritto . Spero, che con ciò vedremo, che quelle critiche ingegnofif- 
fime, e talvolta vere , e giufte, contuttociò ci allontanano per lo 
più dalla buona ftrada . E  per rientrare in cammino, bifogna almeno 
appurare la Storia in quei varj punti, ma eflfenzialiffimi, che fi po
trà . In altri parimenti eifenzialiffimi fi Afferanno ancora V Epoche : 
fi diftingueranno i vari i , e antichiffimi popoli Italic i,  e il di loro 
R e g n o ,  e molte di loro azioni fi fiabiliranno, fe vagliono i detti 
libri più venerabili, e più vecchi, e dei quali non abbiamo al Mon
do i migliori. E  benché dove mancano le notizie, o ci fono quefte 
fiate trafmelfe languide, e confuie , ci doverebbemo ancora conten
tare del probabile folamente; contuttociò fi ammetta, che quello Au
dio debba elfer trattato con tutto il rigore della critica più fevera ; 
purché per altro fia nel tempo ifiefìfo , o giufta , o ragionevole . Al
trimenti fi tornerà di nuovo a dire , che da Romolo indietro non vi 
è niente in Italia, e quafi compiacendoci della nofira ignoranza, tor
neremo pure a replicare, che il tutto è notte, e caligine.

Per afficurare , e per ridurre a iftoria quel poco, che fi potrà (e 
che finalmente non farà cosi poco) io tralafcio affatto i monumenti, 
e ne averei moltiffimi anco inediti; o al più ne riporto alcuni, ma 
per puro ornamento , e per moftrarc quello fo lo , che effi material
mente efprimono ; acciocché non fi dica, come fi è detto al Gori ,  
e al Dempftero, che le mie conietture fono più divinazioni, che.* 
fpiegazioni . Dura legge per altro di non potere corroborare con i 
detti monumenti le notizie iftoriche , clie abbiamo , come fi è fatto 
colle Medaglie, e colle Ifcrizioni nelle cofe Greche, e Romane. 
Ma legge necelTaria per ora ,  e fino a che non fi faranno diffipate^ 
coir* iftoria fuddetta quefte tante dubbiezze, che le dette critiche, o 
per meglio dire il detto puro sforzo d ’ ingegno contra la chiara i-

ftoria

\



. ftoria anno indotte . Intanto quefte infìgni memorie riconofciutc dai 
tanti per antichi/lime, e venerabili, reftano fenza veruna fpiegazionc, 
e quelle, che fono fpiegate , reftano contradette. Si confermerà con 
ciò ,  ch'io non ho Patria, non ho veruna Regione in particolare, e 
che non ho cofa alcuna mia propria da illuftrare . Ma la gloria d’ 
Italia dietro la pura, e iftorica verità, ancorché poco inveftigatau. 
fin’o ra , è il folo oggetto di quefte mie ricerche .

Sicché i foli claffici Autor i , e fpecialmente i più vecchi dobbia
mo attendere, fe qualcofa di nuovo, e forfè di grande vogliamo ri
trovare. E  benché io abbia detto, che quefti, che ci reftano, poco,
o nulla parlano di cofe Etrufche, o antico-italiche ; anzi quafi nulla 
affatto vi anno ritrovato tanti infigni, e noftri Scrittori, che gli an
no letti, e fvifcerati più di me : replico contuttociò, che Eflì gli an
no letti col folo proposto dei loro ftudj G re c i , e Rom ani . Onde 
come in un ricco fiume, dopo che altri ne anno attinta F acqua co- 
piofamente, e chi ne ha formate fontane, chi ne ha irrigati i fuoi 
campi, e chi ne ha eretti divertì edifizj, e lavori ; eppure reftano 
fempre altre acque da provedere ad altri ufi, e bifogni : O come^ 
tal volta accade, che in una ftrada la più frequentata qualcuno, an
corché meno avveduto o follecito, ritrovi una Gemma, o altra cofa 
perdura , che tanti altri non avevano avvertita ; cosi forfè accaderà 
di quefte mifere mie ricerche. Il Zoppo ancora vince talvolta il Pa
lio/ E il debile, e ftorpiato Vulcano appreffo Omero (0 raggiunfe , 
e forprefe il veloce,  e l ’ invincibile Marte.  E l 'aver’ io finalmente 
raccolte quefte iftefle Memorie dai tronchi, e brevi, e fparfi paflì 
dei detti vecchi Autori , che anco quafi forzatamente ce le anno in
dicate , non farà mai, che non fiano notizie, e notizie ficure, quan
do le autorità dei vecchi Claffici faranno puntuali, e precife .

Perciò bifognerà, che il Lettore foffra ancora di leggerne le ori
ginali citazioni, che addurrò nelle note . E  quefte citazioni faran- 

Tom. I. C  2 no
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( i )  Omer, Odijf. Lib. 8. verf, 2Ó5, per molti feguetiti, nei quali racconta le 
vicende amorofe, e indecenti fra Venere, e Marte; e come poi furono 
arrivati da Vulcano ;  di cui Omero al verf, 32?.  ss XMcbet roì còkuv ^
Tardus ajfequitur [ vel deprehendit ] celerem



170 anco prolitte, perchè fi veda il  vero fenfo di chi le ha proferite « 
Bifogna fpecialmente in cofe nuòve addurre i patti dittefi , e almeno 
da un punto all* altro ; altrimenti una tronca $ e breve citazione tal
volta cJ inganna , e lettala poi dittefamente riceve un altro fenfo, 
e diverfo da quello, per cui fi adduce. Così il Lettore allumerà ne- 
cettariamente quel grado di Giudice, che fopra abbiam detto; e ve
dendo il confronto dei detti Autori,  bene diftinguerà * fe fon vere , o 
fon falfe quelle iftette ricerche. Quelle, comecché contenenti narra
zioni meramente Italiche, mi è parfo necettario di llenderle nel no- 
ftro idioma Italiano.

Fralle varie mancanze, che io non conofco, vorrei,  che mi fotte 
perdonata quella, che conofco io medefimo : Cioè che mi folfe con
donata qualche repetizione, che talvolta mi accade di fare d’un qual
che fatto, o d’ una qualche autorità, quando per altro ci conduce 
alla fcoperta di altre notizie . Se avettemo nei vecchi autori, come 
abbiamo nelle cofe Greche, e Romane, i racconti dittefi anco di 
quelle materie, io mi farei attenuto da quello vizio . Ma qui non 
credo, che polla farfi , o almeno non mi è riufcito di farlo; Perché 
ficcome da una verità fcoperta ne vengono talvolta più confeguen- 
ze egualmente vere, e viceverfa anco una fola confluenza vera de
pende da varj antecedenti di tal natura ; così in ciafcuno di quelli 
cafi parmi inevitabile di dover ripetere o quel fatto importante , o 
quella autorità precifa, che altre notizie produce. E in Ioni ma quel
la repetizione ci condurrà fempre a qualche cofa di nuovo .

Confetto, che io avevo in animo col fondamento di quelle ittette_# 
mifere ricerche di andare avanti, e di formare come una fpecie d51- 
ftoria, o d i  Annali di quei Secoli impenetrabili, di cui ragiono. An
nali,  o Iftorie, che averebbero {offerte molte, e ben grandi Lacune. 
Perchè non pofliamo immaginar fatti,  ove quelli non vi fono, cioè 
non ci fono ftati tramandati ; il che produce poi Y ittelfo effetto del
la non efiftenza di quel li . Ma pure quei pochi, che ancora racco
gliere fi pottono , formerebbero un* unione non difpregevole di notizie 
non folo riguardanti, come fi è detto , i primi ftabilimenti Italici,  ma 
ancora di altre nazioni, giacché vedremo, che le primitive origini dei 
R e g n i , e dei Popoli fono aflai connette fra di lo r o . E comecché de

rivali-
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rivanti da prima da una fola Orientale , ed Ebrea , come il Sagro Tetto 
c/ infegna ; fe con fondamento fe ne fcuopre una loia in quei remoti fe- 
coli, fe ne ravvifa  ancora qualcun'altra, con quella prima quafi congiunta.

Ma fe trattar d’ Iftoria , o di Annali non è permeilo alla mia infuf- 
iicienza, e grave e tà ;  può forfè effere, che quelle iftelfe ricerche Itto- 
riche fervano di qualche bafe , o principio a qualche illuttre Talento, 
che polla eftenderle, o raddoppiarle. Perchè fe in quelle fi aflìcure- 
ranno ittoricamente, come fpero, e come ho detto, varj farti impor
tanti, e varie Epoche parimente eflenziali ; i progredì confecutivi fa
ranno ancora più interettanti. Rifpetto ai fatti mi fono già protettato, 
che non fo meglio appoggiargli, che alle autorità dei detti primi Pa
dri ,  e primi fonti di tutte le vecchie nottre notizie. E rifpetto alle.» 
Epoche crederò pure di averle accurate , quando coti i medefimi Ilio- 
rici fondamenti averò ritrovato, che quel tal fatto cade, e combina 
con qualche fatto degli altri Regni,  del quale i noftri bravi Crono
logi ci abbiano accertato il tempo precifo . Non avendo io nè idea, 
«è forza di tentare nuovi Trattati Cronologici , mi attengo a quegli 
già formati, e ftabiliti dai nottri chiari Scrittori.

Fra quefti infigni Cronologi credo, che con ragione io polla atte
nermi al Petavio, di cui fin1 ora non pare, che abbiamo in ciò cofa 
più certa. Può elfere, che in qualche cola abbia errato ancor* E l i o , 
come parimente in ciò le perpetue fopravvenute critiche anno fatto 
dubitare. Ma torna il di fcorfo fatto alle altre critiche narrate di fo- 
pra : C ioè ,  che fino ad ora ,  e in quello genere> e almeno nel fuo 
totale non abbiamo calcoli più efatti, o più ficuri di quefti. Nè i 
monumenti ritrovati di poi (0 ,  c nemmeno i fittemi ingegnofiflìmt di

altri

( i )  Per li Monumenti pojfom intenderti gl' infogni Marmi Arundelltani, o 
[inno dì Oxford . Non Jempre i Monumenti ancorché rifpettabtTtjJirytt f i  
recano quella intiera luce, che noi cerchiamo. Un celebre Originale tri 
genere di Geografia farà fempre la Tavola Peutingertana : Eppure, o 
perchè ftano mutati i nomi dei luoghi, che EJfa accenna, o fin per altra 
cagione dal tempo prodotta5 noti fempre rifcontrano le deferì zio n i,  cht̂ • 
in EJfa abbiamo. E accade a noi rifpetto a quella eie, che accadeva a 
Strabane rifpetto alle antiquate narrazioni Geografiche d’ Omero, di cui 
dice giufla la verftone del Guarino nel principio del Libr-o V ili, s  Ho- 
meri diffa cenforis animadverfìortem pojlulant. Cum Poeticum in moretti

dicat .



altri grand’ Uomini ci additano un’ altra ftrada indubitabile (0 .
Il Petavio, e altri noilri grand’ Uomini, benché dai primi fonti, 

e per confeguenza anco dai Greci fpecialmente, abbiano prefe le di 
loro dimoftrazioni ; contuttociò le anno fondate fopra i Fatti da effi 
narrati, e nei quali bifogna credergli ciecamente, perchè altri Fatti 
migliori,  o più certi non polliamo immaginare giammai. Ma non_. 
per quello i detti noftri gran Cronologi lì fono fondati nelle dedu* 
zioni, o calcoli dei vecchi, e dei Creci : Perchè quelli in genere di 
Cronologia furono affai a l i 3 oleuro. Platone è certamente fra i più 
dotti di elfi ; eppure in tal proposto ha dette cofe incredibili. Rac
conta Guerre accadute novemil’ anni innanzi a fe (2): E più volte con- 
felfando di eflere ignorante in tal materia, dice, che in quella iftefla 
dimenticanza fono tutti i Greci (3' .  Diodoro Siculo (4) calcolando la 
Cronologia Egizia, e Greca,  fa vedere chiaramente, che Eflì non la 
fapevano. Onde fralle molte obbligazioni, che abbiamo ai noilri ftu- 
dj pofteriori, le abbiamo in ciò ai detto Petavio, e ad altri grand’ 
Uomini,  che anco quella feienza anno illuilrata; Affando le loro E-

P°-
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dteat, Nec hu'fus <£tatisloca,fed &  illa pervetufla, de quibus multa abfcu- 
ravit JEtas. ^  E così ri/petto ni Marmi Arundelliani non fempre rifcon
trailo in genere di Cronologia . E i no f i  ri infigni, e pofleriori Cronologi ad
ducono ragioni, e riprove da dovercene fidare più , che di quelli .

Poiché ancorché fi debba fapporre, chi il vecchio Autore, 0 fiano gli Auto
ri dei Marmi Arundelliani fiano fiati dotti/fimi ;  contuttociò noi fappia- 

che i Greci non erano dotti di Cronologia , e che in effaanno prefi dà  
grojft sbagli, come vedremo nelle note feguenti.

( 1 ) Per queflt fifiemi ingegnoftjfimi poffono intender fi quegli di Newton , che 
non ofìante il nuovo maravigliofo Progetto Cronologico, non ha avuto 
quella fequela, nè quella certezza, che fi fperava .

( 2 ) Plato in Cvitias in princ. Marfil. Ficin, Interpr. ~  Primum autem com-
memoremus fummam effe annorum novem millium , ex quo bellum exri-
ti/fe traditum e f i  inter eos =J

( 3 )  Plato in Critias poco dopo =S Opera vero eorum, qui fucce/ferunt, inte
ri tu ,  &  longo temporis intervallo e memoria hominum deleta fiunt ~  E
fiegue =5 At prceter hac ex rebus gefìis exigua quadam nota: ferun
tar ........ Nihil enim de his habebant[GrxQ\ \ prceter famam, &  eam non
fatis certam =5 E  vedi fiotto al L . V. cap. 1. e fua Nota ;  ed al T. 2. Ltb:
VI. cap. 2.

( 4 )  Diodor. L. 1. cap. 4. Cui titulus 5=3 JEgyptiorum opinio de Annorum fup - 
putatione =3



poche fopra quei fatti, che il confenfo degl’ Iftorici ci ha refi incon- 
traftabili. Su quefti foli fondamenti fi dia principio a quefti racconti CO.

LI-
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( 1 )  Il Petavio , come fi  è detto, ha fondati i fuoi calcoli fopra i Farti certi 
narrati dai Vecchi Padri delle Sciente, Anzi ha feguitati i detti fa rt i ,  
ancorché talvolta i calcoli antichi fopra di ejfi non rifeontrino. Fra i 
molti efempi y che addurre fe  ne potrebbero, eccone uno rifpetto ad Elena , 
la quale Ejfo la pone in Troia , e vegeta, e giovane in tempo deir af
fé  dio di quella Città;  perchè tutti gli Autori dicono così, e per la di 
lei bellezza la fanno il foggetto di quella Guerra : Ma per altro Egli 
giufìamente riflette, che allora doveva effer decrepita =3 Doótrin. Temp. 
Tom. 2. L. XIII. pag. 290. edit. Ve net. Anni 1757 .  =5 Argonautarum 
expeditio . J . . .  Hoc f i  verum e f i ,  tum aut falfum erit in e a expeditions 
Cafiorem fuijfe ;  aut Hos ipfos Helence fratres fuijfe. Alioqui Troiani belli 
Tempore, anus h<xc decrepita fuiffet . Eppure non f i  diparte dai Fatti 
concordemente narrati da tutti;  cioè, che Elena era il* Troia , ed era 
per la di lei bellezza /’ oggetto dei Troiani, e dei Greci. Si potrebbe 
anzi aggiungere ai giu/ìi dubbj del Petavio, che Elena fu  rapita un 
altra volta da Tefeo ;  e benché Ejfa era allora ragazza ;  anzi Diodoro 
Siculo L .  V* de Helenae raptu in princ: =3 dice =: Ea tum decimum a- 

annum 5 =5 contuttociò f i  fa  y e f i  vede quivi nel detto Petavio, 
TV/èo Atene 4<5. prima della caduta di Tro/a. Si ag--

giunga pure,  / Tindaridi Fratelli d’ Elena furono alla efpedizione
degli Argonauti, ^  all’ altra guerra, che ebbe Peleo con Acafto . In que

fta f i  pongono per auftliarj dell'iflejfo Peleo i detti Tindaridi, e G/rf- 
fone, come ne racconta la fiori a Snida in verbo ’AruKdvrn. Eppure G ià- 

/à  79. prima della detta rovina di Troia.
Tutti quefli bei calcoli fono v e r i. Ma chi fa  quali fubduzioni debbano 

far f i?  E  fe  i detti Fratelli d* Elena erano fol amente Fratelli con Lei 
dal canto Paterno, e non Materno? E fe  Tefeo, che regnò trent* anni, 
la rapì folamente negli ultimi anni di detto fuo Regno? Il Fatto <?, 
che fecondo tutti gli Autori Elena era bella, ed era in Tro/a nel tem
po del dilei ajfedio, e della dilei rovina. E  in fomma dobbiamo fiare
ai fatti ;  e fopra quefti fondare i nofiri calcoli . Ma i [calcoli femplici
dei Greci erano troppo equivoci in quefte cofe antichijjime.
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L I B R O  L C A P I T O L O  I.

Del Regno Etrufco-Italico. -

L Prima del Romano Imperio v i e flato il Regno Etrufco .
II. E  quefto ha comprefa l9 Italia tu tta .
III. E comprefe ancora /’ Imperio del Alare .
IV. Opinione contraria di Dwmfio d* Alicarnaffo.
V. M a rigettata da tutti i più vecchi Scrittori .
yi. La cognizione di quefto antico Regno Italico include 

molte altre notizie importantijjìme.
VII. Benché ancor quefte fiano paté parcamente narrate 

dai vecchi Autori.
V il i  V  Istoria Romana nei fuoi primi cinque fecoli con

tiene cofe tutte Italico- Etrufche .
IX. Si comprova in rammentando alcune di quelle Guerre.
X. Varie reticenze dei vecchi Autori di cofe importan- 

tifjime deir Italia antica.
XL Saccheggio della Tofana fatto da Siila *
XIL 11 Lazio ? e Roma in tempi antichifjimi fono flati 

E tru fci.
XIII. Tale era fpecialmente in tempo di Evandro.
XIV. Imperio 5 che ebbero gli Etrufci di tutte le Ifole del 

Mediterraneo .
XV. L? Istoria di queflo Regno Italico è comprovata dai 

Monumenti.
XVL Ritrovamenti Etrufci fa tti in ogni fe  colo 5 e in o- 

gni parte a!’ Italia .
XVI1. E  fono fparfi poi ancora fuor a d? Italia.
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L I B R O  I*
C A P I T O L O  I.

D E L  R E G N O  E T R U S C O - J T J L J C O .

Rima del Romano Imperio vi è flato un altro Regno, che 
antichiflìmamente l ’ Italia tutta comprefe. Si rivocherebbe 
in dubbio ancor quefto, fe fra il filenzio dei vecchi Au
tori , e fralla non curanza , ed oblivione indotta poi dai 

noftri intermedj Scrittori,  non aveflemo le autorità dei primi, che_* 
folennemente, ancorché brevemente V atteftano . Gli Etrufci adunque 
(che poi troveremo Sinonimi di Umbri,  di Aborigeni, e di altri vec- 
chilììrni Italici) gli Etrufci, diffi , in tempi antichiflìmi anno tenuta F I- 
talia tutta. Udiamo; Livio (0  che chiaramente T attefta dicendo : Che' 
avanti al Romano Imperio furono grandi le forTe dei Tofcani in T erra , 
e in Mare : Che tennero i  dite M ari, dai quali a forma d  Ifola è cinteti 
l 'I t a l ia :  Che i nomi ifte ffi di quefli due Mari indicano la di loro Poten- 

z a : Poiché uno di quefli f i  chiama Tofco , o Tirreno ;  l ’ altro f i  chiamai, 
Adriatico da Adria Colonia dei Tofchi . I  quali perciò fcorrendo V uno , 
e V altro Mare abitarono tutte le T erre , con aver piantate dodici Colo
nie prima di qua delV Apennino ;  e poi altre dodici di là deW A  pennino y

Tom. L  D Per-

( i ) Liv. Lib. V. p. 63. ed’tt. Aldi Venet. Ann. 1566. ~  Tufcorum ante Ro- 
manum Imperium late Terra, Marique opes patuere. Mari Jupero, infe
rigne, quibus Italia Infida modo cingitur, quantum potuerint nomina 
fune ardimento • Quod alterum Tufcum corn am i vocabolo G eiris, al
terimi Adriaticum Mare ab Adria Tufeorum Colo ma voc avere Italica Gentes. 
Oraci eadem Tyrrhenum , atque Adriaticum vocant. li in utrumqu 
Mare vergentes incoluere Urbi bus duodenis Terras prius ci\ Appenninum 
rrd inferum Marc, pofìea trans Appenninum tottdem, quot Capita 0 ri gi
ri ss erant, Celomis mijjìs ’ qua trans Paduni omnia loca, exccpto Vene~ 
forum Angulo, qui ftnum circumcolunt Maris ,ufqne ad Alpes tenuere. Alpi- 
ms quoque e a Genti bus ha uà d tibie origo e i l , maxime Rb'tis, quos loca 
tpfa efferarunt, ne quid ex antiquo , prater fonum lingua, nec eum in- 
corruptum, retinerent. =2
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Ter chi dodici appunto, e di prima erano le C ittà, che furono i  Capi deh 
la diloro origine : Che quelle dodici Colonie di là dell’ Apennino tenne- 
ro tutti i luoghi pajfato i l  P ò, eccettuato il  folo angolo dei Veneti, e f i  
eftefero fino all3 Alpi : E  che an^i le genti Alpine , e majfimamente i 
Reti (ora  Grigioni ) anno tutte V ifiejfa origine Etrufca, benché non ri*• 
tengano in oggi altro, che un fuono alquanto corrotto di Tofca lingua .

II.  Altrove io offervo (0 , perchè da quefto Regno univerfale d ' I 

talia eccettui Livio i l  folo angolo dei Veneti . Mentre pare , che non vi 
fia dubbio, che nei tempi antichiflìmi appartenere agli Etrufci anco 
il detto angolo dei Veneti;  poiché chiaramente dice : Che Adria * che 
ha dato i l  nome al Mare Adriatico, fu  Colonia dei Tofchi. Ma lìccomc^ 
Livio coarta, e comincia la fua Storia dal tempo della venuta d’ E- 
n e a  in Italia ,  nel qual tempo i Tofchi avevano perduta la detta Adria» 
perchè pochi anni prima era venuto Antenore parimente da Tro ia ,  
e cacciati gli Euganei, avea fondato il fuo Regno,  e dagli Eneti feco 
condotti, Veneti gli chiamò; così, e perciò dice Livio 0 ), che da 
q uefìo  intiero Fvegno d ’ Italia prelfo i Tofcani bifognava efcludere^
il detto angolo dei Veneti : Di fatto in queflo ideilo luogo, in cui 
parla Livio della venuta, e della conquida fatta da Antenore, e poi 
deir altra venuta dJ Enea, e così parlando dei tempi immediatamen
te anteriori, conferma di nuovo il detto intiero Regno d* Italia preffo
i Tirren i ;  ma non eccettua altrimenti il detto angolo dei Veneti (3). 
E  dice (4): Che era tanta la potenza dei Tofchi, che non folo tutte lc_. 
Terre 9 ma ancora tenevano tutto il  M are, per quanto era mai V intie+ 
ra longitudine d 'Ita lia  ; E  dalle Alpi al Faro , o fia allo flretto Siculo,

r  ave-
( i ) Vedi il Capitolo delle feconde divifioni dei Popoli Italici all" Articolo dei 

Veneti, e degli Euganei*
( 2 )  L iru. in principe f  am primwm omnium fatis con fìat Troia capta.........

Antenovem cum moltitudine Henetum . . . . .  veni/J'e in intimum\ Adria
tici Maris finum . Euganeifque ,qai inter Mare, Alpefque incolebant-, puU 
fts. . . . .  Gens univerfa Veneti appellati. ~

( 3 )  Vedi il Cap. delle feconde5 e ulteriori divifioni dei primi Italici al §. 
Da tutto c i ò ,  ove f i  parla di Vene%ia, e degli Euganei.

( 4 )  Liv, in detto luogo. =2 Quamquam tanta opibus Etruria erat, ut jam non 
Terras folum , fed etiam Mare per tot am Italia longitudinem ab Alpi• 
bus ad Fretum Siculum fama nominis fu i im p le j fe t .



r  avevano ripiena della Fama del diloro Mome (0 . L J Epoca , e il 
principio di quello gran Regno farà il foggetto dei feguenti Capitoli, 
nei quali per pura Iftoria vedremo, chebifogna necefTariamente Affarlo 
a i  tempi poco pofteriori al diluvio univerfale,o almeno alla difperfione 
Babelica; poiché allora più fpecialmente fi verifica quella gran Poten
za Italica : La quale la vedremo diffufa anco fuori d’ Italia , e malfi- 
inamente in Grecia, e in Tracia ,  e in Tro ia ,  o fia in Frigia , e forfè 
anco in Spagna, e forfè parimente in molta parte della Germania. 
Perchè rifpetro alle Alpi Livio non dice, che i foli Reti erano d 'o 
rigine Etrufca C1) ; ma dice : Che tutte le genti Alpine erano di quefta
raz^a. E  fra quelle gli antichi Geografi vi pongono non folo i Reti,
ma anco i Vi n del!i c i , o la Baviera, e altre Regioni Alemanne. JI 
che per ora fi lafcia alle migliori ricerche dei dotti.  E quello, che
io aflferirò in appreffo , io dirò coir autorità dei detti vecchi Scrit
tori , e niente di più affermerò di quello, che ci abbia pronunziato 
la diloro arida bocca , perchè in quei tempi ripiena folamente del
le glorie Greche, e Romane, che erano il folo l’oggetto dei diloro 
racconti. Paffando allora a narrare le dette efterne invafioni, olìer- 
veremo, che quelle debbono attribuirli, non ai foli Tirreni,  ma agl' 

Tom, L D 2 Ita-
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( 1 )  Percbe quefie h  alte Ir? verità involte per V adìietro in un profondo obito 
ft debbono jìabilire, e vendicare in faccia alle Critici; j  anco meno folle- 
n'tbili ;  perciò non fi dica , che queflo =3 Fama nominis Jui implejjet ~  
voglia dire, che i Tofcbi empievano del puro Juo nome l'Italia tutta , 
e non già che la fgnoreggiajfero con vero dominio. Perché que/ìe fono le 
frafi eleganti dei vecchi Autori, che anco per [ignifìcare vero Dominio, 
e vero Imperio dicono =3 implere nomine ^  Così poco fotto dice l ’ iilejj'o 
Livio alla pag. 3. dei Cenine f i ,  e dei Cruflumini =: Ita per feipfum no- 
men Cxninum in Agrum Romanum impetum facit ~  Onde come qui 
dice : Che il nome Cenino invade l1 Agro Romano ’ così fopra dice , 
e s i itende ^  che il nome Etrufco fignoreggiava tutta /’ Italia ~  E 
Livio , e Polibio, ed altri qui fotto da riferirjì infieme colla frafe ~  
Omnia in Italia tenuere loca ubique Colont/is mifere ^  ubique un- 
perium babuere ^  tifano ancora l' altra prom ijc.ua ni ente ^  habit avere, 
incoluere Ma ciò non vuol dire che abit afferò precariamente, 0 da 
Inquilini ;  -ma fono frafi jìnonime delle prime, e tutte fpiegano C ijleffo 
Imperio ~

( 2 )  Lsv. d. L. 5. p. 63. — Alpinis quoque Genrtbas e a band dubie Origo 
[ Etrufca] e jì , maxime Rhetis zz

e
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Italici tutti ; perchè tutti quelli in flato di Repubblica erano comprefì 
nell* Italica comunione ; la quale intanto fi chiamava Etrufca , in quan- 
toche in Etruria, o fra gli Umbri (che allora formavano un fol Po
polo)  o prima, o più .(labilmente era nata.

Oltre a Livio attefla quefto Regno Etrufco di tutta quanta l ’ Ita
l ia ,  e Servio 0 ), e Polibio 0 )3* Il quale afferma : Che tutti i campi 
Italici , racchiufi fra  V Apennino^ e i l  Mare Adriatico, furono antica abi
tazione dei Tirreni ; i  quali tennero ancora i Campi Flegrei preffo a 
N ola . E  fembra, che non per altro nomini quelli Campi Flegrei,  fe 
non che per dinotare tutta 1* Italica dimenfione, e particolarmente^» 
per rammentare con E(fi una incredibile antichità, come anco altro
ve replicheremo . Ed è offervabile , che quefta defcrizione dell'Italia-* 
preffo gli Etrufci la fa Polibio per occafione di dover narrare la ve
nuta dei Gall i ,  e per moftrare quale, e da chi governata, foffe 1* Ita
lia innanzi all’ arrivo di E f l i .

I II .  Di fatto doveremo altrove olfervare , che i Galli fino dal pri
mo loro ingreffo in quefte parti con i foli Etrufci combatterono, 
e gli vinfero nella battaglia del Tefino ed ogni regione trovaro
no poifeduta dai medefimi, ai quali a palmo a palmo, e in molte al
tre battaglie tolfero poi V intiera Lombardia (4). E  Plutarco (s) dice, che

tol-

( 1 )  Serv. ad L. 2. Geòrgie, v. 534. =s Nam ■ confiat Tufcos ufque ad Fretum 
Siculum omnia poffedìjfe =2

( 2 )  Polib. L. 2. Nicol. Perotto Interpret.=3 Campor omnes, quos Apennino, 
atque Adriatico Mari terminari diximus, ohm babìtavere Tyrrbent : quo 
tempore Pblegyros etiam Campos, qui circa Noia-m fu n t , tenùbant ~

( 3 )  L iv% L. 5. pag. Ó4. :=! Ipfì [ G a l l i ]  Taurino faltu invias Alpes traf- 
cenderunt. Fufifque Ade Tufcis haiul procul Ticino Flumine =3

(4)  Liv. ibi 1=1 De tranfitu Gallorum in Itali a m hac accepimus. Prifco 
T  arquinio Romce regnante ’ Celtarum qu& phrs Gallids tertia e fi . . . . .  
e poco fopra — baud abnuerim Cluftum Gallos ab Arante, feit quo alio 
Clujino adduftos.] Sed eos, qui oppugn averi nt Cluftum non fuijfe3 qui pri
mi Alpes tranfierint, fatis conflat . Ducentts quippe annis ani-equa»l_. 
Clufium oppugnarent, Urbemque Rom am caper ent, i h  Itali am Galli traf- 
cenderunt. Nec curyi bis primum Etrufcorum 3 fed multo ante cum iis , 
qui inter Apenninum, Alpefque incolebant, feepe exercitus Gallici pugna- 
vere

( 5 )  Fiutare, in C amili. ~  Il li Galli irruentes quam primum univerfam, an- 
tiquamque Regionem Tyrrhenorum, fub eorum Imperium ab Alpibus uj- 
que ad utraque Maria redegere. =5



tolfero ai Tirreni tutto quel gran tratto, che dalle Alpi fi eftende fi
no all’ uno, e Taltro Mare Italico. Ora fe innanzi ai Galli era tutto 
degli Etrufci, o fia degl’ Italici, che tutti quanti in flato di liberta 
vivevano nell" Etrufca comunione, come vedremo ; ne viene in con* 
feguenza c i ò , che il detto Livio ci ha accennato, cioè, che come Pa
droni di tutta Italia, e dei due Mari ,  che la circondano, erano an
cora i Padroni del M a re , che è queir altro illuftre ti tolo , che tutti 
gli Autori gli accordano.

E' n oto , che i Galli vennero in Italia in tempo di Tarquinio 
Prifco, che cade circa gli Anni 140. di Rom a, e feguitarono a com
battere cogli Etrufci per più di dugent’ Anni. Eppure in quefto tem
p o ,  oltre alle continue Guerre, che parimente avevano con i R o .  
mani,  facevano i Tirreni molte efpedizioni anco per Mare. Anzi le 
leggiamo pure negli Anni pofteriori ; qual è la gran vittoria Nava* 
le,\ che contro i Focefi ebbero i detti Tirreni uniti con i Cartagi- 
nefi. E  quefta vittoria defcritta da Erodoto (O nel tempo, che i 
detti Focefi erano flati battuti da Ciro Re di Perfia , verrebbe perciò 
a cadere circa agli Anni 200. di Roma . Di quefta vittoria accaderà 
più volte di ragionare, perchè quefta è la prima, e vera Epoca della 
venuta dei Greci in Italia ; benché fi veda , che per la prima volta , 
che vi fi affacciarono, furono dai Tofchi refpinti, e cacciati fpecial
mente dalla Corfica, allora chiamata C im o , ove fi erano annidati, 
e dove avevano fabbricata una Città col nome d’ Alalia.

Quefto imperio del Mare,  che non vuol dire dei foli littorali d’ 
Italia,  ma di qualunque mare allora cognito, o frequentato, e così

alme-
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( i )  Erodot. L. 1. pag. 66. edit. Francof ann. 1595.  Laurent. Valla Interp. ~  
Harpagus, &  ipfe Medus . . . .  qui Cyrum in Regni potefiate mvexerat. . . .  
Pbocea primum Jonum Civitate potitus e fi. Hi Phocenfes pruni Graco- 
rum . . . .  Adriamque Jim ul, O* Tyrrheniam, Iberiam, atque Tarteffuni
occiipaverunt.........Concejferunt in Cyrnum. Hic iam enim ante vigintt
annos Civitatem ex Vaticinio condtderant nomine Al ali am • • • • Caterum 
cum iam vicinos circumquaque popularentur, communi fententia bellum 
in eos adornant Tyrrbeni, &  Cartbaginenfes utrique fexaginta Navibus 
ìnflrutti. Phocenfes ex adverfo fexaginta &  ipfi Naves milite implent. 
Commilfaque navali pugna Phocenfìbus Cadmcea qiusdam contigli vitto
ria. Nam quadraginta illis Naves perierunt. Reliquie vigintt contufis 
Ro[iris fiutine inut ile s . . . .  Pbocenfes relitta Cyrno remigrarunt Rbegium ;=
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almeno di tutto il Mediterraneo viene attento concordemente dà_* 
tutti gli Autori ;  Dionifio d’ Alicarnaflo (0 , Scraboné 0 ), Diodoro Si
culo (3), ed altri.  Equefto rifpetto ai detti noftri mari è molto ante
riore a quello dei Greci,  e anco a quello dei Fenici,  perchè, come 
vedremo, è anteriore anco a Cadmo. Benché i Fenici,  e gli Ebrei ,  
(ma non i Greci ) anco da tempo imperfcrutabile abbiano navigato, 
e il Mar R o l lo , ed altri Mari Orientali; ma non già il Mediterraneo, 
che non può aver conofciute navigazioni Fenicie, fe non che dal tem
po del detto Cadmo. Confermano il detto Imperio del Mare le va
rie conquifte , o invafioni, o popolazioni fatte dai Tirreni anco fuori 
dJ Italia , come di fopra fi è accennato . E benché quefte con quelle 
prove, che ci reftano, fi riferbino ai feguenti Capitoli;  contuttociò 
bàfti per ora di accennarle nella detta autorità di Livio rifpetto ai 
R e t i ,  ed altre genti Alpine;  alle quali per ora aggiungo Diodoro 
Siculo (4), che attefta in loro un grande Imperio in Terra , e infiemo  

r  Imperio del Mare ;  il che nel fuo vero fignificato pare, che importi 
un Regno non riftretto all’ Italia fola . Ed oltre di avere cacciati di 
Corfica i Focefi, come fi è detto , altre battaglie navali, e molto an
teriori troviamo dagli Autori commemorate : Quale è quella , che eb
bero nell’ Oceano con i medefimi Cartaginefi , che impedirono ai Tir
reni il pofleffo d’ un Ifola fituata verfo la Libia (5); e quefta perdita,

che

( 1)  D io n i f L ,  1. pag, 10. T ’uppjwo) Ta\ourcrGy>.pàropé; s'/̂ vovro — Dein
de Tyrrbeni Imperatores Maris effetti ~

( 2 )  Strab, L, 5. pag, 1 4 9 . =  Luna quidem Civitas, &  Portùs e/t, , , , ,  Mul- 
tos intra fe  Portus complettens magna profunditatis univerfos ufque ad- 
eo, ut omnium, qui Maris teneant Imperium, facile fieret receptaculum ~

( 3 )  Diod, Sic. L. 6. de Tyrrbenis ~  Clajfe quoque potcntes cum di ut ins Mari 
imperitajfent, Italum Pelagus Tyrrbenum ab fe  denominarunt ^

(4)  Diodor, Sic, d. L. 6. de Tyrrbenis ~  Tyrrbeni, fuperefì enim, ut de bis lo- 
quamur fortitudine egre gii magno potiti Imperio, Civita te: conci ider un t

. plures, atque opulentas, Clajfe quoque potcntes cum diutius mari impe
ritajfent , a

( 5 )  Diodor. Sic. L, 6. de Oceani Infulis pag. 3 3 1 .  e dii, Bafil. ami, 1 5 3 1 .  ~  
Verum Phcenices per Oceanum Mare juxta Libi a tu navigantes, plures 
dtes tempeflatibus atti, cum ad' batic Infulam delati ejfent. . .  Oun ex cau-

cum Tyrrbeni Clajfe potentes ejfent , in eam In fu i am Coloniam mit~ 
tere decrevevunt ;  a Cartbaginenftbus funt probibiti.



che fecero i Tirreni di detta Ifola, il Cavaliere Guazzefi (benchenon 
dica le Tue prove Cronologiche ) la filfa a quindici anni prima della 
fondazione di Roma (0 . Anco molto prima combatterono i Tirreni 
cogli Argonauti, e gli vinfero (*): E  nei tempi d’ Ercole racconta.. 
Ateneo (3)» che rapirono in Samo il Simulacro di Giunone a perfua- 
fione d’ Admete Figlia d ’ Eurifteo. E  molto prima di tutto ciò (co
me altrove dietro ai Claflìci autori ne indagheremo l 'E p o c a ,  che vuol 
dire nei fecoli più remoti,  e impenetrabili) combatterono i Tirreni 
con Bacco (4). Se quefte efpedizioni marittime fi mifureranno coa> 
quelle fatte dai Greci,  e anco dai Fenici,  troveremo, che i Tirreni 
erano potenti in mare prima di loro. Intendo Tempre nei noftri ma
r i ,  e nel Mediterraneo, perchè non efcluderò mai, che i Fenicj in 
Afia non abbiano fatte le loro navigazioni anco prima di Cadmo ; ma 
non già come ho detto in Europa, e nel Mediterraneo, che ad effi 
prima di Cadmo fu affatto ignoto.

E  poiché, come tornò a replicare, qui fi tratta prefentemente del 
Regno Italico folo, vediamo, che fra tanti Autori è nuovamente at- 
teflato da Tito Livio (5) fino al quarto fecolo di R o m a , e per boc
ca di Camillo vincitor dei Veienti Etrufci ; dopo d’ aver foggiogati i 
quali, rammenta gli ofcuri principj di Roma nata fralle fe lve , e pa« 
ludi dai Taftori, e da altri Abitatori delle circonvicine Citta ( che era
no tutte Etrufche , ) e cresciuta oramai a tanta potenva, che più non temeva

V Etru-
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( i )  Quella Dijfsrtazione è inferita in quelle dell' Accademia di Cortona Tom. 
2. Dijferr. 4. alla pag. 9.

{ 2 )  Vedi il Cap. 3. dei Pelajgi.
{ 3  ) Athen. Dipnofopb. L . XV. Cap. 3. — Scribit enim Admetem filiam EuriQbei... 

qux cum Junonem ftbi apparentem vidijfet. . . .  curavit id Sacellum dili- 
genter. . . .  Hoc cum audivijfent A rgivi, graviterque tulijfent, perfuaderc 
Tyrrbenis, cum multam pecuniam pollicerentur , conati fu n t ... .  ut Ido- 
lum raperent. . . .  Cum Tyrrbeni pervenijjent ad portum fumnium, ex- 
euntefque ftatim rem adborirentur,  Idolum facile c&perunt.

( 4 )  Vedi ti detto Cap. 3. dei Pelafgi .
( 5 )  L iv . L. 5. in fin. =: Majores no fin convenne, paflorefque, cum in bis

locis nibtl pr&ter Sylvas, paludefque ejfet, novam Urbem tam brevi edi- 
ficarunt . . . .  Regjonum Itali# medium ad incrementum Urbis natum unice 
locum argumento efl ipfa magnitudo tam novee Urbis . . . .  Non univerfa

. Etruria tantum terra3 mariqus pollsns, atque tnter duo Maria latttu-
dtnem obtinens Itali& ,  bello vobis par efl ~
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V Etruria tutta, benché pojfede(Je ancora l  intiera larghezza d> Italia •

IV. Non è inutile quella prova , ancorché a molti fembrera ta
le , o di cofa manifella, e notoria, perchè abbiamo Dionifio d’ 
AlicarnalTo in contrario, che nei fuoi tempi recenti, e baffi, ri
fpetto alle vecchiume origini , delle quali parliamo , ha pretefo d ’ in* 
trodurre la fua opinione deftruttiva di tutte le citate, e anco più vec
chie autorità. Egli Greco,  e primo, e folo, enei fecolo d5 Augufto, 
e di Tiberio , in cui fcrille , e in cui era finito affatto il R eg n o , e 
quafi il nome Etrufco, ha pretefo, e fi protetta di provare : che Ro~ 
ma, e forfè V Italia provenga dai Greci C1). Dice di farlo: per togliere 
dalla mente dei G reci, che di mal animo fervivano al giogo Romano, 
quella prevenzione , per cui dicevano barbari i Romani , an^i fra tutti
i barbari i peggiori. E che perciò , e perchè i fuoi Concittadini ne conce- 
piffero un idea migliore , vuol provare , che Greca è V origine della gen
te Romana. E  poi per entrare in materia, e per iftabilire quella fua 
opinione comincia dal buttare a terra tutti quanti gli antecedenti Scrit
to r i , e Greci ,  e Romani 0). Dice,  che fra i Greci non v i è un Ifiori- 
co, e nemmeno uno f r i t t o , che fìa degno di. loro. Pone in quello nume
ro Geronimo Cardiano , Timeo , Antigono, Polibio, Sileno , e tutti gli a ltri.

E' una

( ì )  D'ionif. ó? Alicarn. L i. in Proceri, ex interpretar. Sylburgii. Si pon 
per brevità in latino s  Nec defitnt homines parum candidi, qui incu- 
fare fortunam folent;  quod in [ Romanos] barbarorum deterrimos, bona 
Gr&corum tranflulerit . . . .  Has ego falfas, ficut dixi, opiniones antmis 
Civium meorum ut eximam, prò cifque veras reponam, de conditoribus 
Urbis qui nam fuerint . . . .  bis narrabo Commentariis, in quibus polliceor
me declaraturum Grcecam e/us Gentis originem ..........  Ut nofìri homines
tandem meritate cognita dignam tali Civitate exifìimationem concip'tant — 

( a )  Dionif ftegue in detto Proem. =: Pofi auttam a fe  in tantam amplitu~ 
dmem Rempubltcam, ignoratur a Grtecis hnminibus 5 eo quod nullum fora
titi funt fe  dignum Hifloricum. Nullum enim accuratum fcriptum apud 
Grxcos exflat in hoc genere, exceptts fummariis Compendiis perquam bre- 
vibus, Et primus Hieronymus Cardianus antiquitates JZomanas curfim at-
tigit. Dein Timeus Siculus res prifeas complexus........ Cumque bis Aati-
gonus, Polybtus, Silenus, &  innumeri ahi. Quorum unufquifque parum 
ali qui d\ ac ne id quidem debita cura, ac diligentia, fed ut ex fortui
tis rumoribus collegerat, fcripto prodidit. Nec abftmiles hifìorias ediderunt, 
quotquot Romani Urbis fuce res antiquas Grcece fcripferunt. Quorum vc~ 
tufìiffimi Q» Eabius, L. Cincius ~



È' una cofa flupenda , che da fecoli, e fecoli non fiafi giammai fat
to ii confronto fra ciò , che dice Dionifio, con ciò che contro di lui 
dicono tanti altri Greci,  che lo precedono! Baflava, c batterebbe 
confrontare Dionifio con Erodoto,  e fpecialmente con Tucidide. 
Di Tucidide batta leggere il folo Proemio, che finalmente non fono 
più, che due, o tre pagine . Ma in quette, lungi da ogni favola (co
me Egli promette, e religiofamente adempifce ) narra lo flato miferabi- 
]e della Grecia dai fuoi principj, e dai tempi imperfcrutabili . E coar
ta ,  che prima della Guerra Troiana non anno mai fatta i  G reci, nè anno 
potuta mai fare e [pedinane veruna, nè per T erra , nè per M are , che fia  
degna di memoria . E coarta parimente , che la prima fu quella dei Fo- 
cefi , che più volte rammenterai , e che fu dopo la morte di Dario ; 
e allora folaniente fi affacciarono all* Italia . E come mai adunque è 
flato feguitato Dionifio ciecamente per tanto tempo (intendo in que- 
fle fue fuppofle origini Greche folamente ) fenza mai combinarlo con 
verun* altro Greco,  fpecialmente a lui anteriore?

Vedremo a fuo luogo, quanto fe la pigli con Erodoto,  e corL. 
Tucidide , perchè chiaramente Io convincono di quetta lua falfa alTer- 
tiva . Poi palla agl* Iflorici Romani,  e parimente gli dice tutti quatti 
non accurati, e non v e r i , e che non anno fapute le Origini della di 
loro propria Citta  ; E  così tratta Fabio , L. Cincio , e tutti g li al- 
t r i .  E' ben vero per altro, che feguitando a dire ; che temeva per
ciò di non effer creduto, e dicendo cofe non dette prima dai citati Scrit
tori , gli f i  poteva o p p o r r e c h e  Egli fingeffe (0 ; perciò dice, che EJfo
benché Greco, f i  è informato per molto tempo in Roma, parte dai d if-
corfi, e colloquj dei D o tti, e parte da alcuni Commentarj di Tordo 
Catone , di Fabio M ajjìm o , di Valerio Andiate , e d' a ltr i. Ma fra tutti
quefli , che Egli cita per fuoi efemplari, non ve n* è neppur uno,

Tom. 1. E  come

 ---------- ——  -------------------------------------------------------------------------------------------------------------- —.............. ...................—------------ ,--------------   
; ; v. ' ;; >;0 7 ;U O • OiOì _ 3 'HO) t .S l J J J l r i ib y S  O. •

•( i ) Diomf. hi detto Proem. poco dopo. Fort affé enim qui prius legerunt,
aut Hieronymum, aut Tinieum , aut Polyb'mm &c. multa ab tlhs pre
terirlifja inventintes in meis J  cripti s, JuJpicabttntur me fingere........ par-
tim ex doBijJimorum hominum colloquiis, parttm ex laudatorum ab. bis 
virorum Commentartis . . . .  quod genus funt Pòrcius Cato, Fabius Maxt- 
tnus 5 VrtIerius Aritias, Lictnius Macer &c. ~
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come vedremo , che giammai comprovi quefta fua nuova opinione, e 
defcendenza Greca nei Romani, e negli Italici.  Anzi anco Livio cita 
più volte Valerio Anziate, e Fabio, e Catone, eppure giammai af
fé ri fce la detta provenienza Greca, che ci figura Dionifio. Ed è da 
notarfi, che Livio, e Dionifio, i quali vitìfero infieme nel tempo di 
Augufto fono circa a quefte origini Italiche diametralmente oppofti 
fra di loro.  Eppure > nè fi citano, nè direttamente fi confutano fra 
di loro medefimi.

Dopo Dionifio p o i ,  che ha vifìfuto anco in tempo di Tiberio , fono 
venuti i fecoli, o barbari, o meno diligenti, nei quali,  pur di 
veder narrate diftefamente le glorie Greche, e le R om ane, che-* 
allora correvano, neftuno forfè ha curato di appurare, fe circa a 
quefte Origini fuppofte Greche, diceva il vero , o Dionifio, o tutti 
gli al tr i , che lo convincono in contrario. E  perciò un Autore sì 
accurato, e veridico nelPIiioria Romana, quaT è il detto Dionifio, 
ha incontrata ogni credenza, anco circa a quefte fue imaginate Gre
che provenienze . Perciò ancora tutti i pofteriori, e a noi proflìmi 
A u to r i , intenti agli ftudj Greci,  e Romani,  anno citato Dionifio 
d 3 Alicarnaftò in ogni genere, e ciecamente, fenza mai confrontar
lo cogli altri Autori . E forfè non avevano bifogno alcuno di farlo ; 
perchè per gli ftudj loro Greci,  e Romani,  poco,  o nulla impor
tava^ che innanzi a R o m o lo ,  e innanzi ad Enea vi fofle ftato que
fto Regno Etrufcp, che ci conduce anco per molti Secoli prima a 
liconofcere la noftra Origine Orientale, e fino almeno al fecondo 
Secolo dopo il Diluvio. Talché poi fiamo giunti fino al Secolo X V I .  
dell* Era Criftiana, e fino ai tempi di Leone X.  che come offer- 
vano concordemente il Gori (0 , e il MafFei, non fi fapeva quafi nul
la del nome Etrufco. Le iftefle lettere Etrufche fi dicevano di un 
carattere ignoto ; e fe nella lettura di L iv io , e di tanti altri vecchi 
Autori citati, e da citarfi fi trovavano narrazioni, e fatti Etrufci, fi 
fakavano addirittura, come cofe o favolofe, o poco fignificanti.

V. Ma

3 4  L 1B. I  CAF.  I.

( i )  Gori difef. dell’ Alfab. Etruf. pag. CCXVII. , e detta Difeja pag. 157.  
e 160,



V. Ma ora vediamo, che qucfto ftudio d’ Italia antica , che abbrac
cia diciaffette fecoli da Romolo indietro, è perciò uno ftudio utiliffimo, 
t  che include la vera cognizione non folo delle origini Italiche, e 
Romane,  ma ancora la cognizione delle vere origini Greche, e di 
altri Regni occidentali, come vedraffi : damo perciò a quel punto, in 
cui fi debbe decidere, fe dica il vero Dionifio, ovvero L iv io ,  e tanti, 
e tanti altri ,  che direttamente con Livio convengono. Perchè non è 
una cofa indifferente, ma è una notizia importantiflìma per conofcere, 

t€ diftinguere anco le Antichità d ’ altri Regni.
Sicché per offervare la vera Antinomia, che paffa fra Dionifio d ’ A-« 

licarnaffo da una parte , e quafi tutti gli altri vecchi Autori dall' altra 
parte; fi prenda il detto del prefato Dionifio in faccia a c iò ,  che 
Livio ci ha afferitc. Se R o m a, e gl* Italici provengono dai Grec i , 
come vuol Dionifio, dunque non è vero ciò , che dice Livio , cioè , che 
gF Italici tutti provengano dai Tirreni,  o fia da quelle ventiquattro 
Colonie , che a fimilitudine delle altre dodici Città dell5 Etruria in
terna , e che chiama Capi dell’ origine , avevano fondate i Tirreni per 
tutta P eftenfione d’ Italia . Si tralafci per ora ciò ,  che in altri Capi* 
toli fi proverà, cioè, che quefti Tirreni finonimi, e di Umbri,  e 
di Aborigeni, e di Pelafgi,e di altri vecchiffimi Italici,  provenivano 
d* Oriente, e dagli Ebrei ; e che per effer di primo sbarco venuti, o 
in Umbria, o in Etruria, ( che in antico fi confondevano ) Tirreni 
fi differo più che Umbri,  più che Aborigeni, e più che Pelafgi, per
chè in Etruria accidentalmente, e prima fi ftabilirono. E perciò T ir 
reno, o Etrufco fi diffe quefto Regno , ancorché quafi immediatamen
te per tutta Italia diffufo , con quei divertì nomi, che i diverfi luoghi,
o Principati produffero. E quindi il nome Etrufco , o Tirreno figni- 
fìca Italico: Perchè anco quelle altre ventiquattro Città, o gran Co
ionie fparfe per tutto il refto d’ Italia vivevano in p’ena libertà , e 
tutte infieme formavano la lega, o comunione Italica, come vedraflì 
con autorità affai precife .

In fomma parlandoli per ora non della prima origine Orientale, o 
Ebrea, dalla quale è certo in fenfo della Scrittura, che o direttamen
te , o indirettamente tutti quanti difcendiamo ; ma parlandofi della_* 
feconda origine, o fia diramazione di quefli Orientali in tutta Italia;

Tom, L  E 2 que-
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quefta non può effer Greca, come vuol Dionifio, mentre fia Etru* 
fca, corne Livjo ci dice. E  conciliar non fi poffono quefte contrarie 
opinioni, e fi va in abiffi di contradizioni non intelligibili, le quali 
perciò anno {paventati i noftri dottiffìmi, e intermedj Autor i , che_* 
appunto, e per tal motivo anno abbandonate quefte ricerche. Perchè 
e L i v i o , e Dionifio parlano chiaramente, e contradittoriamente di 
quefta origine Italica ; che Livio la coarta alle dodici Città di Etru
r ia ,  che afferifce Capita originis rifpetto a tutta la popolazione Itali
ca j ed ufcendo anco fuori d’ Italia, ed eftendendofi alle genti Alpine , e 
maffìmamente ai Grigioni,  conferma: eadem haud dubis origo efi.

L'origine debbe elfere una fola, ed è come la Madre, e anco co
me il Padre ,  che più d’ uno effer non poffono ; nè figurare fi poffo
no diverfi con adattargli ai tempi, o fecoli diverfi . Quefto potrebbe 
imaginarfi, fe fi trattaffe di più fatti, o di più R e g n i , i quali fe noru 
fi verificano in un tempo, poffono verificarfi in un’ altro. Ma l 'o r i 
gine,  in qualunque fecolo fi prenda, ha da effer fempre una fola: Ed 
ha da effer di tutta Italia,  perchè andando noi neceffariamente , come 

- vedremo, almeno ai tempi Babelici, nei quali dall’ Oriente fi fiac
cavano le Colonie popolatrici dell’ Occidente, anco in fenfo della.. 
Scrittura, non potè perciò l’B|talia prendere la fua origine in parte dall’ 
Oriente, e in altra parte dall’ Occidente, che allora lo ritroveremo di- 
fabitato. Sicché nella neceflìtà, che anno i dotti di decidere, quale di 
quefti Autori fia il falfo, e quale il veridico; io attenendomi a Livio , e 
a tutti gli a ltr i , che lo comprovano, e che affolutamente parlano di tut
ta I* eftenfìone Italica , fenza veruna eccezione , e fempre fi referifcono 
ad una origine fo la , ed in ogni angolo d’ Italia : D ic o , che vero effer 
non può il detto di Dionifio, perchè fondato fopra un’ equivoco (che 
iftoricamente difcioglieraffi ) di voler Greci i Pelafgi, e quefti dicen
dogli Effò venuti con Deucalione, o fia in tempo di Mosè in Ita
lia , gli fa quafi i noftri Progenitori * Quando col detto del mede- 
fimo Dionifio vi erano già in Italia, e prima di Deucalione, non 
folamente i Siculi, ma vi erano gli Aborigeni, e vi erano i Tir
reni,  gli Umbri ,  e gli Aufonj, popoli tutti Italici,  di folo luogo,
o Principato divifi . E  perciò finonimi fra di loro,  e pofleffori di 
quelle trentafei Città ,  che appunto formavano l ’ intiera Republica

Ita-
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Italica, c che fi era dilatata dalle prime dodici Città Etrufche, o  

U m b re , e che fi chiamarono C ap dell1 Origine . Da Deucalione, o 
fia da Mosè per giungere fino al Diluvio vi corrono più di fette 
Secoli , e quefti tutti in fenfo di Dionifio fi fopprimerebbero, e 
Popoli ,  e fatti chiari attesati da tutti gli altri Autori,  e che for
meranno le noltre feguenti narrazioni certe , ed Iftoriche, per quan
to i buoni Autori ci anno lafciato , fi annullerebbero affatto .

Sicché commendar fi debbono il G o r i , ed il Dempftero, che,, 
dietro a queflJ iftorici fondamenti anno regolate le loro ricerche, 
lintracciando, e ritrovando quefta Origine Etrufca nelle cofe anti
che d* Italia • E  falvo qualche piccolo sbaglio, che in uno ftudio , 
e ofcuro, e nuovo pofTa effergli occorfo ,non polfono per verità 
comprenderfi le fiere cenfure, che fi leggono nell’ Autore dei pre* 
tefi Itali Primitivi, che intento folamente a criticare , nulla per altro 
ilabiiifce. E  quei medefimi fuoi Itali Primitivi fi ritrovano ora Gre
c i ,  ora Orientali, ora Tirreni,  e ora t u t t o ,  e ora n ie n t e .  D i  più 

fi troverà fra quei fuppoftiltali Primitivi, che i Latin i  non fu ro n o  Etru- 

f c i , che non lo furono i Sabini,  nè i S a n n i t i , nè altri I t a l i c i ;  cofe 

che rifletto Dionifio non le ha dette giammai > e che t o l g o n o ,  o a b 

battono il cardine dell1 Iftoria, cioè tolgono quella univoca del'cen- 

denza Italica, che L iv io ,  e gli altri ci anno atteftata . Quella  è L’ 
Iftoria, e chi con critiche ingegnofe vuole introdurre nuove diftin- 

zioni, e imaginare nuove opinioni, fi fmarrifce all’ ingro i fo  . Si  trat

ta di pofitivi fatti, che Tingegno non balla per in v en targ l i .

V I .  Ho detto, che da Romolo indietro fono dicialfette Secoli di 

buio, e di caligine, che i vecchi Autori ci anno lafciata : Ma 
non è una caligine sì denfa, che diffipar non fi poffa. Perchè final
mente i detti vecchi Autori ,  ancorché poco abbiano detto, o fcritto; 
contuttociò anno detto tanto, che baila. E  queflo poco raccolto infic
ine è come fe tante piccole facelle diffipate, e fparfe, vengano 

poi a raccoglierfi,  e unirfi infieme , che formano in tal cafo una^ 
gran fiaccola, e una luce fufficiente a guidarci in quefto cenebrofo 
camino . Ma quefta è quella faticofa ricerca, che poco  fi è fatta fin' 
ora. Elfa ci aflìcura di quello Regno Etrufca, o Italico, non fo lo  

per tutti quei diciaffette Secoli di fopra efpreflì, ma anco di altri

cinque
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cinque fecoli po/le rior i ; nei quali principiando da Romolo > e fino 
a che Roma non foggiogò l' Italia tutta, vedremo, che non furono 
altro, che guerre civili,  e di maggioranza, e di primato, che vol
lero i Romani fopra gli altri Italici, i quali, benché in molti altri 
nomi divifi , erano per altro tutti una iftefta progenie. Comprende
rem o,  che tutte le Guerre, e con i Sabini, e con i Latini,  e coi 
Volfc i ,  e cogli Equi ,  e con tutti gli altri nomi Italici,  e in Lom
bardia, e per tutto il Regno di Napoli ,  altro non erano, che guerre 
Italiche, ed Etrufche; e di popoli in fomma , che o prima, o dopo 
fiaccati dal comun ceppo, fi diftinguevano fola per una diverfa de
nominazione, e per un diverfo foggiorno.

Quefti altri cinque Secoli lono affatto Iftorici, e poco, o nulla 
contengono di favolofo, e reftano fempre un illuftre foggetto a chi
unque vi fi applicherà ; giacché io in tutta quefta mia fatica mi reftrin- 
go ai detti primi Secoli più ignoti a fchiarire qualche di loro fat
to ,  e ad appurarne qualche Epoca, con quella certezza, che in tan
ta ofcurità è permetta . Ma anco in quefti altri cinque Secoli, che_» 
reftano, e che Romani poftono chiamarfi, non creda chi vi fi ap
plicherà di trovargli, e chiaramente , e diftefamente narrati . Si profe
tano i detti noftri vecchi Autori (e F adempiono in fatto) di voler 
narrare, e magnificare le fole glorie Greche, e Romane,  perchè era
no le ultime, le più brillanti,  e le più certe.

VII .  E' cofa fingolare , che in tante , e sì continue battaglie del po
polo guerriero, e vincitor delle genti, fi raccontino bensì tutte le_, 
circoftanze indicative del di loro valore, ma quali giammai fi fenta 
nemmeno un nome di alcun D u c e ,o  Condottiere dei vinti Italiani. 
Delle Città foggiogate fi tace Y origine, e provenienza, fi tacciono i 
riti , i Magiftrati , la religione, e i coftumi. Non fi rammentano 
nemmeno le Fabbriche, e i Monumenti infigni, e Mura, e Statue, 
e Templi,  e Anfiteatri, e Terme,  che pur ora,  non in Tofcana fo- 
lamente, ma in tanta parte d'Italia il folo tempo ci dittotterra .

Al cafo di doverfi celebrare il coraggio di Muzio Scevola , che fi 
abbruciò quella mano, che doveva uccidere Porfenna Re di Chiufi , 
dobbiamo la notizia di quefto Re Tofcano, che vinfe i Romani in_. 
quel luogo , e in quel tempo, in cui fecondo Plutarco gl* intimò \su

bat-
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battaglia CO, c poi giunfe a Rom a,  e pofe il Tuo Prefidio nel Giani- 
^olo 0 ): E  che in fine partì da R o m a,  o per un vano coraggio,  o 
per un vano timore di quei trecento Nobili  Romani, che il detto 
Scevola gl:i fuppofe, che feco avevano giurata la di lui morte (5; .  Par
tì per altro Porfenna da Roma con patti decorofì, quali furono di 
c o n d u r  feco i Nobili Rom ani, che gli furono dati in oftaggio ; e che 
Roma refrituiffe ai Veienti fuoi congiunti Etrufci il Territorio ad efli 
tolto (4). E  Plutarco, ed altri Scrittori affermano, che fe allora Por
fenna profeguiva le fue vittorie ,eftingueva affatto il nome Romano (j) • 

L.  Papirio Mugillano efclama in Livio 00, che ; la Republica Roma- 
na fianca in piedi per miracolo dei Num i, e f i  reggenti per le tregue.

dei
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( 1 ) Fiutare, in Poplicola Lapo Fiorentino interprete ss. Tarquinius......... ad
Lartem P orfenarri confugit. . . .  Hic Romam de reciptendo Tarquinto Le- 
gatos mifit, Quod ubi denegatum efi a Romanisr indi fio ante bello de« 
nuntiatoque tempore, ac loco, in quem invafurus ejfet,  Romam cum ma
gno exercitu venit ~

( 2 )  Liv, L, 2. pag, 16. ~  Porfena primo conatu repulfus ,  confiliis ab oppu- 
gnanda Urbe,  ad obfidendam verfis y praefidio in J  aniculo locato,  ipfe in 
plano,  ripifque Tiberis cajlra pofuit ~

• ( 3 )  Liv, Lib, 2. pag. 1 7 .  s  Tum Mucius, quafi remunerans meritum [v ita  
fibi a Porfena donata] quandoquidem, inquit, apud te e fi virtuti ho-
nos........ Tercenti conjuravimus Princtpes Juventutis Romance,  ut in te
hac via grajfaremur, =:

( 4 )  L iv . L. 2. p. 17 .  ~  De Agro Veìentibus re/iituendo impetratum, Expref- 
faque necejjitas Obfides dandi Romanis , fi\ Janiculo praftdium deduci 
vellent, E  Servio ad Virg'tl, JEneid. L ,  S. verf,

Nec Tarquinium eiettum Porfenna jubehat 
Accipere, ingentique Urbem obfidione premebat .

Ove Servio aggiunge tr Sed cum non fufeiperetur Tarquinius contulit 
fe  ad Porfennam Tufcia Regem,  qui prò Tarquinio,  cum ingentibus 
copìis capto Janiculo , &  illtc Ca/ìris pofitis vehementer obfedit ,~  

Sidon, Apollinar, Carmin, 5.

......................  Porfenna fuperbum
Tarquinium impingens impievit milite Tufco,

E  Claudian, Lib. I. in Eutrop,

Hoc mihì Janiculo pofitis Etruria Cafiris 
Profuit, fiuvio tantum Porfenna remotus ,

( 5 )  Fiutare: in Opufcul: de Fortuna Romanorum cap. XV,
{6} Liv, L. 4 .  pag. <?2. ~  L. Papivius Mugillarius . . . .  Veientiuxn induciis, 

(!T eunftatione JEquorum flarc Rempublicam



dei Veienti, e per g l' indugi degli E q u i . Allude a ciò parimente Ap«* 
pio Claudio, allorché confortando i fuoi a foftenere T affedio di Ve- 
io ,  gli dice : che fe i Greci fpefero dieci anni lungi da cafa loro per 
efpugnar T ro ia , e per mendicare la rapita Elena , potevano anco i Ro
mani [offrir queflo affedio ( e fu parimente di dieci anni ) perchè eral, 

in faccia di Roma , e dentro le ten ti miglia (0 . E' noto in detta Ifto- 
ria , che fe vi era guerra, o cogli Etrufci, o co’ Galli ,  fi creava ordi
nariamente in Roma il Dittatore, còme in cofa di fommo pericolo. 
Se quefte cofe le aveflero ricavate il G or i ,  ed il Dempftero dai Mo
numenti Etrufci,  che da per tutto fi fcavano, non gli fi prederebbe ve
runa fede ; e per le ingiufte critiche fopraggiunte , fi chiamerebbero 
quefte notizie, o impofture , o almeno divinazioni : E perciò, come 
ho detto, tralafcio i Monumenti, e mi attengo all* Iftoria . L ’ aureo 
libro di Plutarco fopra la fortuna dei Romani ben dimoftra , che al 
diloro invitto , e feroce valore era fempre unita la fortuna medefima.
Il  maggiore di lei favore peraltro lo ebbero dalli venuta dei Galli 
in Italia. Quelli più potenti allora , e più feroci di loro abbatterono 
più prefto la potenza Etrufca. Olferveremo con Livio 0 ), che quefti 
venuti nei tempo di Tarquinio Prilco,  che vuol dire circa Tanno 140. 
di R o m a , combatterono per dugento anni cogli Etrufci in Lombardia; 
e nel diloro anno ducentefimo pone il detto Livio 1* alfedio, che EOI 
fecero di Chiufi , e la di loro confecutiva prefa di Roma . Quefta , 
cioè la detta guerra Etrufca con i Gall i ,  fu la mafTima cagione della 
caduta di V e io ,  che aprì la ftrada alla grandezza di Roma, Lo dice 
Livio ,  che il vero motivo di non efiere ftati aiutati i Veienti dagli Etru
fci furono le attuali, e continue Guerre , che Elfi avevano co’ Galli (3).

I qua-
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( 1 )  L iv . L. 5. pag* 57. ~  Decem quondam Annos Urbs oppugnata efi oh u- 
nam Mulierem ab univerfa Grecia , quarzi procul ab Domo! Quot Ter- 
ras, quot Maria difìans! Nos infra vicefimum lapidem, in confpettu prò- 
pe Urbis nofìrce annuam oppugnationem perferre pigct a

( 2 )  Liv. L. 5. pag. 63. =5 Ducentis quippe Annis amequam Clufium oppugna*
rent, Urbemque Romam caperent.........Sape exercitus Gallici cum Etru-
fcis pugnavere =s

( 3 ) L iv . d. L. 5. pag. 60. =? Nunc jam prò fe  fortunam fuam illis negare 
[auxilium'] maxime in ea parte Etruriue Gentcm inujìtatam, novos <ic~. 
colas Gallos effe =1



i

I quali, benché in quefti dugento anni foffero già penetrati nelT Etruria in
terna, e aveffero pofto V alTedio a Chiufi, che non lo prefero, contuttociò 
non avevano conquiftata nemmeno 1* intiera Lombardia . Il Ciatti C1) cita 
Plinio , e dice, che nel tempo delT attuale affedio di Veio ebbero gli E* 
trufci un'altra fiera battaglia con i Galli intorno al Pò ; ma Plinio O) 
ivi citato non parla dell’ attuale battaglia , ma come pare,  parla degli 
effetti fune fti di quella battaglia, perchè dice : che in quel giorno ifteJfo> 
in cui Gammi Ilo prefe Veio, prefero i Galli Melpo in Lombardia, dove già  
Avevano p rsfe , e defolate altre C ittà , Contuttociò qualcofa reftava .̂ 
agli Etrufci anco nella detta Lombardia, e al dir di Plinio, gli refta- 
va la fola Mantova (3), che, come fi vede, la natura del {ito, la ren
deva fin d5 allora inefpugnabile ; ma poi perderono anche quella. Dal 
che fi vede , che anco in Lombardia combatterono , e refìfterono gli 
Etrufci anco più di quei dugento anni,, che Livio computa fino all5 
attuale affedio di Chiufi. Anzi per più di cento anni dopo fi vedono 
continuamente gli Etrufci combattere da una parte contro i Galli,  e 
dall' altra contro i Romani : Perchè nell3 anno 470. di Roma ve
diamo l ’ affedio, che i Galli fecero d ’ A rezzo ;  nel quale, benché gli 
Aretini folfero aiutati dai Romani , che combatterono pretto le mura 
di detta Città ,  perderono contuttociò la battaglia, colla morte anco 
del Pretore Gaio Cecilio , e del Confole Lucio , come dice Polibio (4). 

E  lo referifce anco il Petavio, colla fola differenza d’ un anno 
nel fuo calcolo Cronologico,  Affando nel l 'anno 471.  di Romjb
il detto affedio dJ A rezzo , e confecutiv^ perdita dei Romani (s).

Tom. L  F VII I .
I - .. ' ' « ■ \  * ■ ' ' * , >
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( 1 )  Ciatti Perugia Augufla L , 1. pag, 3Ó7. ~
( 2 )  Pl'tn, L, 3. Cap. 17. in fin, =: Interfere, &\Càturiges Infuhrum exules,

(2)° Spina fupra ditta, Item Melpum opulent'ta p'racipuum, quod ab In~ 
fubribus, Ò1 B o i i s S e no n ib u s  deletum effe co die, quo CamillusVejos eoe- 
perit, Nepos Cornelius tradidit ~

( 3 )  Plin, d, L, 3, Cap, ig. ~  Mantua Tufcoxum trans Padum fola reliqua a
( 4 )  Polyb. L, 2. =J Po fi decimum annum comparato ingenti exercitu in Etru- 

riam profedi Arirtiuni \_idefl Arretium] obftdentRomani Arirttnis au- 
scilium ferentes, non longe ab Urbis minibus dimicarunt. In qua pugna 

fuperat't, Lucio Confule amiffo & c.
( 5 )  Petav, Doti, Temp, Tom, 2. L, XIII. pag, 34°- edit. Venet, an, 1757.  ss 

Ita Polybius. Qute ad bunc annum [ 4 7 1 ]  referenda funt ;  non ad fu* 
periorem & c, a

A  
/  j /
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V i l i ,  Un anno dopo altre Guerre fi leggono degli Etrufci con i 

Romani pretto a Sutri ; dove rettati perdenti gli Etrufci, penetraro
no i Romani fotto la condotta dt Fabio Confole la Selva Ciminia . 
Pattarono i Camerti U m b r i , e di nuovo batterono i Tofcani pretto 
Perugia; dove Livio dice (l ),che g li E tru fc i, o v in t i ,  o prefi furo- 
no feftantamila. Quello fu il preludio dell’ altra più crudele battaglia 
ai Lago di Vadimone; Perchè gli Etrufci vedendofi infufficienti a lo
ttenere da due parti diverfe due nemici sì forti,  fecero lega co’ Galli ;  
ma furono ambedue fuperati dai Romani fotto il di loro Confole Do- 
labelìa ; benché la ftrage, e F eccidio fotte principalmente degli Etru
fci C1)# Da quella gran giornata prende anco Livio (3) il punto della 
vera diloro decadenza . Combinano con lui gli altri Ittorici riferiti dal 
Sigonio (4), il quale afferma, che in quella battaglia morì Elbio Vul- 
tureno, che fu  l'ultimo Re frag li Etrufci ; e che i l  d ilu i figlio Ttirreno 
fu  aftretto a promettere di arrendere la Città deir Etruria  ( non lapen* 
dofi quale fi fotte quella Città , che per Antonomafia fi chiamava la 
Citta d’ Etruria » ) Promette adunque di confegnarla , ma giammai potè 
in dttrfi a ricevere la lingua Latina . Il Ciatti (s) dice,  che quello

figlio

( 1 )  Liv. L. q. p. ioS. ■=: Jam  Sutrtum ab Etrufcis obfidebatur. Confuliq. Fa
bio . . . .  in Sylvain Ciminiam penetratum. Romanus multis millibus E -  
trufeorum cafts . . . .  Cdsfonem fpeculatum fe  tre profejfus . . . .  Ufque ad 
Camertes Umbros penetrajfe. t: E poco fotto =5 Cafa^ aut capta eo die 
hofiium milita ad fexaginta. Eam tam claram pugnam tram Ciminiam 
Sylvam ad Per ufi am . s

( 2 )  Liv. L. g. pag. 109.
( 3 )  Liv. L. 9. pag. log. Ad Vadimonis Lacum Etrufci lege facrata coatto 

exerc'ttu . . . .  ea velut nova interfeffos exorta acies turbavit figna Etrufco- 
rum . . . I l le  primum dies fortuna veteri abundantes Etrufcorum fregit opes~

( 4 )  Sigon. de Ju r . Antiq. Ital. L. 1 . C. 9. in fin. s  Quos omnes ad Lacum 
Vadimonis a P. Dolabella Confnle occidione effe occifos invento apud Eu- 
tropium, Florum, &  Polybium . . . .  Turrhenus Patre Elbio Vulturreno, 
&  Regum Etrufcorum ultimo, ad Lacum Vadimonis caefo ad reddendam 
Urbem Etrurice anno fecundo Olympi/idis CXXIV. [qua cadit in diólum 
Annum <\rj\. Urbis condita] allici potuit, fed ad recipiendas Latinas li» 
teras numquam perfuaderi potuit. Neque tamen hoc bello tot am Etru~ 
riam Jub Imperio Pop. Rom. ejfe redattam ex bellis apparet è  Dove riporta 
poi altre guerre cogli Etrufci 5 che fono pofìeriori alla detta battaglia del 
Lago di Vadimone a

( 5 ) Ciatti Perug. Etr. L. 6. pag. 179.



figlio d5 Elbio Vulturrenofi chiamava, ed era Cecilia C'ilnio , e che fi 
ritirò in Arezzo con grandezze, e ricchezze reali. Onde poi col 
Dempftero ha detto il Gori (*), che la famiglia Cilnia fia un ramo 
della Cecina ; E  lo conferma' con alcuni monumenti in un* ifteffo fé* 
polcro ritrovati in Volterra, che avevano i nomi fcritti in Etrufco 
deil5 una, e dell’ altra Cafata , cioè di Cilnia, e di Cecina . Ma è per
altro vero , che in appreffo quanto fi è mantenuta labilmente la.. 
Cecina in Volterra ,  altrettanto reftò fiffa in Arezzo la Cilnia . E  ag
giunge il medefimo Dempftero, che quefto Elbio Cecina Vulturreno 
era pofitivamente di Volterra 0 ), come lo ha detto pure anco il Bava (3). 
Afferma poi con Orofio il Sigonio : che la 'Battaglia al Lago di Vadi- 
mone, non fu  ^veramente V ultimo eccidio Etrufco , e che <vi furono delle 
altre Guerre pofleriori ; E che perciò quefta Città dell’ Etruria con tut
te le promeffe di Tirreno non fu confegnata altrimenti (4). Onde fral- 
le altre varie Guerre pofteriori vediamo quella celebre di Volterra., 
condotta da Scipione; Che,  benché da L iv io , o per meglio dire dalle 
note in margine fatte da A ld o ,  e dal Sigonio fi ponga nell’ anno 
454. di R o m a ;  contuttociò fecondo i calcoli del Petavio dedotti da 
Polibio ,  da Orofio , ed altri,  viene a cadere dodici,  e più anni 
dopo la detta battaglia del Lago di Vadimone. E però queft5 al
tra battaglia fotto Volterra debbe cadere circa 1* anno 470. di 
R o m a . E  difatto da Livio (5) quefta è pofta molto pofteriormen-

E 2 te
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( 1)  Gori M uf Etr. Tom. 3. pag. 95. rq Demp/ìer. Etr. reg. T .  1. pag. 222. 
Huius [ Mecenatis] Patrem volunt Menodorum ;  Avum vero Cecinnam

( 2 ) Dempfler. Etrur. Reg. L. 2. C. 8. in fin . s  Sed ad Vadimonis Lacuni-, 
cruento certamine fufus Aelius Vultunenus , f in  Vulaterranus regno 
pariter, ac vita exutus efl a

( 3 )  Bava Differt. Ifloric. Etrufc. Part. 1 .
(4) Sigon. de Ju r. antiq. Irai. Lib. 1. cap. 9. De Agro, &  Federib. Etrufcor. 

in fin .~  Turrenus Patre Elbio Vulturreno, &  Regum Etrufcorum ultimo 
ad Lacum Vadimonh Ccefo, ad reddendam Urbem Etrurice Anno 2. Olim- 
piadis 124. allici potuit ‘ Sed ad recipiendas Latinas literas numquanu, 
perfuaden potuit. Neque tamen hoc bello tot am Etruriam fub Imperium 
Romanum effe redattavi, ex bellis apparet, qua fequentes Confules gef- 
ferunt. =2

( 5 )  Liy. L. X. pag. 1 1 4 .  t= Scipioni fegne bellum, <& fimile prioris Anni 
militi<x expeftanti bojìes ad Volatenas extrutto agmine occurrerunt. Pu

gna-



X
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te alla più volte nominata battaglia, del Lago di Vadimone C1).

J X .  Abbiam veduto a d u n q u e ,  che per Y accidente di aver dovuto Li
vio narrare l 'ardire di Muzio Scevola, Tappiamo il nome di Porien-

na

gnatum maiori parte (lisi magna utrimque Ccjede, Nox ìncertis, qua data 
vittoria effet, ìntervenìt , Lux infeqùsns vittorem, vitìumgue oftendi t , 
Nam Etrufci filentio nottis caflra reliquerunt, Romanus profetlus in a- 
ciem, ubi profettionem hoftis &  concejfam ftbi vittoriani videt . . . .  Inde 
in F  alifcum agrum copiis reduttis , cum impedimenta Falsriis modico prce- 
fidio- reliquijfet, expedito agmine ad populandos hoftium fincs incediti — 

( I ) Non può abbaftanza efprimerfi il coraggio del? Abate Mariani, che die
tro r  impofiure d’ Annio da Viterbo fio  Concittadino, ha detto, che fi a 
fcambiato quefto pajfo di Livio : E  che in vece di Volaterras,  con lun
go , e frano circuito di parole, e di etimologie, abbia da dire Viter-  
bium . Così dice, che fia fcambiato Plinio L . 3. cap. K  O'Utf parlando 
dei Volterrani gli chiama Volaterrani cognornine Etrufci ~  
pure parlando di Populonia, la chiama ss Populonium Etrufcorum ~  per
chè era Colonia dei Volterrani , Egli quafi antonomaflicamente ha 
chiamati ~  gli Etrufci  =: . M/z /7 Mariani gli dice fcambiati tutti per 
riferire ogni cofa al fuo Viterbo ;  e (travolgendo gli Autori, far ere« 

che quefta fia la fuppofia Metropoli dell' Etruria, Tutti gli efem- 
plari, / pih vecchi, c Plinto y e di Livio dicono in quefta for
ma, E  così Livio dice =3 Volaterras ~  e il fargli dire ciò, che Eqli 
vorrebbe , farebbe un orrenda (torpiatura delle parole, <? del fentimema 
dì Livio : In cui fe  quefto 1= Volaterras a  f i  dovejfe intendere per V i -  
terbium, non correrebbe il fenfo , che per andare a far la Guerra in 
Viterbo [come il Mariani intenderebbe] s  impedimenta Faleriis reliquif- 
fet =3 Perchè i Falerii, 0 Falifci rifpetto a Roma fono più lontani di 
Viterbo, ? fono più di Viterbo proffimi \a Volterra. contro ogni
regola averebbe Scipione non t= lafciato indietro il Bagaglio =3 w*  l a 
verebbe mandato avanti, oltre a quel luogo, ;» c»/ voleva dare la 
battaglia ;  il qual luogo della battaglia il Mariani lo fuppone Viterbo : 
E  in confeguenza laverebbe mandato in preda, e in balìa dei Nemici. 
i)z o/m' <“ falfo il raziocìnio, 3  Scipione non foffe potuto così pretto
tornare indietro,  cioè da Volterra ai Falifci 3  Perchè Livio non dice, 
quefta ritirata la faceffe Scipione, «jz giorno, /V;

expedito agmine =3 // t i ?  può. intenderfi di due, 0 />/& 
giorni, £  da Volterra ai Falifci vi può ejfere un viaggio di circa 70. 
miglia, che fecondo le marce Romane poteva 3  expedito agmine t^farfi 
appunto in due, 0 w  giorni. E  aggiungendo L ivio , Scipione dopo 
lametta battaglia fe  ne tornò indietro 3  inde in Fal ifcum agrum co
piis reduéìis 3 quefto f i  verifica bensì di Volterra, fi  verifi
cherebbe dì Viterbo projfimo a Roma affai più dei Falifci, Onde nel fen
fo del Mariani fi fìorpierebbe da capo a piedi tutto quefto pajfo, e in
durrebbe un fatto, e una battaglia non intelligibile, e non adattabili 
a veruna parola della narrazione Liviana ,



ria Re di Chiufi : E  per altro fimile, e pofteriore accidente di aver 
lafciato i Galli l ’ attedio di Chiufi, e per vendicare il di loro Duce 
contra 3Ì Gius delle Genti uccifo da Q. Fabio Ambutto , o  fia da uno 
dei di lui Figli 0 ), fi rivoltaflero contra i Rom ani ,  e vintigli ad 
A llia  vennero rapidamente a Rom a,  e la prefero, eccettuato il Cam
pidoglio*. Per tal motivo fi fa la venuta dei Galli in Italia, e da 
ranti fi rammenta la guerra Gallica co"Romani.  E  fra quetti fi cele
brano fino le Oche, le quali furono poi potte fotto la tutela di Giu
none, perchè col diloro ttrepito, e clangore falvarono il Campido
glio 0 ) .  Ma la caufa di tutto ciò è nafeotta in fempiterno oblio;  cioè 
la detta guerra Etrufca co* Galli medefimi ;  con i quali femplicemen- 
te fi fa in confuto, che da due fecoli a quella parte combattevano, 
come fi è detto, con fiere, e fpette battaglie. C o s ì ,  e per l ’ altro fi- 
mile accidente, e per le opime fpoglie riportate da A. Cornelio Cof- 
fo fi nomina Tolunnio Re dei Veienti, perchè fu uccifo dal primo.

Tre fono in tutto il corfo della Romana Ittoria le fpoglie opime 
appefe in Campidoglio al Tempio di Giove Feretrio. Due di que- 
fte fono certamente di Duci Etrufci (3): La prima fu di Romolo per 
aver di fua mano uccifo Acrone Re dei Ceninefi (4': V  altra del 
detto Cornelio CoiTo uccifore di Tolunnio Re di V e i o . Vi vuole 
una fpoglia opima; vi vuole un gran trionfo dei Romani per far no
minare un Re Tofcano ! E' cofa Angolare, che 1’ accuratilfimo Polibio 
principiando la fua Storia dalle Guerre di Sicilia, nel qual tempo 
non era non folo affatto eftinta la potenza Tofcana ,. ma in Italia

erano
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( i ) Liv. Lib. 5. pag. <54. Q» Fabius eveftus extra /idem equo , Ducein—. 
Gallorum ferociter in ipfa ftgna Etrufcorum incurfantem per latus tranj- 
fixum hafla occidit . ~

( 2 ) L iv . d. Lib. 5. pag. 66. =2 Anferes non fefellere ;  quibus Sacris Junon't. .  ». 
Nam clangore earum -, alarumque crepitu excitus M . Manlius ~

( 3 )  Pturare, in Rom ul.,T. Liv. L. 1 .  pag. 3.
(4 )  Fiutare. in d. Romul. , &  in Marceli.,  L iv * L. 1. pag> 3* ■> Stgpn» de 

Antiq. Ju r. Irai. L. 2. Cap. 5. dove riportando il detto pajjo di Livio 
pone i Centneji ' Antennati, Fidenati, e altri popoli, che combatterono 
per le rapite Donne tutti per Popoli Sabini, che furono Umbri, ed E- 
trufei, come anco fotto vedraffi. Ed i Fidenati attualmente ritenevano^
il nome Etrufco. L iv . d. L. 1, pag. 4. ^  Nam Fiden/ttes quoque Etrufci



erano molte forti C it ta , che allora fomminiftravano validi aiuti aì 
Romani,  e che poi ebbero con Elfi afpre guerre, eppure di quefte 
quafi niente affatto ragiona. Anzi conoscendo ancor E{fo la neceffi- 
t à , che averebbe avuta di raccontarle , fi feufa col dire , che non ne 
paria , perchè da altri ne era fiato parlato, e perciò quefle cofe erano 
allora notifflme C1). Eppure con quanta diligenza egli narra ogni mini
ma circoftanza Romana! E la difciplina ' Militare , c l ’ ordine delle 
Legioni, e C o o r t i , e Centurie, e Manipoli,  e la ftruttura delle navi, 
e d’ altro. E' prodigiofo poi in ogni minuzia dei fuoi Greci : E  de
gl ’ ifleffi Cartaginefi, e di tanti altri popoli d’ Affrica a quegli confi
nanti , ancorché barbari, e ignoti,  ne teffe abbondantiflìmi raccontiC1). 
Così  le cofe d’ Italia antica, che effo allora le diceva notijjìme, e per 
le bocche d’ ognuno, ora fono ofeuriflìme, e affatto fepolte .

X .  L ’ ifteffo Livio d’ ogni guerra efterna ne narra ordinariamente i 
Duci : E  così offerva fino ad ogni piccola pirateria ; quale è quella^ 
di efferfi affacciate ai lidi Romani alcune navi Greche , che poi fi ri
voltarono contro i Salentini (3). E  di quefte nomina ancora il di lo
ro Duce Cleonimo. Ma di tante, e tante Guerre Etrufche, e Italiche 
quafi nemmeno un nome fi afcolta : talché, e il G or i ,  e il Ciatti (4) 
offervarono, che gli Scrittori Romani abbiano avuta quell’ invidia* 
che ebbe Roma agli Etrufci , perchè più di ogni altra nazione refifte- 
rono alla di lei potenza ,

Plutarco teffe 1’ intiera vita di Q. Fabio Maffiino il Cuntatore : C o 
mincia dall’ illuftre Genealogia di fua famiglia ; Narra varii fatti glo- 
riofi alla medefima ; ma tace la battaglia di Cremerà , infelice ai R o 
mani , e più alla gente Fabia ; della quale ne perirono trecento, e fei

in
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( i )  Polib. L. i .  c'trc. fin. ex traduzione Nicolai Perotti, parlando delf Ita
lia , e della Sardegna precifamente =: De qua quontam multi ante nos 
fcripfere non duximus necejfar'mm e a repetere, qua a multis tradita om
nibus notiffima fu n t . ^

( i  ) Polyb. Hi fi . L. 4. ^
( 3 ) Liv. L, X. in princ. n  Eodem anno [ 4 5 1 ]  Clajjis Graecorum Cleonimo 

Duce Lacedamonio ad Italtce Lttora appulfa, Thunos Urbem in Salienti- 
nos cccpit =:

( 4) Ciatti Perug. E m  L, 3, pag. 189. e 191. =3



in un giorno . Talché 1’ efercito Etrufco vittoriofo giunfe a Roma , c 
prefe per la feconda volta il Gianicolo , e combattè pretto alle fue mura, 
e alla porta Collina C1). Tace l'altra battaglia, e il patto della felva 
Ciminia, con cui,  e per 1* attuto coraggio di Fabio,  Cefone fuo fra
tello penetrò in Tofcana O). Ma quefte cofe , che tace Plutarco fi rica
vano da altri Autori , che non anno potuto occultarle. E così il filenzio di 
no Autore bifogna fupplirlo con altre ricerche. L'iftetto Plutarco tette 
pure l ’ intiera vita di Siila :  narra diffufamente ogni fatto : fi eftende 
lungamente full'attedio, e prefa, che egli fece d’ Atene (3), per eften- 
derfi più lungamente fulla battaglia data nei contorni di Cheronea^ 
iua Patria. Ma parla aridamente di tante vicende, e quafi fovverfioni, 
che accaddero in Italia, e fpecialmente in Tofcana per caufa di quefte 
Guerre, e inimicizie fra Mario, e Siila .  Tace affatto F attedio, che fe
ce Siila di Volterra. Nè Volterra fino a quei tempi potentiflìma iru 
Italia,  meno importava a Siila della remota, e potentiflìma Atene,  
che da lui fu foggiogata in breve tempo, anzi in due mefi, come con
2 frammenti di Saluftio offerva il Voffio (4); quando Volterra,  e le 
dilei inefpugnabiii mura ( che in gran parte efiftono ancora parago
nabili a qualunque maeftofittimo avanzo d’ antichità) con tutto lo 
sforzo del Dittatore, e delle armi Romane,  giunte in quel tempo al 
colmo della loro potenza, foftenne per due anni l ’ attedio, e poi fi

arre-
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( 1 )  Liv. L. 2, pag. 25. =j Ita fuperior rurfus bofì’ts fattus. Fabii c#fe ad 
unum omnes5 pmftdiumque expugnatum . Tercentum, &  fex periiffc^,
[ Fab'toYum ] fatis conjìat........  Cum base accepta clades ejfet . . . .  Mene-
n'tus adverfus Tufcos vittoria elatos confofltm mijfus. Tum quoque male 
pugnatum e jì ;  &  J  aniculum bojìes occupavere . . . .  tranfierant enim E- 
trufei Tiberim ;  ni Horatius ConJ’ul ex Volfcis ejfet revocatus. Adeoque 
id belimi ipfis inflitit meenibus, ut primo pugnatum ad Spei ftt et quo 
Marte ;  iterum ad Portam Collinam ^

( 2 )  Tutto ciò da Liv. L. g. pag. 108. “  Romanus multis millibus Etrufco- 
rum caefis . . . .  tum de perfequendo hofle agitavi c-aptum: Sylna erat C/- 
mìnia y magis tum invia , atque horrenda, quam nuper fuere Germanici 

fa ltu s .... .  Tum ex bis qui adevant ,Confulis Frater{M. Cxfonem a lii) . .m 
fpeculatum fe  ire profeffus. . . .  Pofìero die luce prima iu%a Cimimi Mon- 
tis tenebat. Inde contemplans opulenta Etruria arva, mtlttes cmittit

( 3 )  Plutarcb. in Stila.
( 4 )  VnJJìus de Hifloricis Latinis L. 1. Cap. XV' =3 C. Sallujlius, . , .  Sylla A- 

thenas expugnans fecundo menfe Hiberno. :=?



arrefe , come L, Floro afferifce CO, ovvero patteggio » come afferma 
Strabone C1), e come fi ricava da Cicerone (3), che dice, che Siila-, 
vincitore non potè perciò togliere ai Volterrani la Cittadinanza R o 
mana. Talché gli chiama pur anco, non folo C ittadin i, ?na fuoi otti
mi Concittadini, .Una gran parte dell’ Etruria fu allora deftrutta dai 
furore di Lucio Siila.  Fiefole, Spoleto, Afcoli ,  Tern i ,  Arezzo, 
Cortona furono rovinate, e Populonia fu deftrutta affatto. Fra tanto 
filenzio di Plutarco nella vita di Siila , trafpira per altro in L u i , e 
nell’ altra vita, che ta di M ar io ,  il motivo, per cui p j i  l ’ ira di Sii- 
la fi sfogo tanto contro della Tofcana ; cioè» perchè la Tofcana tutta 
era manifeftamente del partito Mariano. E  lo indica Plutarco in_. 
detta vita di Mario : Di cui dice , che quando fi riebbe alquanto dal
le fue calamita, e ritornò di Libia in Italia, sbarcò al porto di Te
lamone in Tofcana;  e quivi trovò foccorfi tali da potere armare qua
ranta nav i , ed un numero fufficiente di foldati , co’ quali poi fi ri- 
congiunfe con Cinna, e refifterono con ciò per un pezzo alla poten
za di Siila (4). Ma in fomma il filenzio di Plutarco nella vita di Sii

la

I
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( 1 )  L.  Fior, Epit, L, 8g, in fin, Volaterras, quod Oppidum adirne in ar- 
m'is ejfet, obfeffum in deditionem accepit ~

( 2 )  Strabone tradotto dal Guarini, ed Erasbacbio Ediz, Bafil, An% 1539.  L, 
5, p. 1 5 0 . — Volaterranus Ager. . .  Hic e Tyrrbenis pleriq, confìtterunt . 
Et ex proferiptis a Sylla , qui quatuor Militum complentes ordines, 
biennio per obfidionem prejjì v tandem per induciam dtfeedentes locum il
luni reliquerunt =s Cic. prò Sext, Rofcio r: Qu atri duo,  quo bac gefia fu n t1 
res ad Cryfogonum in Caflra L , Sylla Volaterras defertur, ss E poco do
po in detta Orazione ~ Ad Volaterras in Caftra L, Sylla mori Sexti 
Rofcii, qu atri duo, quo is occifus efl, Cryfogono nuntiatur, =s

( 3 )  Vedi la nota precedente ;  Et in Orationc prò Domo fua =3 Fopulus Ro-
manus, L. Syila Dittatore ferente, Comitiis Centuriatis, Municipiis Ci- 
vitatem adem tt,,,, Hanc Volaterranis, cum etiatn tum in armis ejfent, 
L .  vittor, Republica recuperata, Comitiis Centuriatis Civitatem~*
eripere non potuit, Hodieque Volaterrani non modo Cives, fed etiam 0- 
ptimi Cives fruuntur nobifeum fimul hac Civitate a  E  nel Lib. I, ad 
Atticum Epifl. XIX, =j Velaterrams, Arretinos, quorum Agrum Syl
la publicaverat, neque diviferat, pojj'effione retinebam =s Sigon,
de Antiq, Ju r, Ital, L, 3. Cap, 4.

( 4 )  Fiutare, in Mario circ, fin, ex interpret, Guarini Ad Talamonium 
Tyrrbenum Oppidum bine [e Navi] digrejjus appulit,,,, Magnarvi brevi 
Marius manum collegit,  Ò* quadraginta Naves armavit, ss



la. , e anco di Mario rifpetto a varie Città Etrufche , o deftrutte, o 
malamente danneggiate, fopprime molti fatti , e memorie allora ac
cadute alle medefime (0 . Dalla Colonia, che Siila lafciò in Fiefole, 
i l  è detto da alcuni, che allora cominciaiìe la Città di Firenze . 
Ma quefta Città divenuta poi la Capitale della Tofcana , può al più da 
quella deduzione di Colonia aver prefo qualche fuo aumento , forfè 
perchè i Fiefolani male accoppiandoli con quei nuovi C o lon i , più fa
cilmente fi faranno ridotti alla pianura ; ma il primo principio di Fi
renze pare, che tocchi anco i veri fecoli Etrufci , e non può elfer 
nato, fe non che dalla neceffità, che ebbero i Fiefolani fino dai tem
pi remotiiTimi di avere un Emporio prelfo alP Arno. Quefta è V o- 
pinione dei noftri migliori Scrittori,  fra i quali rigettando l ’ Areti
n o ,  che la dice edificata dai Sillani, foftiene quella più antica ori
gine di Firenze il Volterrano al Libro V. della Geografia nel princi
pio del fuo ultimo Capitolo desinato alle getta dei Fiorentini.

X I .  Benché fia noto , che i medefimi Fiorentini folfero in Roma aferitti 
alla Tribù Scaptia (*), contuttociò è da rifletterli ancora la Tribù Ar- 
nienfe, la quale è certo, che tale fi è denominata : Ab Arno Tufcio, 
amne : come dice il Sigonio (5-): e lo conferma il Rofino (4), il quale 

Tom.I. G fpic-
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( 1 ) L. Fior. Cap. i2.-~  Lamponus, 0 * Thelefinus Sannitum Duces,
atrocius Pirro, &  Hannibale, Campaniam, Etruriamque populantur t:  
Sa 'ab. L. ìht Sigon. de Anttq. Ju r. Ital. L. 3» Cap. 4» ■—■ Ex hts
ttutem Etruriam fere totam contri eum [Syllam] venijfe accepimus , 
Senas, Clufìum, Saturniam, Arretium, Volaterras , Fcefulas. . . .  #«4 ra- 
tione adduttus Saluflìus in Conjuratione Catilints fcripfit, Domi■*
natione Et turi am, Ajros , &  bona omnia amtfijfe . . . .  In Etruria funt 
FjefuLe, Arrettum, Cortona, Volatene. Fxfularum ve/ligia non du~ 
bia apparent in Oratione tertia Ciceronis in Catiltnam, n/w inquit =  

iis Colonis , <7«as Fxfulas Sylla deduxit =s
( 2 )  Antiq. Tur. Italie. lib. 2. Cap. 2. paz. 1 1 5 .  E Ut. Venet.
( 3 )  Sigon. d. Lib. &  Cap.
(4 )  Rofm. Antiq. Rom. Lib. 6. Cap. X/7. 2, ̂ 4. T  ri bus XXÌ\ /Ir-

ntenjìs Arnienfts, quam alti in Narnienfem transformarunt, di fi a e fi
» Arno TufcidS amne, ruolunt Sigonms, &  Honufrtus. Meminit ejus 

L iv. lib. 6. ìtem Lib. 29. ~  C . Claudius Nero Cenfor ex Tribù Arnien- 
y? =j Valerius Lib. 2. 4. Cicero Qratione in Rullum ~  y? Tribù
Suburrana ufque in Arnienfem. ~



j

{piega mirabilmente, che quefla non dee confonderfi nè col nome di 
Narnienfe, né con altri nomi, co3 quali da altri era fiata trasforma
ta CO. Aggiunge di più il Rofino 0 ), che quefta Tribù Arnienfe fu 
eretta, e aggiunta alle vecchie Tribù Tanno 266. di Roma, e ne cita»
e Floro,  c Liv io ,  e Cicerone. E  il Sigonio in detto luogo fopra_.
addotto dice, che a quella Tribù Arnienfe era aferitta la Citta di
Chiufi *

Qualcuno qui dirà ,  che fe Chiufi era aferitta alla detta Tribù Ar
nienfe, ciò bifogna, che fia feguito molto dopo della erezione di que- 
fla Tribù, cioè, molto dopo dell1 anno 3<5<5. di Roma. Perchè in tal 
anno nè Chiufi, nè la Tofcana non erano per anco foggette al giogo 
Romano: La quale foggezione ai Romani,  come fi è detto, fuoi pren
derli dall’ anno 464 ;/anzi col detto Petavio qualche anno dop o ;  nel 
qual anno 464. feguì la gran giornata del Lago di Vadimone, che 
Livio la pone per lo punto dell’ oppreffione, e decadenza della T o 
fcana (3), Ma io crederei, che anco in quel medefìmo anno 366. po- 
telfe la Città di Chiufi eflere aferitta alla detta Tribù Arnienfe ; benché 
fìa veriflìmo, che Chiufi al lora, e nelfuna altra Città delF Etruria in
terna foffe foggetta al nome Romano . Perchè talvolta anco le Città 
n o n  foggette ottenevano 1/ onore della Tribù *  e J1 Gius del fuf?ragio,

e altre

So L I B .  I  CAP. I.

( 1 )  Di fatto fi  vede in Livio Lib. 6. p. 69. chiamata Narnienfe, e ciò per 
incuria degli Editori: Mentre al lib. 29. in fin. f i  chiama da Livio Ar-  
ntenfe efprejfamente. Anzi nemmeno f i  potè allora chiamare Narnienfe, 
perchè quefìo nome di Narn't, e Narnia in Latino è ajfai recente a 
quella Cittày la quale fino nelV Anno 453. di Roma fi, chiamava N e-  
quina per tefìimonio dell’ ifteffo Livio Lib. X. pag , 1 1 3 .  Alter Confiul 
Appuleins in Umbriam Nequinum Oppidum circumfedit. . . .  ubi nunc Nar
nia fita e f i . a

( 2 )  Rofin d, lib, 6. pag. zòo. =5 Anno vero Urbis Roma 0,66. ex novis Ci- 
vibus quatuor Tribus addita, Stellatina, Tromentina \_in vulgatis exem- 
plaribus vulgo habetur Pometinay apud. Florum Prometina ] Sabatina, 
Arnienfis =3

( 3 )  Liv. L. 9. p. 1 0 9. =i Interea res cum hoftibus in Etruria gefìa . . . . .  &  
ad Vadimonis Lacum coatto exerc'ttu ...adeoque ad ultimum laboris, (9* pe- 
ricult ventum e f i  . . . .  Tunc vinci pertinacia capit ;  &  averti Manipuli 
quidam, &  ut Jemel dedere terga, e ti am certiorem capejfere fugam. Illc 
primum diest fortuna veteri abundantes Etrujcorum fregit opes ss



e altre onorificenze 5 purché allora fodero amiche, o focie , o con
federate : Così portava la generofa politica dei Rom ani. Efempio 
ne fiano le tre primitive Tribù,  che fece Romolo,  fralle quali 
fu la Lucere, o Luceria da Lucumone Etrufco, come dice Var- 
ro n e , che non può dirfi fcambiato, come alcuni con troppa.,
facilità ardifeono -di correggerlo, e di porre le loro roani prò*
fané fopra i libri più venerabili : Perchè Varrone ne cita an
cora, e Giunio, e Volunnio (0 ; e lo conferma il vederfi, che
fino dai detti primi anni di Romolo,  che iftituì la Tribù Luceria, 
fu ancora, ed è reftato in Roma il Vico Tofco da quel Celio
Vibenna Etrufco, che diede il nome al Monte Celio. Talché poi fu 
ancora affegnato ai Tofcani il V ico ,  che da loro fi chiamò T o
fco (2).

Ora può e (Te re beniffimo, che Chiufi fino dal detto anno 3 66. dì 
Roma folle aferitta alla prefata Tribù Arnienfe : Perchè Chiufi irL, 
quegli Anni era in lega, e perfetta amicizia co’ Romani;  benche e 
prima, e dopo abbia avute con Effi deli3 altre Guerre:  Ma allora, 

Tom. I. G 2 come

( 1 ) Varrò de L ing . Latin. Lib. 4. ~ Ager Romanus primum divifus in 
partes treis ’ a quo Tribus appellata Tatienfium , Ramnium , Lucerum . . . .  
Luceres, ut ait Ju n iu s , a Lucumone. Sed omnia h<sc vocabula T u fc a , ut 
Volumnius, qui Tragoedias Tufcas fc rip fit , dicebat ~

( 2 )  Varrone^d. L. 4 .= :  Ccelius Mons a Celio Vibenna T u/co .,,. Pofl Ccelii 
obitum, quod nimis munita loca tenerent, neque fine fufpicione effent} de- 
duHi di cu n tur in Planum, ab eis dittus Vtcus Tufcus =3 Non fole /e_. 
Città non foggette a Roma erano talvolta ajeritte agli onori di Roma, 
ma anco le Famiglie particolari. Efempio ne fia la Licinia, che Livio , 
ed altri dicono di Arezzo, e la Cecina, che altri affermano di Volterra, 
e anco altre Famiglie. Balla vedere la Medaglia Confolare della detta 
Famiglia Cecina , che portando nel diritto la doppia faccia di Giano, 
ed offendo confurìtijfima, ben fi  vede, che è di quelle battute nei pri
mi tempi della Repubblica. Come in fine conclude il Morelli nel fio  T  e-
foro delle Monete, ove parla di quefla Famiglia: Dove dopo d'aver ri
portate altre opinioni per determinare a qual Cecina fi\ pojja ajjegnare 
quella Moneta, conclude poi in fine ~ At vero csrtijjimum e*l antiquto- 
rem Cacinam hunc Nummum cudiffe j  qui potuit effe inter Proavos tllius 
Auli Allteni, qui fub C a far e vixit ~ Dunque ancor prima della con- 
quifta della Tofcana accordava Roma per quella favia Politica, et7e_j 
tanto le giovò , i fuoi onori, e Privilegi, a quelle Citta, e anco il 
quelle Famiglie, che come amiche, 0 focte gli ricercavano zz
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come ho detto, erano in vera pace. Bafta vedere, e rifcontrare in 
L iv io ,  e in a l i r i , che due anni prima, cioè Tanno 364. era affé- 
diata Chìufi dai Gal l i ;  ed i Romani,  come‘ Amici,  e ,  come pare» 
confederati, le mandarono i fuoi Legati ; uno dei quali, come fi è 
detto, fi mifchiò nella battaglia, e contra '1 Gius delle genti ammazzò 
il Duce dei Galli . Dal che ne venne la prefa , che poi i Galli fecero 
di Roma, e che Camillo poi riftabilì colla fuga dei Galli fuddet- 
t i . Sicché quefta aggiunta della Tribù Arnienfe fu fatta in Roma_. 
precifamente l ’ anno dopo della fuga dei detti Galli ,  e nella pace, 
e lega, che allora fuflìfteva fra R o m a , e Chiufi, che vuol dire an
cora con altri popoli della Tofcana: I quali in quell'anno appunto 
poterono eflere aferitti alla Tribù Arnienfe , come dai citati Autori 
fi ricava.

In quefta Tribù Arnienfe, nella quale erano i Chiufini, non e- 
rano eflì foli,  ma vi erano altre Città circa l 'A r n o ,  dal quale la 
detta Tribù prefe il nome: ab Arno Tufcia amne . Non vi erano cer
to gli Aretini, sì perchè fono in qualche diftanza d a l l 'A rn o ,  sì per
chè gli Aretini erano efpreflamente nella Tribù Vomitino, CO. Dunque
io non vedo a chi più potette competere, che ai Fiorentini,  ovvero 
ai Pifani, che anno il fiume Arno in mezzo alle loro Città . E  di 
fatto per potere avere l ’ onore della Tribù in R om a,  dovevano ef- 
fere Città ragguardevoli, e non Borghi ,0  Villaggi ; anzi più Città in- 
fieme entravano in una fola Tribù. Tanto più, che vi fono ftati 
fempre i popoli Amati rammentati da Plinio (2), che gli pone nella., 
fefta regione d’ Italia conveniente agli abitatori lungo il corfo dell' 
Arno.

Sicché oltre alla Tribù Scartici, potevano prima avere avuta i Fio
rentini la Tribù Arnienfe: E in quefto cafo abbiamo una prova, 
che Firenze era una Città ragguardevole anco 1' anno 366. di R o 
ma . E  fe in queft' anno vi era la Tribù, bifogna che vi folTero i 
popoli di quella Città, che dovevano riempirla. E il dir fi , che gli

Ar-

5i L 1B. 1. CJP,  1.

( 0  [ T r " l u t ] ~ m Ì q - ^  h a l  U  C * 3 ’ f -  » S -  =  A n « n  P m p \ n a m

(2) Plìn. L. 3. cap. XIV



Arnienfi , o gli Amati follerò i foli Chiufini, fa torto a quefte au
torità , e al vero fignificato di quelli nomi : Nei quali fi vede, che-» 
Chiufi vi entrava,, o implicitamente, o fecondariamente, sì perchè ef- 
fa non è fu IT A r n o ,  o accanto ali* A rn o ;  e sì ancora perchè 
Chiufi era sì vecchia, e sì potente Città, che non aveva bifogno di que
fte denominazioni ; e il dilei nome era celebre, o fi prenda in Lati
no Clufium , o in EtrufcoCamars. E  fe la Tribù Veientina, e la Cru- 
fiumina tali fi diflero dalla Città Cruftumina, e dall" altra di Ve io , che 
erano pure Etrufche ; così fe per Chiufi fola fotte fiata la Tribù A r
iti enfe , fi farebbe piuttofio chiamata Clufina* o Camartina . Ma appun" 
to i Fiorentini ficcome cambiarono ancor' eflì più volte il nome , e di 
jF faentini* e di A m a ti , &c. come afferma anco il detto Volterrano di 
fopra citato; così poterono anco in Roma aver cambiata T r ib ù .

Plinio, come ho detto, nomina 3 popoli A m a t i ,  Livio CO nomina 
la Città di Adarnaham. Non cerco, fe fia Ebreo in origine quefto 
nome, come eruditamente lo crede il Mazzocchi nella fua Dilferta- 
zione fopra i Tirreni inferita, fra quelle di Cortona;  ma cerco ove^ 
fotte quefta Città. E leggendo il contefto di Livio medefimo, non pa
r e ,  che altrove polliamo fidarla, che in Tofcana : Perchè dice: Che 
i l  Confoie Fabio condottoci col fuo esercito in Tofcana* giunfe a quefta 
Citta di Adarnaham tn nec vninore populi confenfu, quam Senatus ,
Trotiucia Etruria extra fortem Fabio decreta e f i ........... Profe^lus a-
pto exercitu , &  eo plus fiducia , ac fpei gerente , quod non defide-
rata multi tudo era t , ad oppidum Adarnaham , un de haud procul ho- 

ftes erant, ad caftra Appii Fratoris p erg it . QuelV è quel Fabio 
Maflìmo, che ebbe in Firenze T onor della Statua, e di un5 Ifcrizio- 
ne riportata dall" Agoftini 0 ), dal Borghini,  e dal Lami nella fua_# 
feconda Lezione delle Tofcane Antichità . E  quefto è quel Fabio, che 
già altre volte aveva folennemente battuti i Tofcani,  e ne aveva ot
tenuto il trionfo in Roma, come fi vede nei Fafti Capitolini dell 'an
no di Roma 468. ~ De Samnitihus, &  Etrufceis , &  Galleis =s co

sì

I
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( 1 )  L iv . L. X. pag. 117.  EdiK. Ven. ann. 1 <,66.
(2) Agoftini Dial. X. pag. 277. edi%. Rów. 1736,
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sì regnimi dal Sigonio CO. Quefti era entrato nel dilei interno dopo 
di aver Superata e paffata la felva Ciminia : E poco avanti lo racconta con 
gloria da fe ftcilo, come qui pure dice Livio -  Fabius . . . . .  a i t , 
fe aperuifte Ciminiam Sylvam  , ùamque per devios faltus Romano bello 
feciffe ^ , E in quella occafìone racconta pure , che ficcome dalle_> 
Chiane , come apparifce 3 era giunto in Tofcana , come ho detto ; co
sì da quefta Città di Adarnaham faceva delle evoluzioni, o contram* 
marcie in Tofcana medefima ; ovvero lafciava anco altrove una parte 
del.fuo efercito : Perchè fiegue ~ Vere inde primo relitta fecunda^. 
Legione ad Clujìttm, quod Camars olim appellabant. ^  Quefta Città a- 
dunque, che il Gori (Ola crede, non fo con qual ragione =} qua 
quinto a Terujtà lapide d ifla t , exigua , nec populo frequens , qua, vulgo 
dicitur Civitella d’ A m a ^ . Crede in oltre perciò, che le buone e- 
dizioni non dicano Adarnaham, ma Ad Arnam -  Ego vero lego 
ad Arnam . -  Onde fe un efercito Romano , e formidabile dee cre
derli, che non fteffe in un luoguccio , e in quella Civitella d’ Am a ;  
ma che teneffe anco Città ragguardevoli, come una parte era in Chiufi; 
non faprei quefta Città dell5 A m a , o all* A m a , chiamata da Livio 
Oppi do , che era finonimo di Urbs, e C iv ita s , ritrovarla, fe non_» 
che in Firenze per quefte tante circoftanze , che ciò perfuadono.

Tanto più, che; Perugia , e tutti ifuoi contorni, quale farebbe ftato 
quel luoguccio chiamato Civitella d' A m a , erano già caduti in mano 
del Confole, come con Livio prova il Ciatti nell5 Iftoria di fua_. 
Patria, o fia nella Perugia Etrufca (3)'. Sicché fe Firenze è la Città 
dell* A m a , o all*'Ama di L iv io ,  e fe fono quefti gli Am ati di Pli
nio ; vediamo perciò la dilei efiftenza in grado di Città grotta nell5 an
no 460. di Roma ; e la dilei Tribù Arnienfe la vediamo nelT anno 
g(56. e perciò la di lei fondazione , o principio anderebbe per necef* 
fità a varj fecoli prima, che fono fecoli veramente Etrufci.

Dietro a quefte, ed altre autorità io così credeva rifpetto all5 anti
chità di Firenze ; ma in oggi fembra ciò una verità manifefta , dopo

che

( 1 )  Sigon. Fa fi. Capit, pag, XIII. edit. Franco/. 1588»
(2) Gori Muf. Etrufc. Tom, 2, pag, 70.
( 3 )  Ciatti L. 6. pag. 1 8 1.



che il dottiamo Sìg* Lami ha prefa queft’ iftefla per uno dei princi
pali argomenti delle fue lezioni Accademiche ultimamente ftampate: 
E  r  ha prodotta primo d' ogni altro , e 1* ha corroborata con altre, 
anzi con tutte quelle prove, che potevano raccoglierti, e che ferma

mente la foftengono.
Quefta breve digreflìone conclude, che anco Y Iftoria dei cin

que primi Secoli di Roma è tutta quanta un’ Iftoria Etrufca, o I- 
talica. Ma trattata sì parcamente dai vecchi Autori rifpetto alle 
Origini, e a tutte quante le cofe antiche d' Italia, che chi vor
rà illuftrarla (occupando una bella Nicchia, che refta ) bifogne- 
r à , che raccolga da m olt i , o da tutti i vecchi Scrittori quelle^ 
tronche, e fparfe parole, che ne anno dette; per far vedere, che 
tutta quanta l 'Italia infieme meritava notizie, e racconti più efatti ; 
nc parimente meritavano tanti dilei Popoli di /effer narrati in con- 
fufo ,  fenza fpiegare chi follerò, nè veruna delle diloro vecchie 
azioni ; quafi che foflero deftinati ad elfere , 6 vinti, ed uccifi dai 
Romani,  e ad eftere folamente di loro preda,  e folo oggetto dei 
diloro Trionfi . Io credo con quefte mifere ricerche di aprirne, o 
almeno moftrarne la ftrada, provando, che tutti noi altri Italici (non 
oftante l ’ antica diverfità di tanti nomi) abbiamo un' origine fola ,  
ed è quella defcrittaci dai detti Autori , e lpecialmente da Livio • 
c ioè , proveniamo tutti dagli Etrufci , o dagli Umbri ,  che fono Anoni
mi fra diloro ; E  che bene quefta ftrada J' avevano indicata il Demp- 
f t e r o , ‘ ed il Gor i ,  e che malamente poi fono fopraggiunte le cri
tiche, per provare, che ciò non è vero rifpetto almeno a varj Po
poli Italici. Chi fi compiace di quefte critiche, e di equivoci in- 
gegnofi, non può aver l ’ altro piacere di vedere in vifo la verità, 
e fentirla atteftata concordemente dai buoni Iftorici.

X I I .  Queft' iftefle mie mifere ricerche , benché dirette tutte a fchiarire 
(per quanto puoflì ) i più remoti fecoli , e impenetrabili, fe ci moftreran- 
no in effi quefta verità, comefpero;  molto più la concludono nei tem
pi pofteriori, o fia nei detti primi cinque fecoli di Roma ; nei quali per
ciò ravvifiamo, che tutte quelle immenfe guerre non fono altro che 
guerre civi l i , guerre fra gente d'un iftelTo fangue, e guerre di primato, 
e di preminenza, che volle Roma fopra degli altri. Poiché in fine

vedre-

D E L  R E G N O  I T A L I C O .  ' 55



1/

5<5 L  I R  l  C A P . 1.
vedremo, che gl* ifteftì Romani, e che i Latini altro non furono? 
che Aborigeni ; e perciò benché da tempo antichiftìmo fiaccati dalla 
comunione Italica (che vuol dire Etrufca) altro in fomma non fu* 
rono 5 che Tirreni,  ovvero Umbri.  Roma iftefta tanti fecoli prima, 
che da Romolo fotte edificata, o ampliata, Roma iftetta, cioè quelle 
umili C a fe , e Tugurj , che Evandro abitò CO, e dove edificò il Pai* 
lanzio 5 non era altro, che un campo, o terreno Etrufco. Lo 
dice V ifteflo Dionifio (0 , riferendo la vecchia opinione, che af- 
feriva , che in quei remoti filmi tem pi, Roma f i  era chiamata Citta Tirre
nica : anzi e fiere ftata precifamente fondata dagli Etrufci, e da
tole da prima il nome di Valentia ce lo infegna il detto chiariamo 
Sjg. L am i, e lo prova con Alcimo appretto Fefto (3), E benché Dio- 
nìfio pretenda poi il contrario , bafta , che lo pretenda fenza prove , 
anzi con tutte le prove dei vecchi Autori contro di Lui ,* come il, 
fuo luogo vedrafli. E bafta in fine, che Dionifio riferifea quefta vecchia 
opinione, la quale percuote tempi anteriori a lui di otto, dieci,  
più fecoli ; e perciò contiene il detto di perfone, che erano a por* 
tata di faperlo più di L u i . E benché Egli pretenda d’ inorpellare,
o di contradire ogni atteftato dei vecchi Autori ,  bafta, che quefti

♦

vecchi Autori,  ancorché citati da L u i ,  fiano litterali, e precifi ; 
acc iocché per pura giuftizia fi debba feguitare il chiaro detto dei vec
chi , e non V aftute rifpofte di Dionifio. E finalmente in quefta % cl* 
altre fimili difpute, concernenti una antichità remotiflima, dobbia
mo attenerci a quella legge, che ci preferive 1* Arte Critica, cioè

di

( i ) Virg. L. 6,
Sylvius Albanum nomen tua poliburna proles,
Qttem tibi longevo ferum Lavinia ccniux 
Educet Sylvis Regem ...................... ...

Et L. 8.‘
TeBa vident, quoe nunc Romana, potentia Calo 
JEquavit ;  tum res inopes Evandrus habebat 

(z) Dtonif. L. i. pag. 24. edit. Franco f, Anni 1580. ~ Tm r i  P&j/umv aurtlv 
Tvppnv.’ĉ a 7j Ó\iv mài 7ro\\o) tgov (rvyypàtyétev v7ré\a@ov =3 Romani ipfam^ 
Tyrrhenicam Urbem fu'tjfe multi fcriptores opinati funt =3

( 3 )  Lami Legioni Accademiche, Lezion. prima pag* 17 .  Edit, Florcnt.Ann.iyóó,

/



d i  feguitarc noni recenti» mai p i ù  vecchi Autori ; i quali fe non fono 
c o n t e m p o r a n e i , fono almeno p i ù  proflìmi a ciò, che vogliamo faperc.

X I I I .  Evandro iftefìfo allora già vecchio, ad Enea,  che implora 
il fuo aiuto, dice,  che Etrufco è tutto i l  Paefe all1 intorno, chr^ 
Etrufco è i l  Tevere  (0 , e che andando a conquiflare i l  Lazio (che La
zio non era allora, ma Paefe degli Aborigeni ) andava in un Paefa^ 
Etrufco (0 . E in fine del precifo tempo d5 Enea parla Livio nel luo
go fopra cibato, ove dice, che Etrufca fino a quel tempo fi mante- 
3ieva pur anco l ’ Italia tutta tz ab Alpìbus ad Fretum Siculum , &  per 
tot am Italia longitudinem zz 

Si andava in appretto, è vero,fnervando Tempre la lega Italica, che 
vuol dire il Regno Etrufco, ed i Latini, che tali poi cominciarono 
a chiamarfi fotto il Re Latino, fi fepararono fempre più , formando 
i diloro Concilj e Ferie diftinte, che poi fi difiero le Ferie Latine. 
Ma in fomma quefta traccia Etrufca fu viviflìma fino a R om olo ,  e 
per varj fecoli della Republica ; il che meglio in appretto fi pro
verà . Poiché vedremo, che Ro m olo ,  e gli Aufpicj,  e la forma del 
Governo, e le mura della nuova Città, e i principj del fuo regno 
gli gettò tutti Etrufco rifu : Che quefto fuo regno, che ben potea^ 
dir fi allora feparato dalla comunione Italica, e Etrufca, era un pu
gno di Paefe; che il ratto delle Sabine, e la Guerra confecutiva con 
Tazio era con gente Etrufca, o Aborigene, o Umbra;  che i Ceni- 
nefi, i Cruftomini, e gli Antennati, ed altri vicini, e congiunti furo
no i primi a rifentirfene, ed a cercare di vendicare 1* affronto co
mune (3), perchè tutti erano Sabini, e tutti medefimamente erano Etru- 
f c i . Etrufca era Cruftumina > o Cruftumerio W) : E  nella Tribù Cruftu- 

Tom. I. H mina

( 1 ) V'lrS' L . 8.
.,,.H inc Tufco claud'tmur amne 
Hinc Rutulus premit. . . .

(2 )  Virg. d. L. 8. Dantur equi Teucris Tyrrhena pctentibus A rva ,
( 3 )  Liv, Lib. 1. Congregai) antùr undique ad T. Tatium Sabinorum, &  

Legationes, eo quod maximum Tatù Nomen erat, conveniebant. Ceninen- 
fe s , Cru[lumini, &  Antemnates, ad quos eius imurix pars pertinebat.

(4) Rofin- Ant. Rom, L. VI. cap, XV. §. 20. pag. 26^. de Tribù Cruflumi- 
na s  Quod autem ad Cruffuminam Tribum , qua etiam Clufìumina in 
antiquis infcriptionibus appellatur, ditta e fi a Tufcorum Urbe Clufìumi
na, teflante Pompejo Feflo zz E  Livio qui citato la pone ~  m Sabtnis — 
Fcfto in voce Crujìumina " a l  ufeorum Urbe Cruflumtna ditta’ efl ~
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mina erano Cere ,  e T od i ,  che fono fiate Città Etrufche affatto(0 ,  
fino al quarto, e anco quinta fecolo di Roma., E Fefto tanto la., 
C itta ,  quanto la Tribù Crullumina la dice Tofca, benché fotte in_. 
Sabina; e la Sabina la pone degli Aborigeni ; indicandoci quelle trac
ce ,  che più chiare vedremo in appretto, cioè, che gli Aborigeni era
no Etrufci, o Umbri.  I Cenini, e gli Antennati comprendevano i C a
m eni ,  e i Fidenari parimente Etrufci,  come tali ,  e fempre gli chia
ma Livio 0 ). E  così i Veienti,  i Falifci, gli Aricini,  gli Ardeati e- 
rano tutti di quefta razza, e vicini, e forfè incorporati a Veio ,  che., 
in quelle parti era Città primaria , c probabilmente una di quelle X l f .  
Città Etrufche, che Livio di fopra ha defcritte per veri capi delT ori
gine Italica (3). Gli E q u i , i Capenati, Agilla detta poi Cere,  erano tutti 
vicini a R om a,  e quafi pretto alle dilei mura ; ed erano tutti Etrufci (4). 
Celio Vibenna Etrufco venne, come fi è detto , in foccorfo di Romo
lo (■*) giacché come vediamo, feguitavano fempre in Italia le Guerre^ 
Civiche. Venne ancora in aiuto di Romolo un tal Lucumone, che_> 
gli portò gran foccorfi da Solonio Città Etrufca ; e che comandò a 
un ala delT Efercito di Romolo nella battaglia contro i Sabini (6),

nel-

5 8 L 1B. I  CAP.  1.

( 1 )  Sigon. de Antiq. fu r. Irai. L. 2. Cap. V. in princip. ~  Cceninam, An- 
temnqs, Crutyumerium, Medullnm, Camerini, & F id e n a s ’ Quarum re
liquie in Sabinis ;  Medullia, &  Cameria in Latto . Cantnam , &  An
te ni nas Abong?yies pulfis inde Siculis tenuerant zz E di Cere, e di Todi, 
che erano Città Tojcane, ed erano nella Tribù, Cruftumina lo replica i l  
Sigonio al L. 3 .  C. 3. pag. 1 1 5 , ^  E .vedi Trogo? e Giù [lino L.\ 38. s  
Fefto in voce Ccvlius ~  Tacit. L. 4. ~  Varròn. de Ling. Lat. L, 4.

( 2 )  Liv. L. 1. pag. 4. e: Belli Fidenatis contagione irritati Véjentium animi ;  
Nam Fidenates quoque Etrufci fuerunt ;  Quod ipfa propinquitas loci <&c.~

( 3 )  Ved* il Cap. 3. 0 fia delle feconde, e ulteriori Divi fiorii dei primi Ita
lici §. I  Falifci =5

( 4 )  Virg. L. 8.
Urbis Agillinae fedes , ubi Lydia quondam 
Gens bello preclara jugis infedit Etrufc'ts .

(5) D tonif L . 2. p. 104. óòv i(p’ évo; èysjuóvog ìy. Tuppm/ag èXróvrot; , 0 K«<- 
Xiog ovojua?v rdov Xótyuv r i ;  sv co nar/^pvvrti v.a[\io; s7;  rò <̂ e ytpóvu naÀsitui ~ 
a quorum uno Calto nomine, qui ex Etruria cum copìis venerat, unus 
ex J'eptcm Collibus, ubi confederat Calius, hodieque dtcitur 3  .

(d)  Dtonif. ubi fupra ~ me cfié avroo Tvppwuv tir Movp'tav ìhovviv aycov su XoAco- 
vìH 7ró\eo; àvrp Ĵ pacrrrp/o; , >5 rd tjqK ^ ici gpyà (P/atpqvjì; Aoko//wv ovójuct ts 
Auxilium etiam validum adduxit è Solonto Etrujca Urbe Lucumo vir 
Jìrenuus, &  bello clarus 3



nella quale morì egregiamente combattendo (0.
X IV .  Quefto Imperio d’ Italia predo i Tirreni, che allora poflìamo dir

gli Italici in genere, e che in diverfi luoghi diverfamente fi denomi
navano; quefto Imperio, ditti, s' eftendeva ancora all’ Ifole del Medi- 
terraneo. Lo dice in generale Diodoro Siculo 0 ), aderendo, che i 
Tirreni ebbero in lor dominio tutte le Ifole del mar Tirreno , Rispetto 
alla Sicilia, che è la più grande, e la più rifpettabile, fi vedano le_. 
mie Ricerche fopra i  primi abitatori di detta Ifola . Rifpetto a Etalia, 
che è la più piccola, e che in oggi fi chiama l ' Ifola dell’ E lba ,  lo di
ce il detto Diodoro (3), e come pare, la dice appartenente alla Città 
di Populonia . E  cosila dice Strabone (4), che nomina quivi il porto 
Argoo così chiamato dagli Argonauti, e dalla diloro Nave A r g o ;  e 
altrove come pure oderveremo, afferma, che anco ai fuoi tempi re
cavano in detta Ifola delle orm e , o Monumenti antichi degli Ar
gonauti. Il  che Tempre è odervabilidimo ; perchè fe troveremo altre 
autorità, che dicono, che in quefta, o in altre Ifole fiano ftati ì 
Fenici,  o i Greci ,  s ' intenda, che ciò è accaduto nei tempi pofte
riori .  Ed è necedaridimo in quefto ftudio antichiflìmo, nel citare^ 
gli Autori,  di ode'rvare, o rintracciare al potàbile i tempi, dei quali 
parlano : altrimenti fi fa una gran confusone, e con una autorità male 
intefa , o male applicata, fi fanno per lo più primi podedori di qualche 
Regno,  o Città quegli, che non fono ftati , che fecondi, e terzi podef- 
fori . E ciò particolarmente fuccede dei Fenici ; i primi dei quali non fi 
fono ftabiliti, o in Sicilia, o in Corfica, o in altri luoghi Italici, fe 
non che coll'ajuto dei Tirreni , e da i Tirreni chiamati, che per l ' u 
tile di trafficare con lo ro ,  gli ammettevano al di loro conforzio. 
Fuori ,di ciò non s'addurrà un' autorità, che aderifea, che i Fenicj 

Tom. I. H 2 nei
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( i ) Dionif. s  ivi ~  pag. 108. e 109.
( 2 )  Diodor. Sic. L . VI. Cap. I. p. 328 =: Nicea [in Corfica] aTyrr/jenis Ma

ri timi s condita , qui reliquas ettam Tyrrcm Marts InJ'ulas fu# dittonìs
fecerunt ~

( 3 )  Diodor. Sic, ubi fupra ~  JEtalia PopuLonijc opposta Urbi s  E Strabo- 
rie L. 5.

(4)  Strabono L . 5. pag. 150. ~  Exfìat autem vi JEtalia Portus nomine Ar-
goiiSj ab Argo Navi d:ftus =s



nei tempi remoti,  dei quali parliamo, fiano flati in Italia,  nè in ve
runa Regione della medefima, fe non che in aria di Mercanti, e al
leati, o chiamati dagl3iflellì Etrufci per motivo dei di loro traffichi.
E  fe veri dabilimenti anno avuti i Fenici , particolarmente in qualche 
Ifola del Mediterraneo, ciò è flato nei tempi pofleriori, e Romani, 
e poco prima della venuta d’ Annibaie in Italia . Tempi nei quali co
minciavano i Tofcani ad effer depredi affatto: Nei quali tempi, come^ 
dice Polibio (*) erano i Cartaginefì nel colmo della diloro potenza. 
E  quelle cofe le vedremo, per quanto parmi, idoneamente fidate nel 
Capitolo dei Fenici,  e nell’ altro di fopra citato dei primi Abitatori 
della Sicilia.

Perchè qui redringendoci noi al detto folo Imperio Etrufco in I- 
talia, ed anco al dominio antichidimo di tutte le Ifole Mediterra
nee,  diciamo, che tanto ancora fi verifica rifpetto alla Sardegna, 
della quale, oltre a Polibio di fopra citato, abbiamo Strabone O ), 
che dice : Che fino a tempo di Ercole, o fia  di lolao, che sbarcò qui
v i  configli fr Ercole , v i  ritrovò per abitatori i T o fa n i: E  che dopo 
di loro v i  tignarono i Fenici di Cartagine ;  e in fine , foggiogati tutti 
gli altri , ne ebbero l'Imperio i  Romani» Quede , come ho detto, fo
no T Epoche neceflarie, altrimenti citando gli Autori in confufo, non 
fi didinguono i tempi, nè fe i Tofcani, nè fe i Romani, o i Cartaginefi 
ne fiano dati o i fecondi, ovvero i terzi polfedori. E il dottiflìmo 
Bochart nel fuo perpetuo Fenicifmo non dedrugge mai queda diflin- 
zione di dominio anco in Sardegna . Nè fi proverà mai, che i Fenici 
vi fiano dati prima dei Tofchi .  E fi conferma ancora da Diodoro Si
culo C3), che quanto coarta l5 invafione punica in Sardegna ai tempi

pode-

6o L I B .  I. C J P .  1.

( i ) Polibr-L. i .  =
(2.) Strab. L. V. p. 1 5 1 .  =3 Sardinia,... Memoria enim proditum efl Jolaum 

plerofque adducentem Herculis filios bue applicuijje, C7 cum Infula accolti 
barbaris cohabitajfe, qui natione Tufci erant. Pani pofìmodum e Car- 
thagine delati Imperium obtinuerunt. Cumque iis adverfus Romanos bel - 
lum gerebant :  His autem deletis, rerum omnium potiti funt Romani =3 

( 3)  Diodor, citat. a Bochart in Cbanaam L. 1. C. 3 1 .  p. 6^6. rs Ceirtha- ' 
ginenfes enim quamvis in fummo potentia fua vigore hanc Infulam oc- 
.cupaverint, prifeos tamen ejus pojfejfores ad fervitutem redigere ncqui- 
verunt a



pofteriori, cioè ai tempi della di lor maggior potenza ; altrettanto di
ce ,  che i detti. Cartaginefi non poterono mai cacciarne affatto i pri
mi,  e vecchi pottettori, che erano i Tirreni.

Così è ancora della Corfìca, che occorrerà anco altrove di ricor
dare, potteduta antichiflìmamente dai Tofcani. E  qui bafta di repetere 
il detto Diodoro Siculo (0,  che rammenta T Imperio di quefta Ifo- 
]a nei Tirreni,  e che dalla medefima ne cacciarono i Focefi.  Nè fi 
attenda anco in ciò il modo critico, anzi Y equivoco manifefto del 
MafFei, che dice, per far credere i Tofcani pofteriori ai Focefi ; Che 
chi è cacciato da un luogo è fempre i l  più antico rifpetto a quello, che_, 
caccia : così egli dice CO degli Umbri,  che cacciarono i Siculi da_,

un
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( 1 )  Diodor. Sicul. Lib. 6. Gap. i. pag. 313 .  ~  A  Gracis Cyrnos appetìatur, 
a Romanis vero , Atque Incohs Cor fica . . . .  Celebres in e a Civitate ha- 
bentur Calaris, O 3 Nicea. Calaris a Phocenfibus, qui a Tyrrhenis poft- 
modum Infida pulft funt . Nicea a Tyrrhenis m ari timi s, qui reliquas 
et iam Tyrrheni Maris Infulas fua diSltonts fecerunt =:

(2) Il Maffe't Off, Lett. T. 4. p. 114. Così d ic e .^ i  Greci ditterò gli Umbri,  
Ombri, ovvero, Ombrici, ed Ombros la Pioggia impetuofa. Ma le
pida cofa è il derivarne di qua la denominazione 3  Non è lepida co- 
J a , ma è cofa verijjima quefta denominazione atteftata dai migliori Au
tori; e t Greci nel grecizzare tutti i Nomi, andavano, non alle lepi
dezze, ma al vero fignificato delle cofe. Siegue pvi qui il Majfei 3  Pli
nio (ietto dice quivi, che gli Umbri ne avevano cacciati i Siculi. Dun
que non furono i primi ( gli Umbri) 3  Quefla [ e non già r  Iftoria ] 
è apprejfo di Lui la gran dimoftrazione ; cioè, che chi caccia è fempre po- 
fìeriore, e il cacciato è fempre più vecchio. Lo replica qui alla pag, 108. 
rifpetto ai Siculi ~  Servio non gli ebbe [ i Siculi] per primi Abitatori 

-dell’ Italia, perchè ditte, che la tennero efclufi gli Aborigeni. E lo re
plica alla pag. feguente 109. rifpetto ai Sanniti cogli Etrufci. Ma que
fta fua prete] a dtmofìrazione è un puro equivoco, non Jolamente in fac
cia all Iftoria chiara in contrario, la quale ci Jpiega , chi veramente 
erano 1 prim i, ovvero t più vecchi, e chi erano 1 fecondi. Ma è an
cora un folenne equivoco in fe  ftejfo ;  Perchè non è fempre vero, cbe__j 
chi caccia fia il fecondo y nè chi è cacciato è fempre il primo . Gtovey 
ci dice la Favola , che cacciò dal Cielo Prometeo fuo Figlio ;  eppure 
Giove fu  5 e re fio fempre il prim o in Cielo, e il più vecchio: Così un 
Padre fe  caccia il Figlio. Se il Padrone caccia il Servo,' 0 caccia il 
ladro di Caja fu a , refta parimente il primo, e il più vecchio: Così Je  
il Principe caccia i nemici dal fuo Staio. Il che bafli per ojfervare la 
falfità di ftmili razionerai. E che talvolta chi caccia e il primo, ed il v 
più vecchio rifpetto al Cacciato
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un certo terreno Italico. Così dice dei Siculi rifpetto agli Aborigeni. 
Con quelli folenni equivoci, che allettano chi non gli confiderà, fi 
diftrugge 1* Iftoria , la quale ci dice, che gli Umbri fono i più vec
chi d3 Italia; come pure ci dice <0 Erodoto diftefamente, che i Tir
reni erano in Corfica aliai più antichi dei Focefi ; i quali per uno 
sbarco5 e per un’ irruzione momentanea, s'impadronirono d’ una_# 
piccola parte della Corfica ; e ciò anzi fu in tempi affai baffi, e , come 
fi è detto, circa P anno 200 di Rom a;  ma poi i Tirreni antichi, e 
veri Padroni della Corfica ne difcacciarono i Focefi ultimamente ve
nuti . E così chi caccia da un luogo non è fempre vero , che fia irL, 
quello il più recente, nè che il cacciato fia il più vecchio.

X V .  Quell’ occhiata, che abbiamo data all’ Italia antichiflìma, refta 
affai comprovata ancora dai Monumenti ; perchè ancor quelli ci con
cludono, che tutta quanta, e in ogni fua parte era Etrufca. Di fatto 
in ogni angolo d3 Italia fi fono trovati, e fi trovano fempre Monu
menti di tal natura. Secondo il piano di quello Capitolo rilìretto all* 
Italia fola , io non voglio ufeir di quella, nè voglio dire,  che quan
do fi dillingueranno 1* anticaglie con un più equo criterio, fe ne raf
figurerà delle Etrufche anco in Sicilia, e nell’ altre Ifole del Medi- 
terraneo. Anzi fe ne fono trovate, e fe ne trovano in Grecia, e pref- 
fo all3 antica Troia ,  e fcritte ancora di puro e pretto Etrufco ; tali fo* 
no la Colonna Sigea, trovata nel Promontorio, e nelle rovine dell’ 
antico Sigeo ; tale la moneta di Atene, chiamata il rA«uj;,e fe altre mo
nete d3 Atene, e di Grecia fi ritrovalfero di quella ellrema antichità, 
tali ,  e così fcritte fi troverebbero. Tale è la Gemma Anfideiana, 
che rapprefenta gli Eroi Tebani, c che ancor e Afa è così fcritta. Tali  
fono altri Monumenti trovati, e che pur ora fi trovano in Lesbo , e in 
Mitilene con caratteri veri Etrufci : Il che lo vedremo di puro fatto 
al fuo luogo,  e dove ne /piegheremo la ragione, e la caufa ; cioè, 
perchè in tutti quelli luoghi erano non folo penetrati, ma avevano 
ancora avuto Regno,  ed Imperio i nollri Tirreni Pelafgi. Che Tirre
ni,  e veri Etrufci gli dillingueremo a difpetto dei fecoli , e dei bre

vi ,

( 1 )  Si è riportato il pajfo di Erodoto di fopra al §. E 'noto :  e nei Capitoli 
dei Pelafgi,

\



vi,  e parchi fcritti dei vecchi Autori ,  e della non curanza dei noilri 
ancorché chiarirmi Scrittori ; che rifpetto ai primi poffono dirfi re
centi, e del medio, anzi infimo evo. Traiafcio per ora tuttociò, e 
chiedo in grazia , che fe ne fofpenda la credenza fino a dove di pro
posto ne parleremo .

Qui dico adunque, che anco i Monumenti Etrufci,  in ogni angolo 
dell5 Italia ritrovati, bene fpiegano ancor Elfi l3 I ftoria, che ci anno 
atreilata L iv io ,  e Polibio, e gli altri : Cioè fpiegano, che l ’ Italia^ 
tutta era Etrufca , e popolata tutta quanta da quelle ventiquattro C o 
lonie fparfe fino al Faro di qua dell5 Apennino, e di là del medefi- 
mo fparfe per tutta quanta la Lombardia, e fino alle A lp i ,  e varie 
Genti Alpine. Quefìe in grado di vere, e perfette Republiche erano 
fiate dedotte da quelle primitive Città dell3 Etruria interna , che Li
vio chiama ^  Capi della Origine Italica zi

X V I .  Quelli Monumenti in ogni parte d' Ita lia ritrovati, anco nei 
Secoli precedenti , fono rammentati da Ciriaco Anconitano CO , da F.
Leandro Alberti CO, da Raffaello Volterrano (3), e da altri. Ma fo-, , ^
prattutto ne fa il regiftro, e quafì il Catalogo il Gori (4),  che ne_, 
numera non già i pezzi, ma i Mufei intieri in Italia, e fuor d'Italia 
efiflenti. La qual cola di puro fatto, e in tante Città ,  e appreffo 
tanti Signori,  e anco Sovrani pur ora vifibile, riduce il fuo racconto 
a manifella evidenza. In Firenze rammenta in primo luogo la Reai 
G al ler ia ,  che oltre alle infìgni cofe Greche,  e Romane,  ne conferva 
dell3 Etrufche infinite, e ammirabili, e molte più di quelle, che il 
genio e la critica prefente lafci per ora diftinguere, attribuendole tal
volta ad altre nazioni . Così ripieni di cofe Etrufche fono quei varj
Mufei p art ico lar i ,  quali fono quelli di cafa Antinori , Riccardi,  Nic-
colini, Gherardefca , Guicciardini, G or i ,  Strozzi,  Guadagni, Gaddi, 
e molti,  e molti altri :  rammemora ftatue , ed altri Monumenti, an
co di Tofchi caratteri fegnati, e talvolta di più linee. In Volterra, 
oltre a quelli, che quindi fi partono, e in ogni luogo fi diffondono,

vi

( 1)  Cinac. Ancona. Ed'it. Ptfaur, 1763.  paq* 7* e feq,
( a )  Alò erti Deferitone d* Italia*
( 3)  Volaterran. Comment. Urbnn. L. 33. alibi .
( 4 )  Gori Difefa dell* Alfab, Etrufc*

*
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vi fono copiofilFimi Mufei eli fole cofe Etrufche, quali fono, e quel** 
le del Pubblico, e del Galluzzi, e del Francefchini, e del Giorgi1, 
ed il mio per verità più dJ ogni altro in quefto genere abondante. In 
Cortona vi è l ’ Illuftre Mufeo di quell’ Accademia, e del C ava l ie re  
Corazzi,  ed altre reliquie in molte cafe particolari difperfe. In A* 
lezzo il Mufeo Bacci. In Monte Pulciano il Mufeo Buccelli . E  dai 
contorni di Chiufi, come in altra parte da quegli di Volterra, bifo- 
gna confeifare , che varie di quefte infigni raccolte fi fono formate. 
Roma n3 è piena . I Vafi della Vaticana fono per lo più ufeiti da 
Chiufi. Preffo a C o l le ,  e lungi da Volterra dieci miglia nei beni 
del Cavalier Petrucci nel 1697. una Grotta fu ritrovata con più li
nee d’ Ifcrizioni Etrufche, difegnate da Santi Bartoli (0 , e ripetute 
nella Tavola 92, della giunta al Dempftero . Altri fcavi quivi all* in
torno fatti frequentemente in Poggibonfi. Altre Grotte con Etru
fci caratteri, a Monti aperti nei beni dei Signori Tommafi Patrizj 
{cavate nel 1735 C1 ). Il detto Gori cita Tefeo Ambrogio, che rac
conta un'antico fepoìcro trovato in Volterra d’ un Tarconte ornato 
di molte U rne,  ed Epitaffi: così narra ancora il Volterrano (3\ 

Perugia è Hata fempre , ed è una miniera abondante di Tofche me
morie . Fralle parimente altrove mandate fono ammirabili quelle,che 
quivi reftano anco {labili,  e non amovibili . Il Gori (4) , e il Buonar
roti (s), ed altri ricordano una tavola di marmo di dieci verfi , o li
nee,  altra di cinque, o fe i , oltre a quella del gran Voltone, in cui 
i detti Etrufci caratteri fi vedono più che altrove, e profondamente, 
e in gran forma incavati. Altri quivi ne riferifee il Maffei (6) , e il 
Paiferi,  e molti più ne riferifee il Ciatti (7), con infinite Urne , Anelli,

Sta-
F ^ __________ _____ ______________________ _______________

( 1 )  Gori Difef. dell’ Alfabet. pag, 185.  (y  feq. rz
( 2 )  Gori t- i v i ,  e pag>feq.~
( 3 )  Raphael Volaterran. Comment. L. 33. -  Sei (y  rsfojfa Volatervis monu

menta cum literis Etrufcis, qua ohm , Plinio, Livio q. teftibus, apad Ro- 
manos in pretto fuere, nane autem penitus ignota ~

( 4 )  Gor't Difef. dell’ Alfab. p. 1 8 3 . ^
( 5 ) Buonarroti Giunta al Dempfler.pag. 97. e 98,
(6) Maff. Off. Lett. Tom. 5. ~
( 7 )  Ciatti Perug. E tru f L, 2, pag, 72.  ~
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Statue> Mofaici,  ed altro, che al Tuo tempo, e in copia maggiore^ 
efiftevàno, per li quali fono anco celebri i Mufei,  Oddi, Eugeni, 
Montemellini, Anfidei, Graziani, Meniconi , ed altri. E di quefti, 
e di tanti, e tanti Monumenti così in Tofcana , e per ogni parte di- 
fperfi, nè il Pafferi, nè il Maffei, nè altri anno mai revocata indub
bio la fìncerità , e la Tofca antica qualità in quegli, che tali fono ;  
perchè anco Y immenfa antichità vifibile a qualunque intendente gli 
diflingue abbaftanza .

Si efca dalla Tofcana, e fi paffi al vicino Lazio .  Riporta il Buo
narroti nelle fue note, e nella Tavola 82. del Dempftero varj Mo
numenti , e pitture, e lunghe Etrufche Infcrizioni da lui vedute, eco-  
piate in Fa lar i , oggi Civita Caftellana . Riporta pure, e la riporta., 
anco il G o r i , la Grotta fepolcrale, nel 1738. fcoperta in Corneto,  di 
fimili pitture, e di fìmili Infcrizioni ripiena. Quelle il Gori le dice., 
anco più lunghe, e prolifle di quelle di Perugia, e le riferifce nella 
foftanza anco il MafFei (0 . Altra Grotta piena di farcofagi Etrufchi fu 
ritrovata predo a Corneto nel 1699., che è riportata nella giunta al 
Dempftero alla Tavola 88. > e ne parla il Gori (2). Vedremo altrove 
e non negherà veruno, che Corneto è nel Lazio antico; E in altre 
parti del Lazio ritroveremo vefligj indubitati di Etrufche memorie., 
per guardarci da quelle critiche, che contro alla vera gloria d ’ Ita
lia vogliono far credere, che Etrufco non fia (lato il Lazio,  ed al
tre Italiche Provincie; benché Livio ,  e gli altri attedino, che E- 
trufca è Hata tutta Y Italia . Ammirabili fono fempre gli sforzi del 
noftro ingegno ; ma divengono una cofa troppo ridicola, quan
do colle vecchie autorità troviamo il fatto chiaro contra di lo
r o .  E  il vedere appunto il Lazio da tempo immemorabile fiacca
to dalT Etrufca comunione , e formare da fe folo una Provincia., 
antichiffimamente diftinta , non vuol dire, che Etrufco non fia dato 
di prima, ma vuol dire, che Etrufco è dato  più vecchiamente. A l 
trimenti, come, e da chi vogliamo figurarci fatti, ed eretti qu e l l i ,  

Tom. L  I . e  tan-
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e tanti altri Monumenti non amovibili,  e non trafportabili, e noru 
fabbricati altrove, e ftrepitofi, e grandi,  anco in R o m a ,  e fpecial-
mente nel Monte C e l io ,  e preflb al Vico Tofco ritrovati. Perchè
dopo che il Lazio,  e Roma fondarono il loro Imperio, e molto 
più dopo, che da per tutto lo dilatarono, gli Etrufci non vi fono 
giammai più flati in linea di Padroni. Dunque è pura litoria fin* 
ora poco offervata negli addotti vecchi Scrittori, ed è puro fatto in que
lli folenni veftigj, che gli Etrufci vi fono flati di prima. Anco nei 
Mufei di R o m a,  e nell ’ iftelfo Capitolino ritroveremo, e noteremo 
a fuo luogo molti pezzi Etrufchi, ed infìgni ; altri ve ne fono in 
quello del Collegio Romano ; e fragli altri vi è un Vafo di metal
lo tutto floriato con una grande Ifcrizione di Latino antico (0 : il 
quale Latino antico partecipa tanto deir Etrufco, come in Capitoli 
diftinti oflerveremo. Il Territorio di V e io ,  di Falerio, dJ A g i l la , 
d5 Oftia , e della Selva Meda,  che parimente era dei Veienti, ed 
altri Territorj intorno a R o m a,  anno fempre, e in ogni Seco
lo prodotte Etrufche memorie. Molte,  e molte altre difcoper* 
te fi leggano nel Gori CO, e nel Buonarroti (3), e nel PafTeri (4) fat
te in T o d i ,  in Perugia, ed in Gubbio, e in altre fìmili Città ;  nelle 
quali la qualità Etrufca non può controverterfi, perchè attentaci 
.dagl* Iftorici anco nei tempi poftcriori. Altre Infcrizioni Etrufche,
e Latine antiche fi leggano nel Lami pur ora ritrovate in Foligno
(5);  E l’ Umbria illustrata da Aleffandro Bernabò . Molte altre I riferì- 
zioni Etrufche ritrovate in Chiufi , e in Cortona (6) , e che il detto 
Lami illuftra eruditamente. In Pefaro molte, e infigni anticaglia 
Etrufche ha notate Y Olivieri, e anco ftatue di bronzo (7). E fra 
quefte eccellente, e cofpicua fi è quella, che ora’ è nella Galleria

di
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( 1 )  Majf. Offer. Lett. Tom. 6. pag. 95.
( 2 )  Gori dtfefa dell’ Alf'ab. pag. 190. e feg ., s nel Muf. Etr. Tom. 3.
( 3 ) Buonarroti Giunta al Dempjler. §. XIV.
(4)  Pifferi dopo il Gori Muf. Etr. Tom. 3.
( 5 )  Lami Novell. Letter. del 1761. colon. 3 3 6. e 784. e alla Colon* 1 1 5 .

137 .  e 3 60.
(6) Lami fopra citato ; e in dette Novelle altrove.
( 7 )  Citate dal Gori Difef. dell1 M jab. pag. 200.



' di Firenze, ove pafsò per eredità della Gran DuchefTa della R o 
vere , e che dai Pittori, e {cultori per la fua ammirabile perfezione 
fi chiama V Idolo. (*)

Il Propofto Valeri raccolfe le Antichità Etrufche di Bolfena. V  Or- 
fato fra i fuoi Monumenti Patavini ne riporta molti dei Tofchi ; 
molti il Montfaucon nelle fue Antichità fpiegate ; molti altri il Maf- 
fei 0 ), il quale fra i fuoi dubbj non ragionevoli, che varie Ita
liche Provincie non fiano mai ftate Etrufche, ha voluto per altro 
con gran ragionevolezza afficurare quella qualità Etrufca alla fua Ve
rona : Dove molti Tofchi Monumenti riporta , e anco in Padova , e 
anco nelle eftremità d’ Italia, enfino nei Monti Euganei ritrovati. E 
molti altri fìmili ne riporta il Gagliardi nei fuoi Cenomani . E  dee 
fempre offervarfi, che quefte Tofche antichità della Lombardia anno 
una antichità fìcura, ed Iftorica di effer più vecchie di Tarquinio 
Prifco ; perchè appunto Iftoria certiflìma fi è 5 che i Tofchi furono 
in Lombardia cacciati dai Galli a tempo di Tarquinio Prifco , e che 
mai vi fono più rientrati, come con Livio, e con tutti i vecchi Autori 
a fuo luogo ofterveremo . In Bologna varj infigni Mufei contengono 
cofe Etrufche ; e tale è il Cofpiano, e l ’ Aldrovando* e quello ce
leberrimo dell* Iftituto . In Genova molte ne ha raccolte il Padre., 
Ferrari delle Scuole Pie. In Rimini il Sig. Bianchi. In Venezia gran 
raccolte di vaf i, e bronzi Etrufchi contengono i Mufei, Cappello, 
Tiepolo , Giuftiniani, Pafqualigo , Savorgnano , Grimani, Morofmi, 
Zeno, Arrigoni ,  che molte Medaglie Etrufche, e Antico-Itali
che illuftrò, e publicò nel 17 4 1 .  E  fra i varj Monumenti fcritti in 
Etrufco, fono quivi offervabiliflìmi quegli fcritti di Greco antico in 
oggi ignoto; i quali, benché ritrovati in Grecia, debbono riporfi in 
quefta claiTe, perchè fono in caratteri antichi Pelafgi,  che vuol dire 
Pelafgi Tirreni,  come meglio altrove olferveremo. In Milano vi è 
il Mufeo del Cont.e Peralta, in Piacenza quello del Conce Baldini, 

Tom. I. I 2 ed
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ed altri altrove a me non noti, o alla mia memoria non prefenti.
Che diremo del Regno di Napoli,  ove Livio ci ha detto, che pian* 

tarono gli Etrufci quelle prime X II .  gran Colonie, che fino al Faro 
fi eftefero ? Ottavio Bocchi fece una dotta Diftertazione fopra i mo
numenti di Adria . Molti ne rammentano,, e il Gori ,  e altri illuftri
noftri Oflervatori. Bafta la gran copia di vafi Etrufchi di Creta, eguali 
e fi mi li (Ti mi a quegli, che fi trovano in Tofcana, colla medefima, e
lucida vernice, e pittura ; dei quali pure anno fcritto il Gori,  e il
Buonarroti, avvertendo, che farebbe una barbarie il volergli confon
dere co’ Greci , o giudicargli ta l i , perchè cofe ignote Etrufche , e_> 
nulla affatto di Greco contengono. In Napoli parimente vi fono 
Mufei intieri. Il Mufeo Maftrilli pieno di vafì Etrufchi, e d’ ìdoli 
fcavati nel Sannio. Il Mufeo Pordnaro,  quello di Matteo Egizio ; 
quello dei Padri Teatini ai SS. Apofloli ,  ed altri,  che io non f o , 
benché fappia , che efiftono in varie Cafe di quei Cavalieri. Talché
in ogni angolo dJ Italia, in cui le antiche rarità abbiano afilo, o ri
cetto, rarità anco Etrufche fi ammirano, e fi diftinguono a fufiìcienza, 
non ottante il genio univerfale, e la Critica indifcreta di voler tut
to reputare, o Greco , o Rom ano. E fino i rottami, e veftigj fun- 
tuofi di Anfiteatri, Terme, Mura, Templi ,  e Mofaici, oramai da_. 
tanti dotti commemorati efiftenti, e lparfi parimente in tutta Italia 
(dico di quei, che ben fi ravvifano , e che Romani non fono) com
provano ad evidenza il detto dei vecchi Autori : Che prima del Ro
mano Imperio V Italia tutta è fiata Etrufca C1) .

X V I I .  Le cofe amovibili p o i , e fpecialmente le Medaglie non in_ 
Italia folamente , ma fuor di eifa ancora, e continuamente fi fpar- 
gono. Ne fono andare molte, e molte in Francia, e in Inghilterra. 
Anco nei pattati tempi varie ne andarono in Francia. Il Conte Alber- 
gotti Commiffario allora di Volterra molte quivi ne acquiftò, e l o  
mandò al Generale Albergotti fuo Fratello, e quefto le pafsò in quel 
reale, e ftupendo Gabinetto. Varie ne ha avute da Volterra il Genio 
Augufto di Francefco Primo Imperatore ; ed in queft’ anno medefima 
dodici Urne Etrufche ho io mandate per mezzo del Sig. Filippo Fab-

brini

( i )  Vedi i due Capitoli fopra /’ A rti, e fetenze dagli Etrufci propagate ai 
Greci .
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brini fuo Agente al Serenifs. Elettor Palatino, che in ogni genere di 
ftudj, e di fcienze eftende le fue fublimi notizie. Ogni più culta Na
zione vuole anco in ciò qualche memoria. Quello Audio, che anco 
in Eflì fi a l l i g n a ,  produrrà fempre pellegrine notizie, e fpecialmente 
quella importantif lima della primitiva popolazione dell5 Occidente .

In varie Gallerie della Germania, e in Olanda fi confervano illu- 
ftri Monumenti Etrufci. Si ammira in Leida quello del. Conte_,
di Thoms, in cui oltre a molti Vafi,  Idoli,  Patere ,  ed altro,
pafsò il celebre Apollo Tofcanico di Bronzo, -con due linee^
di caratteri Etrufci incili nel fianco, e gamba fini/tra.; e che ( co
me fi è fcritto) trovato in Mantova, Città degli Etrufci, e da Efl ì , co
me fi è detto, perduta dopo i tempi di Tarquinio Pr i fco , era flato 
prima pofleduto il detto Apollo dai Duchi di Mantova. Taccio il 
più, che io non fo . So bene, che quefte Tofche memorie appena, 
che fono ufcite dalle Città d’ Etruria , e molto più d’ Italia, incontra
no 1’ ingiufta forte di elfer fubito giudicate, o Greche, o Romane. 
Così fi fono criticate le fpiegazioni dei Gori rifpetto a varj Ido l i , e 
Divinità. Non è ftato per altro attaccato nella foftanza , e circa l ’ o
rigine , e la potenza degli Etrufci , e circa la fincerità dei Monumen
ti > e circa 1’ a r t i , e fcienze da quefti altrove propagate ; anzi è flato 
non /blamente imitato, ma copiato ancora . Ma in quefte piccole co
fe fi è fparfo il dubbio, che quefti ifteffi Monumenti, piuttofto che 
Etrufci, po fio no elfere o G rec i , o Romani; e per difetto di notizie, 
e d’ Ifloria fi è dubitato ancora di qualche fua fpiegazione .Tanto bafta ! 
Perchè feminando il Pirronifmo in una piccola parte dell’ opera, i l  
Lettore, che così lo crede da per tutto, lafci tutta 1’ opera in quefto 
ifteflo d u b b io ,  che vuol dire in dimenticanza. E  fe fi tolgono, o fi 
rendono dubbiofi  a quefta Nazione i Monumenti, poco altro le re- 
fta : Perchè ciò che le refta , è appunto il difficilifiìmo ; mentre le re- 
fta 1’ Iftoria fo la ,  che è arduo il rintracciarla fra mille tronche , e bre
vi parole quà , e là difperfe nei vecchi Autori .

Si féguita ancora nell’ equivoco, che quando fi nominano gli E -  

trufci, fi debba intendere dei foli Popoli della Tofcana  interna, 
non di tutti gl ’ Italici ; perchè fempre andiamo avanti colle notizie., 
prefenti. E  non fi vuole intendere, che in antico [otto il nome d ’ E-

trufci
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trufci venivano tutti gP Italici. Quelli equivoci fi leggono fpecialmen» 
te nel Libro delle ONervazioni Letterarie , e degP Itali primitivi di
cendo C1 ?̂ che bi fogna focile re quejla opinione, che i Monumenti Etrufci 
importino una forniva Antichità , e che dal vederfene alcuni fcritti 
in Etrufco, e in Latino fi abbiano da giudicare anco tutti g li  altri 
dei tempi Latini. E poi è andato tanto avanti in quella ftrada fua_, 
propria, che anco le Tavole Eugubine, e Marmi, e tanti altri Mo
num enti gli ha giudicati del fettimo, e delP ottavo Secolo di Roma: 
Q u an d o prima aveva detto (z); che Monumenti più  antichi degli Etru
fc i non f i  fono giammai diffotterrati in Italia  . Diciamo adunque, 
che bene aveva detto da principio, e irtale da ultimo, e che bi fo
gna ritornare alla giufta idea , che i Monumenti Etrufci fono i più 
v e c c h i. Intendo fempre in generale ; perchè nè io ,  nè veruno ne
gherà, che vi polfino elfere, e che vi fiano dei Monumenti Etrufci, 
anco dei tempi Romani « Ma la regola e , come Egli aveva bene det
to da prima, che quelli fono in Italia i più antichi, e non folo più 
antichi dei Promani, ma anco dei Greci ;  perchè fi debbono fupporre 
fatti in tempo della loro Potenza, e non in tempo della loro depref- 
fione ; e perchè in Italia,  e polfeffori di quell’ antica, e nobile^ 
Regione i primi, ed i più vecchi fono gli Etrufci , benché abbiano 
fortite diverfe denominazioni di Umbri,  di Aborigeni, di Pelafgi, e 
fi m i l i . E  perchè prima di loro non vi fono fiati mai, nè Romani, 
nè Greci,  nè Fenici,  nè veruna altra Nazione, fe non che P Ebrea,
o  Egizia, che fono i veri, e primitivi loro Padri,  e fono infieme gli 
Etrufci medefimi : Il  che nei feguenti Capitoli fi farà manifello.

LIB. J.
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Dei primi Abitatori d* Italia.
fi i ■ i -■ . .1 -*'■* * ■■

Q Uel vallo Imperio Etrufco , che per punto fermo d5 Iftoria 
ci anno attento i più Claffici Autori» L iv io ,  Polib io,  ed al
tri ; e che s3 eftefe per tutta Italia, e fuor d ’ Italia fra i R e

ti, e molto più per Mare fi dilatò in Grecia , e in altre parti ; que
llo vafto, e certi ftìmo Imperio, quando, e per quanto tempo fia fiato, non 
è ben chiaro fin’ ora . Lo ha cercato fragli altri il Cavaliere Bava C1), 
con un calcolo non meno giudiziofo , che vero ;  col quale ci ricon- 
duce a l t e r z o ,  o quarto fecolo dopo il Diluvio * Non potendo eflere 
fiato quefto Regno Etrufco in Italia da Romolo a n o i , bifogna cer
carlo, Ei dice, retrogradamente nei fecoli anteriori. Da Romolo an
dando in dietro fino alY arrivo di Enea in Italia, non può parimente 
ettere fiato ; perchè Y Italia ( oltre alla gran potenza , che pur Nerba
vano gli Etrufci) era divifa in molti popoli , Rutuli , Equi , Volfci,  
Sanniti, ed altri, benché per altro dagli Etrufci poco fa luddivifi . Il  
Lazio i fletto, ed anco prima di quegli, era divifo dalla Etrufca co
munione, e fotto il nome di Aborigeni fi reggeva. E  benché tutti 
quelli popoli fottero gl* iftefiì dJ origine , formavano per altro allora^ 
Provincie feparate , e diftinte.

Poco innanzi della detta venuta di Enea era venutoT Arcade Evan
dro, ed in quei tempi ancor Ercole 0 ). E  circa a fettant' anni prima 
della Guerra T ro jan a  erano venuti i Lidi (3) ; quefli fcacciarono i Pe- 
lafgi (4), e quefli per più di due fecoli innanzi fcacciarono i Siculi; 
e uniti agli Aborigeni loro affini, fi erano con efiì ricongiunti in quel 
paefe fpecialmente, che varj fecoli dopo fi chiamò Lazio, e che allo

ra

( 1 )  Bava Dijfert. Iftoric. Etrufca C. 1. pag. 9. &  feg.
( 2 )  Liv. L. 1. Dion’ìf. d’ Altearnaf L. 1. Virg. L. 8.
( 3 ) Vedi il Cap. dei L id i , e il Cap. delle Medaglie Etrufche in confronto del- 

le Greche Quefta venuta.
(4) Phn. L. 3. c. 5. ^ Umbros inde exegerc antiquitus Pelafgi;  hos Lidi ~



J l  Lth. I  Gap* 1 1 .
ra fotto il nome di Agro Laurente, e di Aborigeni intendeva/!. Que
lla venuta , o ritorno dei Pelafgi ci riconduce efprelTamente ai tempi 
di Deucalione, che fu loro Duce, e per conseguenza ai tempi di Mo
se (0 , ed ali’ ottavo Secolo dopo il Diluvio. I Siculi medefimi, dai 
quali Dionifio incomincia ogni racconto, confelfando per a l tro , che 
innanzi a quelli vi erano in Italia i Tirreni,  e gli Umbri <» ; i Siculi 
medefimi, diffi , può crederfi,che per più di un Secolo innanzi folfero 
in Italia, giacché in elfa fino da quei tempi ce gli deScrive affai potenti. 
Aggiungo, che ancora innanzi a quelli vi erano gli Enotri (3); e gli 
Enotri fi Stabilirono in Italia col terreno tolto agli Umbri,  come di
ce Dionifio efpreiTamente. E  gli Umbri in Somma fono in Italia fcam- 
pati dal Diluvio, come dice Plinio, ed a l t r i . E  non già dal Diluvio di 
Deucalione , e di Ogige , coi quali non confronta nè la Cronologia , 
nè r  iftoria , e come per fuggire la preteSa favola fi è veramente fa
voleggiato fin5 ora ; ma fono Scampati dal vero Diluvio di Noè irL. 
qualche Suo figlio, o almeno (con qualche improprietà) in qualche 
luo immediato deScendente, Se Scuotendo quello ribrezzo delle favole 
vogliamo aprir gli occhi al vero, e dar retta ai più CI affici, e non.* 
favolofi Autori ,

Talché è vero fecondo quello calcolo retrogrado del detto Cava- 
lier Bava, che fi giunge illoricamente non folo al terzo, o quarto 
Secolo dopo il Diluvio, ma anco all5 incirca della DiSperfione Ba
belica. Vedendofi bensì fuora di quello tempo abitata, e potente^ 
l ’ Italia, ma non mai fotto un5 iftelfo Governo,  o fia fotto un’ iftelfo, 
e pacifico Popolo , in cui polfa verificarli quello Regno univerSale^ 
d ’ Italia, che Liv io ,  e Pol ib io ,  e tanti altri Illoricamente ci anelia
mo ; e che perciò , e per giulla conScguenza il principio di quello 
gran Regno debbe filfarfi in quei tempi, e non dopo.

Ma poiché quello argomento , e calcolo retrogrado, ancorché 
giudiziofo, e vero ,  non ha per altro tutta quella luce, che fi de.

fiderà ;

( i ) Vedi il Cap. delle Medaglie Etrufche in confronto delle Greche §, L ’ E- 
poca dei PelaSgi.

( 2 )  Dionif L. 1. e vedi i Capitoli dei Pelafgi.
( 3 )  Dionif. d. L. 1 . ,  e vedi detti Capitoli



fiderà; ecco che con metodo Analitico, e più naturale fi prova pre- 
cifamente lo fleffo . E  cominciando dai primi Secoli dopo il Dilu
v io ,  troviamo popolata l ’ Italia ; e in quei primi abitatori, e per 
varj Secoli dopo, fi verifica quel vafto, e pacifico R egn o ;  con quel
la verifimilitudine, che ci ingegnano le prime divifioni del M ondo,  
che dopo la difperfione Babelica fi facevano di gran R e g n i , e Pro
vincie, che toccavano ad un foj Popolo,  o ad una fola Colonia :  
uè era verifimiie, che diverfe Colonie i ’ illelfo Regno ocCupaflero. 
Un fai Popolo adunque venuto dall’ Oriente, come vedraffi > è flato 
il Progenitore d’ Italia ; nè diverfe origini dobbiamo figurarci, ma 
una fola abbraccia tutti gl* Italici. E  ciò. è uniforme intieramente.» 
a l i ’ Iftoria : Perche Livio 0 ) litterajmente ci dice» che in Etruria  
q ite f i  a prima Popolazione formoffi, e che daW E tru ria , (forfè cosi chia
mata pofteriorràente ) e dalle XII. Citta Etrufche f i  deduffero le al
tre ventiquattro gran C itta , o Colonie , che popolarono tutta V Italia  ̂
prima di qua, e poi di la dall' Ape nnino .Quel l ’ è la vera Illoria , e que
sta non dee confonderfi coni tempi affai pofteriori, nei quali è vero, 
e troveremo mille Autori , che qualificano molto rifì:retti i confini 
dell ’ Etruria , comecché prima dai Latini, e poi dai Romani conti
nuamente fmembraca . Quelli Autori fi leggono fpeffo citati dal Maf- 
fei ; ed il Maffci perchè critica fempre » fi vede feguitato da molti.  
M a quello fi chiama confondere i tempi in Italia,  come fi è fatto 
ar.c-o in Grecia . In Grecia per farla grande anco nei tempi antichiffimi y 
nei quali era povera, e barbara , fi citano gli A utor i , che parlano del
la di lei verilfima, ma affai polleriore Potenza, e Monarchia. E  in 
Italia per far poveri gli Etrufci , fi citano gli A utor i ,  che parlano 
delle ultime di loro reliquie, e quando in gran parte erano flati do
mati da altri Popoli,  e fpecialmente dai G a l l i ,  e dai Romani.

Quell’ è il puro fatto, fe non fi vuole profcrivere anco Livio per 
confondere il tutto, e per levatura d’ ingegno > ma fra perpetue con- 

Tom. I. K ' tradi-

Dei primi, Abitatori jet Italia . y ̂

( i )  Liv, L. V, pag. edit. Aldi Venet. Ann, 1 5 66, l i  [ Etrufci ]
in urrumque mare vergcntes incolnere Urbtbus duode.ms, Terras prtus cts 
Apenn'inum, pojìea trans Apcnnìnum tandem, quot Capita orìginis erant 
Colon tis mijjis, qua trans Paduni omnia loca, excepto Venetorum An
elilo ttfque ad Alpes tenvcve ~
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tradizioni,  come ha fatto il Maffei, figurarci cento diverfi princip} 
in Italia,  e dire» che i Latini non fono Etrufci nemmeno d5 origine, 
e che fono Pelafgi, Apponendogli anco Greci ,  e così,  che non fiano 
Etrufci, nè i Sabini, nè i Sanniti» ed altri.  Giudiziofi fofìlmi fi a- 
fcoltano fopra di cip , e poffono farfi in tanta antichità, e per lo più 
in tanta ofcurità dei vecchi Autori : Ma fofifmi che urtano a dirittura 
contra i più fonori paflì dei detti Autori, che qualche volta ancora., 
parlano fenza equivoco, come è il citato paffo di L iv io .  Si lafci una 
volta di far giuocare la diversità dei nomi in quei popoli Italici, 
che perciò talvolta anco gli Autori mede fimi gli defcrivono per diverfi. 
Così forfè diremmo anco noi,  dopo che un popolo folo,  ed uni
co di origine, in altri nomi, ed in altri Principati fi è diramato, e 
nell’ ifteifa Italia fi è divifo . Anzi così diciamo attualmente fino 
d* una medefima famiglia, dopo che nei di lei defcendenti fi di
vidono, e formano,  o per feudi, o per titoli, diverfi rami,  e fa
miglie ,

Nè dee recar meraviglia, che in tanti fecoli, e vicende abbiano 
perciò, e F Italia,  e gT Italici cangiata denominazione : Perchè di
fatto eifere accaduta quefta frequente mutazione di nomi in Italia, 
e in quefto per altro medefimo, e primitivo popolo,  ce Io arteftano 
efpreffamente, e Dionifio (0 , e Virgilio 0) ,  e Plinio (3), ed altri;  
con eifere fempre per altro rimafto F ifteifo antico genere di Uomini, 
ma fotto nomi diverfi . Mille efempj potrebbero addurfi di altri Po
poli ,  e C ittà ,  e Regni,  che fono Itati foggetti a quefte folite muta
zioni di nomi. I Medi fi fono detti anco Lidi f I Lidi parimente fi 
fono chiamati Frigj , e M e o n j , e Dardanj.  L* iftelfe Città nel corfo 
dei fecoli anno mutati i loro nom i. La celebre Argo chiamolfi prima

A i >

( 1 )  Dtomf L. I. pn%. 8. =: a) t^ ié /x e iyu v  s i r i  r ing  ò im arscog  ir p o g 1 s r è p o v  s r s \ d r s v r s g
òvòfActrct ~  Eas fedes \ in Italia ] deinde perpetuo tenuit idem genus homi- 
?ium mutatis tantum appellationibus =5 e lo replica alla pag. 23. s  &  
non in re , fed in nomine hanc effe dtfferentiam. quidem nominum
confu fio non minus , quam alibi, in Italicis fuit Gentibus.~

(2) Virgil, JEne'td. L, 8. ~ Scepius, (D1 nomen pofuit Saturnia tellus. =5
(3)  Plin. L. 3. C. 5. ~  Septima regio, in qua Etruria efl ab am ne Macra 

mutatis fape nominibus, ~



Anfilochio CO.; Chiufi fi è detta Camars ; Cere fi dille A g i l la ;  Volter
ra fi è detta Velatri, come fi vede nelle di lei Medaglie, ed Arifto- 
tile la chiama Oenorea.

Inutile farebbe il verificar cogli efempj ciò che ci atteftano gli Au- 
tori,  e fpecialmente il detto Dionifio, e il detto Virgi lio , che quei 
primi, e diverfi nomi, che anno fortiti, e l ’ Italia, e gT Italici, non 
anno alterata la loro identifica, e fola, e primitiva defeendenza.

I primi nomi degl’ italici fignificanti per altro un folo popolo, fo
no adunque di Umbri,  di Aborigeni, di Tirreni,  e di Pelafgi.  Ai  
quali fono un poco pofteriori gli Enotrj , e gli Aufonj ; ai primi 
quattro conviene quella deferizione, che ne fanno gli Autori : D i 
gente [campata dal D iluvio , e vagante , come Cicogne , e amante dello  
montane abitazioni (0  . Qualità , che fi adattano ad un popolo Orien
tale, e veramente primitivo, e veramente fcampato dal Diluvio ; co
me anco i diloro nomi lignificano.

Cominciamo dagli Umbri.  Ce gli deferive Plinio (3) per gentz_, 
antìchijjìma d 'I t a lia ; detta così dai G reci, per effere avanzata, e [cam
pata dall' acque , che inondarono la T erra : Così Strabone (4 ) ,  e corL, 
quefti gli altri concordano. Anzi F ifteftb Strabone (5) dice,, che fra 
gli Umbri,  e propriam ente^^? Iturum , che gli Autori correggono 
— props lctivinm 3  vi fono monti altifiìmi, nei quali narra favo- 
lofamente, che poterono fcampare dal Diluvio . OiTervo che così 
fi chiamarono ancora gli Aborigeni, e per V ifteflb motivo così pre- 
cifamente ce li deferivono gli Autori ; dicendoci Verrio Flac- 

Tom. I. K 2 co
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( 1 )  Natul Conti Mytolog.L. S. C. 22. pag. 480. b  Strnb. L. 6. pag. 182. s  
Qiii &  Urbem Argos Amphdochium appellavi? . ~

( 2 ) Vedi il Capitolo dei Pelafgi.
(3)  Plin. L. 3. C. XIV. 3  Gens antiquifima Itali# exiflirtiatur . Ut quos 

Ombrios a Grtecis putent diBos ;  quod fnundatione Terrartim imbribus 
fuperfutjfent 3 Di fatto ’O/xflpò; fignifica pioggia, ed O'̂ fipiog piovano , 
0 di pioggia. Anco i noflri nomi pih antichi gli abbiamo dai Greci ;  non 
già che di Grecia i detti noflri nomi, e la lingua Etrufca derivino,
come alcuni anno fcritto ;  ma perchè ora non abbiamo più vecchi Autori
dei G-reci, i quali alla moda loro, e con nomi Greci anno voluto fpie-
gare anco le cofe nojìre.

(4 ) Strab. L . 1.
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co C1) di quefti ancora: che {camparono dal Diluvio , e f i  refugiarono nei 
monti Italici , e perciò f i  differo Aborigeni , e Aberri geni dal diloro iftinto di 
andare errando, e vagando : Ed offervo ancora , che per quefto precifo 
iftinto di andare vagabondi , e in truppa , furono perciò i Tirreni 
) e non mai i Greci) fino dal primo loro Orientale arrivo in Italia,

I
chiamati Pelargi dai Greci C2-); fra i quali Dionifio ci dice, che quefti 
Pelargi , e poi Pelafgi furono gF ifteffi , che gli Aborigeni (3) ; e che 
A b o r i g e n i , e Pelafgi erano g l ’ ifteffi , ed avevano un5 ifteffa defcen- 
denza cogli Enotrj (4): E che perciò i Pelafgi fi vantavano più antichi 
della L u n a ,  ho ricordato nei Capitoli dei Pelafgi . E che tanti autori 
gli chiamano Glandi<vori, o mangiatori delle ghiande , alludendo al pri
mo loro cibo, e cibo proprio dei primi Abitatori del Mondo, e di 
gente appunto fcampata dal Diluvio, lo prova con molte autori
tà il Dempftero (5). Chi negherà adunque, che U m bri ,  Tirreni,  
Aborigeni, Pelafgi, ed Enotrj non fiano . un" ifteifo, e primitivo 
popolo d3 Italia ? E quefti Aborigeni d’ Italia fi pongono da Pli

nio

( i) Verr. Flacc. de Ong, Gent. Rom. in princ. — Qu ceri tur, quomodo Saluflius 
die ut =s Curri quc bis Aborigenes genus bominum Agrefìe, fine legibus, fine 
imperio, libertini , atque folutum ~ Quidam tradunt Terris Diluvio eoo- 
pertis paffim multos diverfarum Regionum in m o n t i b u a d  quos confu- 
gerant, confìttine : Ex quibus quofdam fedes quzrentes pervetìos in Ita
liani Aborigenes appetì a tos ;  G rete a feilieet appellatione a cacuminibus 
Montium. Ahi vohint eos,quod errames ilio venerint, Aberrigenes . . . .  
pofìea Aborigenes cognominatos ~

(^2) Dionif, L. i. pacr, 22. ruppuvyg ŝXacryog irphspov naXu/xévHg v.ct~ 
tgÓkhcrav sv ’Irx\/x . . . .  Mupcri\og rSg Tv’ppmisg (piioT; èirsì rcov dvruv i ŝXiuov 
iv rvi 'ììXó.vYi fJLZTovo/jlccg’Tsvcci 7rs\apysg , r&v ópvidov roig Kx\S,usvoig -TrsXdpyoig 
ima^révragt oog nctrà dyyctg èyoiroòv slg ré rm' ’EAAàJ'a , x) r oov Bapfiapdòv ~ 
Tyrrbenos pnmum Pelafgos vocatos po!ìq’:ar/j Italiani habitare caperunt,.,, 
JVlyrfilus Tyrrbenos dicit pojì reliHam patri am pajjim vagabundos mu
tato nomine dittos Pelargos , quadam alitum Pelargorum, hoc e fi, Ciconia- 
rum fimilitudine j  quod agminatim oberrarent per Grcecas regiones, at
que barbaras ~

( 3 )  Dionif, L. 1. pag. 1 4 . ’EJ^aVro rè dvróìg ol ’A@opiy!vsg Icrog }xsv, ^ v.ctrà rh  
ràv o’(pe\yirv(r£crTat ì\iri^a  ; Ŝ 'syuì 'nsWofxai k} y.etra ròv crvyymg /ua\i'irra. 
Hanc Pelafgorum manum Aborigines in fedium juarum partem admife- 
runt, fpe fortajfe auxilit. Ego tamen propter cognationem id faflum xcre- 
d'tderim :=:

(4) Dionif L. 1.
( 5 )  Dempfier, Etr. Reg. T .  i»L t i,cap» 6, pag. 2 Edit, Florent, Anni 1 723.

\



nio (*) per primi Abitatori del Lazio . E precifamente per primi Abitatori 
del Lazio  e fino in tempo di Saturno fi pongono ancora i Pelafgi da 
Macrobio • E C0SJ ancora i T irreni , e gli Aufonj , e i Sicani fi pon
gono da Virgilio (3) in Italia a tempo di Saturno. Se folfero popoli 
diverfi infollanza, e non di folo nome, non fi potrebbero quelli po
poli dirli infieme i primi Abitatori dy Italia : E  in quei tempi Ba
belici non polfono figurarli diverfi. Dunque erano diverfi di puro 
nome, e non già d’ Origine. Di più è noto, che Dionifio pone i Si
culi per primi Abitatori del Lazio,  e dell’ Italia (4) ;  e che quelli Si
culi furono fcacciati dai Pelafgi richiamati di Grecia . Ma quelli Sicu
l i ,  che nelle ricerche di Sicilia gli troviamo Italici, e Plinio ci dice, 
che erano gP ifteffi Umbri (5) , perchè narra quello precifo difcaccia- 
mento dei Siculi fatto dai Pelafgi, fe non che non gli chiama Siculi, 
ma Um bri  efpreffamente ; così anco gli Aborigeni polfono crederfi 
diflaccati antichiffimamente dagli U m bri  , indicandocelo Dionifio 
d ’ Alicarnaflo (5) ove dice,  che la prima fede, che fi ftabilirono gli 
A b o r igen i  , fu da elfi tolta agli Umbri . Dunque quelli popoli ancor
ché guerreggiatiti civilmente fra di loro,  erano in follanza un fol po
p o l o .  Cento  altre prove vedremo in apprelfo,  che ci concludono, 
che Umbri , e Tirreni erano un fol popolo , ancorché poi divifo di 
P r in c ip a to ,  e di nome, e ancorché talvolta in guerra fra di loro.

Giuftino (?) pone i detti Aborigeni non folo per primi abitatori 
del L a z i o ,  ma dell’ Italia tutta : E Livio abbiam veduto, che nell’ 
Italia tutta pone gli Etrufci non folo abitatori ma polfelfori . Quelle 
non fono le luppoli e contradizioni negli Autori,  ma l'apparente con

tra
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f i )  Phn* L. 3. C. V. =2 Coionh feepe mutatis Latium temiere aìtts temporibus 
Akorigenes., Pelafgi, Arcades, Siculi, Aurunci, Rutuli.

( 2 )  Macrob. L. r. C. VII. &  X.
(3 ) Vir$* L. 8. v, 516, s  Tunc manus Aufonuv, &  gentes venere Sicario: t; 

E parla dei tempi di Saturno.
{ 4 )  Dionif in princip. ~
( 5 )  P li Hi L. 3. Cap. 5. ~  Etruria ejì ab Amne Macra ,<& ipfo mutatis ftp e  

no minibus : tfmbros inde exegere antiquitùs Pela fai, bos L id i=3
[6) Dionif. L. i.pag. i^.Tiw /uev <N TT-poomv* oi%mtv 'A@opiy7veg sv t 5toic; ovreet 

'7T0iv\(TCi(rrea roig rÒ7roig é \̂a.Tsvreg àvrdov ’O/jfipiKoig ~  Has prtmas Sedei 
puljìs inde Umbris babuijfe dicuntur Aborigenes ~

( 7 }  Giù f i n . L. 43. ~



78 .Lib. L Cap. IL
tradizione nafce , che con quefli diverfi nomi intendevano , e fapeva- 
no gli Autori di lignificare un fol popolo. Aggiungi i tanti altri au
tori,  che io cito nel Capitolo feguente , i quali con Ovidio dicono 
di Saturno : Tufcum Rate <venit in amnem : e che pofitivamente_* 
sbarcò in Tofcana, ancorché sbarcale nel Lazio .  Perchè quefte, 
come ho detto, non fono contradizioni, ma intendono, che il La
zio ancora fotte Tofcana, come era effettivamente, fe vogliamo ri
cordarci di L iv io ,  e degli altri Iftorici, che in quei tempi fanno 
gli Etrufci Padroni di tutta Italia. E  di fatto ponendoti dagli Autori 
in tanta antichità gli Aborigeni del L a z io , e con tanta fomiglian- 
za cogli Umbri,  bene fpiegano, che erano gl* ifteflì : Ed elTere fla
ti gl5 ifteflì lo prova appunto con molte autorità il Dempflero C1). 
Tanto è lontano, che i Latini non fiano Etrufci,  o Italici, come 
contro ogni Ifloria ha aderito il Maffei ; dopo che per altro tan
te volte aveva afferito contradirtoriamente, ma con verità , che gli 
Etrufci fono i progenitori di tutta Italia ; e che perciò gli aveva giu- 
Aamente chiamati : i  noftri primi Padri', e Padri tanto dei Latini? 
che degli altri Italici.

Dionifio citando Zenodoto Trezenio Iflorico dell’ Umbria 0 ) fa 
i detti Umbri indigeni, e vecchiflìmi d’ Italia : E ratifica quefli,  e 
gli Aborigeni per A u to r i , e Progenitori dei Latini, e dei Romani (3), 
e gli fa (in fenfo fuo ) ‘veri autopiani e gente nata da fe  J le ffa . Da_. 
ciò fi veda il dilui pofteriore impegno per la Grecia , quando poi 
ha voluti far Greci d ’ origine gli Aborigeni, gli Enotri , i Pelafgi, 
e tutti. Sopra di che fi leggano i miei Capitoli dei Pelafgi, e tutto
lo ftuolo degli Autori molto più antichi, e più veridici di Dionifio 5 
che lo convincono . E  per paflaggio qui replico coll5 autorità di tutti

gli

( 1 )  DempQ. Etr. Rs. L. 1. c. 7. pag. 26 .^  Aborigene  ̂ hofce, Umbrorwm~~> 
al'ù fobolem contendunt effe =j

( ì )  Dionif L. 2. pag» 1 1 2 .  ss ZsvoĴ oros ò Tpo/'̂ mo; crvyypsc(pwg '0 /u@piv.S 'e&vog 
uvnytvsig 'Icrropei =J ZenodotusTrezenius, qui Umbrie Gentis Hijtoyins feri- 
pfit, narrat eos Ind'tgenas ~

( 3 )  D ionif. L .  1 .  pag. 8, — t« £  ’Afiopiylvca; ,  a<p’ còv dpnei Vco/uaicov rè  yhog • 
O) fJLsv àuTOnrovag ’lraXlag ,  ysvog dv70 war’ èctvroyevojuìvov duo(pciivoi(riv ~  Ctf- 
terum  Abongenes Authores Rom ani Generis ,  I t a lie  in d igen as ,  fu iq u t  
corporisy &  Gentem  a f e  ip fa  natam  a f fe r m i^
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gli antichi Scrittori,  che quei Pelafgi,. che in tempi remotiflìmi occ 
parono Lemno, Lesbo, Im b ro ,  e Atene non furono propriamente-» 
Pelafg i ,  e n o n  furono Greci,  ma Tirreni,  e furono chiamati acciden
talmente ?  elarg ì, e poi Pelafgi dal coftumc loro naturale di andar 
vagando a ftuolo a ftuolo, come Cicogne . Lo provo ancora c o i r  au
torità di Mirfilo Lesbio, e non già di quello profanato, anzi inven
tato da Annio da Viterbo, che finfe ancora altri f imil i ,  e venera-* 
bili nomi delF Antichità* Ma cito Mirfilo Lesbio in quelle poche, 
e tronche parole ,  che fi leggono da tutti in]Dionifio d* Alicarnalfo, 
e che fedelmente ce le. rec itaMirf i lo  Lesbio adunque fcrivendo ap
punto di Lesbo fua Patria,, ed effendo. antichiffimo Scrittore, e Pe- 
lafgo Tirreno,  efige ogni fede,, e credenza (lK  Dice egli efpreffa- 
mente > che quefti, che operarono quefte imprefe : Non erano fe la fg i , 
cioè Greci , ma erana T irren i. E  fe M acrobio , come fi è detto, alfe- 
xifce, che quefti Pelafgi erano in Italia a tempo di Saturno ; e fe_* 
Servio O) con Igino, e conVarrone,  gli pone i più vecchi d ' I ta l i a ;  
e perciò gli chiama efpreffamente Tirreni * e fe tanti altri gli fan
no favolofamente più antichi della Luna ; non polfono confonderli 
con i Greci,  nè crederfi di Grecia venuti per la prima volta a tempo 
di Deucalione, come dice Dionifio. Perchè fe erano in Italia a tem
po di Saturno,. che ogni Autore, e favolofo, ed iftorico lo pone tan-
ito prima di Deucalione , fi vede , che prima , che annafferò in Gre
cia , erano Pelafgi in Italia *

In detti Capitoli dei Pelafgi ©(ferviamo* come quefti Tirreni chia
mati Pelargi per fopranome, e per quefta qualità di aberrare , e di 
abitare nei monti,  e perciò di eflere Aberrigeni, o Aborigeni , figni- 
fìcava T ifteflò tanto in Italia , che in Grecia , benché nell’ apparenza

del

( 1 )  Mirfilo citato da Dionifio L. i .  pag. ip. e 20. ~  Tavrct JV  Mupcr/Ao  ̂ 0
Aéarftto; vrTopmsv *o.\<ya Ĵ siv toi;  Qw/uatri 7Pa9“ y • vuv' 7r' ^ J' cir0Tii
1Ts\a<ryoig Ka\eì rolg 'Av^pcóiroig, d\\à Tvppnvoig ^  H#c JVJyrfilus totidem 
fere verftbus fcribit. Quibus ego nunc, nifi quod non Pelajgosvocat, 
qui butc fecerunt, fed Tyrrhenos =: E  vedi i Capitoli dei P e la fg id o v e  
f i  vede , che i Tirreni furono detti Pelargi dal diloro tfiinto di errare 
a fi nolo a ftuolo,  come Cicogne* Poiché la Cicogna f i  dice HsXapyo; t=:

( 2 )  Serv, ad V'trg. L . 6. -j. óoo. e L. 8. v e rf ~ Fama eft veteres Jacraffe
Pelafgos ̂  Hi Pelafgi primi Italiam tenuijfe. . . .  Hyginus dixtt Pelafgos
effe, qut Tyrrhenì flint ;  Hoc etiam Vano
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del nome differilfero quefti due popoli. Eppure perciò anco da Dionifio
quefti due popoli Aborigeni, e Pelafgi fono chiamati affini, e d ’. una 
medefima origine fra di loro j fe non che Dionifio gli vuole defeem
denti di Grecia, e d’ Arcadia . Ma in ciò è convinto dai di lui con-
tefto, e dalla di lui confefiìone, che i Pelafgi erano Aborigeni ; men
tre fe i Pelafgi erano, e gli vuole Aborigeni, erano per confeguen** 
za Tirreni , e Italici ; giacché tali fi dicono gli Aborigeni da tutti 
gli Autori,  fuori che da lui folo, che perciò fpelfo fi contradice, re
cando varie autorità, che diftruggono la di lui propofizione, Così 
c convinto fpecialmente dal detto Mirfilo Lesbio da lui citato , che_» 
afferifee i Pelafgi, e gli coarta Tirreni ,  ed efclude affatto, che j 
Pelafgi follerò G rec i .

E' cofa mirabile, che i Pelafgi,  e gli Enotrj di Dionifio, quando 
gli vuol Greci ,  e gli vuole primi abitatori d’ Italia, trovino per al
tro in Italia dei più vecchi abitatori. Tali effo nomina gli Umbri,  e 
gli Aborigeni,  ed anco gli Aufonj ,ed anco i Tirreni, chiamando an  ̂
co gli Etrufci Imperatori del Mare C1) ; eppure parimente confetta^ 
che innanzi agli Enotrj , ed ai Pelafgi,  non fono venuti mai altri 
Greci ( in  fenfo fuo) in Italia (O; E quefti Enotrj ,  e quefti Pelafgi 
gli chiama promifeuamente Aborigeni. Que-

(’ i ) D ionif. L . I. pag. 9. 3  ’O'vùùTpo; Ŝ s riiv ttXs/oo tS trrpar» /uolpav a ya/uhoq iig
tov èrépov dtyibtviÌTca yLÓXirov, tov olito tóÒv 'Eo-yrsplov /uépov • Ilapà tov 'lrct\ictv
à)(Z0/Jit\'Qv, òg ijotì jusv ’Avtroviog dito' tov irpó&TOiìinvTclòv ’Aiìcov/gov s’Àfy ero. ’E itu 
e!V T vppywoi TaXccao-onpctTopeg iysvovto . 3  Oenotrus vero cum madori pa?te e- 
xercitus in alterum Jìnum  perven ite  qui alluit occidentale larus It a l ia , 
His tunc propter accolentes Aufonios, dicebatur A ufonius. Deinde T y r 
rhenis maris imperio potitis ~

( 2 )  D ion if'. L . I, pag, l i .  3  ’Oiv&rpyg irpórisg tuv juwi/uovsvó/zev&v èv dvrvì kcìto!h'/ì~ 
reti..»  To 7 aP ^  HeXdo-ytnov, >9 ro KpjV/vtov, >9 òaa d \ \ a  èv 'hctXlct ccnmsv,
vcTspo/g évpurìiùo npóvoig ’aytHO/usva . . . .  YlaXatorspov Ŝ s thtS aróXov dirccvx<rTc:vTct
rug ’EXXàfio; iTg tol irpo^so-iripta rrjg ’EupcZiryig vfiéva Ŝ vvd/iAcci ua3 ’ct/j,driiv 3  E  
fiegue pag . X I. ~  T«£ <T' O/Vcorpa; rct trjg dXXr,: ’IrctXiag iróWcc Xooplcc o'iouxi 
ttaraVjigTv ra /uev èpìj/xa, tol (pdvXog òmajuévct KUTCtXotftovTCtg 1 >9 cAé, >9
7Ó5v OjufipUtov yHg s’cttiv w diroTi^ca-rai t 5; ’Afiop/ylvx; dito t 3 ev roì? òpfìtnv 
dtx.w$óòg ~  Oenotros pnmos omnium , quorum ex fìat m em oria, T erram eam  
[I ta lia m ] habit affé. . .  . Pelafgos en im , (D* Cretenfes, &  id genus alios.} 
quotquot in Ita li am dedurli fu n t  -, invento pofierionbus eo veniffe tem~ 
poribus. Antiquiorem  vero hac migratione in partes Europa occiduas in
venire ììtqueo ~  E  fiegue a lla p . XI. ~  C^terum Oenotros prater alìos Ita lia  
tìgros, ve l defertos, v e l  male cultos a f e  occupatos ;  reo? etiam Umbris 
partem  aìiquam ademi/fe . , ,  dittos vero Aborigenas a Montanis fedibus  sa,



Quelle fono patenti confezioni di Dionifio, e fatti pofitivi, ehe_, 
] ’ Italia fu trovata abitata , e potente fino dal primo tempo degli Eno- 
tr j , che tolfero il Terreno agli Um bri ,  che effo chiama indigeni, e 
potentiflimi d ’ Italia C1) : E con Zenodoro Scrittore dell ’ Umbria gli 
chiamava : o generati da fe fteffi, come per efagerazione^
dicevano dei popoli dell" ultima antichità ; e che i Tirreni medefimi 
erano indigeni 0 ). E già quefti avevano tanto prima occupata una., 
gran parte della Grecia, e Lemno,  e Lesbo,  e il Peloponnefo, e 
T Arcadia ; dai quali luoghi, e da altri, nei quali erano penetrati i Tir
reni,  fa Dionifio defeendere i fuoi Pelafgi fuppofti Greci ; chiamando
gli oriundi da tutti quefti luoghi, che i Tirreni in Grecia avevano 
invafi. Non folamente il citato Mirfilo Lesbio chiama Tirreni quefti 
Pelafgi anco in Grecia, e gli diftingue dai veri Greci ; ma cosj gli 
diftinguono ancora tanti altri Autori fpecialmente Erodoto,  e Tuci
dide ( 3 ) ,  tanto più vecchi, e più i n te.fi > e meno impegnati di Dionifio 
d ’ AlicarnafTo. I detri vecchi Autori,  che erano più di Dionifio a 
portata di narrare le fue fuppofte Greche migrazioni in Italia , non- 
folo non ne anno mai fatta parola, ma direttamente V efcludono. 
Erodoto afferma , che la prima Colonia Greca in Italia fu quella^ 
dei Focefi, quando tanti fecoli dopo furono perciò battuti nel Mar 
Sardonio, e difcacciati dai Tirreni,  che allora erano collegati coi 
Cartaginefi. E Tucidide dice affolutamente, e generalmente, che pri
ma della Guerra Troiana i Greci ,  come veri Greci,  nulla mai hanno 
fatto di fegnalato, e che non anno mai dedotte Colonie altrove, ma 
anno bensì fofferte le invafioni dei barbari, e dei foreftieri, per ef
fe re allora 1 Greci poveri , ed impotenti (4). Si veda adunque quanto 
ciecamente è ftato da tutti i noftri Autori feguitato Dionifio , che fo-
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( 1 )  Dtonif. L. I.' pag. 15. m TlòWa JV  >5 d\\ct' rii; ’lraKiag uoopix <£kSv ol 
O’/ufipiKO i ) h) Piv tSto to sB'vg; sv roti; irów f x s y c t  r s  x) àp%cùov ~  Habtta- 
bant tunc CJtnbri plurima, &  alia Italia loca . Eratque ea Gens /w—. 
primis antiqua, &  potens ~

( 2 )  Dtonif L. 1. pag. 24.
( 3 )  Sono citati in detti Capitoli dei Pelafgi.
(4)  Si portano le precifs autorità d1 Erodoto 5 e di Tucidide al Capir. Primo 

dei Pelafgi §. L ’altro paflTo, e feg .



82, Lib. 1. Cdp, 11 .
l o ,  e contro il parere dei vecchi Scrittori ci ha figurato, che di Gre
cia fi a derivato il tutto in Italia .

Ma non è quello il luogo di parlare dei Tirreni in Grecia. Segui
tando adunque dei Tirreni in Italia, varie confeguenze tirar polliamo 
dalle cole già dette. La prima di confermarci nella Certezza, che_. 
Umbri,  Pelafgi,  Enotrj , Aborigeni,  e Tirreni folfero bensì nomi 
diverlì , ma una illeffa follanza, e un’ illelfo popolo, a cui indiflin* 
tamente conveniva la qualità di Aborigeni , e di andar vagando a 
fluolo a fluolo, come Cicogne,  e di elfere Indigeni, ed antichiffimi 
d’ Italia, e d’ elfere fcampati dal Diluvio. La quale circollanza ( che 
fotto fi fpiega niente contraria alla fcrittura ) non pare verificabile, 
fe non in una iftelfa, e prima migrazione Orientale, ed Ebrea.

Quello medefimo nome danno ancora agli Aufonj . Stefano chia
ma Nola Città degli Aufonj : Eppure Etrufca, e fabbricata dagli E- 
trufci la vediamo altrove , talché Aufonj gli prende per Etrufci . Così 
Silio Italico chiamò Aufonia la Lombardia, e le acque del Pò (*). 
E  Livio fopra citato dice la Lombardia abitata , e popolata dagli E- 
rrufci. Anco Eliano O) dice, che gli Aufonj fono flati Etrufci,  o 
Italici, anzi dei primi Abitatori d’ Italia,  e Indigeni, e vecchiumi 
di quella ; E così in follanza dice ancora Virgilio ( 3 ) ,  e Servio ( 4 ) ;  

ed il Cluverio ( 5 )  aggiunge, che gli Opic i, eg l i  Aurunci fono gP i- 
fìelfi Aufonj.  Che più:  Trefiodoro (*) chiama Aufonia l ’ Italia tutta.
Il che balli per ora per credere fempre più, che quelli primi, 
vecchiflìmi nomi dei Popoli Italici, fono un’ iftelTo popolo d’ origine, 
cioè U m bri , T irreni , Pelafgi,  Enotrj,  Aborigeni, ed Aufonj.

E' vero

( 1 ) Sii, Ital, L. 9. =2 Aquarum Aufonidum. =2
( 2) Elian, var, Ifìor, L. 8. Cap. 1 6 ,~  Italiani primi Aufones inhabitarunt

Indigena; ~
( 3 ) Virg, JEne 'td. L, XI,

Oh fortunata gentes, Saturnia Regna 
Antiqui A ufonii...................... . .. . .

(4) Servio in quefto Luogo gli chiama dei primi Abitatori d ’ Italia,
( 5 )  Cluver, L. 1 .  a
( 6) Trefiodor. a  ’IÀ/« ’AAoJr/p verf, 641. parlando d’ Enea, che venne in Ita

lia , dice che venne nell3 Aufonia s  rviXf vrarprie 'Avemlviv strévatrcre a  
Procul vero a Patria Terra Aufoni/tm [nempe Italiani] eum habitare fe - 
cit ~

\



E' vero,  che fopra ho pofti gli Enotr j , e gli Aufonj un poco p0- 
lìeriori ai quattro primi, e l5 ho detto feguitando Dionifio di Alicar- 
nàfTo, e Virgilio (r),che così pare, che gli difpongano ; ma non può 
in ciò fiffarfi una certa Cronologia ; ed anco gli E n o tr j , e gli Aufo
nj in foftanza debbono riferirà fra i primi Italici,  farti così divertì 
di puro nome, come addiviene dopo varj fecoli, e molte vicende.

La feconda rifleflìone fi è ,  che quefìo Diluvio frequentemente no
minato dai profani Scrittori, rifpetto ai primi Abitatori d J Italia ( nè 
fi legge almeno sì fpeffo rifpetto ai primi Abitatori degli altri Regni ) 
quefto Diluvio, dilli, non può verifìcarfi nè in quello d’ Ogige , nè 
in quello di Deucalione. La Cronologia non ci fi adatta, e gli Um
bri , e gli altri popoli, ad effi finonimi, ci riconducono almeno ai 
tempi Babelici,  che fono affai anteriori del detto Ogige , e del detto 
Deucalione. Prima di Deucalione, e d" Ogige vediamo in Grecia 1 
Tirreni Pelafgi fotto Egia lo ,  che diede il nome d ’ Egialeo ad A rg o ,  
cd al Peloponnefo ; ce li vediamo efpreffamente fotto Inaco , e fpecial- 
mente in Dodona , e nel Tempio Dodoneo dai Tirreni Pelafgi edifi
cato, e poi dai loro Sacerdoti cuftodito O). Così pure negli anni 
proffimi alla difperfione Babelica erano gli Umbri in Italia,  e fino 
dai tempi imperfcrutabili erano i Tirreni padroni del Mare .

Tralafcio di dire, che quefli favolofi Diluvj non fono altro,  che 
figura, e fimboìo del vero Diluvio di N o è ,  di cui tutta la gentile-* 
antichità mantenne una non ofcura tradizione. E perciò dice Giufep- 
pe Ebreo (3), che di quejlo Diluvio , e di queft* Arca efpre/fam enti 
di Noè ne anno parlato tutti ì profani A utori. Ma ciò s’ intende , che
lo anno adombrato, e circofcritto con quei nomi,  e favole, che il 

Tom. I, L  2 tem-

( 1 )  Dionif. fopra citato , che pone gli Enotri ftabtliti in Italia f u i  Terreno 
degli Umbri. E Virgilio JEneid. L. 8.

Hinc manus Aufonice, &  gentes venere Sican# .

Ponendo gli Aufonj, ed i Sicani dopo d’ aver narrata la prima eia dell5 
Oro, e di Saturno .

( 2 )  Vedi quefte cofe nel Capitolo primo dei Pelafgi, e negli altri due fe- 
guenti.

( 3 )  Giuf. Ebr. Antiq. fudaic. Lib. 1. cap. 4. de Diluvio ~  Hujus autem^ 
D iluvii, O0 Arca meminerunt omnss barbaricce H/Jìorice Scriptores =?
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tempo, e il Gentilefimo aveva introdotte. Onde ne fiegue fempre , 
che nelle diloro favole dobbiamo rintracciare, e fegregare il vero. 
Si leggano i Poeti,  ed i Mitologi citati da Natal Conti (0 , che^ 
f ingono Deucalione, e Pirra fua Moglie i  più Santi dellaTerra , e per
ciò fa lca ti dal detto univerfal naufragio C2-). Gli dicono preciiamente-* 
[campati fieli Arca^ d’ onde affermano, che D eucalione mandò fnora la Co
lomba y che trovando inondata laTerra^ ritornò nell' Arca , finche tre volte 
ripoflafuora non ritornò p iù . Ed altre circoftanze raccontano, che al 
vero Diluvio appartengono per farci vedere, che la remota antichità 
feppe i fatti di N o è ,  e di M osè ,  e d’ altri;  fe non che noi ,  e tanti 
noftri chiari ingegni battezzano il tutto per favola, e perchè qualco- 
fa di favolofo la detta gentile antichità vi ha framifchiato . Macro* 
bio non in Deucalione, ma in Giano (3) rapprefenta efattamente P i .

' fletto Noè : Ma lo fpecifica il primo abitatore, e il primo Re.. 
d’ Italia tutta, e non del Lazio folo . Il Rofino ( 4 )  cita i  più chia
ri Autori ,  e più vecchi, cioè Fabio Pittore, e Catone per provare, 
che Ogige fu V iftelTo, che N o è ,  e che Giano . E  fra tante anti
che autorità , che variamente ne parlano, bifogna veramente, o fce- 
glierle a capriccio, ovvero alterarle per dire , come ha detto il Maf
fe i , che Giano fotte Latino d 'or ig ine,  e non Etrufco. E 'v e r o  , che 
nel Lazio  (allora terreno Italico indiftinto dagli altri, e poi terreno

degli

84 Lib. I. Cap. IL

( l) Natal Conti Mytholog. L, 8. cap, 17. cita Apollonio, che alza la Crono
logia, e fa Deucalione Figlio di fapeto , e perciò Nipote di Noè =j svtcc 
TLpó/uerev; ’lcursTiovì̂ ns dyctróv rene A svuoti iom ~ Hic namque Prometheus fi-  
hus Japeti clarum genuit Deucalionem =; Ovid. Metam. L, 1,

Non ilio melior quifquam, nec amantior a qui 
Vir fu it , aut illa reverentior idi a Dearum .

(•2) Natal Conti loc. cit.fa Deucalione, e Pirra fua Moglie i più Santi del
la Terra , e ftegue a narrare ~  Deucalion Columbam . . . .  dicitur emi- 
f i f e ,  ut teflatur Plutarchus de induflria animalium, Id cum fceptus fe 
ci j f  et ;  eaque c'ttiffima eo revolaffet, quia non habebat, un de coiìfifiere t ;  
ìntelligebat Deucalion aquas nondum fatis decrevtjfe . Verum cum avo- 
laffet denique, neque amplius redùjfet • intellexit ftccum jam alicubi ejfe 
Terree folum, Quare Deucalion eo cum Scapha trajedt ~

( 3 )  Macrob. Saturn, Lib. 1. cap, j .
( 4 )  Rofm. Antiquit. Roman. L. 2. cap. 3. pag, 4 1 .  =3 Ogygem, qui &  Noha, 

Janum fuijfe appellatum 5 qui in Italiam venerit s
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degli Aborigeni) fingono, che Giano, o Saturno fi refugiaflero, e 
latitaffero (campando 1* ira di G io ve . E  purché fi accordale la vera-, 
confeguenza, cioè che tutti i primi Italici defcendono da una fola., 
Orientale Colonia , fi potrebbe ancora accordare al Laz io , che que
fta folle la detra prima Colonia, e migrazione; purché ceffaffero I o  
ftravaganti opinioni, che i Latini fiano un popolo diverfo, e di di- 
verfa origine dagli Etrufci,  e dagl* Italici. Si potrebbe quefta ftrana 
opinione corroborare con alcune autorità, che fembrerebbero affai pre- 
cife a chi non approfonda la vera intelligenza, che Ci dee d a r ò  
ai vecchi Autori. Perchè la frequente mutazione, che fi è offervata 
dei nomi dell* Italia,  è avvenuta ancora per caufa del Primato, c h o  
alternamente ha ottenuto qualche popolo Italico. U  hanno ottenuto, 
come fi è veduto, più ftabilmente gli Etrufci ; ma fe altri almeno per qual
che tempo anno prefo il predominio in Italia,  ancor eflì annodato a 
Lei il diloro nome. E così talvolta per M eo n j , per Aufonj , per E- 
notr j, per Pelafgi, e altri , fi è intefo di tutti i popoli Italici. E  in 
quefto cafo, e in quefto pregio ci fono ftati anco i Latini ,  ma nei 
tempi affai pofteriori, nei quali crefcendo efli in potenza , anno data 
tal volta quefta denominazione alF Italia. Molti e dotti efempj ne_̂  
porta il Sigonio (0 ,  dai quali apprendiamo , che nel detto nome di 
Latini fi fono talvolta intefi tutti gl* Ita lic i. Ma quefti fono modi di 
dire inoffervati per 1’ addietro, e degni da offervarfi in futuro, per 
non confondere il tutto, e per non cadere nelle fuppofte, e norL. 
vere contradizioni degli A u to r i . Ciò accade anco in oggi , che dalla 
Capitale, o da una Città principale fi denomina talvolta tutto un_, 
Regno.  Ma quefti finalmente fono modi improprj di parlare, e in
tefi bene gli Autori , fi ricava anzi, che il Lazio antico ebbe riftrettiflì- 
mi confini, e che gli Ernic i , e i Volfc i,  e gli Equi non vi erano da

pr in-

( i )  Sigon, de Anttq, Ju r. Irai. L. i .  C. 2. p. 8. Edit, Ven. ann. i$6o. ^  
Sceps etiam Italicos de Latinis , &  Latinos de Italicis diólos iriverii ;  
Nam Saluftius dixit, Turptlium ex Italicis, capire pcenas foluijfe , quod 
C'tvis ejfet ex L a tio ..., Flaccus Tribunus. , . .  abftt, in qui t , ifiud dede- 
cus a Sanguine nofiro, ut Romani gloria Latinis cedere velint : Latinos 
enim dixit prò Italicis. =3



principio, c non erano am medi alle di loro ferie Latine (*). Quelli po
poli ancora erano Etrufci , o Aborigeni, come in antico lo erano 
anco i Latini,  le non fi vogliono mutare i fatti, e l3 Ifloria . Per
chè quefti c" iniegnano, che non già nei Latini polfelforf di un tenuif- 
fimo Principato , ancorché fotto nome d3 Aborigeni divifi in antico 
dal corpo Etrufco, ed Italico, ma negli Etrufci {blamente, o almeno 
più labilmente fi verifica l 'antico,  ed univerfal Regno d’ Italia.  Tal
ché agli Etrufci,  ed agl3 Italici tutti conviene , che Giano fia il fuo R e ;  
ed ai Latini conviene al più,  che in quel loro Territorio (che poi 
Lazio fi dille) o Giano, o Saturno fi nafeondeifero.

Sono dunque tutti i primi Italici Abitatori una gente medefima ; e 
ad eflì conviene quel primo iftinto di Aborigeni, e di andare erran
d o , come Cicogne, comecché fcampati dal Diluvio, in qualche pri
mo loro ftabilitore : Il quale debbe referirfi ai primi fecoli dopo il 
Diluvio,  del quale i profani Scrittori ebbero, e ci atteftano qualche 
memoria, benché veftita alquanto di favole da loro infeparabili. 
Egual notizia ebbero ancora deir  iftelfo N o è , e di tutti tre_, 
i di lui figli,  come altrove riferiremo; non già perchè io m’ impe
gni di fiifare in Noè,  o in alcuno di detti fuoi figli,la prima Italica., 
popolazione ; ballando per la mia propofizione di filfarla ancora in_> 
alcuno dei primi fuoi defeendenti ; purché fi verifichi, che la popola
zione d3 Italia fu una fola, e quella fi accolla alla difperfione Babe
lica ; ma per moilrare , che gli Autori l3 anno detta non ofeuramente 
di N o è ,  e dei fuoi figli. E  troppo fi rovefeierebbero le dette Auto
rità , ed ogni buona Cronologia, fe almeno con ua3 equa interpreta
zione non fi adattalfero all3 età circonvicine della detta difperfione^ 
Babelica .

Che Iddio dopo la confufione delle lingue, per abbattere l ’ umana 
alterigia, divideiTe l3 uman genere fopra tutta la terra , e non già fopra le

fole

85 . Lib. 1. Cap. 11,. /

( i )  Sigon, d, L. i. c, 3. pag. 10 .  zq Primis temporibus anguftiffìma fuit ap- 
pellatio Latinorum. Non enim folum Hernici, caeterique, qui in novo 
erant Latio 5 Latini nominis expertes fuerunt j  fed ne omnes quidem , 
qui Latium vetus incoluerunt Latini funt vocati . Quandoquidem ne~ 
que Volfci,  neque /Equi Latinorum in numero habiti, s
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fole Provincie Orientali, ce lo  dice il Sagro TeftoC1). Il Cluverio 0 ), e 
Giufeppe Ebreo (3) ,  ed altri confermano, che il Mondo intiero pofi* 
tivamente per via di quella difpertìone fu popolato , E  Giufeppe Ebreo 
aggiunge, c h e  anco avanti l ’ edificazione della Torre di Babelle ,  e 
fubito dopo il Diluvio, Iddio aveva comandato alFuman G e n e r a  
di fpargere le Colonie per tutta la terra (4). A l  che parrebbe, che 
Noè defcrittó per Uomo giu fio , e timorofo d’ Iddìo, doveffe avere ob
bedito. Lo dicono ancora i Santi Padri, frai quali S. Epifanio (5). 
Ma abbaflanza fi deduce dalla Scrittura (<0 , e dal precetto impoflo 
a tutta F umanità, di crescere e midtiplicare, e di riempiere la terra . 
Quefla difperfione delPuman genere, o fiano quefle Colonie, che fi 
deducevano in tutta la terra, erano adunque5 e per precetto d* Id
dio , e per coflume radicato negli Ebrei ; ed erano ancora per vera.» 
neceflìtà . Perchè leggendo i Sacri l ibri,  fi vede, che era talmente 
crefciuta la popolazione, e che talmente crefceva di giorno in gior
n o ,  che potìtivamente non poteva raggirarli nelle fole Regioni,  che 
occupava . Prendiamone F efempio dai due fratelli Abramo, e Loth ; 
che non per altro fi divifero, e fe ne andarono in divertì Paefi, fe 
non perchè il diloro territorio non era capace alla loro popolazio
ne (7). E  cofa degna di rifleffioneil vederli, che più che fi va in antico, 
più fi vede popolato il Mondo : E  più che a noi fi accolla, più lo 
veggiamo diminuirti . Diodoro Siculo dice di avere udito dai Sacer
doti Egizj le varie antiche Colonie , che dall* Egitto fi fono diffufe

in
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( 1 ) Genef. Cap. X. in fin. a  Ab his divifis funt Gentes in terra pofl Dilu
vium a  Et ad Cap. XI. a  atque ita divifit eos Dominus ex ilio loco in 
univerfas terras.... Et ita dtfperftt eos Dominus fuper faciem cuntta- 
rum Regionum . ~

( 2 )  Cluver. Hi fiori ar. Epttom. L. 2. §. Nimrodus.
( 3 )  Giufeppe Ebreo Antiquit, Judaicar. L. 1. C. 6. &  7.
( 4 )  Giuf. Ebr, d. L.  1. C. 7 . ,  &  al Cap. V. a  iv i  a  Deo jubente propa

gandi, multiplicandique generis gratta Colonias deducerent. a
( 5 )  Sant’ Epifan. L. 8. C. 29.
(6) Genefi cap. 9. a  Crefcite, &  multiplicate, &  replete Terranno
( 7 )  Gen. cap. 13.  a  Nec poterai eos capere Terra, ut habitarent fitnul. Erat

quippe fubflanùa eorum multa ;  nec poterant h abitar e communiter........
Dtxit ergo Abraham ad Loth:  Ecce univerfaTerra coram te e fi : Rece
de ergo a me obfecro y f i  ad finifiram ieris, ego dexteram tenebo

• "S
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in tutta la terra (*). E  in altri Autori profani leggiamo, che quelle 
ifteife Colonie (certamente Orientali in origine) fi fono feguitate a 
tramandare dagli Occidentali in altre parti ad effì profTime. Dionifio 
d5 Alicarnaffo C1) le commemora in Italia in tempi remotiffimi, e pri
ma degli altri le attribuifce agli Aborigeni, gente ftaccatafi dagli Um
bri 5 e che egli fteffo chiama i medefimi dei Pelafgi. E per dare un 
idea di come (a fimilitudine d’ Oriente) fi facevano in Occidente, e 
fpecialmente dall ’ Italia quefte deduzioni di Colonie, fi legga qui fot- 
to l’ intiero paffo del detto Dionifio.

Nella effettiva Difperfione Babelica, e nella parola Cethim> coru 
cui il Sagro Tefto intende la Popolazione dell" Occidente, e delle 
Ifole, nei precifi tempi Babelici, ogni ragion perfuade , che s’ inten
dano tutte le fpiagge , e luoghi marittimi, fra i quali entra ancora 
l ’ Italia. Vi è ftata probabilmente in Italia una Città chiamata Ce- 
tbim ; anzi l’ Italia tutta rifpetto a quei primi tempi ha fortito un 
tal nome ; ma quefta Città non è ftata nel Lazio, come ha creduto

il
CUI 11 "" 1111 ■ ' " *' *  — I III I !■■■■■......................  1 H.l ,1 -I „iai|„..,,,.T..ai-|. —  - l-ll—

(1) Diodor, Sic, de antiquov, Gefìis L, i. cap. Athenienftum cum JEgypti'ts 
confuetudines Verum plures Colonias affirmant JEgyptii a fuis majo- 
ribus ad varia Orbis loca traduttas ~

( 2 ) Dionif. L . 1 . pag. 1 3 . zz Has primas Sedes [in  Ita lia ] pulfis inde Um- 
bris, dicuntur habuiffe Aborigines, Inde excurrendo tum alias Barbaros3 
tum precìpue confines Siculos infeflabant , , , .  Primum finibus egrejfa efi 
Sacra qutxdam fuvcntus exigua numero ad quavendum viftum  a Juis e- 
mijfa Parentibus more antiquo , quem veceptum fcimus a multis tarn-» 
Grcecis, quarn Barbaris , Quoties enim vulgi multando in aliqua C iv i-
tate nimium excrefceret, nec alimenta domi omnibus fujficerent........
five bonum, ftve malum cogeret minui multitudinem , Deo cuipiam fa~ 
crantes quantum bominum annus parerete emittebant armis infìruHos e 
fuis finibus, fi prò Juventutis felici proventu, aut vittoria e bello repor- 
tata Gratias Diis agerent.... faufla ominatione profequentes abituvos in 
Coloniam .... Creditumque efi eis adejfe Deum, cui dicabantur, &  fupra 
humanam fpem profperare hujufmodi Colonias » Ex eo more, tum quoque 
Aborigenum quidam, Regione fua viris fiorente [ natorum enim qusm- 
quam necare nolebant, rathi facinus id cum primum execrabile ] Numini 
cutptam facrantes unius anni partus, hos cum primum virilem ata- 
tem atttgijfent3 Colonos miferunt alio. Qui Siculorum res agere, ac ferve 
non deftiterunt, ex quo Patriam reliquere. Ut vero hi femel partem 
aliquam agrorum ex hoflico adepti fu n t, tutius jam (y  reliqui Abori- 
gines agrorum inopes aggrediebantuv fuos quique conterminos 3 &  prditer 
alias Civitates condiderunt Antemnates, Tellenenfes &c.

88 . Lib. 1. Cap. 11.



il MafFei (r), quafi che dopo, che ha figurati i Latini defeendenti dai 
Pelafgi,  e quefti Pelafgi gli ha figurati anco Greci ;  voglia poi cor
reggerli, e far difendere i detti Latini dagli Ebrei direttamente.

Dunque la Scrittura ci dice, che dagl' immediati Figli di Noè (I 
popolò tutta la Terra .  Sem popolò l ’ Oriente, Cam le parti Meri
dionali, e Jafet l ’ Occidente . E  Tempre più vedremo, che quefta Po
polazione Occidentale cominciò dall’ Italia . Secondo il fenfo più ov
vio della Scrittura cominciò quefta Popolazione univerfale fubito 
dopo la difperfìone Babelica ; ma fecondo P addotto patto di Giu- 
feppe Ebreo era cominciata anco prima per precetto d ' id d io ,  e po
co dopo il Diluvio. Il Bochart,  ed altri dicono , che Javan popolò 
1’ Italia ,  e tutto l ’ Occidente. Ma vedremo nei Capitoli dei Pelafgi , 
che la Grecia la fua prima popolazione non 1* ha avuta nè dall' E- 
gitto, nè dall5 Oriente in generale; ma almeno in varie Regioni par
ticolari fi prova, che Pha avuta dall5 Italia. E  i Tirreni Pelafgi fi 
coartano dalP Italia andati in Grecia, e fi vedono in Grecia quafi per 
dieci, o undici anni dopo la detta difperfione Babelica (x), Dunque o 

Tomt L  M Noè

Dei primi Abitatori et Italia. Sp

( 1 )  Il Majfei Off. Letter. Tom. 4. pag. 124, narra con Dionifio una Città 
chiamata Cetia nel Lazio . E il Maffei, fortunato anco nei fuoi errori , 
è (lato da altri /eguitato in tal credenza. Dionifio d? Alicarnajjo non 
parla [come Egli dice] nè di Cetia, nè di Cethim ;  ma di Sezza, 0 
Sezze. Dionifio nel. fuo Originale ora la chiama K?3-/a, ed ora QsSva,  
che avendo il Sigma majujcolo fatto , come quafi noi formiamo la noftra 
C  , è fiato per inavvertenza di traduzione, 0 di fiampa tra fr it ta  Ce
tia, quando dice per lo più Setia. Ed i tempi, nei quali Dionifio a- 
datta tal nome a detta Città , indicano chiaramente, che intende, e par* 
la di Sezza, e non intende d? introdurvi un nome tanto antiquato, quale 
è Cethim. Il Traduttore ancora qualche volta V ha chiamata Chetia, 
e qualche volta , e per lo più Setia, come può vederli in Dionifio Lib. V. 
pag. 3 z6., e L. 8. pag. 509. ver/. 9. Edit% Francof Anni 158<5. Talché 
/’ equivoco è tutto del Maffei, e di chi lo fiegue. E di più quefìa Se
tia altramente ancora chiamata Setia Pometia , nei Tempi antic biffimi 
non era nemmeno nel Lazio / ma era /ra i Vol/ci, e dei Volfci : Ai 
quali la tolje Servio Tullio ,  come leggiamo m Livio L. 1. ~  Is prtmus 
Volfchbellum inducenros annos, amplius pofl /narri <£tatem movit ; Sueff amque 
Pometiam ex bis vi acpit. =1 Talché giammai al Lazio può competere 
queiV antichijjimo nome di Cethim, 0 di Ketia a quello allufitvo , K 
giammai è fiata nel Lazio una Città di quefio Nome ~

( 2 )  Vedi i detti Capitoli dei Pela/gi.



go Lib. J. Cap. IL
N o è ,  o Jafet,  o Cethim cominciarono la diloro popolazione dall’ f" 
talia , e poi la propagarono in Grecia. Omero (0 eira in Grecia gli 
antichi popoli IaW Jaones , che per corruzione fi fono poi detti fonj , 
è Jo n ic i, quaft fa to n ic i , e forfè anco quafi fanigeni . Talché o Giano, 
cioè N o è ,  o Javan,  o Japeto, fi vede per- altro , che alcuni di loro 
ha popolata l ' I ta l ia ,  e 1* ha popolata prima, che la Grecia. Balaam 
è anteriore, o almeno è coevo di Mosè; e Mosè ce lo riferifee nel 
Pentateuco 0 ) . Balaam, diffi, nella fua Profezia, con cui predice 
T eccidio, che dopo molti fecoli i Romani erano per fare degli Affi- 
r j , e  degli E b re i , nomina efpreflamente l ’ Italia (3). Dunque anco Mo
sè eftenfore di quei Sagri libri con quefta parola Cethim intendeva o- 
riginalmente l’ Italia:  Ancorché poi nei tempi pofteriori abbiano gli 
Autori adattata la detta voce ad altri popoli Occidentali.

Dell ’ Italia adunque parla efpreffamente Balaam , nei tempi di Mosè. 
Che vuol dire, che i vecchi, e primi interpreti del Tefto Ebreo 
quella parola Cethim V anno prefa necelTariamente per l ’ Italia,  e 
non per C ip ro ,  e non per la Grecia . Alla Grecia è parimente con
venuto quefto nome, ma affai pofteriormente. E  fe vogliamo udirne 
la ragione da Giufeppe E b r e o ,  quefto efpreffamente dice ( 4 ) .  Che iru 
tanto quefta voce Cethim f i  è adattata alla Grecia [ ma nei fecoli pofte- 
riori ] in quanto che i  Greci ìlei detti tempi più hafii ripieni di faftoy 
e di potenza, anno ufurpati i  vecchi nomi degli altri ;  e f i  fono appro
priati quelle g lo rie , che convenivano ad altri luoghi. Auree -fono que

fte ,

( 1 )  Omer. Iliad. Lib. XIII.
(2) Numer. cap. 2 1 .  2 3 . ,  e 24.
( 3 )  Numer. cap. 24. verf. 24.=!  Venient in Trierìbus de Italia ; fuperabunt 

AJfyrios, vajìabuntque Hebrxos, (D3 ad extremum &  ipft peribunt—
(4 )  Giuf. Ebreo Antiq. fudaic. L. 1. cap. VI. ^  Ilio tempore d'ij'perfts pajfim 

propter diverfìtatem linguarum Coloniis. . . . . Nec defuerunt, qui confcen- 
fis navibus ad habitandas Infulas traiicerent ■ Porro Gentium quxdam adhuc 
fervant derivatam a fuis conditoribus appellationem ;  qu&dam etiam mu- 
taverunt. Nonnullde in famiharem accolis, &  nottorem vocem Junt ver- 
f<x. Gracis potijjimum talis nomenclaturce authoribus . Hi euim poflerio- 
ribus Seecults veterem locorum gloriam ftbi ufurpaverunt ;  dum Genter 
nom 'm 'tbus ftbi Notis infigniunt. Dumque tamquam ad fuum fu s attive- 
rent-y mores quoque proprios in ìllos invehunt ~



Ite,e affai lignificanti parole, e mill5 altre fimili ne troviamo in altri 
ciafììci Autori;  ma nè quelle, nè quelle mai, e poi mai avvertite dai 
noftri chiari, e poileriori ingegni, e anco interpreti del Sagro Te
llo ; perchè non anno mai immaginato, o confederato., che in Occi
dente era flato un5 altro gran Pvegno ; e quello in Italia, e quello 
anteriore anco ai G rec i . Quante , e quante rifieffioni potrebbero farfi 
per fupplire le inavvertenze di chi poi,  ancorché con valla dottrina, 
non ha veduto quafi altro nel Mondo che V Oriente, e 1’ Egitto 
e in Occidente la fola Grecia,  e Roma.

Che s ’dd Cetìrim (0  per lo vero, e originale fignificato tradotto dal 
Tetto Ebraico fi adatti propriamente all* Italia lo atteftaS. Girolamo, 
e il Tollato fopra quello paffo di Balaam, dicendo, che quella voce 
non fi può intendere, o tradurre, che per P Italia 0 ) . E  quello an
cora è il fentimento di altri dotti, e moderni interpreti , fra i quali è 
il Sig.  de Sctcy (3).. In riprova di ciò fi offervi, che quando la Scrit
tura adatta quella parola Cethim alla Grecia , lo fa in tempi affai baffi, 
e lo fa fpecialmente nei tempi d* Aleffandro Magno, Ma nei tempi 
a n t ic h i ,  e Babelici quella voce adoprata dalla Scrittura dee per neceffità 

'^adattarli, alT Italia , perchè quafi impoffibile è il poterla adattare a Cipro,
o alla M a c e d o n i a ,  o alla Grecia in generale ; mentre dal conteilo 
di tutti gli Autori profani vedremo , che la Grecia , come Grecia , era^ 
un nulla in quei  tempi; era fpopolata, e il principio della dilei po
p o l a z i o n e ,  o fia il principio del Regno dei Sicioni,, che veramente 

Tom. I. M 2 s’ ac-

Dei -pruni Abitatori d* Italia . g j

( 1 ) II celebre Santi Pagnini nella interpretazione Latina del vecchio Tefla~ 
mento dell' Edizione Plantiniana di Aria Montano del 1582.  pag. 1 1 0 ,  
cap. 25. verf. 23. traduce litteralmente C h i t t ìm ,

('2) Tofìat. in Gen. L. 1. c. 20. =5 Et necejfe e/i hoc confiterì. Quia nume- 
rorum capite 24. ubi habet litera noftra: Venient in Tr ier ibusde  Ital ia ; 
In Hebraeo dicìtur de Chitti'm ~

, ( 5 )  Monfìeur-le Maitre de'Sacy ; La Sainte Bible en Latin (y  en Francois 
■avec des Notes &c.. Ed'tt» a Paris in fol. 1 7 1 7 .  Tom. 1. ove nella fuo- 
Traduzione letterale del Capitolo 24. verf. 24. dei Numeri /piega la 

parola C i t t i m  per I t a l i a . .> come legge/i nella Traduzione in Trancefe =; 
IIs v i e n d r o n t  d ’ I t a l i e  8cc. Confermato nella Nota ~  d’ Italie ;=< 1’ Hobr. 
des  B o rd s  des C i t h i e n s . E x p l .  des  Bords des Isles de /a Mer  : o n  p re-  

t e n d  <gu5 a u t r e  fois ce M o t  de  Cithiens a  f ign i f i é  1*I t a l i e  .

Vedi onninamente il Cap. ì. dei Pelafgi §. Tra la foia, e fcg.
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s’ accoda ai detti tempi Bebel icu  con autorità affai precife dei vec
chi Autori vedremo, che dall5 Italia fi parte : Talché o Ja fe t ,  o 

Giavan, o Cetim bifogna neceifariamente, che prima popolalfero 
l5 Italia, e poi con una feconda Colonia popolalfero la G r e c i a . 
Sia N o è , o fia Japeto fuo figlio, o fia Giavan figlio di Japeto,
o in fine fia Cetim figlio di Giavan il primo popolatore d5 Italia , fi 
rifletta, che tutti quelli diverfi nomi non alterano, o non variano il 
tempo: Perchè tutte quelle diverfe perfone fono vilfute infieme C1) ; 
e fono viifute non folo in tempo di Faleg, che vuol dire difperfioney 
c al quale da tanti dotti Autori fi attribuifce la prima difperfione del

le Genti ; ma fpecialmente fono convilfuti in tempo della Torre di 
Babel , e poi molto d o p o .

Nei tempi precift di Mosè vedremo , che Deucalione ritornò in I- 
talia con quegl’ ifteffi Pelafgi Tirreni ,  che dall5 Italia tanto prima.* 
erano andati in Grecia ; La quale perciò, e come vera Grecia , fi man
teneva alfai miferabile. E  Deucalione iflelfo , fe fi potelfe approfon
dare la dilui Genealogia , lo troverebbemo forfè di defcendenza Italica.

I Capitoli 22. 23. e 24. dei Numeri anno relazione tra di loro,  
E  Balaam parla di quell* iftetfò popolo in tutti i tre detti Capi
toli . Lo dice, è vero , effetto dall5 Egitto  , e non dagl5 immediati E b re i , 
benché più volte la Scrittura confonde quei due popoli Egizio, ed E- 
b r e o , e  ne fa un popolo f o lo ;  ma il Tello Ebreo tradotto litteral- 
mente da Santi Pag nini 0 ) lo dice efeito d} Ifraelle : E perciò la Vol
gata fin d* allora qualifica quello popolo Italico per potentiffimo > e che 

fia fi dilatato per tutta la terra (3). E  di fatto fi era dilatato anco in. 
Grecia, e la t ro v ò , come vedremo, almeno in gran parte difabitata . 
Altrove (4) , per efagerare la di lui fortezza, lo dice forte quanto i l  R i-

/

noce-

( 1 )  Gen. cap. X. ^  Filii faphet ,Gomer, PAagog, Madai, ( j  Ja v a n .. .  F illi 
J  avan ,E lifa , (D* Tharfis, Cethtm, Ó° Dodanim • Ab bis divifie funt In- 
fu Ice Gentium =s

( 2 )  Vedi il L. 2. cap. 1. Dei Pelafgi §. OlTervabile fi è.
( 3 )  Numer. Cap. 22. v. 5. =: Ecce populus egrejfus ex TEgypto , qui operuit

fuperficiem terree. 3  E  lo replica al detto Cap. 22. v. XI. =3 ,
(4 )  Numer. Cap. 23. v. 22. =j Deus eduxit illum de TEgypto, cu'jus fortitudo

fimilis eft Rhinoceronthi =5



nòe erotit e : E  altrove, fecondo la frafe della Scrittura (0, paragona '̂ 
il detto popolo Italico nella fortezza al Leone, e alla Leonejfa , La^ 
gran popolazione Italica, e le fue ricchezze, e i fuoi ornamenti, e 
manifatture, fono altrove, e con più chiarezza rammentate nella Scrit
tura (*)’, ove fi leggano gli ornamenti portati a Tiro dall’ Italia .

Nei tempi antichiffimi la detta parola Cethim dalla Scrittura fi a- 
datta, come fi è detto, più propriamente all5 Italia. II Bochart (3) in
tende deir Italia quefta parola. San Girolamo (4) dice, che in effa  ̂
può comprenderfi affolutamente Y Italia . E' vero, che Giufeppe^ 
Ebreo (5) afferma, che Cethim figlio di Javan occupò, e diede il 
nome di Cethim all5 Ifola di Cipro, e poi propagò quefto medefimo 
nome a tutti gli altri luoghi da lui occupati ; ma non efclude, che_, 
quefto nome , e anco prima, non l'abbia potuto: dare anco all5 Italia . 
Anzi di fopra fi è fpiegato , dicendo Egli : Che i Greci ufurparono , e f i  
fecero proprj g li altrui nomi, Mentre tante altre prove ci perfuadono, 
che almeno una gran parte della Grecia è ftata da prima popolata.. 
dagl5 Italici* Il Calmet filfandofi in detto Giufeppe Ebreo, e in 
molti Santi Padri (*) inclina a referire la detta voce Cethim più pro
priamente alla detta Ifola di Cipro : Perchè nei tempi pofteriori, re
plico, che è convenuta anco alla Grecia : E replico pure, che la Scrit
tura l’ adatta anco al Regno d5 Alelfandro Magno. (7 ) .  Ma il Calmet

fcr-

Dei primi Abitatori d* Italia. pj

( 1 )  Ntimer, Cap, 24. v , 23. =: Ecce populus ut Lexna confurget y &  quafi 
Leo eriqetur a  E lo ratifica al Cap, 24. v , 8. ~

(2) Exechiel, Cap. 27. =: Cedrum de Libano tulerunt &  tranfira tua 
fecerunt tibi ex Ebore Indico, &  Pretorio la de Infulis It altee , ~

( 3 ) Bochart in prafat, pag, 3. &  in Chanaan L , r. Cap, 3 r. pag, 626, 
citaEzecchiel Cap, 27. <5. =: Buxus, &  tranftra navium petitur ex infulis 
Cittim ,■ ideft Italicis, in quorum numero eft Corfica, ubi Buxum craf- 
fijjimam, &  pulcherrimam feimus ex Plinio,

(4 ) 5 * .  Girolamo nelle fue Traduzioni Ebraiche Gen, c,. Xty &  Comment, in 
Hyerem, Cap, 2 .=:  Ite, inquit, ad Infulas Cittim,quas vel Italide, vel 
Occidcntalium partium debemus intelligere E  altrove dice, che quejìa 
parola indica, 0 F Italia, ovvero F Ifole del Mediterraneo ,

( 5') Giufeppe Ebreo in princip, cap, 7,
(ó) Calmet Iflor, delF Ant, T  eft am, L, 1 . ;  e nel Dizionari Idor, in detta 

voce C e t h im ,  e nel Supplemento al medefimo, &  coment, Cap, X, v, 4. a  
(7.) Machabeor, L. 1, C, 1. in princ, ^ Alexander Phtlippi Macedo, qui pri- 

mus regnavii in Grada, egrejfus de terra Cethim ~



p4 Lib. L  Cap. IL
ferma ancora, che quefta parola è pofta da Mosè in numero plurale, 
come altre di D'odanim Ludim, per lignificare Uomini veramente , in_. 
vece di Dodan, Cet ,  &  Lud ; Ma che fono nomi veramente dei pri
mi Capi di quei popoli, ed i Padri dei primi abitatori di quei Paefi, 
ai quali anno impreffo il di loro nome. Onde farebbe chiaro da^ 
c iò ,  che da Cethim fi folle chiamata Cethim l ’ Italia . Perciò il tutto 
pare , che poffa conciliari,  e dirfi , che, benché quefto nome di C<?~ 
thim fia convenuro alla Macedonia, a Cipro,  ed a tutta la Grecia; 
perchè poi (come fi è detto) fe T ufurpò ; ma è convenuto per altro 
anco à IT Italia , e prima all'Italia che alla Grecia. La Scrittura non 
accenna in altra forma i Paef i, fe non che con i nomi di coloro, che
i primi, o frai primi gii abitarono dopo la feparazione dei defcenden- 
ti di Noè (i). Ma che Cethim figlio di Javan prima folle in Italia, 
e poi in Grecia lo conferma dottamente anco il Bochart CO,

Riprova dell’ opinione di San Girolamo, e del Bochart, che fotto 
la voce Cethim venga in primo luogo l ’ Italia, fi è ,  che in DanielleCs) 
fotto tal nome vengono ancora i Romani; nè potrebbe a loro adat
tarli nei Sagri Libri quefta generica denominazione , fe appunto ge
nericamente non foiTe competuta prima all’ Italia : E che perciò poi 
abbia feguitata fra gli Ebrei,  e g l ’ italiani, e lega, e amicizia, e pat
ti, che erano forfè feguela dalla prima loro derivazione, e affinità 
Ebrea,  ed Orientale. Ne vediamo le tracce nei Maccabei,  quando 
Giuda mandò Eupolemo a Roma per confermare, e ftringere più fer
mamente i detti patti, ed amicizia (4) : Nei quali dicendo»! efpreffa- 
mente, che i Romani con quefto nome di Cethim avevano fog~ 
giogaia la G alazia , e la Spagna, pare, che debba referirfi alle_,

__ ____________________________________ _______________  Pn‘-

( i )  Calmet Dijfert. fopra il Paefe d'Ofir.~
(z) Bochart in Chanaan L. i. Cap. 3. pag. 370. ^ Jofepbus, Eufebiits, &

ahi Citium adeoque Ciprum putant. . . .  Cethim, quod facile concefferim , 
modo non referatur ad prifcum illuni Cethim fiiium J avari Gene], X»
quem in Itali am fixiffe Sedem pluribus fupra docuimus ^

( 3 )  D a n ie li &  Judit. L. 1. C. XI. s  y
(4 )  Machab. L. 1. C. 8. =  Et audierunt [ Hebrcet] pr&lia eorum [ Romano- 

rum , feu melius Itaio-rum ] (D3 virtutes bonas, quas fecerant in Gal a ti a , 
quia obtinuerunt eos, &  duxerunt fub tribuium, (ST quanta fecerunt in 
regione Hifpania: . . . .  &  Regesy qui fupervenerant eis-> ab extremis terra; 
fontriverunt. ~

l
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piime conquide Italiche, fralle quali vedremo, che avanti la Guerra 
Troiana Bellerofonte Etrufco penetrò in Galazia, e domò i L i c j , c 
le Amazzoni, e s imparentò con Preto Re di L ic ia ,  e ne ottenne., 
parte del R egno;  e così vedremo molt> altre conietture, che gii E- 
uufci erano penetrati anco in Spagna. Quell3 efpreflìoni della Scrit
tura, benché adattate ai Romani,  che poi fi prefero tutti i vecchi ti
toli dell*Italia da eflì conquillata, pare appunto, che più che ai R o 
mani, ai prifchi Italici in quei tempi appartenefTero ; e che con que
lle antiche memorie gli Ebrei adulalfero in quella loro ambafcieria i 
Romani. Efiodo p a r e ,  che fi uniformi alla frafe della Scrittura, 
chiamando Ifols 1* Italia, e precifamente, ed efprelfamente la Tirre- 
nia (i). Anzi chiamala Tirrenia Ifole Sagre > in quella guifa appunto, 
che Omero chiama Sagri,  e Divini i Pelafgi Tirreni,  e Sagri,  e Di
vini tutti quei luoghi, che in Grecia occuparono (a). Così  Omero, 
giuila la detta frafe della Scrittura, quando vuol lignificare paefi re
moti, ufa di dire: vvi<ra>v W/ tyiXsMttccùìv (3 )itt Longinquas In fila* . Altri 
Autori profani comprendono Y Italia in detta parola Cethim . Il Demp» 
itero (4) riporta So l ino , che in detta parola ce la include efprelfa- 
mente.  Se dunque la parola Cethim giufta il primitivo lignificato 
della Scrittura volle dire Y Italia , e fe per altro fenfo litterale della 
Genefi Cap. X .  intendiamo, che quella Cethim , e quell* Ilole furono 
da Jafet popolate in quel tempo medefimo, in cui Sem, e Cam po
polarono 1* Oriente, refta chiaro per la detta Scrittura, che T I-  
talia fu popolata nell1 illelfo tempo Babelico,  o nel tempo di Faleg, 
in cui Sem > e Cam popolarono 1* Oriente *

Bilogna ancora offervare la numerofa popolazione degli Uomini in 
quei tempi, nei quali fi difperfe per tutto il mondo i’ uman genere.

Il

Dei primi Abitatori a Italia. pj

( 1 ) Eftodt Tbeogon* in fin. =

07 JV iÀCt\a, T?i\s /Uhŝ óÒv w\cw Ispàcov 
31 acr/v Tvpcrm'Cicrjv ’ayanXoroìfiv ctvcteaov .

Qui fané procul in recejfu Infularum facraruni 
Omnibus Tyrrhenis valde inclytis imperabant.

( 2 ) Vedi i Capitoli dei Pelafgi »
( 3 )  Omew Ili ad, L, a i .  v, 4 5 4 . ,  e così al L . za. v, 4 5 . ,  e fpejfo altrove.
( 4 )  Dempflert Etr. Reg, L, 1. cap. 8, pag, 2g.

/
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Il; che accadde folo cento cinquantine anni dopo il Diluvio (0  fecon
do il Petavio , E non mancano altri, che il detto tempo abbreviano 
di qualche anno . Il Calmet pone queft5 Epoca nell5 anno 147.  dopo 
il detto Diluvio.

Non occorre efaminare , fe naturalmente, o (e per miracolo quefta 
immenfa popolazione fia accaduta ; ovvero fe il Mondo fia più vec
chio di quello, che crediamo, o computiamo. Non v5 è bifogno di 
ricorrere a quefti calcoli, o a quefte rifleffioni; ed io attendo c iò ,  
che la pura lettera della Scritturaci dice. Tanto più, che circa quell' 
incredibile popolazione della terra in quel precifo tempo fono in ciò 

uniformi gl5 ifteffi Autori profani. A l l5 incirca dei detti tempi Babelici 
erano già formate le Dinaftie d’ Egitto (*);' era cominciato il R e 
gno dei Sicioni , ma cominciato da Egialo Pelafgo Tirreno , come fi 
è detto, e come meglio vedraflì nell’ Iftoria dei Pelafgi. E  di qui 
lì prende il principio della Monarchia dei Greci.  Poco dopo pongo
no i detti buoni Autori gli altri Regni dei Sidonj, dei Cananei, de
gli A ra b i ,  degli Armeni, dei Medi,  e di tutta P Afia . Ma fpecial- 
mente era cominciato non folo in Nino,  ma più probabilmente in_3 
Belo fuo Padre; (che fù Nembrot) F Imperio degli Afl ìr j . Giuftino 
riferifce gli Eferciti di Semiramide, e di Nino chiamato AJfur nella.. 
Scrittura, coi quali domò tanta parte dell5 Af ia . Numera un milione, 
fettecentomila pedoni, dugento, e diecimila a Cavallo, centomila, 
e feicento carri Falcati (3). Diodoro Siculo amplifica anco di più 
quefta Storia (4), La milizia a piedi la fa di tre milioni ; quella a 
cavallo di cinquecentomila ;  i carri centomila; altrettanti uomini 
fopra i Cameli , e nell’ armata di Mare numera duemila navi .

Si condoni quanto fi vuole a quefta forfè pur troppo efagerata nar
razione : Rimarrà fempre un numero forprendente . Tanto più c h o

dee

( 1 )  Petav, Doftrin, Temp, Tom, 2. Lib, 13.  , &  Tom. 1. L, 9. cap, 14, 
pag. iS.

( 2 )  Petav. Loco citato, &  d, Tom, 2. L, 1 3 .  pag, 283.
(3.) Giuftino riferito dal Petavio dotir, temp, Tom, 2. L, 9. pag, 18. &  feg,
( 4 )  Diodor. Sic. L, 3. p, 2 12 .  &  feq, Edit, Bafil, anno, 1 5 3 1 .  Fuit mili-

tum numerus ter decies centena millium, Currus ad millia centum ,
Erant totidem numero homines fupra Camelos , Naves divifce ad duo 
millia ~



dee fupporfi, che i popoli,  o Regni afTaliti abbiano potuto opporre 
un numero fimile a quello degli Aggreffori . Di fatto Staurobate Re 
dei Rattriani, o degl' Indi gli oppofe quattromila navi, e per ternu 
gli oppofe un efercito molto maggiore C1). Così fe fi oflerva T Egit
to, lo ved iam o poco tempo dopo , c negli anni di Abramo, e poi 
di G i u fe p p e ,  con una Regia floridiflìma. Ce  la deferive la Scrittura 
in uno di quei Faraoni ripiena di potenza, e di lufìfo, e di Miniftri, 
e Principi, e Condottieri d’ Efercit i , e di Eunuchi, e di Pinccrni, 
e d’ Auguri,  e Sapienti,  c Coniettori dei fogni, come la Genefi ci 
narra.

Quefte cofe le vide T ifteffo Noè.  E fe i di lui Figli ,  Sem, c 
Cam avevano così popolato 1’ Oriente ; come mai fi potrà credere, 
che Jafet l ’ altro fuo figlio non abbia fatto altrettanto nell’ Occidente, 
e nelP Italia, che gli toccò in divifione? E  fe Belo,  come ho det
to, fu r  anno dopo il Diluvio 153.  Noè dopo quefto tempo fopravvif- 
fe altri 197,  anni per compire il numero di novecento cinquant’ 
anni ,  che i Sagri libri gli alfegnano * I fuoi figli fopravviifero mol
to più. Jafet particolarmente, che è il più verifimile popolatore-» 
dell ’ E u r o p a ,  e dell3 Italia precifamente, fopravviffe altri 347. an
ni (O. N o n  è credibile, che quefta famiglia da Dio prediletta fia_» 
femore reftata per quei fecoli nei monti dell’ Armenia , che non e- 
rano la fua porzione, ma bensì, fua porzione era l ’ Occidente, e l ' I 
talia. E dee crederfi, che V abbia popolata in quella forma, che gli 
altri figli di Noè popolarono l ’ Oriente* E. fe Mosè quefta Popola
zione Occidentale non la deferive e fatta mente.,, e molto meno le I- 
ftoric, ed i fatti ai Figli  di Jafet accaduti, ciò fuccede, come ognun 
vede, perchè i S ig r i  Libr i  fi riftringono a narrare i fatti accaduti 
al figlio prediletto , che fu Sem , da cui difeefe, ed E b e r , ed Abramo, 
e tutto l ’ Eletto popolo;  e al più fi reftringono a narrare i fatti, e 

Tom. I. N le

( 1 )  Diodor. Sic. =3 Ibi ~ Imperabat Indis e a temperate Staurobates . . . .  A  a- 
dita Rex Indorum exercitus magnitudine . . . .  conatus e fi accedere Sspn- 
r amidi s vires. Et primum ex Arundinibus navi già co rifeci t ad quatuor 
m illia ....  Armotum quoque omnis generis copiam paravit ex untverfa 
India , accitis majonbus quam qv.ee erant Semiramidts coptts =:

( v) Gene]', c. XI.

Bei primi Abitatori d  Italia. g j
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le> Guerre oc-corfe co’ popoli a quello vicini, quali furono i Cana
nei , e i Fenici,  benché defcendenti da Cam. Ma fe i fatti di Jafet ,  
c dei fui defcendenti la Scrittura gii ha taciuti, come alieni dal fuo 
propofito, non è perciò, che non fiano veri ,  e non fi pofTano rac
capezzare  in quel poco,  che anco fra varie favole ci anno narrato i 

P r o f a n i  A u to r i .
Fra i varj Bacchi, che leggiamo negli A utor i , io mi riporto al 

V o l f io  0 ) > e al Bochart O), che dottamente anno inveftigato , che il 
vero ,  o il primo Bacco fia N in o ,  e forfè Nembrot fuo Padre; fo 
che E r o d o t o  lo vuole Ofiri, e f o , che vi è fiato il Bacco Tebano, / 
cd altri ancora; ma dovendoli in lui verificare, e la conquida dell’ 
Indie, e la battaglia navale anco cogli Etrufc i , come Ariftide (3), ed 
altri  r a c c o n t a n o ,  non pare,  che in Bacco altro Eroe raffigurar pof* 
fiamo, che il detto N in o ,  o il detto Nembrot ( 4 ) .  Di fatto fra i  

varj n o m i ,  o epiteti dati a Bicco leggiamo anco quello di Nebro- 

des? quafi Nembrotico, o figlio di Nembrot (s) .
La battaglia di Bacco con iTofcani è riferita da infiniti Autori : Ovi

dio (ó) la porta per una cofa affai leggiera , e quafi per una mera 
pirateria dei Tofcani, dei quali per altro rammenta, ed efprime_ 
varj nomi . Ma Luciano .̂1), e Igino (8) , e Oppiano, e Nonno citati 
dal Bocnart la ruerifcono per una vera battaglia colla vittoria di 
Bacco ; al che la favola aggiunge , che effo tramutaffe i Tofcani iiu 
Delfini: La qual favola conferma piuttofto il Turibolo dei Tirreni, 
che avevano per imprefa il Delf ino; una fpecie del quale fi è detto 
t i r s e n o ,  Tup< rw o sy e che forfè da quefto pefce, che fi è detto per

anto-

( 1 )  Vo[f. de orig. ,  &  progr. Idol. L. 1 .  Cap. 25. =3
(2) Bochart in Canaan L. 1 . C. 18, =3
( 3 )  Artfìtd. Orat. m Baccum ^  *5 Tuppjiv8£ \syStriv ug K.ccruo'Tps'̂ ciTo zz

Indos autem, &  Tyrrhenos dicunt eum fubjugajfe a
(4) Bochart in Phaleg. L. 1. c. 2. pag. 13. &  in Chanaan L. 1. cap. 18. 

pag. 479. a
( 5 ) Bochart loc. cit.
( 6 ) Ovid. Metamorf. I. 3.
( 7 )  Lucian. de Saltat. ^  0 Aiovivog Tuppfiva£, ^  ìy.eipcócrctTotzi 

Baccus Tyrrhenos, Indos , &  Lydos jub jugum mifn :=:
(8) Bochart in Chanaan L. 1. pag. 644. ^



antonomafia il Pefce Tirreno, Tirfeni fi differo da prima, e poi Tir
reni C1). Si aggiunga , che per compagno di Bacco fi pone Fauno da 
varj Autori : Ma quefto Fauno non è già il Re degli Aborigeni , co
me alcuni anno creduto; ma Fauno è Anonimo di Fan bicornis, &  
Capripesy come ben prova il Bochart 0 ). Anzi i Latini nel diloro 
F a u n o  anno favoleggiato Bacco, come in Saturno Giano, e l 'u n o ,  
e l ’ altro Tanno prefo dagli Etrufci. E  perciò quefto Fan lo veggia- 
mo nelle urne Etrufche ; come Giano lo vediamo egualmente nelle_* 
monete, e monumenti Etrufci:  Le quali urne, e monumenti ben fap* 
piamo, che giammai alludono alle cofe, o favole Latine, e Romane.
I Greci dilfero : rd Travim i oa-x (pórftotTx ;  Panico; terrore; , &  omnia 
fpeBra ;  ciò che i Romant attribuirono a Fauno,  come vediamo da-. 
Dionifio (3), e da Rutilio Numanziano (4), Ovidio dice (5),  che il 
culto di Fan,  o di Fauno lo portò d’ Arcadia Evandro,  come lo dice_» 
anco Dionifio, il quale al fuo folito vi aggiunge di fu o ,  che perciò 
fia r i t o ,  o Inftituta Greco. Il che è fa l fo , perchè un'altro Greco più 
vecchio, cioè Erodoto (0 , ci dice,  che anco quefto Nume penetrò fra
i Greci molto più tardi , che fralle altre nazioni., Onde fe anco varj
A utori  Romani anno prefi i Pelafgi per Greci,  perche ai tempi loro
il nome Pelafgo voleva dir Greco;  fi vede, che intendevano fempre 
Greco  di abitazione,  e non di origine. Evandro non lo portò di 
G r e c i a ,  ma lo rinnovò in Italia:  Perche anco nel fuppofto, che 
Evandro  folfe Greco, e non Pelafgo, poteva portar quefti riti fotto
il vero nome di F a n , mi non mai fotto quello di Fauno, che er«L.

Tom. I. N 2 mero
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( 1 ) Vedi il Cap. dei Lìdi in fin* §. Io per più probabile.
( 2 )  Bochart in Chanaan L. 1. pag. Ó45.
( 3 )  Dionif. L. 3,
( 4 )  Rutti, Nitmanz» Lib. 1. Itiner. a

Seu Fan Tyrrhenis mutavit Magnala Stivi a
Sive finus patrios incoia Faunus habct .

( 5 ) Ovid. Fa fi. Lib. 1.
(6) Erodot, L. 2. pag. 144.=: A  Fané autem Penelopes. Ex hac enim, O* 

Mercurio Pan genitus dicitur a Gracis. . . .  De Pane ne habent̂  qutdem quid 
dicant, ubi nam a Partu ftt educatus'. Ex quo fit mihi manifeftum, 
Gracos audivijfe pofterius horum, quam aliorum Deorum Nomina,



mero Italico; e il qual Fauno poco prima d’ Evandro era fiorito, in 
Italia, e fragli Aborigeni, come fi è detto, e provano i Cro

nologi .
Non vi è cofa più certa pretto i dotti noftri Scrittori moderni di 

cofe Etrufche, che il culto di Bacco generalmente radicato in Italia, 
come col Dempftero, e con i monumenti in etto incifi prova il Paf- 
feri : Il quale bene aggiunge, che quefto Bacco non è il Tebano, 
ma bensì F  Indico, che vuol dire Nino, come anco io provo altro
ve* Ma fe il Patteri vuole, che quefto Bacco Italico Ila F Indico, e 
non il Tebano, come otterva benifiìmo , non doveva poi dire, 
che quefto Bacco fia dalle Indie prima penetrato in Grecia, la qua
le in buona Iftoria, e Cronologia non aveva allora altro com
mercio, che colF Italia, e non mai coll' Indie, nè colF Egitto. 
Ma doveva crederlo all incontro dagl* Italici propagato ai Greci, 
ai quali tant altre Deita diifufero i detti Italici, come altrove ve

dremo ,
Onde laconfeguenza, che da ciò dedur fi dee, confifte nelF Epo

ca profilma alla detta difperfione Babelica, e nella rifleflione, che 
già fin da quel tempo avellerò i Tofcani F Imperio del Mare, fe co
sì combatterono con Bacco, Se pure dedurre non fi voglia ancora, 
che come Nino, cioè Bacco, andò con immenfi Eferciti contro gl’ 
Indiani, con altrettanti ancora fotte venuto contro gFItalici, In forn
irla in detta ipotefi, che Bacco fia Nino, o Nembrot, vediamo al 
tempo di lui, e popolata F Italia, e potente anco in mare. Ma la  ̂
battaglia fra Bacco, e i Tirreni, per quanto fia frammifehiata di fa
vole, nettano Autore in foftanza la controverte. E il tutto compro
va , che fino dai primi fecoli dopo il Diluvio era popolata F Italia, 
come popolatiflìmo era il refto, o una gran parte dei Mondo.

Non anno mai meritato i Campi d5 Italia di reftare abbandonati 
La deferizione, che di quegli fanno gli Autori in ogni Secolo , non 
può ettere più vantaggiofa. Si legga fra F altre quella di Dionifio dJ

Ali-

ICO Lib. 1, Cap. 11.

( i )  Pajfer, Paralip. ad Dempfh c, 7, pag, gt s  Bacchi fuper(ìitio Itali am fere 
totam occupaverat ss E fopra alla pag, 2. s  Video Etvufcos alium di- 
•verfum a Thebano Baccum ajfumpftjj'e. Indicum ex Ammone, (y  AmaU 
thea a



Alicarnaflfo CO, che per la bellezza d ' Ita l ia ,  per la dilei fertilità» 
c Salubrità, per la facilità dei due M ari ,  per la copia dei Metalli, 
e dei pafcoli, e degli Armenti,  per la dolcezza dei vini,  e per le 
caccie, e per mille altre delizie, eh' Egli diftefamente rammenta, 
la preferifee ad ogni altra Regione non folo de ll 'Europa,  ma ancora 
dei Mondo tutto; e nominatamente la preferifee al l ’ Egitto, alla Li
bia , e a Babilonia. Che più? Afferifce, che in Italia ha regnato Sa. 
turno, e che nelle dilei belle Contrade più che in qualunque altra 
parte del Mondo ha fiorito il di lui aureo fecolo dell' Innocenza (0 . 
Si legga in Strabone una fimile, e non meno veridica deferizione 
dell'Italia (3); così fi legga in Plinio (4), ed in altri.

In faccia a sì magnifiche deferizioni degli Autori G re c i , e fpecial- 
mente di Dionifio d' Alicarnaffo, che pofìtivamente in Italia ci dice 
avvenuto l'aureo fecolo di Saturno, fi combini,  fe è potàbile , 1' altro 
iuo fiftema di collocare Saturno, e Giano foli 150.  anni prima dell 'ar
rivo d’ Enea in Italia / E di figurare come dietro a lui figurano tanti 
benché ottimi Autori , cioè, che quefto Giano fia il primo Re d'Italia.; 
quando trecento, e più anni prima l ' ifteflo Dionifio ci pone i Pelaf
g i ,  che difcacciarono i Siculi ; e prima dei Siculi ci pone gli Eno
trj ; e gli Enotrj ,c i dice, che fi ftabilirono in Italia col terreno tolto 
agli Umbri ,  che fenza equivoci non gli fa G r e c i , ma veri Indige

ni
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( 1 )  Dionif, L. 1. pag. 28. ~ cog yàp 1rpóg èrsp ctv K pivsarrca Too*at)r>iv to' {xey érog y
& fAivov ty\; ’Eup&jtth;, d\\ct >9 riìgaÀAfitr àirct(XY\g Kpar/Vnr Kar’ ìfxw fló̂ avècrr/v 
’Itu\ ix . Kj roi fxè Q \e\Y)rev òri iró\\o\g ovirtcrrct ìvrv̂ xov/xmig
’Aeyu7TTÓv ) >9 Av(3/y\v, BxfitKoóvct., sì «JV rlveg dWog nr2pot eìcriv èvJ'az/uo-. 
vs; Si emm imam terram conferas ad aliam magnitudine parem non 
folum in Europa^ fed  etiam in toto Orbe y optima meo Judicio e fi Ita
lia . Quamquam non me latet, quod multis incredtbilia videbor diceVe 
cogitantibus JEgyptum, &  Lybiam, &  Babiloniam ;  etfi quarum alta- 
rum celebrata efi felicitas ^

(2) Dionif. ~ iv i , e poco dopo ^ dog 7rpo' rii; A 10$ àpufìgo Kpóvo; èv rii yn
raurfi <7\jvct<TT$^ 0 \eyójuevog èv sksivS {3io; ? àitchti ottono:; upxt
tyvoi'jtv, 2 Trap’ à\\or? /ua\\ov ri 7rapa o-iplcrt yevotro ~ Saturnum tn hac 
Terra ante fovem Imperium habuiffe, decantatamque illam fub Saturno 
vitam ■> omnibus copiis, quas Annus fert, affluentem, numquam alibi 
magis, quam apud ipfos [ Italos ] floruiffe ~

(3} Strabon. L . 6. in fin . pag. 191.
(4) Plin. L . 3. cap. V. de Italia.

/



ni d’ Italia,  e ci dice, che all’ intorno di quei tempi erano i Tirreni 
Imperatori del mare . Anzi anco molto prima avevano conquiftato, e 
Lesbo,  ed Im b ro , e Lemno , e Atene . E  fi dica perciò piuttofto, 
che il fuppofto Giano Iftorico , imaginato folo per far defeendere dai 
Numi R o m o lo ,  ed Enea,  o la di lui Moglie Lavinia , come vedralfi ; 
non ha per fe quefto Giano Iflorico, e Latino, nè Cronologia, nè 
verità! Che importa, che dietro a Dionifio, o tutti, o molti Autori 
T afferifeanoper vero,  fe non è vero? e fe altro non è,  che un5 adu
lazione ai Romani?

Intendo , che non è vero in quella forma, che ce lo deferivono con ca
ratteri , e dipintivi proprj di Noè folamente : Poiché in altra forma 
accorderei per rifpetto di tanti Autori,  che ci fia flato un’ altro col 
nome di Giano, e che quefto fìa flato fra quei Re Aborigeni, che 
furono afeendenti dalla detta Lavinia Moglie d’ Enea. Ma ceffi no di 
conculcare tutte 1’ Epoche, e di rapprefentarcelo con i fimboli uni
voci di N o è ,  e di dirci,  che fu Re Latino, e che Giano perciò è 
Latino. O fe a Noè vogliono ridurli con tanta alterazione dei tempi, 
affermino, che quefto Giano, non già dei foli Latini, ma di tutti gl ’ i 
talici è il vero progenitore .

Si riconofca adunque in Giano il vero Noè,  di cui ebbero gli an
tichi,  e profani Autori certiflima tradizione. Non perche, come ho 
detto, e come replico, abbia io bifogno per la mia proporzione 
d3 impegnarmi precifamente in Noè per Aliare la prima Italica abita
zione, che a me bafta, che fi verifichi negli accennati tempi della^ 
difperfione Babelica , e fe non in lui,  almeno in qualche fuo figlio,
o nipote ; ma perchè s’ accordino 1’ Epoche, e fi riconofca in quefto 
perpetuo nominare il Diluvio, e poi Giano, e Saturno in Italia, 
che fanno gl ’ Iftorici, ed i Poeti, eh’ ebbero effi, e mantennero 
idea, e memoria di Noè, ,  e del Diluvio; e che perciò in N o è ,  o in 
alcuno dei fuoi figli , o in qualche primo fuo defeendente può veri
ficarti egualmente, che gli Umbri fcamparono dal Diluvio, e che 
parimente gli Aborigeni. e i Tirreni , e i Pelafgi, (nom i divertì d’ un 
popolo folo ) dalle acque univerfali nei monti Italici fi refugiarono .

Il  detto aureo fecolo di Saturno elfere particolarmente accaduto in 
Italia F atteftano altri A utor i . E  Saturno medefimo lo figurano nel

Lazio

101 Lib. 1. Cap. IL
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Lazio 5 non perchè Lazio foffe allora, che il tutto era Italico, ciot
to Italici nomi,  o di Umbri,  o di Aborigeni, o di Tirreni;  ma per
chè in quel l u o g o  , dicono , che fi refugiafle Saturno. Virgilio ( 0  ci 
narra, che l'otto Saturno accadde in Italia il detto fecolo dell* In
nocenza. Così dicono concordemente gli altri Autori antichi, i qua
li non anno verun Autore coevo in contrario, e che falva la favola 
infeparabile dall'antica gentilità ,, non può fupporfi, che c ’ ingannino 
nella foflanza di dover credere, che quel felice flato accaduto, come 
dicono, {òtto Noè folfe da lui partecipato anco alPItalia . Altrimen
ti non favolofi, ma bifognerebbe fupporgli impoflori, e mendaci. E  
fe è vero y e fe da tutti gli Autori fi attefla quefto aureo fecolo (chc 
non vuol dir a l tro ,  che un Imperio pacifico, e giufto fotto N o è , )  
e che fiafi verificato in altre parti del Mondo (*); perchè mai fi ba
da credere unr impoftura , o una favola rifpetto all’ Italia fola? Quan* 
do i detti Autori dell’ Italia più efprelfamente, e più fonoramente 
F afferifcono ? La favola può ingrandire le c o fe ,  può attribuire agli 
Eroi la Divinità, può mutare i nomi, e rendergli più Poetici;  mau 
non può inventare i fatti intieramente, nè fingere gli E ro i ,  ed i Nu
m i,  quando non fiano vilfuti in terra, e non fiano flati mortali. E 
non pollano dire, che Giano, o Saturno fiano Numi,  e che in effi 

verifichi il detto aureo fecolo , e che fia flato fpecialmente in Ita
li^; fe i detti finti Numi non folfero flati prima Uomini,  che in^ 
Italia veramente foifero flat i . ,

| Fino
— ;------------------------------------------------« ---------------------------------------------------------------------------------.-----------------------

( 1 )  Virg» JEneid. L. 8. =3
Primus ab /Etereo venit Saturnus Olympo ;
Hìc genus indocile,  &  difperfum montibus altis 
Compofuit, Legefque dedit,  Latiumque vocart 
Maluit ;  His quoniam latuijfet tutus in oris 
Aureaque ut perhibent ilio fub Rege fuerunt 
Scscula . Sic placida populos in pace regtbat.

( 2 )  Si veda Platon. de Legib, L . 3. in princ, ove deferive que[ì> aureo Se
colo ignaro dell’ avarizia 5 e dei v iz i . E dice, che per neceflità doveva 
così accadere a quei primi Uomini, 0 a quella prima Famiglia, che /cam
pò dal Diluvio. Perchè nel pojfcjfo pacifico fra diloro del Mondo in
tiero ninno doveva deftderar P altrui, e tutti dovevano riconofeere quel 
primo Uomo per vero loro R e, e vero Padre ~



Fino gli Ecclefiaftici Autori ritrovano concordemente «ella favola 
la verità . Così Lattanzio Firmiano (J) ci avverte di fegregare dai fatti
il mero colore aggiuntovi, e prendere i fatti medefimi. Vi fono itati 
dei fecoli, nei quali non folo i Poeti, ma ancora gF Iftorici tutto 
concedevano al piacere di abbellire, o d’ ingrandire le cofe,  o di 
dargli diverfo afpetto, e colore . Cosi facciamo attualmente anco 
t\o\ , fe fcriviamo in Poefia . E  perciò Platone appretto Eufebio 0 ) ci 
avverte, che prediamo ogni fede alle favole, perchè’ nulla di falfo è 
in ette, le non che l 'amplificazione, e l 'ornamento. E  S. Agoftino
(3) dice,  che le favole fono nate dall’ IJlorie ;  e v e r i , ed Ifiorici fa tti 
contengono. E  il Voffio (4) generalmente di tutto il tempo favolofo 
dice, che non fi ha da chiamar favolofo quefto tempo, perchè fia falfo 
c i ò , che di elfo fi narra, ma perchè è fiato involto ogni racconto, e fra- 
mifchiato colle favole . E  Strabone (s) dice , le favole non etter mere fin
zioni, ma veftigi di fatti, e di perfone , che fono ftate veramente. In 
fine a quefti fonti medefimi, o fia a quefte favole anno bevuto i noftri 
v e c c h i ,  e più claflìci Iftorici , e Geografi ma con Criterio, e fe- 
gre g ando  appunto c i ò , che il genio, o il coftume vi aveva mifchia- 
to  di f a v o l o f o . E fe fi toglie affatto la credenza alle favole, bifogna 
quafi nel tempo iftetto toglierla ai detti vecchi Scrittori, e non vi è 
più fatto antico, che fi pofla foftenere.

Neceflario qui farebbe di riferire quei pochi R e ,  che fi anno, e 
che in Italia han Regnato. Ma trovando in quei remoti fecoli dell* 
incertezza,’ e diverfità negli Autori,  efige ciò una più efatta di- 
fcuttìone. L 'a n n o  fatto altr i,  ma non fenza contradizione fra di lo
r o .  Il Dempftero (6) ne ha teftuto la ferie per verità con qualeh*

equi-
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( 1 )  Lattane. Firm. de falfis Relig. L. 1 .  c. 12,  ~  Non enim res ipfas finxe- 
vunt, fed  faftis addiderunt colorem. ~

( 2 )  Eufeb. Prap. Evang. L. X. =: Oportere Fabulisy quct tradita funt y quo- 
ni am nihil falfi in e'ts continetur, fidem adhibere. s

( 3 )  S. Agoft. de Civit. Dei L, 18. c. 13.  ~  Fabulas confiftas ex occafione 
hifloriarum, qua res veraciter geflas continent ~

(4)  Vojf. de ratione fludiorum ^ Id tempus \fabulofum’] ita vocatur;  noti 
quia omnia fmt fabulofa y qua ilio tempore acciderunt ;  fed quia fabulis 
involuta fu n t . ~

( 5 )  Strab. L. 1.
(6) Dsmpft. Etr. Reg, L . 2. c. 1 .  3. e 4Ó. ^



equivoco, c dubbiezza ; ma il Maffei ha creduto d'atterrargliela tut
ta con una fola irrisone (0 ,  dicendo, che quefia ferie dei fuoi j £o  
forpajfa di 400. anni i l  Diluvio, e Noè . Quando fi a vero queft' erro
re 0) , non è il primo il Dempfiero ad aver errato in Cronologia, 
che in quei tempi non era bene appurata. Quanti fommi Uomini an
no in ciò sbagliato! Si comincia dai Divino Platone (3), che pone 

Tom, L. O nove-
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( 1 )  Maff, Offer, Lett, Tom. 4. pag, 50. e 51.
(2) Può fon ejferer che il calcolo del Dempfiero forp'tffi di circa 400. Anni 

il Diluvio r fe  f i  prenda la Cronologia della Volgata, e non quella dei 
Settanta, Ma per altro il Dempfiero Lib, 2. cap. 8. in principio fiegue
il Volterrano, e con lui dice : Annum certe, quo Janus regnare espit, 
vult probabiiius Voiaterranus. Lib. 13. Conimene, pag. 371. incidifTe in 
mundi conditi annum millefimum o&ingentefimum octuagefimum. 
Dunque ciò non farebbe 400. Anni prima del Diluvio, come oppone il 
Maffei; ma farebbe 225. Anni dopo il Diluvio. Perchè la Volgata, e 
tutt’ i buoni Cronologi pongono ti Diluvio /’ Anno del Mondo 1Ó55. T al
ché fe  il Dempfiero dietro al Volterrano pone il principio del Regno Ita- 
lico fotto Giano /’ Anno del Mondo 18S0.; lo viene a porre 225. Anni 
dopo il Diluvio, e non 400. anni prima di quello . E' vero per altro, 
che altrove non fi  fpiega il Dempfiero con molta feliciti ; E  che perciò 
la Cenfura del Maffei è fempre pronta a prevaler fi d* ogni, e qualunque 
equivoco, e di qualunque efprejftone, che non abbia V ultima chiarezza ;  
Ma ancorché il Dempfiero abbia equivocato, 0 non fempre f i  fia bene 
fpiegato ;  in fine è quefto un errore Cronologico feufabile in quei Tempi, 
nei quali poco era fiffata la Cronologia, e che perciò in Effa , e in quei 
mede fimi tempi anno fcambiato tanti grand Uomini,  che potrebbero ram- 
mentarfi. Quefto adunque è al più puro errore di Calcolo : Perchè non 
ha mai pretefo il Dempfiero [ come con fina Critica vuol far credere il 
Maffei] che i fuoi Re forpaffino il Diluvio, e ciò non F ha mai detto ;  
come lo anno detto gli Autori delle Antichità Cinefi, Arabe, Egizie , 
ed altri! Qiieflo farebbe errore imperdonabile ! Ma anzi ha detto, e_» 
intendere f i  efprime, che i fuoi Re comincino dopo il D iluvio , e gli 
fa  principiare dalPifieffo Noè, ma dopo il Diluvio . La qual cofa non è 
degna d*'trrifione, mentre il conte fio di tanti Autori lo ajferifce. E men
tre replico, che il Sagro Te fio c infegna, che Noè fopravviffe dopo il 
Diluvio 350. Anni ;  e dopo la feparazione di Babilonia fo pravviffe  Anni 
cento novantafette : A lf  intorno dei quali tempi ogni Cronologia, ogni 
èlitra fortiffima coniettura, che andiamo fempre ejaminando, e ogni bar
lume Ifiorico, che ci re f ia ,  ci perfuade a dover fiffare la prima Popola
zione Italica,

(3) Plato in Critias pag, 500. Edit. Lugdun, ann. 1548. — Cum itaque multa 
ingent 'ta Diluvia Annorum novem millium intervallo pr&terierint : Tot 
enim ex ilio tempore ad prcefens annos fiuxerunt. . ,  ~



1 06 Lib. L Cap, IL
novemil3 anni d5 Iftorie, e di fatti innanzi a lui . Finalmente.*
il Dempftero (falvo l'equivoco nella mera fupputazione degli anni) 
comincia i fuoi Re da Noè,  e dopo il Diluvio, come tanti altri an
no detto. Anzi altrove il Maffei (Oloda, e flima neceffario il me
todo di principiare i Re Etrufci poco dopo il Diluvio.

Sarebbe flato, defiderabile, che il Maffei in vece di proferivere 
così tutti i Re del Dempftero,. aveffe piùttoflo feelti quegli, che fo
no arnmiffibili, ed aveffe efclufi gli altri ,  o dubbiofì, o fallaci C1). 
Poiché chi potrà negare, che Porfenna fia flato Re di Chiufi, e To- 
lunnio Re dei Veienti ? Ech i  negherà Mezzenzio Re di Cere , e Lau- 
fo fuo figlio (3)? Chi Turno Re dei Rutuli ? 1 quali fono, principali 
Attori nella Guerra , che foftenne Enea infìeme col Re Latino al 
dilui arrivo in Italia. Il nome di Re in antico, e in buon Latino fi 
adatta a qualunque Padrone dJ ogni piccolo flato, e anco Città. E  
non può la critica per efcludergli prendere l ’ idea dei Re prefenti* 
nè credergli i Monarchi delle Spagne, o delle Gallie . Anco al tempo 
di Romolo fi vede , che ogni popolo aveva il fuo Re . Tazio era Re 
dei Sabini ; E nel medefimo tempo Acrone era Re dei Ceninefì. E  
quefli anderebbero anzi aggiunti al Catalogo del Dempftero ; poiché 
anco in quefti offerveremo T originaria qualità di veri Italici, e 
di Tirreni . Del detto Acrone di fua mano uccifo riportò Romolo 
le fpoglie opime , che perla prima volta furono appefe in Campidoglio.
(4). E' vero , che alcuni di quefli Re del Dempftero fono pofti fulla fola 
fede di qualche Poeta (ma Poeta antico, e Claflìco , che non è po
co ) ; come farebbe Auno ainmelTo da lui fulla fede di Silio Italico (5),

e Aban-

( 1 )  Maffei Offerv. Lette/. Tom. 3. pag. 235.
( 2 ) La Critica del Maffei in quefto luogo, in cui fe  la prende addirittura 

contro tutto il Catalogo dei Re del Dempftero, doveva aggiungere i fuoi,
e fegregare i fa lfi , ed ammettere i veri. Perchè come fi  è detto, al
cuni, e molti di quegli fono incontrovertibili.

( 3 )  Dionif. L , 1. pag. 52. in fine .
( 4) Liv , L. 1. in princ. , feu pag. 3, in fin. d. edition.
(5 )  Sìlio Italie. Punicor. L. 5.

Qua vada j  ani gena regnata antiquitus Auno
Nunc volvente die Trafimeni nomina fervat .

Et idem L, 3.
Apenninicola vegnator filius Auni.



c Abantc falla fede di Virgilio (r) pofto per Re , e Duce di 
Populonia. Ma quefto Abante pare ,( che venga ammelfo anco da 
Macrobio 0 ) , che non è Poeta, e che egualmente include Maffico 
per Re allora di Chiufi. Tarconte è chiamato Re da Virgilio, e da 
filtri. Ed Ocno il fondatore di Mantova chiamato anco Bianore, an
corché tale folle detto dal folo Virgilio (3) ,  meriterebbe d’ eifert_* 
ammelfo, fe non per Re,almeno per un’ E roe ,  o Duce Tirreno, per
chè Virgilio parla di Mantova fua Patria, di cui doveva faperne il 
principio. Ma oltre a Virgilio lo dice anco Silio Italico (4), e Ser
vio (5), ed a l t r i , chiamandolo non folo Ocno , ma anco coll’ altro dilui 
nome di Bianore . Sopra i quali nomi, e prenomi è gioconda la., 
critica > che fa ad alcuni, come a Galerito , che tale fi chiamava per 
ioprannome ; mentre il dilui nome era di Lucumo , o Lucumone . Ed il 
MafFei sfatandolo dice da un adiettivo f i  è formato un fofiantico , e da 
nn prenome un nome (6), Eppure è noriflìmo , ed è frequente nell’ Ifto- 
ria queft’ ufo di prender per veri nomi anco i prenomi. Così per 1’ 
Affricano , e per 1* Afiatico intendiamo i due Scipioni, per Torqua
to intendiamo Manlio, e per Corvino,  e per Poblicola intendiamo
i Valerj.  Reto fu Tirreno, e diede il nome ai R e t i , fecondo i claflìci 

Tom . I. O 2 Au-
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( i ) ViYgtU L. X.
Una Torvus Abas, buie tantum inftgnibus armis 
Sexcentos tilt dederat Populonia Mater.

( 2 )  Macrob. Saturn. L. V. c. 15.  ~  adduciti prtmum Aufto, <& Cufis M al l i -  
cum. Abas h.mc fequitur manti Populonia , Ilvxque comitatus. =

( 3 ) Virgil. Ecloq. 9. in fine
Hmc adso mj.Ua eft nobis v ia ;  Namque fepulcrum 
Incipit apparare Bianoris ......................................

E  nel X. deir En .

Fatidica Manris, &  Tufci fìlius Amnis.
( 4 )  Sii. Ital. Punic. L. 3 Ocni prifea Domus, parv'tque Bononia Rbeni
( 5 )  Sarv. alla detta Eglog. g. in fin. ~  Bianoris / hic e fi, qui &  Ocnus

dtftus e fi. Conditor Manthua dittus Bianor autem e fi (5'c. ~
( 6) Maff. d. T. 4. pag. 50, ~  E difatto nuli’ altro certo ba pretefo il Demp-

fiero, che da un3 adiettìvo formarne un foflantivo. Dempfl. L. 2. c. 4 6+
Etrufcorum Re x  Lu cu m u s ,  feu Lucumo cognomine Galeritus a  
poco fotta fiegue . Hic fuit Lucum o cognomento Galer itus ,  ~  ut in
venta? ab eo Galea: ufus exprimeretur =  e cita Properzio, ed altri ct~ 
timi Autori =s



Autori (0 . Tirreno ancorché Lido fecondo altri Autori regnò in To- 
fcana per comune opinione. Celio Vibenna , Jafio , Bardano , E t alo * 
Corito, Tiberino, bifognerebbe cancellare molti clafifici Autori, per 
eradergli dal Catalogo di Tirreni ,  o di Re , o di fonimi Duci,  nel 
quale gli ha pofti il Dempftero C1). E o lo ,  e L ip a ro ,  che anno regna
to in Sicilia,  aver prima regnato fra i Tirreni,  lo dice anco il det
to Dempftero, e con claffici Autori lo indaghiamo ancora noi nelle 
ricerche dei primi Abitatori della Sicilia ; ai quali aggiungo anco E ti
mo ; perchè in faccia a quefte Critiche intemperanti non ho difficoltà
di chiamarlo Re Tirreno,  quando i detti incriticabili Autori lo chia
mano tale ( 3 ) .  E così è parimente d ' A n i0, che fi dice abbia darò il
nome al fiume Aniene : Perchè così,  e coll’ elpreffo nome di R o  
Tofcano, lo chiama Plutarco (4); e cita per Teftimonio Alelfandro 
Poliftore Scrittore di cofe Italiche. Ed è un bel coraggio il volere.» 
fofifticare, e cavillare fulla pretefa favola , o con altre acute fottigliez- 
ze in faccia di ottimi Autori,  che così parlano efpreffamente , Si è 
giunti ancora a voler fegregare i Re Tofcani atteftati dagl' Iftori- 
c i ,  da quegli, che fono atteftati puramente dai Poeti pretendendoli di 
fcartare quefti ultimi, quali che i Poeti non abbiano detto altro, 
che menzogne. Ma critiche così fevere, ed ingiufte non fi fo
no udite giammai ; perchè dai Poeti fi ha da fcartare bensì la favo
la , e T amplificazione, o fia il color Poetico, ma non già il fatto, 
c i nomi verilfimi. E  fe togliamo la teftimonianza dei vecchi Poeti,  
è finita ogni ricerca, fpecialmente della remota antichità. Tutti i 
Greci,  anco Iftorici,  anco Oratori fono pieni di citazioni dei dilo
ro più vecchi Poeti. Piatene, Strabone , Dionifio d5 Alicarnalfo , e 
tutti gli altri citano frequentemente Omero, Efiodo, Sofocle, e tanti

altri  .
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( 1 )  Plin. L. 3. c. 20. =s Retbos Tufcorum prolem arbitrantur a Gallis pulfos 
duce Rbeto =; ed altri citati dal Dempftero L. 2. c. 22,  s

( 2 )  Demp/ìer. Lib. 2. cap. X. e feg.
( 3 )  Vedi il detto Capit, dei primi Abitatori della Sicilia.
(4)  Fiutare. Paralisi, cap. 77.  ~  Rex Tufcorum [Anius, egregia forma

filiam babuit, Saliarn nomine . . . .  Catbetus ??o bilijjìmus adolejcens . . . . 
Puellam adamavit. . .  0 ° raptam filiam Romam deduxit. Pater tnfequens 
cum raptorem capere non pojfet, Parufmm inftliens ftuvtum ei nomen 
dedit Anienem. Catbetus deinde ex Salta Latinum creavit (y  Salium s=



\

a l t r i . Le fcienze più Tevere, la Legge , e le Pandette fi fondano talo
ra fopra Poetiche narrazioni. Le ottime Filofofie, Y ifteffo Jus pub
blico ( e fi legga il G rozio , e gli altri propagatori di quefto ftudio) 
ftabilifcono molti,  e molti diloro Canoni fopra varie fentenze , e do
gmi Poetici.

Il  Sig. Marchefe Maffei fi aggira cenfurando i Cataloghi dei R eT ir -  
leni dati fuora dal Dempftero, e dal Gori : Nulla per altro ftabilifce
(1) anco in quefto propofito; contuttociò porta due foli R e ,  come_. 
più certi,  o come nuovi, o da lui {coperti : Uno è Maleoto Pelafgo
(2), e l ' a l t ro  è Arimno (5). Principiando da Maleoto, domanderei
al Sig. Marchefe, perchè effo lo ponga fra i Re T irreni ,  e (fendo cer
tamente Pelafgo? Tal* èchiamato da Strabone U), che rammenta la 
dilui Capitale chiamata Regi* Villa ; fra C offa , Oftia, ed i Pirgi •. 
Come dunque lo pone fra i Re Tirreni ,\ mentre in quefto ifteffo luo
go egli dice; Che3l  prendere i  Pelafgi per T treni farebbe un erro re  
imperdonabile ? ed altrove ancora circa alla lingua dice ; Che la Tclaf- 

ga differisce dall’ Etrufca, quanto V Italiana dall* A rabica? Offervi a- 
dunque, che la lingua Pelafga fu T ifte fia colP Etrufca, e che i Pe
lafgi furono Tirreni,  come per ogni genere di prove fi dimoftra nei 
Capitoli dei Pelafgi,  e della lingua antica di Grecia: E  che perciò
giuftamente egli pone fra i Re Tirreni Maleoto > benché foffe Pelafgo.

Ma
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( 1 )  Qualcuno doverebbe ofjervare le autorità del Maffei, che fenza citare
il Gori, ed il Dèmpfiero, dai quali per lo pili le ritrae , fpeffo o per 
qualche mutilazione, o per qualche firana confeguenza le rivolge contro 
di loro. Iddio ci guardi dalle confeguenze del Maffei. Altrove Ei dice a  
la Voce Cur'ts, e ia tale altra voce è Sabina; dunque non è Etruf
ca ~  Ed io direi =: Dunque è Etrufca . s '  Come fe  ora uno diceffe ~  
La tal voce è Napolitana, è Bolognefe ,  è Fiorentina; Dunque è Ita
liana . Perchè ora la Lingua Italiana abbraccia tutti quefti Dialetti, 
corri allora V Etrufca abbracciava gli altri antichi Dialetti Italici. A l
trove dice i Sanniti guerreggiarono 'cogli Etrufci; dunque non fu
rono Etrufci =: Che tirane conj eguenze ! Quaft che diverfe Città, o Re
pubbliche di un mede fimo Ceto non puff ano aver Guerre fra di loro.

( 2 )  Maff. Off. Lett. Tom. 4. pag. 1 3 1 .
( 3 )  Maff. d. T  om. 4. pag. 5 1 . ,  e 52.
( 4 )  Strabon, L. V. pag. 1 52 .  ^  Inter hxc locus efl [m  Italia'] quem Regis 

Villam vocant . Ha rie Maleoti Pelafgi Regi am fuiffe fcriptis mandatum 
e fi . Quem cum finitimis Pelafgis in his locis, magna excellentem po- 
tentia &c, —



Ma di Maleoto, c di Arimno prima di lui ne avevano fatta menzione, 
e il detto Dempftero , e il detto Gor i .  Del primo ne parla il Gori 
(*}, ed il Dempftero ne forma un intiero Capitolo {opra di lui 0 ). E 
di Arimno prima di lui ne fece menzione fino l ’ Ammirato (3), ed il Gori 
(4), e poi lo riportò anco il Bava (s).

Contuttociò bifogna confettare , che quefta ferie dei Re Tofcani è 
per ancora mancante ; che molto più in ella è mancante , o è incerta 
F  Epoca,  come pure è incerta quella vera autorità, che a quefta Di
gnità Reale era accoppiata .

Erano Re veramente: Tali gli affermano gli Autori.  Avevano P 
arbitrio della Pace,  e della Guerra, e 51 diritto di convocare i Con- 
cilj generali della nazione, che fi facevano al Fano di Voltunna. 
Ma pure avevano certi legami , per li quali non toglievano a quelle-, 
Città il vero ftato di Repubblica (6) . Vediamo anco in oggi dei Re
gni,  nei quali fi accorda lo ftato R eg io ,  con quello di Repubblica . 
1/  Inghilterra , la Svezia, ed altri ce ne fomminiftrano gli efempi : E 
Roma almeno per qualche tempo agl’ ifteffi Imperatori ha affegnate_, 
quelle autorità, che ha credute compatibili con il dilei ftato di L i
bertà. La legge Regia incifa in bronzo,  e che pur oggi fi vede in., 
Campidoglio, indica quale, e quanta poteftà, e fino a quai limiti ri- 
ftretta foffe quella, che J1 popolo attribuiva ai fuoi Imperatori. Anzi 
agl’ Imperatori generalmente, e a poco a poco era data dal Senato, 
e dal popolo prima la poteftà Confolare, poi quella di Pontefice-, 
Maflìmo, e in fine la poteftà Tribunizia. Dagli efempi ancora , che 
qui fotto addurremo circa l ’ autorità, che ebbero i primi Re di R o 
m a,  e da quella, che parimente ebbero i primi Re della Grecia,

con-
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( 1 )  Gori Muf. Etrufc. T. z. pa%. gz. s
(2)  Dempfi. d. L. 2. C. XXIII. ~
(3)  Ammirar. Ijì, Fior, m princip. pag. 4. ediz. di Firenze ann. 1641, k 

Arimno Re di Tojcana ejfere flato il primo a mandar Doni al Tempio 
di Giove Olimpico.

{4) Gori M uf Etr. T. 2. pag. 257.
( 5) Bava dijjfert. Ijìortc. Etrufche ragionamento primo. s : E  vedi fopra di 

ciò nel Tom. 2. all'Articolo della Città? e della Medaglia di Rimino. 
( 6) Vedi ciò, che ho detto nelle ricerche foprà i primi Abitatori della Sicilia. ~

/



confermar ci poffiamo in credere, che anco i Re Tofcani non avelfe- 
ro la potellà Legiflativa, e Monarchica ; perchè una gran fimilitudi- 
ne troveremo feniprc in quelle Repubbliche contemporanee fra di lo
ro .  Vediamo in Sparta, che i Re potevano elfer chiamati avanti ai 
Giudici,  come dice Plutarco (0 ;  e dovevano perciò cedere agli 

Efori f
In flato adunque di Repubbliche, almeno per molto tem po,  fono 

ilare le Città Etrufche. E  prima di ciò per comprovare Tempre negli 
Etrufci quella defcendenza Ebrea, o Egizia , che da per tutto offer- 
veremo , voglio avvertire, che anco in Egitto vi erano X I I .  Città 

primarie, e che ciafcuna di quefte aveva il fuo R e ;  e ciò almeno 
durò per molto tempo. C e lo  dice efpreffamente Erodoto 0 ), il qua
le , fe maturamente fi rifletteffe, renderebbe forfè conciliabile la favo- 
lofa Cronologia Egizia, e quelle Dinaft ie ,  e quei tanti miPànni,  che 
fi fingono. Perchè tutti quei R e ,  e tutti quei nomi gli fanno fuccef- 
f iv i , quand’ erano, e regnavano nel tempo medefimo, e in quelle 

X II .  Città principali. Si offervi adunque , che quelli dodici R e  vi

vevano con patti molto limili a quegli,  che ravvisiamo nelle XII .  
Città d3 Etruria ; Perchè dice ; Che in Egitto ciafcun Re prometteva 
ài non invadere V altro , e che foffe eguale fra  di loro la potefia, e l ’ Im
perio , QueBi Re f i  creavano da quelle X II. Citta , che per altro /vive- 
vano in piena Libertà , e con legge di perfetta Lega ed amicizia fra  
duloro: E  foggiunge, che quello flato, e quella lega durò dal R e 

gno di Vulcano fino a quello di Pfammetico, che tenne folo 1 ’ Egitto  

intiero (3),
Quefto ftato per l'appunto ebbero ancora le XII .  Città Tirrene. 

Nel Goncilio generale, che da quefte fi teneva al Fano di Voltunna^
fi eleg-

( 1 )  Fiutare. in Volute, circa- Med, ^  In Spari ha Epboris cedere Reges de- 
bebant

(2)  ErodoU L. 2. pag. 1 4 4 , =  edìt, Francof ann, 1595. — Poli Vulcani' Sa
cerdote™ Regem fuum JEgyptìi liberi ai em adepti XII, fibi Reges [ u n i  lo 
enim temporis momento poterant fine Rege ii ivere]  dckg ton  ;  in tandem  
partes omnì JEgypto difìinffa . I f i i  juntli inter Je  affinilatibus regnabant , 
paftionibus initis , ne mutuo aufdrre imperiti?» conarentùr. Neve quis 
plus alio quidpiam obtineret ;  fed ut ejfent inter Je  quam amiciffimi. ~

( 3 ) Ero dot. L, 2. pag. 14 6,
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fi eleggevano i Re , e i Magiftrati principali, che poi andavano a ri
federe, c ad eferdtare quefte loro cariche in dette X I I ,  Citta primarie. 
Così ora fanno i Religiofi nei diloro Capitoli Generali, o Provinciali 
per vincolo della diloro comunione, e dependenza dal Ceto univerfale* 
Quefto modo di creare fragli Etrufci 1 Sommi Magiftrati, celo  dice Li
vio rifpetto al primo Sacerdote, che apparentemente era il Pontefice 
Maffimo . E  lo dice ancora rifpetto alla detta dignità Reale ove oflervo, 
che il Re Tolunnio fu eletto dalla Città di Veio in particolare , e non dal 
Ceto della Nazione; e che perciò le XII .  Città d’ Etruria fe ne rifenti- 
rono : Talché Tolunnio, come odiofo a quelle, fu poi perciò efclufo 
dalla Nazione medefima nell" altra carica di gran Sacerdote (0 .

Ai Fano di Voltunna adunque? eh5 era prelfo Volfinio, fi crea
va il Re dalle. X I I .  Città, o loro Deputati ivi adunati, ed efiften- 
t i . Quivi ancora fi decidevano i cafi di Guerra, quando in nome_, 
comune doveva intraprenderfi,. come ben5 olferva. Alelfandro nei 
fuoi giorni geniali <»: Il quale aggiunge, che intanto quefto Conci
lio generale fi teneva al Fano di Voltunna prefto. a Volfinio, e preifo 
ai Gioghi Ciminj , in quanto che quefV era. un luogo comodo a tuttou
V Etruria  , e nel mezzo di tutta V Etruria . Con che ci avverte, cheL* 
per Etruria allora fi prendeva V Italia tutta ; e -in altra forma non 
può intenderli , che Volfinio fojfe nel mezzo deIV E tru ria ,

In quefta qualità di R e , eh' ebbero i Tofcani per molto, e molto 
tempo, non perderono adunque la libertà, Ce lo aificura efpreffamen-

te

i i l  Lib, 1. Cap. IL

( 1 )  Liv. L. 5* in prìncipe =2 Veientes........  Regem cre/tvere. Offendit en res
Populorum Etruria animos,  non magis odio Regni, quam tpfius Regis . 
Gravis jam bis antea Genti fuerat opibus, fuperbiaque, quia folemnia 
Ludorum, quos internanti nefas erat, violenter d'tremijfet. Cum ob 'tram 
repulfa, quod Suffragio XII. populorum alius Sacerdos ei pralatus effet. 
Gens itaque ante omnes alias Religionibus addilla . . . .  auxilium Vejen- 
tibus negandum, donec fub Rege ejfent, decrevit. =s

( 2 )  Alex, ab Alex» Dier. gen. L. 3. c. 28. s  Hi ergo [ Etrufci] communi ter
Rege creato, hoflili imminente tumultu, f i  qua arma fufeipienda, aut
detreftanda forent, unanimi confpiratione, &  confitto conferebant, Quod
confilium apud Voltunna Vanum Etrufca D ea.,.»  in totius Etruria me
dio habebatur. . . .  prope Vulfinium haud procul a Ciminiis iugis, Quippe 
in agro Vulfmienfi quo facilior effet aditus Conventus toti Etruria -, fi  
quid confulto opus foret , indicebatur, s=?
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te Dionifio d ’ Alicarnaflo, dove promettendo ( ma poi non adempien
do)  di voler narrare le antiche cofe dei Tirreni,, anco fino dal tem
po,  in cui di Grecia erano ritornati in  Italia i Pelafgi,  chiama Re- 
piblica tutto H Ceto universale dei Tirreni (0.  Chiama anco Re
pubblica V Italia tutta a tempo degli Enotrj , e quando P Italia., 
tutta aveva il nome d’ Enotria 0 ). Polibio chiama quefte gran Città 
Dinaftie, che vuol dire Stati , E  così i Greci chiamano quel lo  
di Egitto , a cui in tante altre cofe viene aflìmilata P Etru- 
ria. Tanto è vero ,  che le diloro gran Città, che erano, vere Repub
bliche, formavano come una fola Repubblica per quelle leghe, e pat
t i ,  che le univano infieme, E  ne vediamo gli efempj nei R e t i ,  o 
Grigioni,  che fe crediamo a L iv io , e agli altri Iftorici„  fono d’ ori
gine meramente Etrufca, e formano contu.ttociò anco in oggi nei di
loro Cantoni, e Città libere, una intiera Repubblica. Altro efempio 
ce ne porge il detto Dionifio (3), allorché narra le vittorie di Tarqui- 
nio Prifco fopra i Latini,  i Sabini, e gli Etrufci.  Cinque fole per al
tro furono le Città Tofcane , eh? concorfero in detta lega,  cioè i 
Ciufini, gli Aretini , i Volterrani,  i RufTellani, e i Vetuloniefi . Ma 
dopo che Tarquinia gli vinfe tutti , narra, che gli Etrufci decretarono 

Tom, I, F  : di

( 1 )  Dionif. L. 1. pagi 24. Urbes nutem a Tyrrhenis habitatns, &  modum 
adminifirandiC Reipublicce, untverfnmque ejus Gentis potentiam, (y  res 
geftas cognita digniores, a d hjec fortuna varias vìces, dicemus alias ~  
Che poi con fede Greca non F ha mai detto. E Dio vai effe, che F avejfe 
detto. Perchè non affante il fuo dichiarato impegno p erla  Grecia, non 
aver ebbe potuto occultare, che i Pelafgi, e gli Enotrj erano Italici. 
E  che da quefti ebbero i Greci, e la di loro Popolazione, e le diloro 
migliori notizie. Ed è cofa Jlupenda, che Dionifio feguitando a narrare 
in tutta' la fua Opera le molte r anzi continue Guerre, che i Romani 
ebbero cogli Etrufci quafit per cinque Secoli, fe  lafta pajfata colla detta 
arida promeffa, fenza narrare chi erano gli Etrufci / quale, e quando 3 
c quanto fia fiato il di loro Regno. Almeno T. Livio- più volte citato „ 
ci ajjicura di quefto diloro antichifimo, e univerfale Imperio d'Italia~ 
e che F origine della Popolazióne Italica da E/ft proviene *

( 2 )  Dionif d> L. 1 .  pag. X. =: Antiochus fcripfit . . . .  Terram hancy quee 
nunc Italia dici tur, olim tenuerunt Oenotri. Deinde commemoratis eo-> 
rum moribus, ac forma Reipublicce ~

( 3 )  Dionif L. 3. pag. 189. ^  à\\ct ttsvts 7iò\st; ftómi,  K\ov<rivot, rt 
A’ppvirivoi > Kj T óXtrspvoi, ot P wa\tvoiy re >§ inn.rpfc tutóÌ$ T èrv\oviarSi s: 
Sed a quinque tantum Civitatibus [ data fuere auxiìta ] ifìi fuert^

Ciufini, Arretini, Voi aterrani\y Rufieli ani, (7pr<s cateris Vetulo *  ienfes ~



di arrenderà , e di cedergli il Principato; Il che pare,  che debba in
tenderli del Primato , o Maggioranza in Italia , perchè poco dopo ve
dremo altre Guerre fragli Etrufci,  e i R o m an i . E conciò narra, che 
a Tarquinio ( che egli chiama Etrufco , e nato in Etrufca Città , ed am- 
mogliatofì conTanaquil Matrona Etrufca ) furono dalle X I I ,  Città Tir
rene mandate le diloro Infegne R e a l i ,  cioè le dodici Scuri,  la Toga 
pitta, e purpurea, la Corona d’ o ro ,  e lo Scettro Eburneo, che nel
la fua fommità aveva l ’ Aquila, JaSella parimente Eburnea, che poi 
diffefi Citrale ;  e aggiunge, che benché di quefti ornamenti Reali f i  
foffero fe rv it i  anco Romolo, e N um a , ciò per altro non toglie , che non 
foffero , e non debbano dirfi Invenzioni Tirrene (0,

Ma per ciòcche qui fpetta, fi legge in Dionifio 0 ), che ricevuta da 
Tarquinio quefta umiliazione dei Tofcani, gli rifpofe in quefti termini,
Io non intendo nè di uccidere , nè di punire in alcun modo veruno dei vo - 
J lr i  . Lafcio che le voflre Citta vivano fenza prefid j, fenza efazioni , 
ed ufino delle loro L eg g i, e che ritengano V antica diloro forma di Re
pubblica. Non folo le Città della Tofcana interna vivevano in forma^ 
di perfetta Repubblica, ma anco quelle Città Etrufche, che erano 
proffime, e quafi contigue all ’ ifteffa R o m a .  Altro efempio ce ne .̂ 
porge il detto Dionifio (3) nella Città di Fidene, che prefa , e ripre* 
fa più volte dai Romani, e così riprefa anco da Servio Tullio, contuttociò 
nei patti della refa , e della pace gli accordò, che reftaffe in vero 
flato di Repubblica come prima. Fino in tempo della guerra Car- 
taginefe, quelle Città , che prefero partito, o per Annibaie , o con- 
tra di lui ,  ci vengono defcritte in Stato di Repubbliche . Livio (4) di

ce :

1 1 4  Lib. 1. Cap. 11.

( i ) Dionif Loc, fupra citat. ~
( 2 )  Dtonif L,^,pag.ig 5,=: Vyci) TvppfìvMv Sre àiroY.relva\ riva Trpóa-rvjuog ìi/u,i Sre 

tyvydfict iroimai rpif TrarplJ^ag, Sre àipalperai rov v7rapyiovTÓov fy/uido(rui. Tó£ 
rt r7ró\ei; à(plv/xi r̂rdcrag a(pp«pitr8£ ? >5 à(popo\oyyirtif, h* àvroyo/xd; 7roXirsiu; 
re nótruov ’enao-rn cpvXarrs'ìv o-vŷ copciò tov àpituiov zz Ego neminsm Etrufcum 
occidere cupio, aut exilio bonifve mulftare, Ctvipates ipfas fine prafidiis, 
fine exattionibus permuto futs legibus vivere ;  finguhfque antiquam Rei- 
publìcte formam retinere fino ~

( 3 ) Dionif. L. 3. pag. 172. in fin. ~ Tviy re noXiTeiàv wv £?)(pv 7j'porépov diro^o);
àvToHg ^ redditoque ipfis priflino Reipublica fure  ~

(4) Liv. Dee. 3. Seu L. 23. pag. 152, ~ Annibal ingrejfus Urbem, Sena- 
tum extempio poftulat ~



ce : che Annibale entrato in Cafua chiefe fitbito> che f i  adunajfe quel Se- 
nato per concertare con Effo i  patti da fiabilirfi fra  di loro. Cuma ci 
viene da Dioni f io  CO defcritta non folo per Repubblica, ma ci fpie- 
ga a n c o r a ,  che in Effa contavano affai più gli Ottimati, che la Plebe, 
ancorché avel lerò per loro R e ,  o Tiranno Ariftodemo ; e parla di 
quel tempo precifo di Ariftodemo, £  di Tarquinio Re in Rom a,  e 
di M ^z â( ê Arconte in Atene. Ed altrove racconta, come vinto, e 
uccifo il detto Tiranno Ariftodemo, fi rimeffero i Cumani in piena 
liberta 0 ) . Con che negli Etrufci vediamo il vero diloro Stato di Re
pubblica per molti, e molti fecoli praticato ; e che tutte quefte R e
pubbliche particolari formavano la fola Repubblica dell1 Italia;  Dalla 
quale benché forfè prima degli altri fi foffero già difciolti i Latini,  
che perciò facevano i loro Concilj particolari apud Ferentinum , e fi 
chiamavano le Ferie Latine ; contuttoaò, e i Latini, e i pofteriori Romani 
nella loro prifca origine furono in quefta lega univerfale, e difcefero 
da quei Latini,  o più propriamente Aborigeni, che, come un fo lo ,  
ed Etrufco popolo, avevano già formata la detta antica comunione 
Italica .

Di fatto fino al tempo del predetto Tarquinio Prifco, fiegue Dio- 
11 ilio a narrare, che nel principio di quefta Guerra gli Etrufci per 
mantenere collanti quelle Città, e Repubbliche, che erano invitata 
contro i Romani, rifolverono (3), che foffero comprefe tutte le Città 
Etrufche ; e fe  alcuna di effe recufaffe di concorrervi , s’ intendeffe tfclu- 
fa  dalla diloro lega univerfale. Queft3 era la fomma pena, e la fomma 
minaccia , che fi poteffe fare ad alcuna di dette Città , fe mancava ,
o fe fi temeva, che mancaffe ai patti univerfali fra di loro ftabiliti. 
Fra i quali patti pare, che vi foffe ancor quello, che il Re da crearfi 
in ciafcuna C i t tà , non fi arrogaffe maggior arbitrio di quello fiffato 

Tom» J. P 2 jn
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( 1 )  Dionif. L. 7. pag. 419 .
( 2 )  Dionif d. L. 7. pag. 4.26.
' (3)  Dionif. L. 3. pag. 194. T vppfivoi <fi' opyfi yépovret;.. Trdtra; Tuppiìvocv 

yró\ei( moivìì tov narà Pw/zaioo? -7tÓ\s/mv Tm eJV fics/usTsyiGcrctvTov <rrpa-
ria; ’gvtcrzrovJW siva7 =3 Etrufci agre ferentes « . . .  decreverunt , ut omnes 
Etrufci Nomints Populo Romano cammunibus aufpiciis bellum inferrent ; 
Et f i  qua Civitas hute expeditioni fe  fubduceret ; Ea e fodere exclu- 
deretur ^



in altre Città , e nel Ceto univerfale della Nazione. Perciò , come fi è 
d e t t o ,  quando Vejo fi elefle per Re Tolunnio, attribuendogli forfè., 
m ag gio r  poteftà , e forfè anco per odiofità della dilui Perfona , di- 
fpiacque al retto delle Repubbliche federate in forma tale, che Vejo 
fu da quelle abbandonata nel dilei maggior bifogno, e nell3 afpre_> 
G u e r r e , che aveva co* Romani ; dai quali dopo dieci anni d5 aifedio 
fu fu p e r a ta ,  e prefa, come leggiamo in Livio, e in Dionifio.

E r a n o  per altro d ’ una fomma potenza , e d' una grande eftenfione 
di T e r r i t o r io  le  X II .  Città E tru fche ,  fpecialmente quelle, che Livio 
chiama p rim itive , e Capi dell' origine , e che Polibio a fimilitudine^ 
d’ Egitto chiama Dinaftie , o Principati. Abbiam da Plinio , che Chiufi 
comprendeva nel fuo recinto, o fia nella fua Giurifdizione anco Vol- 
finio (0  : Eppure i Volfiniefi fi prendevano per un popolo feparato, 
e potente ; e da fe foli anno fatte afpre Guerre a i Romani , E  L. Flo
ro 0 ) narrando le dette Guerre Volfiniefi, le pone in paragone di 
quelle dei Cartaginefi. A  fimilitudine della gran potenza di Chiufi, 
oiferviamo altrove quella di Volterra , che da una fola parte del di
lei Territorio fi eftendeva fino al mare, e aveva due port i , cioè Va- 
da, o i Vadi Volterrani * e Populonia. E  quefta Città di Populonia, 
al dir di Strabone altrove addotto , aveva nelle fue dependenze anco 
F Ifola dell' Elba , che fi ditte Etalia . Colonia forfè dei Volterrani 
era ancora Vetulonia , come diradi.

Per indagare maggiormente l 'autorità, che competeva al Re fra gli 
Etrufci, ne dobbiamo vedere qualche orma in quella, che fu data ai 
primi Re di Rom a.  Poiché tutte quefte prove, che raccogliamo, ci 
perfuadono, che i coftumi dei Rom ani , quanto più fono antichi 9 
tanto più partecipano degli Etrufci . Vediamo fra i fette Re di R o 
ma difcacciato l ’ ultimo, cioè Tarquinio fuperbo; e per le più fagge 
conietture vediamo uccifo il primo, cioè R om olo ;  perchè l 'u n o ,

e l ' al-

S I 6 Lib. 1. Cap. 11.

( i) P lin . L, 2, cap. 53. a  Vetus fa m a  Etrurice e fi im petratum  Volfenios U r- 
bem agrts depopulatis fu beu n te M o n /lro ,  quod vocavere  Voltam ,  e- 
vocatum ,  &  a P orfen a  fu o  R eg e ~  Sec.

( 2 )  L.  Fior. Epitom . L . X V I. ~  res contra Poenos, &  Volfmios p o fp e v e  g e -  
Jia s  continet a

i
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e Faltro volgevano a tirannia quell1 autorità , che doveva efìfere divif*_, 
fra il Re , fra il Senato, e fra il Popolo . Dionifio (0  ci d ice , che
Romolo diede al Senato la poteflà di risolvere , e di ord inare
tutto ciò , che H Re medefimo aveffe a quello deferito . E  dal di
morfo , che fece Romolo ai popolo, e dalla rifpofta di quefto a 
lui> che ci riferifce il detto Dionifio 0 ),  ben fi vede,  che con.*
tutta F efiftenza del Re fi ftabilì una vera Repubblica. 1/  ifteifo
Dionifio, e Liv io ,  e Plutarco raccolti, e citati dal Rofino (3),
t  infognano, che il Re fi creava da tutto il P op olo . Il Sena
to creava t  Interré: e il Popolo, e il Senato creava il R e .  R o
molo fu eletto da tutto il Popolo, perchè non ci era il Senato.
I foli Re Servio Tullio ,  e Tarquinio fuperbo occuparono il Re* 
gno illegittimamente. Romolo imitò molto gli Etrufci,  prenden
do gli Aufpicj , ed ordinando, che nemo nifi aufpicato Regnum fu- 
fciperet. Il che poi fi offervò in Roma nella creazione dei Con-
fo i i , dei Pretori,  e di altri Magiftrati . Nella fondazione della fua 
Rovella  Città unì al giogo la V a c c a , ed il B o v e , per difegnare 
ì>eftenfione di Effa, e dei Pomerio,  come pur facevano gli Etrufci 
té' .11 principale ufizio del Re (s) , come litteralmente lo traferivo
dal Rofino, era di prefedere alle cofe fa cre , e ai Sacrifizi per pia- 
tare i Numi ; di mantenere le leggi Patrie , f  7  Gius naturale, o fia  
f r i t t o , o fia  ne Fatti contenuto ; di conofcere le Caufe più g ra v i , 
e quelle delle Ingiurie , e le minori le lafciaffe ai Senatori: Che po- 
tsfit adunare i l  Senato , e chiamare i l  Popolo a Conciane : Propalaffs
i l  primo i l  fuo voto , ma f i  offervajfe ciò , che la pluralità dei voti
ordinava : Che avejfe i l  fommo Imperio nella Guerra : Che aveffe in 
oltre le vefii R e a li , cioè la Porpora, e la Toga Purpurea, come l ’ a
vevano i Re Tofcani , e come leggiamo che l’ aveva Porfena, e il 
di lui Compagno, o Senatore, uccilo perc iò , e per isbaglio da  ̂
Muzio Scevola . Aveffe parimente la S e lla  Curtile, e per la cufiodia 
del fuo corpo aveffe quei Nobili Giovani , che f i , chiamarono Celeri •

A v e f

( i ) D ’tonif L * 2.
( 2 )  Dionif d, L. z. circa il principio . 
(>) Rofìn. Ant'tq. Rom. L. 7. c. 3. a  
(4.) Fiutare. in Romul.
[ 5 )  Rofin, Antiq. Rom. L.  6, cap. 3. ~
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A veffe in oltre dodici Littori colle ve jli [accinte, e quefli per pu
nire i Rei antecedeffero al Re portato in detta Sella Curule ;  ed avef- 
fero i  Fafci delle verghe , in cima alle quali era legata la Scure, 
in forma , che i l  ferro fo ff  e vtjibile nella detta fommita dei Fafci. Tutte 
quelle cofe a fimilitudine degii Etrufci l5 ebbe R o m o lo , e poi gli 
altri R e , e poi i Confoli .

Quelle cofe per altro riguardavano 1* intiera giudicatura, e G o
verno di Roma, che da fe fola volle formare un R egno ,  e Re- 
pubblica feparata. Ma le C ittà , e Repubbliche Etrufche avevano 
nell’ efterno, come s5 è detto, quella dependenza dal Concilio 
univerfale della Nazione, che lì teneva al Fano di Voltunna , e al 
quale avevano i Re la facoltà di deferire le Caufe maggiori, 
fpecialmente quelle , che riguardavano V interelfe univerfale . Quefta 
è un* altra riprova della Lega Italica, e quella è la fomma differen
za , che palsò fra J1 Governo di R o m a , e quello delle antiche 
Repubbliche d ’ Italia ; che dove quelle fi mantenevano in eguaglian
za fra diloro, ed i cafi di emulazione, e di ftudio di maggio- 
ranza, ed anco i cafi di aperta Rottura fra diloro fi deferivano 
alla decisone del detto Concilio univerfale in Voltunna ; Roma all* 
incontro non volle dipendenza ellerna , e volle la maggioranza^ 
fopra dell*altre.

E  non folo colle armi le fuperò, ma con una faggia Politica le 
allettò ; e purché Roma avelfe il primato, le prefe tutte per fc>cie_, 
nel grado in cui rellarono, o di Municipio, o di Colonia, e tal
volta ancora di Prefettura. Lalciò fpecialmente ai Municipi T u f o  
delle proprie Leggi .  Attribuì fecondo i gradi di merito, o di di- 
flinzione ai popoli Italici o J1 Gius Civico , che fi dilfe fus C ivitatis
o 3l Gius del La%ioy o ’IGius Italico , o l5 altro inferiore, che poi ac
cordò ai Ga l l i .  L 3 iftelfe private perfone, giulla la detta dillinzione^ 
dei gradi,  le ammelfe alla Cittadinanza Romana, come tutte quelle 
cofe ha raccolte mirabilmente il Sigonio. Talché tutta l ’ Italia depo- 
fte quelle gare , che produceva Y antica eguaglianza delle Prifche R e
pubbliche Etrufche, divenne Romana , e Romani divennero tutti gl’ 
Italici .

Ad efempio delle X I I .  gran Città Etrufche, dalle quali fi diramò 
tutta la popolazione d5 Ita lia ,  poiché da quelle partirono altre X I I .

gran
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gran Colonie prima di qua dell3 Apennino, ' e poi altre X II .  fimili 
Colonie di la deli* Apennino ; ad efempio, diffi, di quefte dodici Citta 
Etrufche, è probabile ( ed io ne adduco altrove le conietture (0 , e 
forfè le prove ) ,  che foffero formate in Grecia le dodici Citta del Pe- 
loponefo, e poi le altre dodici dell' Acaia ,  e poi in fine P altre del
le Greche Provincie ; poiché anco quelle Greche Città le leggiamo in 
llato di perfette Repubbliche ,

Tali erano certamente, come fi è detto, le X I I ,  Città principali 
delP Etruria interna , giacché di quefte parla efpreffamente il detto 
Dionifio, Quali poi foffero precifamente quelle dodici Città delP E- 
truria, che furono dette Capi dell" origine Ita lica , non può con cer
tezza afferirfi, Il Cluverio , e PQlftenio,  e il Cellario (z) raccoglien
dole alla fpezzata da varj paffi di Livio,  numerano le feguenti, cioè 
Chi u fi , Perugia, Cortona, A rezzo, Volterra , Ruffelle y Vetulonia, Tar
quinia , Bolfena , C ere, F a lerio , e Vejo . Il Fontanini per metterci 
Orta ha levato V e j o , Ma di quefta Città pare, che molto bene difen
da il Maffei,  la qualità di Città Principale, ed Etrufca, e alle dilui 
ragioni aggiungo anco Plutarco (3), che la defcrive per Propugnacolo 
dei Tofcani, e per fortiffima, e potentiflìma in ogni genere: Così L i 
v io ,  e così Dionifio ; eppure era a poche miglia vicina a Roma . Il  
che fempre comprova, che più, che fi va in antico, fi trovano i Tir
reni anco nel Lazio, e dove poi fu R o m a.  Il Biondo ancora ne le
va alcune di quelle, e ve ne include altre. E  ciafcuna di quefte li 
trova in diverfi luoghi nominata dagli Scrittori col titolo di Città 
principale, o come e (Ti dicono: Etruria C apita .

Anzi talvolta ancora anno avuto il titolo enfatico di Metropoli.  
Così Stefano chiama Cortona : Tuppwa; fxmpÒ7ro\i; Metropoli della T ir- 
renia . E  così Plinio (4) chiama anco Bologpa ; Bononia , delfina *vo- 
citata , cum Princeps Etruria effet, Virgilio (5) alP incontro vuol Ca
pitale Mantova. Strabone (6) chiama Suelfa Metropoli.  Floro (7), ed

altri

( 1 ) Vedi i Capitoli dei Pelafgi.
{ 2 ) C eliar. p a g . 7 1 1 ,
( 3 ) Fiutare. in Camili, in princ.
( 4 )  Plin. L. 3. Cap. XV.
( $ )  Virg. d. L. X. ~  Ipfa Caput Populis
(6) Strabon. L. 5. pag. 2 3 1 .  =s
( 7 )  Fior. L. j , c. 19 .= ;  Picentes j (l7 Caput Gentis Afculum ^
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altri chiamano Alcoli capo del Piceno. E  molti altri cfempj fimili 
potrebbero addurfì ; i quali per altro folo provano la qualità infìgne, 
e grande di quelle Città, o al più provano, che quefte avellerò qual
che altra Città minore dopo di fe ; ma non giammai, che foffero 
vero C ap o ,  e vera Metropoli fraile X I I .  prime C ittà ;  perchè vera .̂ 
Capitale fra di loro non pare, che vi fia ftata giammai. E fe ciafcu- 
na di loro era Repubblica aftoluta, efcludeva reciprocamente la detta 
qualità di Capitale: E  folo poteva ettervi quella maggioranza, che_, 
fra gli eguali fi riduce a maggioranza di grado» E così anco farà 
proceduto rifpetto all' altre X I L  C it tà , che gli Etrufci avevano 
pure in Lombardia, e rifpetto ancor’ all* altre X I L  che avevano di 
qua dell5 Apennino* Certo è ,  che tutte erano comprefe nel corpo 
Etrufco;  e tutte infleme formavano il Regno Etrufco  dJ Ital ia.  Stra- 
bone CO lo conferma , ove dice,  che in fine fi fciolfero gli Etrufci da 
quefto concorde ftato ; e penfando al fuo privato intereffe, di padro
ni che erano del mare , fi pofero a praticare la Pirateria in partico
lare , e fciolti in quefta forma non poterono refiftere ai loro vicini • 

Di alcune di quefte Città Italiche fe ne potrebbe aftegnarc coa^ 
molta probabilità il principio, e la fondazione; ma delle X I I .  Città 
interne dell* Etruria , che gli Autori chiamano Camita, e Livio più 
fpecialmente nell’ addotto patto le chiama Capita Originis Ità lica , 
farebbe penfìer chimerico il volerne determinare il princìpio. Anco 
delle Città principali di Grecia ne fappiamo l 'origine» Tebe fu edifi
cata da Cadmo ► Atene che prima non aveva altro afpetto, che di 
Borgo,  fu ridotta in forma di Città da Tefeo 0 ). A r g o ,  e Mitilene, e 
Dodona, ed altre, le ritroverebbemo originate dai noftri Pelafgi T i r 

reni . Ma le Città Etrufche non anno un certo , e fìcuro principio 
per contraffegno della lorocftrema vecchiezza.

Chi

( 1 )  Strab. L, 5. pag, 147. ~  Poflremis temporibus concovdem Uhm [ npud 
Etrufcos] vegeti di flatum di/folutum fuijj'e quis non fufpicetur ? Et Ci- 
'vitates ipfas divulfas, &  fic fini timor um viribus cejjtjjc ? Haitd ennri—j 
tantnm Agrorum beatitudineyn omittentes mnritimas latrocmando artes 
invafìjfent. Quandoquidem fi concorditer conjpirajfent  ̂ non modo incur- 
JantespropulJare hofìesvaluijfent, fed etiam ulivo inferve impetus  ̂&  longin- 
quas expeditiones facere ~

( 2 )  Plutarc. in Tcfeo^Suid, in verbo Trctw&wottot, ~
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Chi mai potrà affegnare una ficura origine a Fiefole , a Cortona, 
a V e j o ,  a Volterra, ed all3 altre vere Gittà Etrufche? Offervate , (e 
fe ne parlerà altrove) le fmifurate Mura di dette C ittà ,  che in al
cune di quelle e-fiftono ancora in gran parte , e paragonatele corLi 
qualunque pro.digiofo Edifizio Romano , o Greco ; ma vedetele cogli 
occhi propr j , fe non credete al Gori C1) , che fedelmente le ha nar
rate ; ma non ha olfervate tutte le circoftanze , e particolarmente F 
incredibile groffezza di dette Mura : Alla quale groffezza fu certa
mente minore e quella del Circo Maffimo, e quella del Coloffeo, 
e d’ ogni altra Fahrica di R o m a;  e quella delle Mura,  e del Pirèo 
d ’ A tene,  perchè defcrittaci efattamente da Tucidide, e paragonate,

’ e mi furate, fi ritrovano queft’ Etrufche affai maggiori 0) . So, che
io dico cofe incredibili per la prevenzione , in cui fiamo delle cofe 
Greche» e Romane più dai noftri pofteriori, che dai vecchi, e ori
ginali Autori magnificate; e fin* a un certo fegno magnificate con 
ragione, perchè ci dicono in quefto genere cofe egualmente ftupen- 
d e ,  che vere. Ma ancor io dico puri fatti agli occhi d ’ ognuno en
fienti, ma paragonati fra di loro;  il che i detti noftri intermedi 
Autori non anno fatto .

Ma qui fi parla folamente della loro vecchiezza imperfcrutabile ; 
circa alla quale ofiervarono il Buonarruoti ed il Gori (3) nelle Mura 
di Volterra ritrovarti i Nicchi,  ed altri Croftacei Marini impietriti, 
e fi vedono anco in oggi o.ffervabili a ciafcuno. Io non dirò-, come 
dicono molti» e m o lt i ,  che quefti fiano dal Diluvio , e lafcio ogni 
confeguenza da dedurne ai Naturalifti, e ai Filofofi ; Offervo il puro 
fatto» E quefti Nicchi , e talvolta pefci impietriti in queft’ akiflìmo 
monte, fe non denoteranno l ’ Antichità del Diluvio, la denoteranno 
almeno infinita, e uniforme all’ Iftorie, e alla Cronologia ,  che in 
tutti quefti difcorfì offerviamo .

Non poffono effere dai Lidj edificate queft’ Antichiflìme Citta. E- 
trufche, perchè rifpetto a Volterra la trovarono edificata i Lidj al di- 

Tomi L  Q_ loro

( 1 )  Gori M ufi  E trufc . Tom. 3.  in princip.
( 2 )  Vedi il Capitolo primo delle Scienze  ̂ ed Arti dai Tirreni propagate ai 

Greci §. N o n  vi  è f t a r o ,  e feg.
( 3 )  Gori M. E. T. 3.  Differt. i.pag. 35 .
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loro arrivo. Strabene (0 , che la deferive, e che rammenta le dilei 
M ura ,  dice appunto, che qui fi fermarono molti dei Lidj (chiamati 
ancor Tirreni) al di loro arrivo. Dunque, e Volterra, e le dette 
dilei ftupende Mura già vi erano. Cortona parimente vi era alP ar
rivo , cioè al ritorno, che fotto il Duce Deucalione fecero i P e
lafgi in Italia ; Perchè Dionifio racconta, che quefti la prefero agli 
U m b r i ,  e ,  come altri dicono, ai Tirreni,  e che la trovarono affai 
forte, e che perciò fe ne fervirono per Piazza d’ Arme (0 . Dunque 
non è vero ciò , che altrove dice il detto Strabane (3), cioè, che il 
medefimo Tirreno per mezzo di Tarconte a ciò deftinato edificaffe 
XII» Città: Se pure non fi fpiega per giufta, e folita intelligenza, 
che non edificaffe le X I I ,  Città, ma che le abbelliffe , e le ingran- 
diffe, p w e r o ,  che altrove fabbricaffe XII .  C ittà ,  alle quali natu
ralmente in tal cafo averebbe impreffo l ’ antico ftato di Repubbliche.

Abbiamo altrove avvertito, eh’ è cofa degna di ammirazione il 
vedere, che gli Autori affegnino con certezza il principio di varie_» 
eftere Città, e R eg n i ;  ma degli Etrufci, e delle Etrufche Città giam
mai . Livio fino d’ Aleffandria in Egitto ne fiffa la fondazione , e la^ 
pone nell’ Anno 429. di Roma ( 4 )  . Io vorrei dire la verità; e cre
do che le cofe antiehiflime d’ Italia intanto non ce le narrino, per
chè bene non le abbiano fapute per la troppa loro vecchiezza » 
Alcuni antichi autori ce l’ anno confettata quefta loro ignoranza, o 
fia quefta loro non feienza perfetta di cofe tanto remote. Così Tha

con-

( 1 )  Strabon, L , V, pag, 150 . =2 Volaterranus Agev M ari a llu ttu r .........Oppi-
dum in profunda V a lle , fublttm s, '&  prceceps undique colhs extaf ,  cu/us 
in vertice planities e f i .  In hac fita  fu n t  tpftus Urbis M xnia  . . . .  Hic e 
Tyrrhenis plerique con 'ìiterunt. =3

( 2 )  D ion if, L . i .  pag. 16 , ~  ^ ttoXiv àvróov svt^aijuova , >9 jusyd\y\v â veo 7rpoa-- 
7rsia-cvrsg dipovvi Kporoevot, Tauriì (ppiupioo ^  stti ts'Ìkkt/ucit i y.utcl t ó ò v  ’Q/x^iyi£y

UtfXiVOl H£tTgtTKSVa<r/USV]1 TS G>( SpV/ACt ’stvàl 7ro\gjuQ ’a7T0HpCtJVTC»)g ~  E t  Ur- 
bem eorum floventem , ac magnam Crotonam repentino tncurfu capiunt 
P e la fg i3 qua mox prò Arce belli cantra hofies ufi fu n t  ; &  quod fa t t i  
munita ejfet

( 3 )  Strabon. L . 5. pag, 147, Cumque adificandis Urbibus. Tyrrbenus Tar»  
contern prxfeciJJ'et, a quo Tarqutnit nomen accep'tt ;  C ivitates duodecim  
condidtt ~

( 4 )  L iv ,  Ltb, 8, pag, 95.
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confettata Platone, come altrove accenniamo. E qui fento, che qual
cuno mi oppone , che , fe  non le anno fapute i vecchi Autori , è 
iwpojfibile, che le fa tiam o  noi tanti Secoli dopo, e dopo che EJJì ci 
anno ferrata la Torta anco per ifeorgere quelle cofe , che EJfi facevano. 
Rifpondo, che io non intendo di fapere nemmeno la metà di ciò, 
che Etti fapevano, e di cui ci anno ferrata quefta Porta in faccia; 
perchè non fi aveva a narrare altro, che ciò , che allora regnava; 
e regnava principalmente la gloria Greca, e la R o m in a .  Ma quefto 
ufeio ferratoci, non è finalmente tanto impenetrabile; anzi è tanto 
vecchio ancor' Etto, che almeno dagli fpiragli ci fa travedere qual 
cofa di quel molto di più, che Etti fapevano. E quefto poco lo 
feorgo dalle fue ifteffe feffure ; che vuol dire fenza allegoria, o  
con più chiarezza lo feorgo in quei brevi,  e tronchi racconti,  che 
Efli ci fanno. E quefto poco, anzi quefte tante poche cofe unite in
terne , formano appunto quel tanto , che i noftri intermedj Autori 
non anno curato. Eppure ancorché poco,  è per altro chiaro, e lit- 
terale .

Tornando adunque al noftro propofito; ecco come erano diverfo 
popolo i Sanniti, gli Equi,  i Sabini,  ed altri. E  così ecco come in 
Lombardia potevano dirfi diverfi popoli i Mantovani, i Bolognefi, ed 
altri. Come anco nell* Etruria interna diverfi fra di loro dicevanfi i 
Chiufini, i Fiefolani , i Cortonefi e tanti altri . Ma tutti erano Etru
fci,  e oriundi d' un'iiteffo fangue ; e le di loro Città a da un’ ifteffo 
cc-ppo difendevano. Ecco come tal volta erano in guerra fra di loro : 
Perchè Città, anzi Repubbliche iloridiflime,e potentiflime potevano anco 
per lievi caufe venire a l l 'a rm i , e forfè anco fepararfi dalla predetta Ita
lica comunione. Così feguì fpecialmente agli Aborigeni, che coman
davano nel Lazio ; e che forfè prima degli altri da quefta Lega fi 
fciolfero. Perciò gli Autori ce gli deferivono in perpetua Guerriu 
cogli Etrufci 0 ) ; i quali per altro, come fuperiori di forze, gli vin
cevano frequentemente; e varj di quegli in alcuni loro empj K iti più 
empiamente facrificavano . L '  accenna anco Dionifio d' Alicarnaf- 

Tom. 7. Q  2 f °
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( i ) VirgiL JEneid. L, 8.
Hi bellum ajfidue ducunt cum Gente, "Latina.
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fòCO, che dice, che Ercole al di lui arrivo in Italia, trovando in ella 
radicato queft’ iniquo coftumc, lo tolfe, e lo proibì,  e ordinò, c h o  
in vece degli Uomini da facrificarfi, e da gettarfi nel Tevere,  fi fo- 
flituiffero le diloro figure , e fantocci efprimenti al naturale Y umana 
fpecie : Così litteralmente dice anco Macrobio (0 , Molti dei Sacrifù 
zj humani fcolpiti nell’ Urne Tofcane, Sacrifizj pur troppo veri , ben. 
chè nel fuo calore contro il Gori negati dal Malfei, alludono a que
llo facrilego coftume .

Tornando al Lazio; Dionifio, che parla di Roma folamente, e deU 
le dilei origini, benché malamente dagli Autori s’ eftenda, e fi citi per 
le origini di tutta Italia (3), dice, che iìPaefe , ove poi fu  Roma , fr i -  
ma fra  tutti g li altri V abitarono i  barbari Siculi , gente indigena : fie
gue poi a d i re ;  che non fa , fe  innanzi ai S icu li fofle incolto, o abitato 
i l  detto Paefe intorno a Roma . E  ben dice , e s'intende; Intorno a Ro- 
ma ;  perchè il refto dell* Italia, e Virgilio (4), e gli altri Autori,  e 
P ifteflo Dionifio dicono, che aveva, ed ebbe più antichi Abitatori 
negli Enotrj ,  nei Tirreni,  negli Aborigeni,  e negli U m bri ,  che_, 
popolarono l ’ Italia tutta, e non lafciarono il Lazio ifolato, e folo .
11 Lazio medefimo prima di ciò era Aborigene, ed Etrufco, fecon^ 
do i migliori Autori,  che fempre più o (ferveremo•

Tutti

12-4 Lib. 1. Cap. 11,

( 1 )  Dionif, L. i. pag, 30. =s. Fertur etiam Veteres Saturnum placare folitos 
humanis viHtmis . . . . Herculem vero, ut hunc aboleret morem Sacro- 
rum. . . .  autborem fuijfe, ut Santi# boffice puris adolerentur igitibus. . . .  
prò hominibus, quos compeditos , &  manihus exarmatos in Tibenm ja- 
ciebant, Ofcilla ad eorum fimilitudinem effitla, eorumdemque habitu ex- 
ornata mittere in Fluvium ~

(2) Macrob. L. 1, c. 7. =5. Cumque din humanis capitibus, Ò3 virorum v i-  
ftimis Ditem placare fe  crederent. . .  Herculem ferunt poflea cum Gerw- 
nis pecore per Italiam revertentem, fuafijfe ut faufìts facrificiis tnfauflti 
mutarent. Inferentes Diti non hominum capita, fed ofcilla ad bumanam ef- 
figiem arte fimulata =; Ed al cap. X. =:

{ 3 ) Dionif, d. Lib. 1. in principio dopo la prefazione fi protesa di parlare di 
Roma folamente : rm>. 7% , >§ d-rrct<rv\g yró\iv , vSi> kcerotxoij<r/
pcójuctioi, 7ru\ai0TCt70i tóÒv /uvrjuovsvójuevùv AeyóvTcti KurécrH.ftv @ctp@dpoi Xtne\oi , 
ìSvog àvnymg • Urbem Terree, marifque totius Principem, quam nunc Ro
mani habitant, primi in omni memoria tenuijfe dicuntur , barbari Siculi y 
gens indigena,

(4) VtrgiU JEneid, L, 8,
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Tutti quefti erano veri Italici primitivi, e di puro nome fra diloro

diftinti, Anzi Virgilio, d i c e c h e  quegli Aborigeni erano nel Lazio
tanto vecchi, ed antichi, che erano nati con i  Tronchi , o dai Tronchi 
di quel Faeffe generati (*). Dice poi Dionifio: Che quefli Siculi furono 
cacciati dai F ela fg i, che f i  erano uniti agli Aborigeni loro affini : E  
che i Felafgi f i  Stabilirono fra  i  detti Aborigeni, e fra  i Fiumi L i r i , e 
T evere, Quelli fono i riftrettifTimi confini del Lazio antico; e il mare
lo chiama perpetuamente Tirreno 0 ). E  che quivi nel Lazio F e la fg i, 
ed Aborigeni iìifieme ferbarono i l  dihro vecchio nome di Aborigeni ; e fe 
altro nome prefero , fu  per altro fempre V iflejffo popolo : Ma che quefto 
vecchio nome d' Aborigeni lo ritennero fino ai tempi Troiani, e fino a 
che fotto i l  Re Latino f i  dijffero Latini .(3).. Così dice anco Livio (4), fe
non che quefta denominazione di Latini , anzi di Latini Frifci nel
Lazio, che erano, e furono {labilmente Aborigeni, la fiffa nel fecon
do R e ,  chiamato Silvio Latino .

Quefte fono le vere origini del Lazio ; e fono, uniformi, e fono 
Fifteife di quelle di tutta Italia.  Che fe poi Dionifio contradetto dal 
confenlo degli altri Autori , e contradetto in ciò , fino quando attual
mente egli viveva > come egli medefimo pare, che confeffi , quando

, piU'tO-
. , - -  . rj ................. .............. . " T / r t-

( i ) VirgiL d, L , 8.

Hac nemora Indigena Fauni Nimpbaque tenebant 
Gens] homtnum truncis, &  duro robore nata ,

( 2 )  Dionif, L, 1. pag, =1 rvpphi\iov r7ré\ayog pag. 58. e altrove ,
{ 3 )  Dionif, L, 1. pag, 7. e 8. ìirt\ <̂ s rm\dayot .. . .  7ro\ff/,ù ròv Xw.é\nùv

’ŝ Tvos dirctvcto-.Tvjaavrei; avryig iròXiig 7repis@d\ovro (rii^vag, >$.7rt%pscr>Lgvci<rxv V7rs~ 
koov , dvrolg yevscrrat iravav Òctyìv ’op'£oj(rt 7T0T.dfjt.0i <̂ iio Alpig , *cu Tifieplg .. . . 

îs/ustvav h.ri riig dvriìg òiìtti<reoo$ «K.Sri 7rpòg érs'pov ì^s\drsvrsg òvòjuara. d\\d 
ya'ìg avraig 0) dvroi 'AvSpOJuOi Trporayopsv/uevoi /ustLpì /U?v t 2 rpco/nS 7ToXe/u5 rw
dpxuidv roov ’Afiop/ylvoov cvo/xadav èri <roó*ovrsg, g77'/' r ?  Aar<v3 (3a<rI\éGog ■> og
Kara riv ’I\iaytov ’efiuvd(rrev<r£ Aarlvoi ’ap̂ ajmivoi y.u\s(TTat ~ Poflea Pelafgi .••• 
exaffa inde Stcula Gente, Oppìda crebra muniverunt , fubegeruntq-uefibi 
totum id Terrarum fpatium , amnes duo Lirisr &  Tiberis termi-

. . . .  E^s fedes deinde perpetuo tenuit idem Genus hominum,  Mu~ 
tatis tantum appellationibus. Vetus Aborigenum nomen fervantes ,  «/-. 
<7&<? ^  Troiani belli tempora, quando a Latino Rege denominati funt 
Latin i,

( 4 )  L/'u. L, 1. pag, 1 , ^ :  Sylvius. deinde regnat Afcanit filiu s,.,, H'tc JEneam 
Sylvtum creat, Hic deinde Latinum Sylvtum . Ab eo Colonia altquot 
deduffa j  prifei Latini appellati,
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piuttollo CO che nomi Italici di Liguri, o di Umbri,  o Umili, vu o lo  
introdurre nomi, e popoli Greci ; anzi è contradetto da fe ftelfo, o 
fia dalia dilui intiera lettura . E con tuttociò Dionifio vuole con quel
le prove, che a lui piacciono, chiamar G iec i , e ì Pelafgi, e i Siculi, 
e gli Aborigeni, ed Enea, ed i Troiani,  e R om a,  e tutti; bafta che 
egli dica, che tutto i l  mare era Tirreno 0  : Anzi che i Tirreni ave
vano pofitivamente l ’ Imperio del mare : Che g li Aborigeni fono gli Au
tori della gente Romana (3), e gli chiama vecchiumi d’ Italia , e da_. 
ogn5 intorno gli fa confinanti cogli Umbri.  Che i Siculi, e i Pelafgi, 
e gli Enotrj fi fiano inabiliti in Italia , con aver tolto parte di terreno 
agli Umbri (4 : E che i detti Enotrj erano Aborigeni, come gli Abori
geni erano Pel al gi e come i Pelafgi, al dire di altri Autori erano Tir
reni,  e lo vedremo comprovato nei Capitoli dei Pelafgi. Talché poi tut
te le incurfioni, o invafioni Greche, confelfa , che fiano pofteriori ai 
detti Umbri, agli Enotrj,  e agli Aborigeni, che già erano vecchilfimi 
in Italia. Non può adunque bramarfi in Dionifio una confezione più 
chiara, che prima dei Cretenfi , e dei Pelafgi , quando egli gli voglia 
G rec i , e di ogni altro fuo fuppolto G reco , era abitata l5 Italia lotto 
quegl5 Italici nomi di un popolo (5) , che per puro accidente di elferfi

ftabi-

( ì )  Dionif. L. i .  pag. XI. ^ Quod f i  quis de rebus prifeis non facile affen- 
tiuntuT, abfque attentiori examine, ne ftnt facilcs ad credendum, eos 
fuijfe Ligures, aut Umbros OV. =: E fopra alla pag. 6. ^ Fovtajfe enim 
qui prtus legenint Hyeronimum, aut Tymczum, aut Polybium, aut unum 
aliquem ex paulo ante memoratis fcriptonbus, multa ab illis pratermiffa 
invenientes in meis fcriptis, fufpicabumur me fingere & c, e altrove.

( 2 )  Dionif. pajfim.
( 3 )  Dionif. L . 1. pag. 8. r 2̂  «N 'Afiipiyivx; , dp' av àpnsi róòv Vùj/xdioov s  

Aborigines, a quibus efi Romanorum principium .
(4 )  Dionif ivi pag. XI. e  rus JV 'Onrirpu; rfi; r i dA\n; '\ra\iat nro'ÀAa

Xvp/a ò/o/xai HaremtsUv .. , .  Kara\a(3óvra; , >9 JV  , >£j rójv ’0 /ji@p'xwv yn  ̂ ècrtiv
m dir ore fj,éerrai c)V ’Afioplyiva; diro rè sv ról; ’opscriv 'oiwwso;  ̂ Oenotros pr<£~ 
ter ahos Italice agros . . . .  a fe  occupatosi reor etiam Umbris partem ali- 
quam ademijfe ;  dittos vero fuiffe Aborigenes a Montanis Sedibus.

(5 )  D ionif. iv i  ~  rov yap JV  'mXda-yiv.ov, Kj tov Kpvrr/Kov, x} òcra d \ \ a  sv
ìraX'ia donvosv ùrrépoi; ’svptntu npóvoi; rity/KO/uviva. Tla\a/órspov cfV rara ctÓ\ov 
’airavxo-ravra rii; ’E\\ufiog sì; tcl irpoa-so-irspia rii; ’EupwTrvif Sflsva ĉ vva/xai 
Hara/udrs'ìv =3 Pelafgos en im , &  Cretenfes, &  id genus ali os, quot quot 
in Italiam dedutti f u n t , invento po/ierioribus eo venijfe temporibus. A n -  
tiquiorem autem bac migratione e G ra d a  in partes Europa occiduas, in
vanire nequeo ,



^abil ito, c fortificato, o nell* Umbria, o nella Tofcana,  o nel La
zio (Provincie, che fonq nel cuore, e nei centro deir Italia) così > 
e con diverie denominazioni fi è diramato.

Onde fe è vero, come è veriffimo, che 1’ efterne invafioni, o in  ̂
curfioni non murano mai,  e non abolifcono, e non deftruggono gli 
Abitatori di un Paefe (come non mutarono la Grecia quelle Italiche 
incurfioni, che fecero i Pelafgi,  che erano T irren i) ,  ne fiegue, che.* 
Dionifio afferma, come più chiaramente affermano gli altri A u to r i ,  
che i primi Abitanti dell* Italia fono fempre quegli U m b r i , quegli 
Aborigeni, quei T irren i , chiamati ancora Pelarg ì, e così detti dal 
vagare, e dal fare {'correrie, come Cicogne, e dalle alpeftri loro 
abitazioni, e da IP elfere fcampati dal Diluvio, In quefta forma è 
vero quefto antichiflSmo commercio coi G re c i , dal quale e forni- 
glianza di Coitami, e di R i t i , e di Religione, e di lingua , debbe_» 
effere ftata in Grecia propagata .

Nella Tofcana fpecialmente interna non vi è ,  e non vi è ftata, per 
quanto fi fappia , Città veruna , che abbia avuta origine , o dependen
za dai Greci:  Così nell5 Umbria , che talvolta è ftata prefa promif- 
cuamente colla Tofcana e Servio. 0),  e S. Ifìdoro C1) pongono l ’ Um
bria nella Tofcana, o fia la chiamano; parte delia Tofcana. Perugia 
quafi da tutti gli Autori ,  ed anco Antichi fi pone nell’ Umbria ; e 
contuttociò^ fi pone fralle X I I .  Città primarie della Tofcana . Cor
tona dagli Autori fi pone ora nell" Umbria,  ora nella Tofcana: E 
Livio la. pone fra quelle Città, che chiama Etruria Capita. E Pli
nio (5) dice, che i primi Abitatori della Tofcana furono gli Umbri , 
La detta Cortona è vero,  come fi è detto , che fu occupata dai Pe
lafgi,. quando quefti fi voleifero prendere per Greci ai di loro ri
torno in Italia;  ma già fi è detto egualmente, che la trovarono for
te ,  e potente. E tali erano le altre undici Città Capitali della To
fcana. In Lombardia non vi è veftigio d’ antiche Greche memorie. 
E' vero che sbarcati i Pelafgi vi edificarono un luogo chiamato O-

Jlioì
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( 1 )  Serv. ad Virg. L. XII. v . 753^ ~  Nam Umbria pars Tufci& eft.
( 2 )  S. Ifidor. L. 14. Cap. Umbria•
( 3 )  Plm, L. 3.  C. V. =3 Etruria eft ab Amne Macra,  ipfa mutatis fcspe no- 

minibus .Umbros inde exegere antiquitus Pelafgi.
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filo ; Ma quefto non ha avuto in appreso nè fequela, nè nome ; c 
pare,  che fotte un puro Afilo del predetto loro sbarco. C ere ,  che 
con altro nome fi è detta Agil la ,  Dionifio la pone, è vero,  edifi
cata dai Pelafgi 00 ; ma gli altri Autori per riprova, che i Pelafgi
fofiero Etrufci,  dicono, che fino dalla dilei prima fondazione fu
Citta Etrufca. E quando i Lidj Tirreni la riprefero ai Pelafgi, V ir
gilio dice che l5 Efercito dei Lidj vittoriofo fi piantò, e ftette_. 
non già fu i Gioghi Pelafgi,  ma fu i Gioghi Etrufci* Con che fi po
trebbe anco fpiegare il detto Dionifio, che in tanto la dice edifi
cata dai Pelafgi, in quanto prende i Pelafgi per T ir re n i . Perciò que- 
fti Agillefi , o Ceritani avevano, relazione, o dependenza coi Pelafgi 
di Grecia ; e onoravano anco dall5 Italia l5 Oracolo di Delfo , ed in 
determinato tempo celebravano a quello, e fefte , e Giuochi Gin- 
naftici (3) »

Dunque nella fola Campania, ed in quel tratto , che poi i Greci 
chiamarono la Magna G recia , piantarono eflì Cit tà ,  e terre, e vi 
lafciarono memorie. Ma e Polibio, e Vellejo Patercolo, ed altri 
da noi a l t ro ve  addotti, fono Litterali, e dicono * che prima, che 
vi fi ftabiliifero quefti Pelafgi ( dal folo Dionifio voluti Greci ) vi 
erano i Tofcani,  e quei luoghi erano,  e fi chiamavano Magna Efpe* 
r ia , e Camp di Saturno (4). E i  Monumenti veramente antichiffimi,

che

n 8 Lib. 1. Cap. IL

( 1 ) Dionif, loc. cit,
( 2 )  Virgil, JEneid, L, 8.

Gentis Agillina Sedes ubi Lydia quondam 
Gens bello preclara jugis infedit Etrufcis,

E  quivi \Servio
( 3 )  Erodot. L. 1. pag. 68, =3 Quare Agyllenfes Dslphum miferunt . , . Py~ 

thia hac iu/fit facere, qua etiam nunc ab /Jgyllenfibus obfervantur , 
Nam &  jufla illis perfolvunt, (D* Gymnicum celebrant certamen.

( 4 )  Virgil, JEneid, L, 1.
Seu vos Efperiam m agn am, Saturni a que A rva ,
Sive Erycis fines, regnumque optatis Acefles,

E  quivi Servio, che ottimamente fpiega , come i Greci abbiano profanati 
con i loro nomi quefii luoghi Italici. E Plinio efclamando contro la va
nagloria dei Greci y inveifee particolarmente fopra la denominazione da 
ejfi data alla Magna Grecia. Plin. L. 3. C. 5. ~  Ijìi de ea [ Italia ] 
judteavere Graci, genus in Gloriam fuam effufìjfimum, quotam partem 
ex ea appellando Gradami Magnam ,

I



che il trovano anco in quei luoghi, fono affitto Etrufci, e di let
tere Etrufche fegnati , e fi adducono nel Capitolo delle Medaglie^, 
Etrufche in confronto delle Romane,  e delle Greche; Talché dubi
tar non fi poifa di quel Regno univerfale d’ Italia, che nei predetti 
tempi antichiflimi ebbero i Tirreni fenza miftura dei Greci .

Roma medefima , cioè quel precifo luogo , ove fu poi Roma edi
ficata, fi è chiamata Tirrenica (0 . Così ne riporta l ’ autorità l ’ ifteffo 
Dionifio , che dee prenderli nel fuo totale per bene intenderlo anco 
nelle dilui contradizioni. Il Lazio, e i Latini, e gli Umbri,  e gli Au- 
fonj , egli dice , che f i  fono detti Tirreni in antico C1 ). Efiodo Scritto
re antichiffimo , e forfè di poco pofteriore al Re Latino (3), dice_* 
efpreffamente del medefimo Re Latino ; Che regnò fopra tutti' g l 'in 
cliti T irren i, Cento altre autorità puntuali anderemo fempre rin
tracciando, che anco il Lazio nella fua vera origine è ftato Etru
fco .  Ed è un manifcft-o, ma falfo impegno del Maffei per criticare^
il Gori ,  ed il Dempftero, 1* afferire, che i Latini furono di di
verta origine dagli Etrufci, e che furono d ’ origine Pelafga , pren
dendo ( con errore più (olenne ) i Pelafgi per Greci.  In quello 
fenfo bilognerebbe fmentire 1’ Iftorie, e Polibio , e Livio più vol
te da noi citati, e da ricitarfi / ben fpefifo, che dice; Che avanti
i l  Romano Imperio tutta V Italia era Etrufca , eccettuato i l  folo Angolo 
dei Veneti ;  E  che dalle XII. gran Città ' Etrufche furono dedotte altre 
X IL  Colonie prima di qua , e j>oi in fine altre X IL  di la àaW Apen
nino ; E che quefte trentafei gran Città anno formata tutta la popola
zione Italica . Chi non tiene a mente quefti Principi Iftoiici,  e chi 
con quefti non intende, o non ' fpiega qualche altro Autore , che_» 
forfè con dubbiezza, e apparente contradizione ha parlato, è inutile, 
anzi è dannofo, che fi ponga a fcrivere fopra quefta materia pur troppo 

Tom. I. R  vec-
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(1) D io n if L . I. pag. 23.:=: rfiv dV PcÒ̂anv àvrwv 7róWot cJV (rvyypx$sàv Top» 
pmufict 770A/v sivài v7re\d@ov =: Romani ipfam Vrbem Tyrrhenicam ejj's 5 
multi Scriptores tradiderunt.

( 2 )  Dionif. L, 1. pug, 23. =: *jv 7a;p tflè%pó:vos , otì A arlvoi, 'O/xfipj'noiy ^
Avtroveg , >ùj trvvKvoì d\\oì Tuppwoi mp’ ’EAAwoÒv iXsyovro ~ Fuit enim tem- 

pus, quo Latini, &  Umbri, Aujones, &  esteri ahi y Tyrrbeni a
Grficts dicebantur ,

(3) Efiod, Tbeogon. in fin.



t j o  L ì b .  L  C a p , I L

vecchia, e pur troppo mal trattata, e involta in molte altre difficoltà'
Si prenda nei Tuoi primi trattati il Maffei, quando meno ardore.» 

di Critica il pungeva, e quando di poco dal Dempftero, e dal Gori 
fi dipartiva : E fi afcolri , che con verità egli dice nel fuo T erz o ,  
e quarto T o m o , che g li Etrufci d* Oriente difcendono ; e che la di
loro Antichità da per tutto , ed in ogni parte d ’ Italia Ebraifmo rifuona ; 
e che più vecchi monumenti degli Etrufci non f i  fono giammai diffot- • 
ferrati in Italia ; E  che g li Etrufci fono di tutti gV Italici i veri Pro- 
genitori. Come mai il calore della contefa V ha trafportato in tanta 
contradizione ? E come mai quafi colle ifteffe precife autorità del 
detto Dempftero, e del detto G o r i ,  ma tronche, e ad altro fenfo 
rivolte, ha potuto dire il contrario? Cosi ha creduto di distruggere 
tutte le Deità , e Rit i,  e coftumi, che Gor i ,  ed il Dempftero affe- 
rivano Etrufci ; dicendo, che Etrufci non polTono effere ,, perchè gli 
vede,  e gli trova Latini, o Romani* Eppure Latini,  e Romani 
poìlono effere fiati nei tempi pofteriori ; e viceverfa Etrufci poffono 
effere itati nei tempi di prima, e nella diloro origine, I detti princi
pi Iftorici ci afficurano * che anco i Latini, ed ogni altro popolo d’ Ita-» 
lia è ftato Etrufco ; ed ogni Autore ci conferma, che dai detti Etru
fci prefero i Romani tanti dei diloro R i t i , e Deità .. Altrimenti fecon
do quefte critiche, e fecondo quefta ftrano principio , che tutto ciò, 
che è Latino, o Romano,  non poffa effere ftato Etrufco, non ave- 
rebbero avuto gli Etrufci nè R i t i ,  nè. Coftumi, nè Deità, nè Au- 
fpicj , nè altro, perchè tutte quefte cofe 1* ebbero poi i Romani 
ma l’ ebbero dagli Etrufci CO . Plutarco C2-), e L iv io ,  e tutti afferifco- 
n o ,  e fino i Santi Padri affermano, quanto gli Etrufci abbondarono 

, di fuperftizione, e di N u m i.
Così in fequela d’ avere il Maffei efclufi i Latini dalPOrigine, e_» 

dalla Comunione Etrufca, e Italica, nJ efclude anco i Sabini , ed 
altri Popol i , quali in Capitolo a parte rnoftreremo Iftoricamente,

co-

( i ) Cic. de Nat. Deor. L . 2. ~  Aufpicia, &  S'aera ab Etrufcis =: Et dt_j 
leg.L. 2. Prodigia, &  portenta ad Etrufcos, &  Arufptces, fi  Senatus 
jujjtt, deferunto .

( 2 )  Plutare, in Piamolo, &  in Numa enuncia molte cofe, che ì Romani pre
fero dagli Etrufci•



come a poco a poco fi divideffero, formando Repubbliche feparate» 
ma fempre Nerbando la medetìma origine , e almeno fino ad un cer

to tempo, ferbando ancora la L ega ,  e comunione Italica.
Ora tornando all’ Identità dei Popoli Italiani, benché fpeffo di 

folo nome divertì, tali Sembrano fempre più gli Umbri ,  e gli Etru
fci fra di lo ro ,  fe fi rifletta, che Y Umbria è ftata in antico compre- 
fa nella Tofcana, e fi è detta parte della Tofcana. L ’ olferva, e Y af- 
ferifce beniffimo il Maifei (0 ,che per c iò ,  e per quello, che di fopra., 
fi è offervato, è un gran danno, che per criticare gli a l t r i , e per 
contradirgli, contradica infìeme fe ftefTo , e fia con fe fteffo inconci
liabile: Mentre fe in più luoghi afferifce , che gli Umbri furono E- 
trufci ; e fe dagli Umbri defcendono i Sabini, come vedrafiì ; e poi 
fe ,com e parimente, e bene egli afferifce, che dei Sabini furono pro
genie, e i Sanniti, e i Piceni,  e i Lucani, e i Bruzj O), come mai 
nel tempo ifteffo, e poche pagine lontano, può afferirgli dagli Etru
fci divertì ?

La feparazione, fe pur vera feparazione vi é ftata mai fra gli E- 
trufci, e fra gli Umbri ,  forfè farà accaduta, dopo che i Tofcani , al 
referire di Plinio(s), tolfero agli Umbri trecento Città. Gran fatto è 
quefto, e più d ’ una Guerra prefuppone : Eppure di quefto, e di tan
ti altri fatti è difficile , per non dire imponibile , di rintracciare 1’ Epo
ca nei vecchi Autori . Se fcriveffemo ora coti tal confutìone , farebbe
r o  giuftamente ripretì . Così fono anco i Greci ; ma da quefti ufcir 
non tì può, e diamo tofto in errori,  ed in vitìoni, fe da quefti an
co per un momento ci allontaniamo . Ciò che fondatamente può dirfì 
fu quefto fatto, tì è ,  che quefte trecento Città furono dai Tofchi tolte 
agli Umbri prima, che i Galli veniffero in Italia,  parendo che quivi 
lo dica non ofcuramente il detto Plinio U) ; e parendo, che ciò fia

R  2 flato

( 1 )  Mnffei 0(Jerv. Lett. T, 4. pag. 1 30 .
( 2 )  Maffei d, T, 4. pag. 108.
( 3 )  Plin. L. 3 . Cap, 14. 3̂ T  ercentum eoru\n opptdaT iifc’t debellajfe repenuntur ,
( 4 )  Plin. d. L. 3. C. 14. =3 Jungitur bis fexta Reqio Umbviam compie- 

ttens, Aqrumque Gallicum circa Ariminum\ Ab Ancona Gallica ora in
cipit, Togata: Gallice cognomine. Siculi &  Liburni plurima ejus trattus 
tenuere, in primis Palmetifem, Pirtctutianum, Adrianum([ue Agritm. Um
bri eos expulere. Hos Etruria, hanc Galli%
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flato verfo la Lombardia, e la Gallia Togata, che così chiamoffi 

d ipo i .
Viceverfa , e forfè in altri tempi, e forfè prima ci atteftano i detti 

Autori ,  che gli Umbri erano filfi, e ftabiliti in altre parti della To- 
fcana . Quivi diedero il nome al fiume Ombrone (0 , che tale ancor 
oggi fi chiama, e fcorre vicino a Siena, e traveria gran parte del 
Senefe. C o s ì ,  e promifcuamente la Tofcana talvolta fi è detta Um
bria, e P Umbria fi è detta Tofcana.

Abbiam detto , che Cortona da Dionifio d’ AlicarnaiTò più volt<t_. 
vien collocata nelP Umbria (*), e più volte ancora dal medefimo vien 
collocata in Tofcana , ed è chiamata Tirrenica (3) . Anzi Tirrenica la 
chiama ancora nel medefimo tempo, che la colloca nell* Umbria (4). 
Così Tirrenica ancora la chiama Erodoto (5);  ed altri Popoli ,  e 
gl5 ifteffi Latini gli vediamo chiamati promifcuamente, ed Umbri ,  e 
Tirreni,  Erodoto quando narra P arrivo dei Lidj in Italia,  dice (O 
che vennero in Tirrenici, e f i  fermarono fra  gli Umbri, e v i  edificarono 
delle C ittà , e v i  pofero la loro refidenza • Di quefto precifo tempo, 
e di quefto precifo arrivo dei Lid/ parlando ancora Strabone (7) dice, 
che fi fermarono non già nelP Umbria, ma in Tofcana, e che una 
gran parte di quefti fi fermarono a Volterra. Onde è chiaro, che 
in fenfo degli Antichi Scrittori Umbria, e Tofcana fi prendeva pro

ni i-

131 Lib. 1. Cap. 11.

(1) Cluvier Deferì2. Ital. L , 2. C. 1.
(2) Dionif L, 1. pag* t<5. ~ crcparsuo/c/v ì-tti r2f ’O/uftinùg ttoXiv ’avrclòv evjW- 

/uLovct , x) /ueyd\w àyvcù Ttpoo-irscróvrs; ’atpovo7 Kpórcova =; Bello Umbros aggre- 
ditur ;  <& Urbem eorum florentem ? ac magnam extemplo capiunt Cro~ 
tonam ,

(3)  Dionif L, 1. pag. 21. ss pofl Cortona vocata efl, &  fatta Romanorum 
Colonia,

(4) Dionif. L. 1. pag. 23. :=s Kpóravx 7roÀ/v èv /xea-oyslo ii\ov , Kai ’svrsvrm 
òp/uójusvoi tw vuv YLa\ovf/,tm T vppmav ejin<rav =3 Croton am c&perunt Urbem.  ̂
Mediterraneam ;  eaque prò belli Sede ufi, conflituerunt y quam nunc vo- 
cant Tyrrheniam.

(5) Erodot. L, 1. pag, ai.  =3 qui fuper Tyrrhenos Urbem Creflonam inco- 
lunt,

(6 ) Erod. L . 1. pag. 39I, t=: Lidi . . . .  ajunt ludos ìnvenijfe, &  in Tyrrhe- 
niam Colonos deduxijfe. »> donec variai nationei pratervetti ad Umbros 
pervenijfent , ubi Civitatibus extruttii ad hunc ufque diem habitaverint.

(7) Strab. L. 5. pag, 150. s  Voiatmarni Ager. . .  Hic è Tynhenis pler'tquc 
confìiterunt.
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mifcuamente, e {ìnonimamente ; e lo conferma altrove il detto Stra- 
bone C1) dicendo; Che innanzi all’ Imperio Romano era mifchiata, c 
confufa la nazione Umbra, e Tofcana ;  E  che benché combatteffero fpef- 
f i  fra  di loro, non lo facevano per opprimerji, ma folamente con- 
trajlandoji i l  Primato d' Ita lia , o Jia qual Dignità maggiore avefiz^,
V uno, o l y altro ;  E  che mandando Colonie da per tutto J i  chiamavano 
Colonie Tofche y ed Umbre y ma più Umbre , che Tofche ;  perchè g li Um- 
bri erano più Antichi > o Jia  più antico era i l  dt loro nome. Mal, 
niente di meno J i  dicevano quelle Colonie Umbre, e Tofche promi fitta
mente . Per non abbellirmi coir altrui fatiche tralafcio di referiro 
le molte, e molte autorità, che porta anco il Dempftero 0) per 
provare, che Etrufci,  Umbri,  Lidi ,  e Tirreni fono tutti un’ ifteflfa 
gente, e fono tutti Aborigeni.

Ma tutto ciò comprova l ’ Identità. d’ Origine fra Umbri ,  e T o 
fcani, ancorché forfè più propriamente fi verifichi , negli Umbri quel- 
la maggiore Antichità, per cui prima degli altri ottennero il pre- 
cifo nome di Ombrìi, che gli Autori fpiegano litteralmente per gente 
[campata dal D ilu v io . Benché p~r altro quefta iiiefTd qualità Gabbia
mo veduta comprovata dagli Scrittori negli Aborigeni, chiamati an
cor elfi fcampati dal D ilu v io ; E  detti perciò Aborigeni, e Pelargi,  
e quafi Cicogne; come perciò, e precifamente furono chiamiti i 
Tirreni.  E  tutti quanti Indigeni, e vecchi, e primi Abitatori d' Ita
lia furono detti * E tali non potrebbero dirfi tutti infieme, e in quei 
precifi tempi Babelici, fe quefti diverfi nomi diverfa gente > e di- 
verfa origine fignificaffero .

Nè fi riceva con irrisone quefta più volte da me addotta identità 
d'origine nei primi Popoli Italici;  dicendoli, che è ben facile fpie* 
gare le antiche cofe, quando tanti diverfi Popoli fi riducono ad un fo-

lo
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( i )  Strab. L, $. pag. 145. =3 Romani* autem, (D1 Umbrorum immixta gens 
eft, &  aliqutbus in lacis Tufcorum . Utraque en’tm horum gens priuf- 
quam Romanorum amplificar et ut Imperiti m, invicem de prioris loci dt- 
gnitate certabant. . . ,  Poflea de locorum Imperio per fucceffionem quan-

* dam propugnantes multas Colonias partim T u f c o r u m , partim Umbrorum 
' ejfecerunt . . . .  Non minus autem Umbri dicuntur, quam T ujci.

([2) Dempft, Etrur. Reg% Tom. primo L . 1. c. 7. pag* 27.



lo , rifpetto alla diloro prima defcendenza : Perchè quefta facilita è 
quel difficile, che è bifognato indagare , ed accozzare nei tronchi a- 
vanzi, e difparati paflì degli Autori antichi : E che poi ridotta alla-, 
fua confeguenza, o alla fua luce, apparifce un’ ovvia, e pedeftre faci
lità . Così con facilita fi ravvisano varie perfone, dopo che con molte 
ricerche negli Archivj fi è ritrovato quello ftipite antico, che gli con
cimile.  Infine io non ho detto, e non dico, che fiano con i Tirreni
0  Ì5

identifici fra di loro ,  e i Focefi, e gli Jonj , e gli Arcadi così prefi 
propriamente, ancorché quefti Arcadi finonimi di Pelafgi,  o per le 
loro migrazioni, o per altro, fi contino fra i Popoli Italici , ov
vero in Italia venuti, e ritornati ; ma ho detto, e dico cogli Autori,  
che identifici fra diloro fono in origine, e Pelafgi, e Aborigeni, 
e E n o tr j ,  e Umbri,  e Tirreni. E  fi aggiunghino pure anco gli Au
lo nj , che fono gl* ifteflì, che gli Aurunci : Perchè gli Aurunci in 
Greco fi chiamavano Aufotij , per chiara teftimonianza di Servio (*) .

Rifogna intendere il modo di parlare degli Autori antichi, Liv io ,  
Polibio , e Dionifio Alicarnafieo , chiamino talvolta ogni Città d ’ E- 
truria un popolo. Popolo i Clufìni, popolo i Volterrani, popolo i Peru
gini , i Veienti, i Fidenati, ed altri : Eppure tutti erano Etrufci , ed erano 
un fol Popolo. Così egualmente dicono popolo i Vo l fc i ,  gli Equi,
1 Sanniti, i Fal ifc i, i Latini,  ed altri; che per altre diramazioni 
gli vedremo fiaccati dal corpo Etrufco, che tutta F Italia ha compre- 
fa : Siccome ogni Città Etrufca abbiam veduto, che fi reggeva colle-* 
lue L eg g i , benché in ftato federato coll’ altre ; così e quafi per necef. 
fità bifognava ufare quefti nomi diverfi, i quali colla loro diverfità 
poftono folo abbagliare, chi da quella vuol effere abbagliato.

Quefte prove concorrono per farci ravvifare le origini Italiche. 
Le prove, e l'autorità fono dei più claffici Autori,  che noi abbia
mo, e fono fpecialmente di quei Greci,  per li quali crediamo vere-» 
le origini degli altri popoli E g iz j , Fenicj, Medi , e Greci partico
larmente. Ma le circoftanze, e la verifimilitudine fono ancora mag
giori in Italia per crederla in antico diramata in tanti popoli, o fia-

ì 3 4 Lib. L Capt IL
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( i )  S e r v . ad Vìrg'tL L , 7. v .  727. =2 A urunci Grasce Aufones nomtnantur %



in tanti nomi da una fola gente per altro ,, e dalle parti Orientali 
alT incirca della difperfione Babelica y defcendente .

Onde inutile, e affai più incerto farebbe il voler rintracciare fralle 
ragioni Filofafiche quefta iftelfa Italica defeendenza.. Se fi tentaife di 
rifchiararla coll’ Iftoria naturale, farebbe un efporla ad una vera, in
certezza, e renderla problematica. Ognuno può afferire, e negare^ 
impunemente,. fe A b i la ,. e Calpe foflero montagne fra di loro con
giunte, e fe dopo il diloro aprimento, polla elfere avvenuta la popo
lazione d ’ Italia:  E  che prima folle almeno in gran parte fommerfa 
dalF acque. Ognuno può dubitare almeno del fatto , e della fua ve
r i t à . E, fe il Diluvio Univerfale, o fe l 'urto delle Tempefte, o fe_* 
qualche Tremuoto feparate le abbia ; talché aperte le Foci di Gibilterra 
fi fia formato, il mare Mediterraneo ; o fe viceverfa il mare. Mediter
raneo trovando per quefta nuova apertura il fuo sfogo nell1 Oceano, 
abbia perciò, tramandate in quefto le fue acque, ed abbia abbalfato
il fuo Livello,..

Simile è. Taltro. Problema C1) altrove accennato, fe le due punte., 
della Sicilia,, e della Calabria, fiano ftate congiunte in antico,, e poi 
feparate da alcuno dei fopradetti accidenti. Ridotta che. fia la co fa a 
fimili queftioni, ognuno può negare il fa tto le  F Iftoria; perchè fatto, 
e perchè lft.oria non è ,  ma è una femplice opinione

All'  incontro, per pura Iftoria fegregata da ogni favola, e per te- 
ilimonio d’ Iftorici non favolofi ; e per tante altre prove,, c calcoli 
Cronologici ,, abbiam condotto gli Etrufci, e gl 'Italici nella fomma_* 
loro potenza ai tempi Babelici : E perciò fenza involvere 1* Iftoria in 
queftioni Filosòfiche, ravvifiamo gF'Itali  primitivi: negli U m b r i , nei 
T irreni,  negli Aborigeni,,  e in altri fimili nomi Italici > che, al dire 
degli Autori , indicano, una gente fo la ;  gente Aborigene, e vagante; 
gente dal Diluvio Univerfale fcampata ; E  tanto bafta •

LIB. I.
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LI B» I.  C A P .  I I I .
Dei primi Abitatori d' Italia.

S I è veduto nel Capitolo precedente , come i primi Abitatori 
d'Italia altri non fono fiati, che gli Umbri» e i Tirreni» e 
gli Aborigeni, e i Pelafgi, e gli Enotrj ; Popoli di puro 

nome fra di loro diviG : E che quefti fi accoftano , e toccano colla_, 
loro antichità i primi tempi Babelici, nei quali era popolatiffimo il 
Mondo, e perciò anco F Italia : Che a ciò non folamente non re
pugnano la Scrittura» e i Santi Padri? ma che anzi l ’ accennano, e
V affcrifcono : Che così vuole ogni buona Cronologia, e la neceifita 
dì dover verificare, e collocare ai fuoi tempi quefti tanti popoli Ita  ̂
l i c i , e  di dover verificare infieme , e Liv io ,  e gli altri Iftorici litte* 
raliffimi ; perchè altrimenti non troverebbemo F Epoca giufta per fif* 
fare quel Regno Etrufco di tutta Italia, che effi atteftano efpreifa- 
mente. Perchè infine ed Umbri,  e Tirreni,  e Aborigeni , e Pelafgi, 
ed Enotr j , altro non fono , fecondo la precifa lettera degli Autori, 
Che gente fcamgata dal D ilu vio , e nei monti Italici refugiata : Che gen
te Pelarga , e poi Pelafga> che vuol dire Aborigene , e vagante , e a- 
mante delle Montane abitazioni : Le quali circoftanze , ed Epoche , ed 
Iftorie non fi adattano ai Diluvj di Deucalione, e dJ Ogige , ma bi- 
fogna ricorrere al Diluvio non favolofo di Noè.  E  che io per atte., 
nermi al più ficuro , ma purché fi verifichi in qualche modo il detto 
concorde di tanti A u to r i , mi contento di fidare quefti principj nei 
detti tempi Babelici, e in qualche figlio , o primo defcendente di Noè ; 
alcuni dei quali per varj fecoii anco dopo fopravviifero .

A  quali eftremi ci ha condotti quefto non aver voluto nei tempi 
pattati approfondare le origini Italiche ! I noftri intermedj , e fommi 
Autori fi fono proteftati di non ne faper niente; ed anno detto, che da 
Romolo indietro non troVano altro che buio, e contradizioni. Perchè 
effettivamente, molti claffici Greci (ma non tutti) attribuendo a le_» 
fteilì ogni cofa , ci anno lafciati in dette contradizioni , e vere impol* 
fibilità . E impoffibile affatto fi è , che le dette origini antiche fi poi-

t fano



fano ad elfi riferire : E perciò i medefimi noftri intcrmedj Autori 
per non urtare contro i Greci, anno fcritto, come fuole dirfi , coru 
politica , e fi fono lafciati trafportare dai Greci c fpecialmente da^ 
Dionifio d5 Alicarnafto, e a poco a poco anno detto anco affai di 
più, che i Greci,  e che V ifteffo Dionifio abbiano detto. Eppu
re i noftri vecchi, e claflìci Latini amando la verità, più c h o  
la politica, ci avevano avvertiti, che i Greci ci anno impofto ; e con 
tutto che c ’ impongano , io feguo (blamente ciò , che eflì alla sfuggita^ 
ci dicono delle vecchie cofe Italiche, quafi per forzata riprova di 
verità. Altrove ho addotti, e Plinio, e Seneca, e Cicerone, e fra i 
Poeti, e Giovenale, e Lucano (0 , che rotondamente ci dicono, che
i Greci fono bugiardi in quefte loro jattanze : Ma neifuno vuol fegre- 
garg l i ,o  conciliargli, o fpiegargli ; e perciò il tutto fi ha da r i fe r irò  
ad effi . Anzi V univerfale dice, e fi protefta di voler leggere gli Au
tori per imparare ds quegli ciò , che effi dicono diftefamente, e di prò- 
pofito; e di non volere cercare anco la verità fotto un" improba fatica 
dLconciliare infieme varj A utor i , e di cercare ( rifpetto alle origini 
delle cofe) quei languidi lumi, che i detti Autori ci danno tronca
mente, e quafi per forza. In quefto cafo ben vedo, che io canto ai 
fordi ; e che torneremo prefto a fentir ricantare ogni prevenienza 
fuppofta Greca , e più fonoramente, che non Y abbiamo udita di pri
ma ; ma la verità ftarà occulta , e ftrapazzata ; e perchè in tal guifa 
ci troviamo in fatti, e in fiftemi inconciliabili, e inefplicabili, ci 
rivoltiamo ad attenerci a qualunque altro progetto ; e precifamcntc 
non Capendo più, che cofa ci dire dei primi abitatori dJ Italia,  e
vedendo gli fcogli , che vi fono per potergli riferire ai G rec i , ci ri
duciamo in fino a cercargli fra i Colchi, e fra gli Sciti.

Quefti fi dice in o g g i , che fiano ftati i primi abitatori della Sicilia:
Così foftiene modernamente il Padre Pancrazj O), e con elfo ancor 
altri. Ogni ragion perfuade, che i primi abitatori deir Italia lo fiano 
ftati anco della Sicilia. Simile a quefto è l’ altro progetto, per cui fi 
lufingano alcuni di ritrovare fra i Fenicj i primi abitatori d’ Italia (5).“ 

Tom. I. S E  len-

Dei primi Abitatóri d5 Italia, jjy

( ì )  Sono citati nel Proemio §. Erodoto.
(2) P a n era i Antichità Siciliane fpiegate Tom. 1. 7 0t &  f e&*
(3) Vedi fopra di ciò i l  Cap. dei Fenici.



E  fenza ragioni, e fenza autorità , anzi contro Y Iftoria evidente, vo« 
gliamo attenerci a quefte vifioni, pur di non fentir nominare, o N o è ,
o i tempi Babelici, pur di non aprire gli occhi, e credere ai noftri 
vecchi e clafìici A utor i , che benché aveffero potuto parlar più chiaro, 
anno contuttociò parlato chiaro abbaftanza .

Ora perchè il tutto rifcontri, e che quefti U m b r i , e Aborigeni, e Tir
reni, e altri, poffano effere veramente jfcampati dal Diluvio, come i citati 
Autori anno detto ; bifogna verificare ancora quel Regno Italico, che pu
re efpreffamente gli Autori accordano a Giano, ovvero ad alcuno dei fuoi 
figli. E  rifpetto a Giano lo dicono con fimboli tanto efpreffivi dì 
N o è , che fino lo chiamano i l  primo popolatore dellJ uman genere , e 
poi i l  primo Re d 'Ita lia , e poi Sommamentegiujlo , e Sommamente aman
te della Religione, che ejfo propagò da per tutto ;  e che ejfo fifa lvò  nell’ 
A rca , 0 nella nave ; e varj altri fimboli tanto efpreffivi di N o è ,  che 
bifogna dire , o che elfi erano fanatici, ovvero con verità bifogna^ 
d ire , che ebbero una tradizione non ofcura di quefto Santo Patriar
ca . Diodoro Siculo nomina Mosè efpreffamente (0 ,  e lo dice Legi- 
flatore fragli Ebrei .  Se gli antichi anno faputo Mosè efpreffamente, 
perchè mai non poffonoaver faputo anco N oè ,  almeno fotto quei no
mi favolofi, nei quali una maggiore antichità Y ofcurò, e lo in- 
volfe ?

Ma ecco fubito in contrario il Sig. Marchefe Maffei 0 ), che per 
cenfurare il G or i ,  e il Dempftero afferifce, che Giano n$n è Noè-> e 
che Giano fe  lo poffono appropriare più i  L a tin i , che gli Etrufci ;  quafi 
che i Latini non fiano ftati Etrufci da prima, o non fiano in quel Re* 
gno Italico, che Livio tanto fonoramente, e intieramente attribuisc
agli Etrufci fenza efcludere nè Latini, nè altri popoli ; anzi con efcludere 
folamente l 'angolo dei Veneti (3). E  lo attribuifce agli Etrufci quefto 
R e g n o :  ante Romanum Imperium, per riprova di quell’ Epoca anti- 
chiflima, che fempre abbiam detta.

Mille

138 Lib. L Cap. Ili.

( 1 )  Diodor. Sicul. Lib. 2, de Legum injìitutoribus in princ. ^ Apud Judaos 
Moyfes Ab}no, quem Deum vocant, acceptas Leges dare prcefeferebat•

(2)  Maff. Off. Letter. Tom. 4. pag. 104. e Tom. 5. e T. 6. pag. 24. e 27. 
( 3 ) Liv. d. Lib. 5, =: ettcepto Venetorum angulo omnia ufque ad Alpes [ Etrufci ]

tenuere »
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Mille fono le prove, che Giano fia Noè,  e che prima che Lati

n o , fia flato Etrufco, o Italico generalmente: E poiché nella fua con
traria alferfione veruno Autore cita il Maffei,  e fe la paffa con dire, 

f i  legga Macrobio, citato fpecialmente dal detto Gori,  e dal detto 
D e r n p f t e r o  , per atterargli, come fempre ei crede, colle iftefle armi 
l o r o ;  fi legga adunque Macrobio. Ratifica Macrobio, che Giano fu  
Re di tutta Italia (0 . Come dunque può effer Latino , fe giammai i 
Latini anno poffeduta P Italia tutta > ma bensì V anno poffeduta gli 
Etrufci ? E benché aggiunga , che regnò con Camefe , e poi folo ; E che 
chiamò quefta Regione Camefens, e un Caftcllo, o Città da lui 
fondata la chiamò Gianicolo ;  Quefto al più prova , che è ftato anco 
nel Lazio , e in quel Paefe, dove poi fu Roma : Perchè allora e il La
zio ,  e Roma era Italica, cioè Etrufca, e non mai Latina; e quefto 
nome, come abbiam veduto, l ’ ebbe tanti, e tanti fecoli dopo,  e 1’ 
ebbe dal fecondo Re Latino chiamato Silvio Latino.

Si avverta, che quefto afferire, che fanno gli Autori,  che Giano 
fia ftato in Italia , e che abbia fondato il Gianicolo, come anco dice 
Virgilio 0),  può intenderli, ed io non lo nego , che in Italia abbia^ 
Giano avuto primitivamente il fuo culto, e che il Gianicolo fia ftato 
a lui,  e in onore di lui antichiffimamente edificato. Quefta è la giu- 
lh  intelligenza, che dee darfi a varie antiche memorie. Da quefto 
culto, e reminifcenza dei meriti dei primi Eroi è nata preffo i Gen
tili la. di loro Apoteofi , e la credenza d’ immaginargli, o fondato
r i ,  o inventori di molte cofe (3). Ma il tutto prova, che Giano, an
zi che ai Latini s appropria a tutti gl* Italici, che allora erano Etru- 

Tom. I, S 2 fei

( 1 )  Macrob. Sat. L. i .  cap. 7. :=? Regionem iflam , qua mine •vocatur Italia
regno J  anus obtinuit, qui ut Hyginus Trallianum fccutus 5 tradit j  cum
Camefe aque indigena Terram hanc ita partecipata potentia pojjidebat, 
ut Regio Carnefene, oppidum J  aniculum vocitaretur .

(2 )  Virgil. Lib. 8. =3 J  aniculum huic, illi fuerat Saturnia nomea.
( 3 )  Lattane, Firmian. de f a i f  Relig. L. 1. C. V. ~  quos imperiti, &  in-

fipientes, tamquam Deos adorant ;  nemo efl tam inconftderatus, qui non
judicet fui/fe mortales. Quomodo inquiet aliquis, Dei crediti funt ? Ni- 
wìrum 7 quia Reges, quia Maximi, &  potentiffimi fuerunt, oh meriti 
virtutum fuarum . . . .  O 1 in memoriam Juttt conjecrati. =? E  con Cicerone 
de Natura Deorum L> 1,
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fci,  e (1 appropria a N o è :  Poiché fiegue Macrobio (0  fempre citata 
dal Dempitero , e dal Gori , e dice:  Che in appreffo regnò Giano folo ;  
e che fu  creduto avere due facce . A ’ chi più, che a Noè quelle due fac- 
cie convengono, che vidde il Mondo vecchio ed il nuovo dal Dilu
vio purgato? Ed è cofa veramente piacevole il dirli, che gli conven
gono per la dilui prudenza, con cui vedeva il prefente, e preve
deva il futuro. Quanti Numi anzi quanti Re ( fe ciò folle ) l'umana-, 
adulazione ci dipingerebbe con quelle due faccie [ Ovidio (2) dice, che 
a Giano fo lo ,  ed a niun’ altio Nume competono quelle due faccie : 
Così Settimio antico Poeta preffo Terenziano Mauro W ; A chi più 
conviene c i ò ,  che fiegue, cioè, che Giano ricevè Saturno arrivato 
per Mare in Italia ? Perchè qui lotto vedremo, che Saturno ( che è
il tempo ) non è altro, che un* attributo di Giano, e di N oè .  E  
poi fiegue : Che Giano battè i l  primo la Moneta di Rame in Italia • 
E  s’ intenda , che in onore di lui la prima volta , e da tempo imper. 
Icrutabile fu battuta la moneta di Rame in Italia; e fu battuta, co* 
me liegue Macrobio ,  colla faccia bicipite da una p a rte , allufiva-a Gia
no., e colla N ave dall' altra y allufiva al detto arrivo di Saturno.

Oppone il Maffei (4) r Che riprova di effer Giano Latino f i  è 9 chc  ̂
le monete antiche di Roma anno appunto da una parte Giano bicipite , 
e da ll altra la nave . Poteva anco dire , che quello grotto equivoco 
l ’ anno prefo tanti altri Antiquarj e olfervatori delle Monete Latine, 
e Romane.  Ma in quegli è fcufabile l ’ errore, perchè non invaginan
do nemmeno le Monete Etrufche, a nuli’ altro penfavano, che adat
tare ogni cofa alle Latine. Ma il Maffei, che fcrive di propofito fullc

cofe

( 1 )  Macrob, ibi =; Polì ad Jnnum folum redaftum efi Regnum , qui creditur 
geminarvi faciem prcetuliffe . . .  Hic igitur Janus, cum Saturnum cla/Je ĵ 
proveHum, recepijfet hojpitto . . . .  Cum pnmus quoque ara ftgnaret, fer-  
v a v it . (7  in hoc Saturni reverentiam . . . .  ut ex una parte fu i Capitis 
effig*es •> ex altera Navis e aprirne r et ur.

( 2 )  Ovid, Faflor, Lib, 7.

Jane biceps, Anni tacite labentis Origo
Solus de fuperis, qui tua terga vides,

( 3 )  Terentian.de Metris in Jane pater, Jane tuens, Dive biceps ì biformis, 
Oh Cate rerum Sator, oh prtncipium Deorum.

(4) Maff, OJf, Lett. Tom, 5. pag, 389, e Tom, 6, pag, 27,



v _

cofe Etrufche,. non può ciò aflerire: E  doveva ricordarti, che tutti 
glJ Inorici,  e Livio , e Dionifio, e gli altri fanno il Re Servio Tul
lio il primo Iftitutore della monefa di bronzo in Roma ; e vicever- 
fa la moneta di bronzo Italica , o Etrufca, ognuno V attribuifee 
Giano antichiflimamente, cioè, che in onore di lui fotte battuta CO. 
Così Plinio, così Microbio,  così Ovidio, e così tutti atteri- 
feono. Talché dovea dire, che Servio Tullio la battè in quefta for
ma, per uniformarla alla più antica, ed Italica, come in tutto l*u- 
ìiiformò mettendo là doppia faccia nel diritto, e nel rovefeio la na
ve,  e fotto la leggenda, che dice roma , fenza porvi da principio al
cun nome d*Eroi,  o Duci,  o R e ;  come poi fecero in apprettò i 
Romani.  E  tutto ciò a fimilitudine delle monete Etrufche, che or
dinariamente non anno altro , che il nome della loro Citta ; ma in., 
vece di tutto ciò conculca 1* Iftoria, e gV Iftoric i, e la moneta di 
bronzo di Servio Tullio la fa falire quei tanti fecoli, che vi corrono 
alle monete Italiche, ed Etrufche da Giano tanto prima fegnate. Co.  
sì qui dona quei tanti fecoli di maggiore antichità alle monete R o 
mane, che appunto toglie alle monete Etrufche; come altrove per 
abballare 1’ Epoca dei Monumenti Etrufci, e fra quefti alle T a v o lo  
Eugubine, e a tante, e tante urne Etrufche non ha difficoltà di di
re , che poffono giudicarfi dell* ottano , o al più del fettimo fecolo di Rom 
ma. Eppure quivi 0 ) colle fue folite contradizioni dice, che i mo+ 
numeriti Etrufci (e perciò anco le monete, e le urne Etrufche) fu- 
perano in antichità le Romane , e le Greche ;  e che monumenti più an
tichi degli Etrufci non f i  fono giammai diffotterati in Italia * Il più of- 
fervabile fi è ,  che il Maffei altrove atte ri {ce rifpetto alle monete Etru
fche, che quefte non polfono etter battute, fe non che prima, che_> 
gli Etrufci fottero foggiogati dai Romani (3); e lo replica varie volte 
dicendo, che nè Colonie ,  nè Municipj Etrufci poteron batter mo
neta, dopo la diloro foggezione ai Romani. Il che non fo quan
to fia vero,  o quanto fia provato, almeno rifpetto alle Città, 
eh* ebbero V onore del Municipio . Ma fe quefte monete Etrufche fe-

- con-
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( 1 )  Plìn. L. 33. c. 3. Macrob. L. 1 . c. 7. Ovid. Faft, L. 1.
(2) Majf, Ojfer. Lett. Tom. 4. pag. 1$.
(3) Maff, 0JJ\ Lett. Tom. 4, pag. 34., e Tom. 5. p*g* 379*



condo quello fuo principio non poffono effer battute in tempo della 
foggezione degli Etrufci ai Romani,  e viceverfa per 1* altro fuo prin
cipio le più vecchie monete col Giano vuole attribuirle ai Latini,  
ed ai Romani,  ancorché battute da Servio Tullio nel fecondo fecolo 
di Roma ; farà affai difficile di poter trovare un Epoca ficura , in cui 
quelle povere monete Etrufche, che noi vediamo, poflano elfer fiate 
battute. E bifognerebbe dire, che non fiano, nè anteriori, nè coeve, 
nè pofteriori alle Romane. A tanto ci conduce il noflro talento, per 
non dire il noflro impegno, quando abbandonandoci a lui tralafciamo
i fonori fondamenti If torici.

Continua Macrobio CO, che Giano da Saturno nominò Saturnia V I- 
ta lia , e che gV inaÌTÒ un altare con culto , che chiamò i Saturnali. 
E  aggiunge; Di qui f i  vede quanti Je  coli prima di Roma fiano fla ti ifti - 
tuitì i Saturnali. Perchè molti fecoli prima, che l ’ Agro Laurente_, 
diveniffe Lazio, e prima che Roma fo:Te R o m a,  era flato Giano; e 

prima di Roma fono i Saturnali, e le monete, e il Gianicolo a 
Giano dedicati. Non folo i Saturnali fono prima di R o m a ;  ma an
co i Salj , e le fefle Saliari ; anzi in quefte fefte Saliari s’ invocava-. 
Giano, come Tertulliano O), e Zeffirino fuo Parafrafte (3) afferifco- 
t io ;  e il Rofino (4) ferma con altre autorità , che in quefte fefte Sa
liari , e nei verfi, che in quelle fi cantavano, s’ invocava Giano, 
come Dio degli D e i , che è il nome , o 1’ attributo fuo proprio, come 
vedremo. Nè è vero,  che Romolo,  o Numa le abbiano effi iftituite 
in Roma, come parrebbe leggendo a prima vifta , e Dionifio, e Li
vio, e Plutarco; perchè intendono, e nel diloro giufto linguaggio 
dicono, che R o m o lo , e Numa le introduffero, e le propagarono, an

co

1 4 ì  Lib. 1. Cap, 111

( 1 )  Macrob. L. 1. Cap. 7. ~  Ac primum Terram omnem, Ditioni fuce paven- 
tem, Saturniam nominava. Aram deinde cum Sacris tamquam Deo con- 
didit, qua Saturnal'ta nomtnavtt. Tot fzculis Saturnalia pracedunt Ro
mana Urbis cetatem.

( 2 )  Tertullian. Apologetic. Cap. X. ~  Apud ipfam Italiam in qua Saturnus 
confedit exceptus a Jan o , vel Ja n e , ut Salii volunt.

(3 )  Zephirin. Paraphrafles ibid. =3 Nec mirum a Saliis Janum vocari Janen ; 
nani pr ’tfca vocabula in facris Carminibus retinebant 5 jampridem objo- 
leta . s

(4)  R°fin» Antiq. Rom. L .2. C. 5. in princ. a  Cum ìgitur de J ano, qui Deus 
Deorum in Carminibus Saliaribus dittus fuit a



co in Roma ; ma le prefero di fuora, e già vi erano in Italia da tem
pi antichiffimi ; e balta Virgilio (0 , che dice, che nei Lu d i ,  che diede 
Evandro ad Enea* vi erano quefti Sacerdoti S a l j .E  Servio Ci) in quefto 
luogo dice, che anco prima furono iftituiti da M o rroR e  dei Veienti.

Sicgue poi Macrobio a dire (3), che Giano è V ifteffo , che Saturno; 
e vedremo in appreffo , come ho detto, che quefti due nomi fignifi. 
cano due diverfi attributi di un folo uomo ; E  che perciò 1’ antica.. 
Gentilità ne fece due Numi : E  che abbiano avuto infieme culto, e ve* 
iterazione in Italia ; perchè regnando Giano tutto fp irava  Religione, e 
fantità  (4). Qual fillaba mai di tutto ciò può attribuirli ai Latini? 
Quando non fi parla, che dei Regno d’ Italia in generale> che norL. 
Panno mai avuto i Latini, ma bensì gli Etrufci? Anzi efprelfamente, 
e fempre Macrobio parla di tempi antichiffimi, nei quali i Latini ( cosi 
propriamente detti) non vi erano per anco?

Dice in oltre Macrobio (5), che non folo con due Faccie ha fatto  
Giano l 1 Antichità^ ma anco con quattro Faccie . Il che fi oifervi * per
che il Mdffei negando, che fia Etrufco Giano con due Faccie, ac
corda per altro, che fia Etrufco quello con quattro Faccie W * E  
ciò Paccorda, perchè troppe autorità abbiamo puntualilfime, che-. 
Giano quadriforme lo ebbero i Romani dai Falifci Tofcani (-7) . E

che
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( 1 )  Virgtl. L. 8. pag. 521. verf.

Tum Salii ad Cantus incenfa Altana circum
..........................qui Carmine laudes
Herculeas, &  fatta ferunt.............

(2) Servio citato dal Dempfiero L . 2. Cap. 30. pag. 20?.
(3) Macrob. L. 1. Cap. 8. =: e fi porro idem %pòvo; » >5 x-p^ * Saturnum ettirrtm 

aiunt abfcidiffe Patris pudenda ~
(4) Macrob. d* L. 1. Cap. =3 Et quia Janum cum Saturno regnaffe me-

moravimus . . . Regnante Jano omnium Domus religione, ac fanttitate 
fuiffe munitas . . . .  Janum in Italia primum Diis tempia feciffe, &  
ritus injlituijfe Jacrorum . . •

(5)  Macrob. d. L. 1. Cap. 9. Eumdem quadriformem, quafi univerfa Cet- 
mata mai e fiate complexum.

(6 ) Maff. Off. Lett. Tom. 4. e 6» _ %
(7)  Serv. ad Virg. Lib. 8. Nec cufios abfiflit limine Janus ~  qui fieguc 

Servio =5 Captis Phaleris Civitate Tufctce inventum efifimulacrum Ja n i  
cum frontibus quatuor. Propter quod in Foro tranfitorio confiitutum efi 
illi faerar ium aliud, quod novimusy hodieque quatuor portas habere »
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che perciò ereffero i Romani nel foro tranGtorio, e altrove memorie 
a Giano quadriforme, come ancor oggi fi vede nell5arco di Giano 
quadrifronte. E così 1J iftelfo nume di Giano ora lo vuole Etrufco , 
quando è efpreffo con un'attributo, o fia con un fimbolo, ed ora
lo vuol Latino , quando è efpreffo con un’ altro. Eppure, o bifor
m e ,  o triforme, o quadriforme è fempre P ifteifo Giano, come dice 
Macrobio . Accorda pure il Maffei 0 ) ,  che Saturno fignifichi vera
mente Noè,  ma Giano non vuole, che fignifichi Noè.  Eppure replico, 
e vedremo più chiaramente, che Giano non è altro, che Saturno, 
come il Voflìo 0 ), e tanti altri Autori,  e come anco Macrobio in 
detto Capitolo ottavo ci ha detto .

Corona Macrobio (3) la fpegazione di Giano con dire , che fi chia
ma Confnvio quafi propagatore, ed efpreflamente propagatore deirUman 
Genere. Perciò non folamente i Latinima tutti i Popoli ( (penalmente 
Italici ) anno chiamato Giano loro Afcendente , e loro vero Padre , 
Così appreifo Ovidio lochiamo anco Numa (4), che fu Sabino, e non 
propriamente Romano, nè Latino , Chi negherà adunque, che quefto Gia
no non fia Noè? E chi quefto porrà attribuirlo ai foli Latini? Si ftor  ̂
piano, e non bene fi leggono quefte autorità da chi per puro impe
gno le aferive ai foli Latini ♦ Tanto più, che Giano, e Saturno dice 
Macrobio efpreifamente, che non è Latino, ma Egizio d ’ origine (*) , 
Perciò lappiamo da Plutarco citato da Eufebio (6) , che Saturno fu

ado-

( 1 )  Maffei Off. Lett. Tom. 4. pag. 104. ~  In Saturno fu veramente figurato 
Noè dai Gentili.

( 2 )  VojJ. de Orig, &  progr. Idol. L. 1, cap. 19. pag. 56. k  Et fané eum- 
dem effe Noe, &  Saturnum facile largientur, qui credunt Noe effe J a -  
num . Nam Saturnus itidem bifrons Pboenicibus . . . .  Si vero Janus efi 
Noe, vel bis bifrons pingitur, quia mundum confpexerit . . .  De Saturno 
autem, &  a fronte, &  a tergo oculato fidem facit Sancboniaton bis ver- 
bis £= Solum non video, cur non (D3 ifla ceque Noacbo, quam mortalium 
alteri conveniant,

( 3 )  Mtcrob. L. 1. C. 9. cs Confuvium a conferendo, ’tdefl, a Propagine Ge~ 
neris bumani, quee J  ano aut bore conferitur .

(4)  Ovid. Fajlor. L. 1. verf. 43.
At Numa nec Janum , nec Avitas praeterit Umbras.

{ 5 )  Macrob. d. L. i .  cap. 7. s  Saturni cultus, quem Deorum Prtnctpem di- 
citis, ritus videtur ab JEgyptiorum religiofiffima Gente.

(ó)  Plutarc. citato da Eufeb. Prepar. Evang. L. 3. e da Teodoreto L. 3. Tbe- 
rapeut. ~  Pofyquam autem Saturnus Principibus eorum inrerfeftis Arfa-
lo , Dryo, &  Trofobio fugit . , . .  Saturnum illos ncgìexiffc.



adorato in Solima ; E  s’ intenda di Solima dei Licj , dove penetra
rono i noftri Tirreni,  come vedremo nei Capitoli dei Pelafgi. Si pro
vi,  che giammai i Latini abbiano avuto diretto commercio cogli Egi- 
z j 3 come noi proviamo in appretto, che cogli E g iz j , e cogli Ebrei,  
e con i L i c j , e perciò con Solima, e con altri Popoli lo anno a- 
vuto gli Etrufci ! E perciò fiegue Macrobio (0  , Che i l  culto di Giano 
in Roma proviene da Iftituto forafliero . Il che chiaramente prova, 
che quefto Nume non è nè Latino, nè Romano .

Ballerebbe V aver così efaminato Macrobio, e tralafcio cji cfa- 
minare Arnobio citato pure, dal Maffei O) , quafi che dica aflolura- 
mente nullum fui(fe fanum ; perchè altrove moftro, che Arnobio ci
tato intiero dal Dempftero, e non così troncamente, dice putat 
poti us nullum fuiffe fanum , che credere quel Giano, che fra tan
te improprietà fi vuole da Dionifio, e da altri attribuire ai L a t i n i e  
agli afcendenti di Romolo.  E poi ancorché così fia dagli Autori an
tichi trasformato in Giano, anzi ancora in altri nomi, come v e d r à ® ,  
e fia ftato pure riveftito di mille favole, come portava il vecchio 
Gentilefmo ; non ne fegue, che Giano non fi a ftato, e non fia ftato 
Noè.  In quella guifa appunto, che non ne fiegue giammai, chc  ̂
non fia (lato Mosè , perchè g li Antichi V abbiano, trasfigurato egualmente 
fotto nome di Mercurio, e riveftito pure di molte favole  . Così litteral- 
mente rigetta il Fabricio (3) quefto precifo modo di raziocinare.

Ateneo (4) parla ancor' effo in fimil guifa di Giano, e lo deferive 
parimente in forma , che rapprefenta il vero Noè.  Così Verrio Fiac
co (5), così Eutropio, e così Giuftino abbreviatore di Trogo Pom
peo (*) ; i quali parlando di Giano lo fanno, è vero ,  Re degli Abori
geni;  ma intendono gli Aborigeni per finonimi di Etrufci,  q  dj quegli 
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( 1 )  Macrob. d. L. i .  cap. X. ~  Hinc e f i , quod ex Irijlituto peregrino buie 
Deo Sacrum cperto capite facimus.

( 2 )  Maffei Off. Lett. d. Tom. 4. pag. 50. £ 51»
( 3 )  Fabric. Blioth. Grtec. Tom. primo C. 18. pag. i n ,  Edit. Amburg. An. 

1 7 17. quemadmodum , &  nullum fuiffe Mufeum . . .  Quodargumentum , 
fi valet, expettabis^ut veniat, qui ftmilher probet nullum fuiffe Moyfen .

(4 )  Ateneo Dipnofoph. Lib. 15 .  Cap. XIX.
( 5 )  Ver. Flacc. Ovigin. Romanor. in princ.
( 6 ) fuflin. L. 43.  in princip. ~  Italia cultores primi Aborigenes fuere, quo

rum Rex Saturnus .



I  Lib» ì, Ctòt)o hi»
Itali primitivi  ̂ dei quali parìa Macrobio; e lo pongono precifamente a 
tèmpo di Saturno , che vuol dire nei Tempi Babelici, e non mai per foli 
cento cinquantanni prima d’ Enea. E  fra i tanti altri, che poffono ad~ 
durfi,fi  legga Ovidio (0 , ove pone il dubbio quafi insolvibile, perchè 
nella moneta antica d ’ Italia v i  fia  Giano Bifronte da una parte, e la na~ 
ve dall' altra : E  poi feioglie il dubbio dicendo , o  {'piegando, che Sa
turno ven n e , e sbarcò nel Fiume Etrufco, cioè nel Tevere.

Nè fi cavilli con d ire ,  che il Tevere, di cui parla Ovidio, è il con. 
fine fralla Tofcana, e il Laz io ;  perchè quefta confinazione, fu do
po la morte del primo Re Latino, e dopo che Enea ebbe combattu
to con Turno, e con Mezenzio Re di Cere Etrufca. Al lora ram
mentando, e confermando la gran potenza Etrufca, che prendeva l ' I 
talia tutta , per altro divifa in quefta Guerra , o per F uno , o per F altro 
partito; allora (blamente, anzi come pare a tempo d’ Afcanio , dice, 
che nella pace fatta di poi fu fermato, che il Tevere folfe il confine fra 
gli Etrufci, e i Latini come chiaramente dice Livio 0 ) .  Ma Ovidio parla 
dei tempi antichiffimi, e dei tempi dell' arrivo di Saturno, nei quali fenza 
equivoco dice Etrufco il Tevere , come tutti gli Autori , quando parlano 
con proprietà , e riferendofi a quefti tempi antichilfimi, dicono fempre 
Etrufco il Tevere,  e Giano, e il Lazio; perchè propriamente era degli 
Aborigeni, che erano gF ifteffi , che i Tirreni,  o gli Etrufci. Virgilio t3)

an-

( 1 )  Ovid* Metam. L. i. =j
Cauja Rathis fuperefl Tufcum Rathe venit in Amnem 

Ante pererrato Falcifer Orbe Deus.
(2)  Liv. L. 1. pag. 1. =3 Turnus, Rutulique , ad florentes Etrufcorum opes 

confugiunt, qui Cere imperitans &c. Quamquam tanta opibus Etru- 
ria erat, ut jam non terras folum , fed etiam Mare per totavn Italide 
longitudinem ab Alpibus ad fretum Siculum fama nominis fu i tmpleffet. . .  
Pax inde convenerat, ut Etrufcis, Latinifque Fluviu$ Albula 3 quem nunc 
Tibertm vocant, finis ejfet.

( 3 ) VtrgtU Bucai. L. 1. in fin. =3
Dii Patrii Indigetes, &  Romule , Veftaque Mater 
Quce Tufcum, Tyberim, &  Romana Paiatta Servas.

E td .L .7. v. 242.
Tyrrhenus Tibris . . .............................

Et L. 8. . . . .  Hinc Tufco claudimur Amne,
Et L. 9. . . .  .E t  Tufci Filius Amnis
Et JEneid, L. 7. Tyrrhenum ad Tibrin . . . . . . .



X

ancora quando parla dei Tempi antichi, e anco dei tempi del detto 
Enea,  più volte chiama Etrufco il Tevere : Così lo chiama Orazio t*) 
ed altri.

Pur troppo (fenza impicciarvi G iano) pur troppo è ambigua c con- 
fufa r  origine di Roma, e la Genealogia di quei diciannove Re , che 
fi dicono Afcendenti di R o m o lo ;  ancorché in quegli, almeno nella.» 
(oftanza fiano uniformi, e Livio , e Dionifio. Eppure contro di e ®  fi 
potrebbero addurre degli Autori ,  e claflici,  e antichi. Giuftino non_, 
fa il Re Latino figlio di Fauno, come effi dicono, ma lo fa figlio d' 
Ercole, e della figlia del detto Fauno, colla quale ebbe Ercole oc
culti amori 0 ). Efiodo fa il detto Re Latino nato da altri amori 5 
cioè da quegli di Ulifìfe , e di Circe ; e da quefti dice , che nacque anco 
A g r i o ,e  tanto Agrio , che Latino gli fa regnare fra i Tirreni,  e non 
già fra i Latini, perchè i Latiniallora erano Aborigeni, e Tirreni '.3). 
Conone appreffo Fozio dice il detto Latino Re degli Italici, e chia
ma Laurina la dilui Figlia, che gli altri la chiamano Lavinia . E  que
fta la fa Moglie di uno per nome Locro, E  aggiunge, che il detto 
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( 1 ) Horar. Carmin. L . i. Ode 2.

Vidimus flavum Tyberim retortis 
Litore Etrufco violenter undis 
Ire deiettum monumenta Regis 
Templaque V e jìc e ...........................

(a) Giuflin. L. 43. in princp. =s Ex Fitta Fauni, (3* Hercule, qui eodem tem
pore extintto Geriqne , armenta Viftorice premia per. Italiam ducebat , 
ftupro conceptus Latinus procreatur.

(?) Efiod. Theogon, in fin . ~
\

K/prtvì F  ’H\/a <ruYargp TTrsp/ov/^ao 
Yslvctr’ ’Ocfivcrcruog 7ro\vcr/ (ppovo; èv tytXÒTWTi 
’Aypiov, wJV A drTvov ’a/uv/uovx re', Kpctrepóvts 
5o :  ro/ /ua\ct rri\e //u^wv vmcSv ispauv
Tlar/v Tvp<rnvo/<r/v ù/xk\ vroìriv àvoccro-ov .

Circe vero filia Solis, filti Hyperionis
Peperit UliJJis eerumnoft in amore
Agrium, atque Latinum, inculpatumque, fortemque ,
Qui fané valde procul in recejfu Infularum Sacrarum 
Omnibus Tyrrhenis valde inclitis imperabant.



. .

Re Latino fu uccifo inavvedutamente _ da Ercole CO. Plutarco coll5 au
torità di Promazione antico Scrittore Italico, fra quefti fuppofti Re 
Latini v’ introduce uno per nome Romo, e lo chiama tiranno dei La
tini 0) ;  e aggiunge, che quefto Romo ebbe guerra con i Tirreni.  Si 
leggano poi quivi in detto Plutarco le diverfe opinioni circa alla,, 
vera nafcita di R o m o lo , e del diiui vero Padre, e vera Madre (3) : 
E  nella vita di Tefeo conclude, che Romolo era veramente Spurio.

Tutte quefte varie opinioni quanto, e quanto diverfificano l ’ Iftoria, 
e l 'origine di Roma? Di che nulla io voglio atterire, perchè è rice- 
vutiflima l'opinione di Dionifio, e di L iv io , e quefta loro opinio
ne, ancorché così ,  e da altri contradetta, non fconvolge l ’ Iftoria.. 
univerfale, e ia  Cronologia di tanti fecoli. Ma foffrir non fi può , che 
fi abbia da attendere il folo folo Dionifio d* Alicarnaffo circa allefue 
fuppofte antiche migrazioni Greche in Italia,  circa le origini iftefle_, 
d’ Italia , che tanto, e tanto attribuifce alla Grecia , e circa a quefto 
Giano imaginato 150. anni prima di Enea ; perchè con quefte fue fup- 
pofizioni fi farebbe, e fi fa una ftrage univerfale di tutti gli Autori 
più antichi di lui ,  ed anco Grec i ;  e una ftrage univerfale dell' Ifto- 
ria , e della Cronologia di tutti i fecoli, che fono corfi retrograda
mente da quefto fuo fuppofto Giano fino al Diluvio .

Se fotte vero il Giano in quefta forma da Dionifio attento, e che in lui 
fi verificaffero gli attributi competenti a N o è , di primo R e , e di 
primo popolatore d' Italia , e che contuttociò fotte foli cento cin- 
quant' anni prima d 'E n e a , come dietro al detto Dionifio lo pongo
no il Petavio, e tanti altri dottiftìmi A u to r i ;  bifognerebbe fcaftare 
dall' Iftoria, egl i  Umbri,  e i Tirreni,  ed i Pelafgi, e gli Aborigeni, 
ed altri popoli Italici ; 1' origine dei quali è di tanti fecoli anterio

re

14B  ̂ Lib. 1. Cap. ///.

( 1 ) Corion. Ex Biblioth. Photii cit. a Cardinali Quirino in Primord. Corcyr-e 
pag. 1 6. ~  Liberi cjus [Pheacis] Alcinous3 O0 Locrus inter fe  dijjiden- 
tes, ita tamen convenenmt, ut /llcinous P he acidi irnperaret. Locrus vero 
pretiofas opes, partemque Populi auferens ecceder et . In Italiani tg'ttur 
hic adnavigans a Latino ltalorum Rege hofpttio exceùtus e f i ,  qui filiam 
quoque fuam Laurinam eidem nuptu 't dedit.

(2) Plutarc. in Romul. in princ. Qiiorumdam fententia efi, Romum Latino
rum Tyrannum, eum, qui Tyrrhenos eiecerat, .. Hujus rei authorem fuijfe. 

(;g) Plutarc. in d. vita Rornuli -, 0 ° Thefei.



re al Giano fra v Latini immaginato da Dionifìo ; il quale in oltre.» 
quefti ifteffi popoli Italici contraditroriamente gli colloca in quei 
medefimi fecoli anteriori al fuo fuppofto Giano . Quefte fono ve
re contradizioni, folite accadere a chi ,  o non fa a fondo la mareria, 
di cui Icrive, o a chi vuole in effe introdurre cofe non vere* E  di 
quefte contradizioni è pieno da capo a fondo 1* Autore delle offerva- 
zioni Letterarie. Ma non fono già contradizioni (benché per 1*ad
dietro abbiano quefte fpaventato i noftri Eruditi) fe nei vecchi Auto
ri troveremo Cartona ora collocata nelF Umbria , ed ora in Tofca
n a , giacché quefte due R eg io n i , e quefti due Popoli,  anzi varj altri 
popoli fono ftati in antico una fola cofa. E  così fe P antichiflìma R o 
ma, o quelle cafe , e quel principio di Città, che vi era prima di R o 
molo, fe la fentiremo chiamare ora Tirrenica, ora Pelafga , ed anco con 
altri nomi ; non è contradizione per chi fa , che quei dotti Autori inten
devano di lignificare una cofa medefima, e una medefima fondazione.

Si potrebbe poi fare un Catalogo dei chiari noftri , e intermedj Au
to r i , i quali benché variamente di Giano abbiano fcritto ; contutto
ciò giudicar fi potrebbe facilmente, chi di loro,  e quanti di loro ab
biano meglio dato nel fegno, credendo, ed aderendo Giano Etrufco, 
e non Latino, e credendo Giano il vero Noè.  Il Voflìo , che da tutti 
fi pone fra i fommi Lumi dei noftri fecoli , così fcrive per P appun
to l 1) i cioè, che Giano, e Saturno non fono mai fia ti Re degli Abori
geni , in quanto, che quefti fi prendono per Latini, che allora non., 
vi erano così chiamati. E fiegue a dire U), che è chiaro, d' onde i Ro
mani abbiano prefo i l  Nume di Giano ; e che V anno fatto per inferire 
fra  i Numi i loro Re : E  che perciò Giano altro non può effere , ed aU 
tro non è , che o Noè ( come inveftiga altrove ) ovvero G iavan . E

che
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( 1 ) Polì• de Or'tg. 5 &  Progref IdoL L. i .  Cap. XII. pag. 34. in fin. ~  Pri- 
mum fallitur, eo quod Janum , Saturnum credàt fuijfe Reges Abort-
genum =3 &  L. 1. Cap. XV.

( a )  Vojf. d. L. 1 .  Cap. XVIII. a  Atque ex bis cognofcere e f i , unde Romani 
acceperint Jaftt Numen. Cum vero feirent Reges antiquis falere tempo
ribus inferi ordinibus Deorum , facile fibi perfuaferunt Janum  effe Latti 
Regem . . . .  Sed fi Janus e fi J  avan , parum e fi verifìmile Janum pofuijfe 
Sedem in Latto . . .  Qui Janum Italia Regem ftijfe volunt, prò Je  a d -  
ferunt, quod Janiculum con di deri t , ut ait Maro L. 8.3 LT Wlacrobius. 
Sed potius J a n ic u lu m  ex eo nomen accepit ;  quia ohm in Ja n i fuit tutela^



che chi crede per dar Giano ai Romani, che quefto Nume abbia fondato i l  
Gianicolo, come diffe Virgilio 0 ), e Macrobio ,• non anno quefti Autori 
intefo, che Giano fondaffe propriamente i l  Gianicolo , ma che i l  Gianicolo 
fu  edificato fotto la tutela di Giano , E' aifai predio , e giudo quefto 
difcorfo ; ma fìegue più chiaramente a dire 0), che fe dunque Giano 
non è Latino, non è nemmeno Greco j ma che i  Latini V anno prefo da
g li Etrufci, come g li Etrufci V anno prefo dagli A fiatici, come fopra^ 
ha detto Macrobio. E fòggiunge il Voftìo , e .combina pure con C i
cerone (3', e con tutti i buoni, e vecchi Autori : Che tutte le cof^  
facre le anno prefe i  Romani dagli E tru fc i, cioè o dagli Albani 5 o da
gli Ofci Sabini , o direttamente dagli Etrufci > perchè g li Etrufci ven
gono dall’ Afia (4). Che Giano non fia ftato nemmeno Greco dJ origi
ne , benché poi anco in Grecia , e altrove il fuo culto fi propagale,

lo

1^0 Lib* L Cap. IlL

( i ) Sono di fopra citati
( 2 ) Voff. al Luogo citato, e poco fopra s  Quamquam nec fortajfe opus efl.

recurrere ad Grxcos. Modo Latini a Tufcis, Tufci ab Afiaticis hoc no- 
men acceperint. Quacumque enim Sacra habuerunt Romani, ea vel ha- 
buere ab Albanis . . . .  vel ab Ofca Sabinorum Gente, vel a Tufcis, quos 
quaft 3-uWou£ . . . .  Tufcos autem ex Afia veniffe indicat Servius.

( 3)  Cicer, de Divinat, Lib. 1. s  Aufpicia, £7 Sacra ab Etrufcis,
(4)  Datf Lumi abbiamo ai noflri Secoli nel VoJ]ìo , <? Bochart, <777-

corchè da qu ef ì  ultimo io mi allontani qualche v o lta , folamente cir
ca a varie fue Etimologie, <? derivazioni della Lingua Ebrea . M/z ft^» 
quefli due grand' Uomini aveffero ai loro tempi imaginato queflo fiudio 
Etrufco, averebbero probabilmente fchiarite infinite notizie circa le vere 
origini Etrufche, £ T;mj origini Greche, £ Romane . C/Vc<?

vedo, che forfè farò io reputato temerario, m'allontano da qual
che Autore moderno per approfondarmi nella inve^igazione dei vecchi 
Autori. Il che non anno avuto bifogno di fare quegli, femplicemente 
anno attefo alla fola Erudizione Greca ì e Romana . Molto più fi veda 
quanto male abbia f  Autore delle OJfervazioni Letterarie tolto Giano 
agli Etrufci;  <? quanto peggio gli abbia tolti quaft tutti gli altri Numi
in faccia a tutti i Clajjici Autori, ? <?/ Santi Padri Antichi  ̂ che
chiamano P Etrurta Autrice, e Madre della fuperftizione, £ d?/ Numi. 
E  che perciò è troppo grojfo V inganno, femtna fempre, che tro
vando un tal Nume fra i Latini, <? /r/z / Romani, non pojfa perciò 
ejfere fiato Etrufco, mentre prima di ejfere flato Latino, 0 Romano può 
ejfere flato degli Etrufci, dai quali anno prefo quaft tutto i Romani, 
Così è della Sella Curule, Fafci, Scure, Trionfo, Porpora, e Vefl't Con- 
folari, e mille, e mille cofe, che prima fono fiate Etrufche, e poi Ro~ 
mane, come il detto Maffei cortfejfa altrove, e fpecialmente nel Tomo V,

ove



jo dice Ovidio (0 . Il Vaferio, che sì dottamente fcriffe fulle monete 
Ebree,  riconosce pure in Giano il vero N o è ;  e lo ritrova nella voce,. 
Ebraica r i  Ja in 9 che vuol dir vino (?)>per effereflato i l  primo Introdut
tore delk v i t i ,  Ravvifa efprefifamente nel fuo Capo bifronte i l  tem
po avanti , e dogo i l  'D iluvio , e nella N a v e , 0] prora ravvifa  V Arca 
efpreffamente. Queft A rc a ,  e quefto Noè giuftiffimo,- e primo po
polatore dell5 Uman Genere, lo raffigurano parimente, e l ’ atteftano 
tutti i M ito log i , che parlano dei favolofi Diluvj di Deucalione, e 
d 5Ogige ; indicando fra quelle Favole il vero Diluvio, e il vero N o è ,  
come nel primo Capitolo fi è detto.

Se foffe lecito di comprovare quefta noftra origine Orientale, ed 
Ebrea colle conjetture efterne, ma femplici, e naturali, e perciò 
veriffime ; direi,  che una confettura affai patente fi è il linguaggio, 
che pur5 ora fi mantiene in Tofcana, il quale è il più gutturale di 
tutte le altre nazioni Italiche . E  ficcome le qualità innate dei Po
poli non fi mutano giammai ; così ciò fa vedere, che i primi Ebrei 
impresero quefto modo di parlare loro proprio ; e che prima, e più 
labilmente lo impresero in Tofcana . E  che poi dilatandofi in tutto
il refto dJ Italia, vi portarono V ifteffo linguaggio, ma alquanto di
minuito da quel gutturale, ed Ebreo , che aveva in origine.

Non
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ove pone in nuovo ajpetto, o fia in ordine migliore ciò che ri/petto alle 
arti, e fetente Etrufche fparfamente avevano detto il Gori, e il Dem- 
pfiero. Eppure nemmeno quefte arti, e fetenze potrebbero effere fiate. 
Etrufche, fe  valejfe queflo vago argomento, cioè che ciò, che é Latino, 
e Romano non poffa effere flato prima Etrufco. Sim ili, e più giocondi 
argomenti f i  leggano in lu i, per atterrare col Gori i monumenti Etrufci, 
e per togliergli la fpiega%ione\, e per ridurgli ad una recente antichità, 
e per fargli credere Greci, o Romani.

( 1 ) Ovid. Faft. L, i .

Quem tamen effe Deum te dicam Jane biformis ?
Non tibi par nullum Grada Numen habet,

( a )  Vafer. de antiq. Numm, Hebr. L, 2. c, 3. =3 Conveniunt h<sc cum Hifìo- 
ria Noacht Patriarchi, qui tamquam verus Janus fit diftus ab Hebrao- 
rum T’ i J a i n ,  idefl V i n o ,  cujus primus plantlator fu it. Et ipfa vox La
tina v in u m ,  &  Graeca ’O'hoq..., bifronti quidem capite fignificans rem- 
pus ante, &  pofl Diluvium . Ponte vero tranfitum ab utroque;  Navigio 
sutem Arcam .



Non poiTo qui non replicare il Voflìo, il quale benché ila duo, 
biofo a determinarti, fe Giano fia Noè,  o piuttofto Giavan Figli0 
di Japeto, e Popolatore di tutta l 'Europa 'CO , conclude per altro, 
che quefta voce Giano venga dall’ Ebreo Jain ? che vuol dire Vino, Per
chè Noè i l  primo piantò la v i t e , e la vigna ;  e che f i  finga B ifron te , 
perchè vidde i l  Mondo vecchio, e i l  Mondo nuovo rinnovellato dal D i
luvio : E  che perciò anco g li Autori Profani lo chiamano origine, o  
Capo di tutti i v iven ti : e che perciò ancora i Romani V abbiano det
to tale rifpetto a molti princip j, e quafi Jan u a , e Porta d’ ogni co* 

f a .  E  perciò i l  mefe fanuario , e i l  principio dell’ Anno, e Porte, 
Templi a lui fiano confaerati.

Quefto è il vero principio, e la vera denominazione dell’ Italia ; 
la quale ficcome da Saturno fi dilTe Saturnia, come il citato Ma
crobio , e tanti altri affermano; così da Noè,  e dal fuo Sinonimo 
Jain  , o fia ’O m; fi è detta Enotria» Così dice anco Servio (0 : E così 
va ancora indagando Nicandro Colofonio, e Platone apprettò Ateneo 
(3; - anzi fe egli crede, come dice Vimim ab Oeneo, forfè quefto nome 
derivante, tanto dal Vino,  che da N o è ,  fi vede nel detto Oeneo, 
che è un nome puro Italico. E vedremo con Suida, e con altri 
rammentato in appretto uno per nome Oeneo, che fu Figlio d 'E l im o 
Re Tirreno, Ónde non può etter vero c iò ,  che ci dice Dionifio,

che
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( 1 )  Vojf. d. L. 1. Cap. 18. de Orig. Idololat. =3 de J  ano multorum e a eft 0- 
pinio, bunc effe Noe. Et favet Vocabulum . . . .  Jain, idefi Vinum.. . ,  
Noe vinum jam reperijfe antea diximus. Pro eadem opinione eft, quod 
Janus fingitur bifrons ’ quia, &  priorem viderit Mundum, (D3 tllum pofl 
Diluvium . . . Edam quia Noe initium erac alterum generis fiumani ;  
(D3 illi fub Jan i nomine initia rerum dicarine. Itaque initio adtum da- 
tum Januce. Initio Menfìum Januario . . . .  Noe dicitur Xifutrus, ut apud 
Beatum Cyrillum, atque addit Affyriam vocem vi deri.

( 2 )  Serv. ad Virgil. L. 3. verf.

(Enotri coluere viri nunc fama minores 
Italiam dixijfe Ducis de nomine Gentem.

Ubi Ser'vius ^ (Enotri ditti, vel a Rege ejus nominis, vel a Vino. Ita- 
lis enim pr'tmus vitem oftendit Saturnus.

(3  ) Athen. L. 2. C. 1 .  in princip. e  Quod Vinum ab Oeneo fit denominatU’aL 
teftatur Nicander Colopbonius . . . .  Antiqui enim Vineas Oenas vocabant . . .  
Plato Vini Etymologiam in Cratilo reddern, Vinum Oenum dicit ,



che V Italia fi (la detta Oenotria da un Enotro , che Egli fa Pelaf, 
go, e Greco, e che Servio qui citato fa I ta l ico,  e che io rintrac
ciando i più vecchi Autori , e 1’ elfenza dei dilui Genitori , trovo 
parimente, che anzi che Greco,  era veramente Tirreno, e PelafgoCO. 
Anco nei Secoli più remoti è ftata celebre l ’ Italia per la perfezione 
dei fuoi V in i .  Livio (») ci dice, che i Galli fi moOTero a venire, e 
a conquiftare 1* Italia, principalmente per guftare la dolcezza dei 
Vini Italici ; Così precifamente dice Plutarco in Camillo

Quefto commercio degli Italici in Francia più antico della venuta 
dei Galli in Italia,  anzi più antico ancora della venuta in Francia., 
di quei Foce fi , o G re c i , che qui pure Livio racconta, e gli fa sbar
care preffo Malfilia, farebbe dubitare, che i primi Galli» o Celti 
fallerò ftati Italici, e che poteffero avverarli le conietture dei Maffei, 
e del Gori > che anco l ’ antica lingua dei Galli * e i diloro coftumi 
provennero dagli Etrufci. E in quefta forma s’ intenderebbero gli 
A u tp r i , ove dicono, che i Galli penetrarono in Tracia,  ove vera
mente penetrarono anco i Tofcani , e vi introduifero la Rel ig ione,  
la lingua, ed altro, che Iftoricamente vedremo altrove. Perchè qua
lunque principio, e qualunque altra antichità, che ai Galli polla com
petere > non può. gareggiare con quefta» che dall’ Italia ad e(fi deri*̂  
verebbe. Ma quefta ricerca è molto incerta, e a me non appartiene; 
mi bafta per ora ,  che in antico troviamo avverata la ragione del det-. 
to fuo nome di Enotria, e difatto, dietro a quefti ottimi Autori,  fc 
1’ Italia così fi è detta, come è naturale, dalla copia dei perfetti vi
ni, che fono in e l f a c o m e  fiegue a dire il V offro (3.), ci uniformiamo, 
ancora così alla detta voce O'ivo; , ed all’ Ebrea Ja in  , nome di Noè» 
e di Giano ; e così 1’ Enotria diventa Sinonima di Janigena e di 
Noetica. E tanto doveva valere il primitivo fuo nome. Se Saturnia^, 
fi è detta da Saturno, ed Enotria da Giano , e da N o è ,  fi va in fe
coli tanto anteriori a quello da Dionifio fuppofto Enotro Greco, e 

Tom. L  V  deno-
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( 1 )  Vedi il Cap. i. e 3. dei Pelajgi.
( 2 )  L iv . L, V, pag. 64, =  Tr-aditur fama Gallos dulcedine frugum, maxi- 

meqtie v in i . . .  tranfcendiJJ'e Alpes, Agrofque ab Errufcis ante cultos pv}~ 
fedijj'e , &  tnvexijje in Galli am V'mum ..

3 )  Vojf. d. L, i, cap. 19, pag. 5 6.



denominatore dell’ Italia, che ben fi vede, che vera non può eifere 
la detta denominazione da quell’ Enotro derivata. Tanto più, che^
T iftelfo Dionifio quefto nome di Saturnia, che è finonimo di Eno
tria, Tattribuire all’ Italia in fecoli così remoti,  che non poffono 
adattarfi al fuo fuppofto Enotro Greco:  Poiché dice, che quefto no
me di Saturnia ce lo trovò antichiflimo in [calia , quando ci venne.., 
Ercole CO, che lo aveva quefto nome non folo il Lazio ,  cioè il pae- 
fe degli Aborigeni,  ma che l’ aveva antichiftìmamente, e al detto ar
rivo d’ Ercole T Italia tutta.

Il Gianicolo era in Tofcana . Le medaglie Etrufche fono effigiate-# 
col Tipo di Giano ; cd io ne ho una già da me comunicata al Sig. 
Palferi, e che la riporto in fine nelle medaglie fralle incerte Etru- 
fche, che ha la Tefta Bifronte tutta intrecciata di Grappi d’ uva, 
fimbolo fingolare di Giano Vitifero , o come lo chiama Virgilio Viti- 
fator . Statue ben fpelfo a Giano anno erette gli Etrufc i, e quella., 
fopra nominata di Giano Quadrifronte , che fu collocata in Roma nel 
Foro Tranfitorio, la referifce ancora il Rofino 0 ) ;  e fu tolta dai R o 
mani ai Falffci Etrufci. E  fe Saturno , e Giano , come qui lotto vedre
mo, fono (inanimi, o Saturno è un mero attributo di Giano, ov
vero è fuo compagno infeparabile ; così pure il dilui nome , e que
fta voce SATURMO ancor’ elfa è pretta Etrufca al dire di Giufeppe^» 
Scaligero (3); che i Latini derivandola dall ’ Etrufco l ’ anno interpre
tata Latens, o come noi direbbemo Latitante .

Se la parola InfuU , e Y altra Cethim nel fenfo della fcrittura fono 
prefe dai fagr i , e dai Profani Scrittori,  non folo per l'Occidente ,

ma
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( 1 ) Dionif, L, I. p(tg. 27.  Ka) Trplv ’Hpavt.\«a ì\rs!v Hg ’Irct\ixv , pò; yjv à 
réirog r2 npóvìs y. ct\ìijuevog S7tot£ v ìirî oopi'cicv Xarcpvtog. Ka) d\\vi cT'ì dar Pi 
c\j/A7rct<rct , mvi> ’lrct\ ict VLCt\*,utm rdò S ’scio thtoo ’avéus/ro £zropv!cc Trpòg tov ’ìvoi- 
kouvtov ’ovojuxfy'/ueviì. Et priufquam Hercules Itali-am venijfet, facer erat Sa
turno htc locus, Saturmus ab Incolis diBus. Et reliqua ora 5 qua nunc vo- 
catur Italia , dicata erat buie Deo, &  a cultoribus Saturnia vocabatur ,

( 2 )  Rofin. Antiq, Roman. L, 2. Cap. 3. pag. 42, Edit. Lugdun. ann. 1585.=: 
Janus ipfe , qui tn co colebatur Quadrifrons  ̂ ex Pbalijcis Tufcia Civitate 
captìs, in Forum 7"ranjitortum Romam tranflatus.

( 3 )  J ° f S c a l i g e r  cit. a d. Rofin. ibi pag. 43.  =  Jofepb Scaìiger fc  rihit
Saturnum Tufcum effe nomen , &  Syriaca Lingua Jignificare la ten tem  : 
Unde Latini Vocabulum quafi interpretantcs, eum vacarint L a t i u m .



ma efprefiamente per 1* Italia ; fi vede dalla Genefi (0 , che Japeto f
o Javan fuo figlio, o Cetim figlio di Javan, o forfè tutti infieme i 
molti figli di Japeto, che nomina, e numerala detta Scrittura, anno 
fubito popolata l ’ Italia; e l ’ anno popolata in quel tempo precifo , in 
cui S e m , e C a m , e i diloro figli popolarono l ’ Oriente. Sicché 
tutti infieme quefti figli di Japeto ( fe non prefente N o è ,  almeno fot- 
to la Tua direzione, ed Imperio) fi divifero l ’ Occidente, che vuol 
dire anco propriamente 1* Italia . Chi non vede , che fin d ’ allora in., 
quefte diverfe perfone, e famiglie può effere accaduto, che alcuni 
di loro fi fiano chiamati, ’O/xfipot, ed Umbri fcampati dal Diluvio? 
Altri 'Afiopp/yem, cioè Aberrigeni, e abitanti nei Monti? Altri IlsXapvo/, 
e Pelafgi, cioè vaganti a ftuolo a ftuolo, come Cicogne ? Altri Tup<mw/, 
cioè Tirreni,  o Tirfeni,  quafi Delfini,  e quafi, Signori ,  o almeno 
pratici, o potenti in mare (0 ? Dal fenfo litterale della Scrittura fi ve
de,  che ciò in genere è accaduto; e dalla lettera precififlìma degli 
Autori profani fi vede, che ciò è accaduto in fpecie , e di fatto fot- 
to quefti identifici nomi, e fotto quefto identifico tempo della di- 
fperfione Babelica : Perchè circa al tempo troppo litteralmente lo di
ce ancora la Scrittura; che in quel medefimo tempo in cui Sem , e 
Cam popolavano 1’ Oriente , in quell’ ifteifo popolava Japeto 1’ Occi
dente , e Cethim , che al dir di tanti dotti interpreti vuol dir 1’ I- 
talia .

Onde io non m’ impegno (come fempre dico) che il diretto noftro 
Popolatore fia ftato Noè in Italia,  o Japeto in Italia, benché gli 
Autori non ofcuramente lo dicano ;  e in Loro fi verificherebbe ef- 
preflamente , che foffero fcampati dal Diluvio . Ma d ic o , che o Ja 
peto, o almeno Javan  , o almeno Cethim fono ftati certamente i Po
polatori d’ Italia , e lo fono ftati in detto tempo , che vuol dire al
meno vivente Noè . Che vuol dire con pochiffima improprietà di 
parole, anco in Javan  , e anco in Cethim fi verifica quella parola, 
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( i ) GeneJ» Cap, X. ^  Fìlli Japhet, Gomer, &  Magog, (7  Mada't, &  Javan , &  
Thubal , &  Mofoch, &  Tbiras. Porro filii Corner AJcena% , &  Ripbat, &  
Thogoma . Filii autem Javan  E lija , &  Tharfis, Cethim, Dodanim. Ah 
bis divijae Junt InJulje .

( 2 ) Vedi il Cap. dei Lidi in fin . j

\



che dà tanto faftidio ai Critici delicati, di Gente /campata dal Diltt*
rvio . Scelga ognuno c iò ,  che è più probabile. Gli Autori,  e vec
chi, e recenti ne parlano, e lo aiferifcono con poca varietà in que
fte divede P ed o n e . Ma di qui non fi efca, le non fi vuol dare 
in vifioni, ed in fcogli di Cronologie j e d ’ Iftoria per fuggire la 
pretefa Favola ; perchè, anziché Favola , bifognerebbe fcaifare tutti 
gli Autori antichi, che noi ciecamente abbracciamo rifpetto ai rac
conti più favolofi, che Effi ci fanno circa all’ Egitto, ai Perfi, ai 
M e d i , e fpecialmente circa ai Greci . Anzi circa a quegli giammai 
concorre una aflerfione così concorde dei detti vecchi Scrittori di
nominare in Italia così frequentemente il Diluvio } e Saturno, e il
dilui aureo Secolo dell’ innocenza, e N o è ,  almeno fotto il fìnto 
nome di Giano,  e di Vertunno; e il nominare Japeto efpreoamente,
0 almeno fotto il nome di Nettunno, e di Prometeo . E  poi oltre 
a fcaflare, e L iv io ,  e Polibio, e Strabone, che vogliono un folo 
R e g n o , ed un folo Popolo in Italia, e quefto lo denominano Etru
fco,  e quefto non può verificarfi (circa alP Origine ) che in quel tem
po ; bilogna, conculcando la Cronologia , e P Iftoria, andare in Fa
vole incredibili, di derivare dai C o lc h i , e dal Ponto Euxino< ov
vero dai Fenici,  ovvero dai Greci,  nei quali la detta Cronologia, ed 
Iftoria ne patirebbero affai più ,* perchè quefte cJ infegnano , come., 
vedraflì, che la Grecia fu popolata dopo,  benché dopo di poco, e 
fu popolata dagli Italici,

Se io fono proliflò in quefto efame, ognuno mi fcuferà ; perchè lì 
tratta di penetrare nei fecoli più ignoti , e di volere intendere quel 
poco,  (che non è poco ) che ce ne hanno detto gli Autori ; e fi 
tratta d'intendere P origini non folo Italiche, ma anco Greche; che 
vuol dire i fondamenti di tutta P Iftoria antichiffima *

Adunque s’ io non nP impegno in N oè,  non è per altro, che^ 
gli Autori citati non lo dicano ; e ne tralafcio tanti altr i , e fino
1 Santi Padri riferiti da Natale AlelTandro (0 , che in Giano rico- 
nofcono concordemente Noè.  Dicono ancora di più ,  che Noè viag
giale gran M ondo,  come lo dice Arnobio O), ed altri citati dal det

to__ _______  b

( 1 )  Nat al. Alex. H'tft. Vet. Teft. Tom, i. Cap. 2.
(2) Arnob. apudDewpfter. T . i l ,  pag. 298,
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to Natale AlefTandro (*-). E  come di Giano V anno detto efprefla* 
mente, e Diodoro Siculo C1), e Macrobio fopra citato, e tanti altri, 
che lo fanno pofitivamente venuto in Italia : alche io ,  che intendo, e 
debbo fempre parlare mo dettamente, per andare al più probabile, 

a t t e n g o ,  che ciò fia flato all’ incirca dei tempi Babelici ; e non e- 
fcludo, che tutto ciò fi pofìfa verificare, fe non in N o è ,  almeno iru 
qualche fuo F ig l io , o altro primo, ed immediato fuo defeen- 
dente, e anco in Cethim, t d in Giavan, o altri. Ma fe non lo di
co i o ,  che non voglio apparire ardito nelle mie proporzioni, lo 
dicono i detti citati Autori , che facendo Giano primo Re , e pri
mo popolatore d* Italia, lo deferivono anco in forma, che non può 
dubitarfi, che intendono di Noè.  Più chiaramente ancora parlano 
dei figli, di N o è ,  e gli pongono in Italia, e fpecialmente parlano di 
Japeto, come qui fotto vedraffi.

E  fe Giano lo anno riconofciuto, e ce lo anno indicato i vecchi
Autori ,  ancorché lo abbiano trasfigurato con nomi, e favole del
Gentilefìmo ; è troppa crudeltà delle critiche fopraggiunte il volerlo
negare al Gori-, e al Dempftero, e il voler togliere a tutti noi il
piacere di raffigurare in Italia il vero,  e primo noflro Padre. Il
Mondo allettato dalla critica, che fempre piace, purché fia critica,
afpettava dal Sig. Marchefe Maffei la pofitiva Iftoria d* Italia antica,
com1 egli ne aveva dato qualche fentore. Iddio ha rifparmiato a
tutti noi un* I fiori a , che averebbe cominciato dal. non fapere, e non
conofcere i popoli, dei quali averebbe fcritto, e parlato. E  chi fa
dove farebbe andato co* fuoi principi : che i Latini non fono Etrufci,
ma fon Telafgi, e in fenfo fuo non Italici, ma Greci ; così che i Sa~
bini , e i  Sanniti , ed altri non fono Etrufci v e per confeguetiza non̂
fono Italici d' origine ; Che quelle D eità , che vediamo adottate dai
L a tin i, e dai Romani , non poffono effere Etrufche , e non lo poffono
ejfere fiate da prima. Quafi che i Latini,  e i Romani tant* altre cofe
non abbiano prefe dagli Etrufci, come per altro egli confeffa. E fe
valelTe quefto principio, nemmeno F Arufpicina, nemmeno ie cofc_>

fagre

( 1)  Nat al. Alea. Hi fi. EccL Tom. I. pag. izg.
(2) Diodort Sic. apud Nata1. Alex, d. T. 1. Cap. 2. pag. 129.
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fagre averebbero prefe dagli Etrufci i Latini, e i R om ani , contro il 
detto di Cicerone, e di tant’ altri, che Etrufche le raffigurano, e 

r  atteftano.
Ma in tanto per verificare, come ho detto, che Saturno, e Gia

no fono una cofa medefima, e che perciò è un’ affurdo di accor
dare per Etrufco Saturno, e non Giano ; fi offervi, che anco in Sa
turno fi verificano gF ifteffi attributi, che fi danno a Giano. Si chia
ma Saturno, come Giano, e come Noè 'jrctyysvÌTô  negl* Inni d3 Or
feo,  che vuol dire il comun Padre di'*tutti i viventi, come fragli al
tri attefta Eufebio CO. E  replico pure, che anco a Saturno fono com
petute le due faccie : E replico ancora cogli Autori , e fpecialmente 
coll ’ addotto Macrobio, che tanto Giano, che Saturno (*) è ftato 
detto: Deorum D eus, &  Deorum Vrinceps ; perchè è ftato il Nume^ 
più folenne , e majufcolo, che abbia avuto V antichità. Quefto per-» 
ciò è ftato il dilei vero Giove. E  ficcome, e Giove,  e tutti gli al. 
tri Numi non fono flati che Uomini dai Gentili divinizzati (3 ; così 
conveniva a Noè primo, e giuftiffimo dei mortali dopo il Diluvio» 
che foffe divinizzato per primo Nume. Perciò il tempio di Giovc_* 
Capitolino fi chiamava il Tempio di Giove Majjìmo. Vedremo nei 
Capitoli dei Pelafgi,  che quefto Nume, e primo Giove fi è chia
mato Pelafgico ; e che Giove ifteffo colla fua propria bocca in_.

Ome-
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( 1 )  Eufeb. Prap. Evang. Lib. i .  Cap. VII, ~  Saturno [ antiqua Religio] 
autem quatuor oculos in/igne regale compofuit ;  Quorum duos in anterio- 
ribus, duos in poflerioribus capitis partibus collocavit .

( 2 )  Macrob. detto Lib. 1 .  Cap. 7. ~  Saturni cultus, quem Deorum Princi- 
pem dicitis =: E  di Giano al Cap. 8. — Saliorum quoque antiquifftmis 
Carminibus Deorum Deus canitur.

( 3 ) Non faccia fpecie di vedere V Idolatria in terra fino a tempo di Noè ;  
perchè V iftejfo Santo Patriarcha la vidde ejfo vivente, e quaft fubtto 
nei dilui defcendenti. E  la vide non folo nei de fendenti di Cam, e 
di Ja fe t , ma ancora in quelli dell’ Eletto Sem. E fra quefli fi conta per 
contaminato di que/ìa empietà anco Taram , 0 Tare , che fu  Padre del 
Santo Abramo. Ed anco Nachor Fratello del detto Taram , come fi ri
cava da Giofuè Cap. 24. ^  Thare pater Abraham, &  Nachor fervie- 
runt Diis alienis ^  E  lo riferifce il Cluverio Epitom. Htfìoriar. L. 2. 
§. Regni A flirti primordia, in fin. =: Huius infanice contagio Tharam quo
que ea citate apud Chaldteos eximium invaferat \ Cui tamen Deus Vr^j 
Chaldesorum cum familia excedere impetravit.



Omero fi chiama Pelafgico * e D odoneo , e del proprio la n g u ì  
di quei Pelafgi Tirreni , che vedremo Itabiliti in Dodona ;  ma 
quefto primo, Giove,  che era N o è ,  e che era nato col Tem po,  
per farlo divenire immortale, e per fa r lo  ftare eternamente in Cie
l o ,  bifognava fargli vincere il Tem po,  e fargli cacciare il Tempo 
dal Cie lo:  Perciò fi d ice, che ha cacciato fio  Padre (0  ; cioè Saturno ,
o il Tempo . Quefta è la Guerra , che ci racconta Efiodo nella Teo
gonia, e che altri pure raccontano fra Giove,  e Saturno, che è ap
punto il Tempo così denominato da tutti Xpóvo; ( 1 ) . E Giove dopo 
che ebbe cacciato il Padre dal Cielo (perchè quivi voleva ftar elio 
eternamente) non curò poi,  anzi volle,  che fi refugialTe in T e r r a ,  
e come fi d ice , in quei Paefe, che poi fu Lazio ; benché fi fa in 
genere, che fi refugiò in tutta Italia ;  e che tutta l5 Italia da lui fi 
chiamò Saturnia . Ed i Campi più precifamente a lui confacrati fu
rono quegli,  che poi i Greci vollero chiamare Magna Grecia , i quali 
prima fi chiamarono Magna Efperia, e Cawpi di Saturno (3). In que
fti ifteffi Campi,  e pretto a Cuma oflerviamo altrove, che feguì la^ 
Battaglia contro Japeto,  e gli altri Giganti fuoi Compagni, così al
meno favoleggiati, e tramandatici dai vecchi Autori .  E  l ’ aver Giove

. cac-

( 1 )  Macrob. L, 1. cap. 8. in fin. =: Falcem et qutdem putant attnìmtam ,
quod Tempus omnia metat, excidtt. Per quod fimiliter fìgnificatur cum
Tempus effe. . . .  eumdem a film pulfum .

( 2 }  Macrob. d. L. 1 .  cap. 8. a  Efl porro idem vtpoW,. >9 Xpóvo; :=:■ Saturnum
entra Mythici . . . .  falcem ei attributam putant, quod tempus omnia 
m etat, execet, &  incidati Hunc igitur filios fuos folitum decorare > 
eofdemque rurfus evomere. Per quod fimiliter fi^ntficatur eum Tempus 
ejfe. =s Omero, ed Efiodo lo chiamano fempre Xpòi>of, e Kpòvo;  ̂ e Kpò- 
vî o; . Saturno è il Tempo r che di tempo, cioè , di fe  fteffo f i  pafce, e 
dei juoi Figli y che fono g li Anni, t Giorni, e P Ore. Cicer. de Natur. 
Deor. L. 2. §► 25.  Quod faturetur A nnis.~ Perciò è vecchio, e bar
bato colla curva falce dy ogni cofa divoratrice ;  perchè Giove vinfe il 
Tempo, di cui era Figlio, e acquiflò così V immortalità 1 Perciò fi dice, 
che cacciò fuo Padre. I  Romani, che prefero Giano dagli Etufct, lo chia- 
marono Jove Patre/ Come fta fcritto nella Settima Tavola di Gubbio n. 
7. E  r  offerva il Pafferi nelle fue Lettere Roncaglieft negli Opnfculi 
Scientifici dì Venezia Tom. X X FI.

( 3 )  Virgil. Eneid. L . 1. r=i
Seu vos Hefperiam Magnam Saturniaque A rvar 
Sive Erycis fines, Regnumque optatis Aceftes.

Dove Servio fpiega la mutazione di quefto nome in Magna Grecia.
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cacciato Japeto con afpra guerra, come fe mire riio da O m ero , e da altri, 
che perciò fanno Japeto il primo Gigante ; non pare, che voglia dir 
altro (pei* fegregare fempre la favola) che il buon Padre N oè ,  che dai 
vecchi Autori è ftato poi chiamato Giano ,e con altri nomi favolo,'] , per- 
ftouitafTe veramente Japeto, come caduto nell5 Idolatria , e nell5 empierà .

Altrove pure ©{ferviamo, che gl ’ ifteffi Javotiici da Omero, e da^ 
Licofrone chiamati 'làoves prima , che in Grec ia , e che agli Jonici 
propagaflèro quefto nome, lo avevano già ftabiliro in Italia.  E il 
detto Licofrone verf. 987. non ofcuramente gli pone in T u r io ,  Città 
più volte da Strabone, e da Plinio nominata nella magna Efperia, 
che poi fu Magna Grecia . Dalle quali cofe da me fparfamente , e ai 
fuoi luoghi accennate, e fegregata fempre la Favola dal vero, per. 
chè nella favola ci è il vero, e ci è V Iftoria, bene, e ben fpe (io 
concludiamo anco altrove, che le antichità, di Cuma , e di quei Pae^ 
lì vicini ali3 odierno Napoli gareggiano con qualunque altra antichità 
Italica , e fi accoftano ancor5 e(Te ai tempi Babelici. In fomma in_ 
Italia Giove ricevè Saturno ; perchè appunto i detti Autori ci dico* 
n o ,  che Giano in Italia regnò.  Il che vuol dire fecondo la favola, 
che Giano in terra fu Uom o, e Mortale; ma immortale, e primo 
Nume fu in Cie lo,  e che lafciò in Terra Saturno, cioè il tempo; 
ed Elio Immortale fe n5 andò in Cielo , E diventò Giove quafi coll5 
ifteffe parole, che in Ebreo, Noè fi ditte Jain  .

Quefta Favola, che fpiega naturalmente, e femplicemente la primi
tiva umana fuperftizio.ne, è narrata nella fua foftanza da Omero, e 
da Efiodo , che fono i primi P adr i , che ci reftino delle favole , e per
ciò fi chiamano i primi Sacerdoti, e Fondatori della Teogonia. On
de non m5 importa , che altri Poeti fingano cento altri G io v i , anzi 
gli ammetterò tutti quanti. Ma qui parliamo di quefto Giove folenne , 
e primo dal detto Omero,  e dal detto Efiodo imaginato. Omero a- 
dunque pone le ore ( {imbolo del tempo) fuora deli5 Olimpo, anzi 
le fa Guardie , e Cuftodi del detto Olimpo C1-, Così per l ’ appunto

l6o Lib. 1. Cap. 111.

die e

( 1 )  O ner. Iliaci. Lib. 8. v. 394. — àvTffmrcti JV   ̂ irv\ai fj.wov̂  tspavS dg
f/Qpa;rfij ’s7rirérpocv̂ rcti /m.syag ’&pxvòg, 0\vf/>7Togr̂  ~ Sponte Jun autcnì Po-- 
tx crepuerum, quas cujìodiebant Ho ree “  Quibus commijfnm cji Magnum 
C<tluw\ 0 ° Oltmfus f? E  lo ridice pm volte altrove*



dice E f ìod o ’O); e tutti due raccontano concordemente la Guerra 
che ebbe Giove con fuo Padre Saturno ; e contuttociò chiamano 
Giove Saturnio, e Saturno, e figlio efprelfamente di Saturno 0 ). E 
tutti due fi fanno Re d’ Italia te) da Servio, da Macrobio, e da 
altri ; E  perciò ognuno vede, che Giove , e Saturno fono nella favo
la una cofa medefima , e che fono due attributi lignificanti un* iftef- 
fo Uomo, che per divinizzarlo la fciocca Idolatria non ha faputo 
meglio inventare. Nelle medaglie Etrufche o{ferva il Pafferi, che fi 
vede il Capo di Giove CDlla falce, che è attributo di Saturno, e 
del tempo (4), per far vedere, che eflì crederono Saturno, e Giove_, 
e (fere itati una cofa iftelfa. Onde replico, che è un vero affurdo 
d ’ accordare, che fia Etrufco Saturno, e negare, che Giano fi a 
Etrufco. E in neffiina forma quefta favola,  e fegregata la favola,  
quefto fatto , e quefta Iftoria può adattarli a quei  ̂ Giano afferito da.. 
Dionifio per Padre di Pico,  e protfimo afcendente di- Romolo.  Lo 
ha afferito ancora , è vero, Virgilio ; ma per altro parlando del detto 
Giano, e del detto Saturno, ha intefo di riferirgli alla prima infan
zia del xMondo, ferbando fralle favole, e frali’ adulazione , che fa
ceva ad Augulio , quelle vere tradizioni, che di N oè,  e del Diluvio 
ha avute fempre l ’ antico Gentilefmo. Virgilio adunque non dubita» 
come dubita Dionifio, fe 1’ Italia foffe abitata prima dai Siculi , i 
quali per altro con perpetua contradizione gli pone molti fecoli avan
ti del fuo fuppófto Giano. ; ma Virgilio dice , che anco innanzi ai Si
culi era abitata l ’ Italia , e quel paefe , che poi fu L az io , e Roma ; e 
dopo di avere alferito nel fettimo, che Giano fu Re d’ Italia (5); vie
ne poi nell’ ottavo, e dice, che i primi Abitatori furono Gente inno* 
cente , e fe lavaggi a , e F a u n i , e N infe ignari delle- L e g g i , e della1, 

cultura del Terreno ;  ma gente nata in Ita lia , e dai Tronchi Ita lic i, e 
Tom. L X  .■ ______  c^e

Dei primi, Abitatori £  Italia . | <5 $

( 1 )  Eftod. Opera, &  dìes, 0 * in Theogon.
( 2 )  Eftod. in Scut. Heretti, v. 5<5. s  Tov JV  A ti Kpovlcovt S'soov o-yi/xavropt 7rott~ 

ràv =s Cum Jove Saturni E ilio Deomm omnium imperatore .
( 3 )  Serv. ad V'irg. L. 7. ^  Vitifator curvam fervans fub imagine falcem * 

:=? Ibi ~  Ergo Satux^r^fuit Rea It alice.
( 4 )  Pajferi Paralip. adì Demp 'ìer. Tit. de Re Nummar. Etrufcor, pag. 1 72 .  =s 

Jovis Caput, cut Falx adjefta e f i , Saturno adfignarunt •
( S ) Virg, d. L. 7.

Saturnufque Senex, J  ani que bifrontìs imagO\,
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che nei frutti degli arbori, e nella caccia trovava i l  fuo vitto 0)  ;  che 
poi venne Saturno, e g li r in c iv ilì , dandogli leggi, e che quefto f i  r i
tirò nel La*io fuggendo V ira di Giove ;  e che poi ite venne fotto di lui
V aureo fecelo dell' innocenza (»)/ che allora tutto fp ra va  Religione, o 
fantità il) ;  ma che col temp pullularono i v iz j  (4' ,  e V avido defio 
d'invadere l'a ltru i , Talché p i  vennero, o f i  formarono popoli, e no
mi diverfi A ti fonj , Sicani f o Siculi , p r  li quali V Italia mutò
i l  fuo nome , che pinta f i  chiamava S  aturnia .

Quefta deferitone di Virgilio circa a Saturno, e Giano, benché 
contenga la folita adulazione di collocargli fragii afeendenti di Ro
molo, fi uniforma per altro molto a quella di Macrobio, e degli 
altri, ponendogli nei primi anni dopo il Diluvio. Ma il Giano di 
Dionifio d* A licarnaffo (benché da altri feguitato) è infoftenibile  ̂
perchè Io pone 150 foli anni prima d* Enea; e perchè toglie all* I- 
talia , e a tutto il Mondo tanti, e tanti fecoli, e tanti fatti, c h o  
fono cord dai cento cinquant1 anni prima d* Enea fino al Diluvio. 
Quindi Virgilio fempre uniforme a fe fteffo; dopo di aver detti i

primi

CO Virg*L.$'
Hcfc Nemora Indigente Fauni, Nymphjcque tenebant, 
Genfque Virum truncis, (D* duro robore nata,
Queis neque Mos, neque cultus erat, nec i unger e Tauros. 
Sed ramis 3atque ajper vittu venatus alebat «

( a )  Virg, =3 iv i ss

Primus ab JEtheveo venit Saturnia Olympo 
Arma Jovis fugiens, Regnis exul adempth•
li  Genus indocile, Ó* difperfum montibus aids 
Compofuit,  Legefque dedit, Latiumque vocari 
Malitit. His quoniam latuìjfet tutus in oris •
Aure a qu e , ut perhtbent,  ilio fub Rege fuerc 
Sdecula ;  fic placida populos in pace tenebat.

( 3 ) Vìrg. s  iv i £=

Jam  tum Religio pavido$ tenebat agrefies.

( 4 ) V'trg* =s iv i =s

Deterior donec paulatim, ac decolor aetas 
Et belli rabies, &  amor fuccejjit habendi.
Tunc Manus Aufonia, &  Gentes venere Sicana ;
Sapius (y  Nomen pofuit Saturnia tellus.



primi Italici nati dai Tronchi, e dalle zolle d’ Italia ; aggiunge di 
più che quefti non fono nati dai denti del ferpente feminati da Cad
mo, che come .dice la favola, propagò così 1* uman genere ; ma di
ce ,  che gl* Italici fono nati da fe ftefiì, e dal detto (uolo Italico (r) . 
Talché vi erano prima dei favolofi Diluvj di Ogige, e di Deucalione. 
Chi fralle favole vuole aprir gli occhi, e difcernere il vero, c im- 
polfibile, che non veda, che Virgil io, e gli altri fpiegano , che gl1 I- 
talici fono i primi popoli d5 Occidente venuti a tempo di Giano,  
cioè di Noè.  Talché poi,  come vedremo, 1’ altra ulteriore popola
zione d’ Occidente, e fpecialmente di Grecia da quefti foli dipende; 
ma per le cofe Italiche fi alfottiglia fempre la critica ; mentre per 
le cofe Greche,*e degli altri Regni,  fi riceve ogni racconto, non_, 
già perchè non abbia framifehiate le iftefle favole, ma perchè più ,
diftefamente ci vien narrato.

Quefto Giano adunque, che è Noè,  ancorché l’ antichità 1* abbia., 
favoleggiato fotto altri nomi ; fempre per altro la detta antichità
lo ha fatto Etrufco. Vediamolo fotto il nome di Vertunno ; e fotto 
quefto nome appunto, e fimilmente Varrone 0 ) ci dice, che è Etru
fco, anzi Trinci])? di tutti g li  Dei fra g li Etrufci ; e anzi portato a 
Roma nel monte Celio da quel Celio Vibenna Etrufco , che diede i l  no- 
me al detto monte, e che diede aiuto a Romolo. Sicché contro chi lo 
chiama Latino d’ origine abbiamo F Iftoria, e l ’ Epoca, che ci dice, 
che Giano Bifronte, quale è Vertunno, fu portato a Roma da Ce
lio Vibenna Etrufco;  e Giano Quadrifronte fu prefo dai Romani 
*i Falifci Etrufci. 11 Rofino con Ovidio,  e con Alconio nella terza., 

Tom. I._______________________ X 2 ________________________Ver-

( 1 )  VirgiL Geòrgie. 2.

Hac loca non Tauri fpirantes Naribus tgnem 
Invertere fatis immanis'dentibus Hydr't •
Nec Galets 3 denfijque virum Jeges horruit haflts

E  qui Servio dice, che i denti del Serpe furono bensì feminati in Beo- 
%ia ' e poi da Aceta in Colchide;  ma non gi£ tri Italia.

(2) Varron. L. 4. pag. 8. Edir. P arif anno 1 ^ 0 .  ~  In fvburbana regio- 
nis parte, princeps efl̂  Calius Mons a Calio Vibenna Tufco Duce Nobili, 
qui cum fua manu dicitur Romulo venijfe ausilio contra Lattnum Re- 
gem . . .  Ab eis diBus vicus Tufcus. Et ideo ibi Vertunnum flare 5 quod 
his Deus Etruria Princeps. ~  Harat. Servi. 2. —

Vertunnum 3 Janumque liber fpeBajfe vider’ts.

Dei primi Abitatori cT Italia. 15 ̂



Verrina di Cicerone lo chiama un Nume antichiflìmo degli Etrufci (0 . 
Di quell* illelfo Vertunno fi Jegga turta Y intiera Elegia Proper
zio , che fa fopra di lui (ZJ , che non folo lo fa d’ Et runa venuto a R o 
ma,  ma lo defcrive ancora con quegli attributi, che a Giano, e che 
a Saturno convengono. Quindi fe anco in Roma vediamo le feile_. 
Vortunnali illituite, riconofciamone V origine Etrufca , e vergogniamo
ci una volta di tante infipide Critiche fatte al Gori ,  ed al Dempile- 
r o , che quello e tanti altri Numi non fiano Etrufci ; perchè poi paf- 
fati ai Latini,  ed ai Romani,  ai quali tanti altri riti, e coilumi fono 
paifati, eppure reflano, e fono Etrufci di origine. Così fotto il 
nome di Falacro'i in Latino Falacer, pare , che polla ravvifarfi Giano, 
e Noè per le ragionevoli conietture, che da Varrone, e da altri rica
va il Gori (3.)̂  ed anco dalla voce F a U , e da Fatando y che fecondo 
Fello voleva dir Cielo in Etrufco ; e benché in tal cafo quello lo- 
prannome di Cele/le (che altro non fuoncrebbe la detta voce Falacer ) 
potrebbe competere ad altri Numi ; remerebbe contuttociò credibi
le ,  che a Giano in primo luogo, e quali per antonomafia convenif- 
fe ; perchè Giano fi confonde col vero, e primo Giove,  come fi è 
detto, e perchè di Giano, e di Giove fi verifica quel magnifico titolo 
di Divum P a ter , o Rex Deorum : come Macrobio chiama Giano 
elpreiTamente , Deorum D eus .

Non vedo, che alferir fi polfa, che F Italia antica abbia avute fi- 
cure memorie di tutti e tre i figli di Noè ; e che oltre a Japeto le 
abbia avute di Sem, e di C a m .  Le autorità, che lo dicono, o che 
1’ accennano, polfono ioifrire qualche diverfa interpetrazione. II

Gru-

1(54 Lib. 1, Cap. 111.

( i ) Rofin. Antiq. Roman. L. 2, Cap. XX. pag. 87.
( 2 )  Properz. Lib. 4. Eleg. 2.

Tufcus ego, Tufcis orior, nec pcenitet inter 
Frali a Voi cinto $ deferuijfe focos 

Prima miht variat liventibus uva racemis

Da falcem , (D3 torto frontem mihi comprime frano

At tu Roma meis tributili proemia Tufcis 
Unde hodte vicus nomina Tufcus habet.

(3)  Gori Muf. Etr. Tom. a. Tav, XX. e pag.



Grutero CO porta un antica Infcrizione, che diceva : Semoni Sanco De& 
lid io  Sacrum . Ma è troppo incerta 1* intelligenza di quefto marmo; 
nè maggior chiarezza contiene Ovidio CO, ove fa menzione di un vec
chio Nume chiamato Senio. Come pure S, Agoftino (3), che aftegna^ 
ai Sabini il primo loro R e ,  con un nome poco diflìmile, E  rifpetto 
a Cam troppo Generale fi è Macrobio di fopra citato, ove dice, che 
l ’ Italia Saturnia fi fia detta da Saturno, e Camefene da Camefe. Ve
runa di quefte citazioni porta quella certezza , che abbiamo rincon
trata nei nomi di Saturno, e di Giano lignificanti veramente N o è ;  
almeno in quella forma, e con quella intelligenza di fopra accennata 
di ridurla ai tempi Babelici, nei quali tante circoftanze concorrono di 
vedere popolata F Italia con una non ofcura tradizione di quefto Nume.

più chiaramente per altro raffigura N o è ,  e Japeto popolatore-. 
delF Europa il detto Voffio (4); e rifpetto a Japeto diftinguendolo 
da altri Nettunni favoleggiati dai Greci ,  crede quefto il primo Net- 
tunno figlio di Saturno , e precifamente di N o è . Che quefto Japeto 
fu  il vero Popolatore d ’ Italia,  Fanno detto prima di me Cs) il 
Voffio, ed altri, che fopra di ciò hanno fcritto di propofito. A  
quefto Japeto ,  ed al favoleggiato Nettunno allude Orazio i6 , ricor
dando 1 audace ftirpe di Japeto , e facendolo i l  primo Inventor delle 
n a v i, Japeto efpreffamente rammentano, e Virgilio (7), e Ovidio C8',

e Va-

"Dei primi Abitatori d'Italia.

( 1 ) Gruter. Infcript, pag. g6. n, 5. 6, 7. =s II Voff, de Orig. &  prog, Idolol, 
L . 1. C. 34. ~ Nota, che quefla Infcrizione nei Secoli^pofteriori Crifliant 
fia fiata malamente appropriata a Simon Mago .

( 2 ) Ovid. Fajìor, L, VI,
Qucerebam nonas SanElo Fidione referrem

An tibi Semo Pater, Tunc mihi Santtus a it .
(%) S, Agoflin, de Civitate Dei Lib, 8, Cap, 91. ~ Sabini etiam regem fuum

primum Sangum retulerunt in Deos,
(4) de Orig, &  progreff, Idolol. d. L, 1. C, XV.
(5) V, Voff. d. L, i , 5 e Nat al Aleff, Hift, Vet, Te fi, L. 1. Propofit. 4, dr ,̂

Univerfalitate Diluvii Noatici,
(6 ) Oraz, Carm. L, 1. Ode, 3. Audax Japeti genus,
(7) Virgil, Geòrgie, L, 1,

Coeumque Japetumque creat, Saevumque Typhxct,
(8) Ovid. Metam, L, 5.

Tu quoque Japetide , non hos adhibendus ad ufus,
&  L, 1. v, 82.



e Valerio Fiacco (0 , e fra i Latini tanti altri . Egualmente lo ram
mentano i Greci,  e andando ai più vecchi lo troviamo in Efiodo 0 ), 
c in Omero, (3), il quale ponendolo nell5 ifteffa categoria di Saturno, 
e di averlo Giano cacciato aflìeme con Saturno, che da tutti fi pone, 
come venuto efpretfamente in Italia, e fi fa anco Saturno chiara
mente Re d 5 Italia, bene additano, che di Japeto Italico effi favella
no.  Che quello Japeto da altri detto Nettunno, e dà altri ancora Pro
meteo, fenza timore della favola, fia il vero figlio di N o è ,  lo anno 
provato altri,  e fra quefti il Voffio (4); e di fatto Efchilo (5) fa Pro
meteo figlio di Saturno. Onde non importa, che gli Autori profani 
facendo menzione del Diluvio lo dicano accaduto in Egitto, ed ac
caduto fotto Prometeo; e così lo racconta Diodoro Siculo (6) ; per
chè gli Egizj,  come i Greci raccontano folamente le cofe lo r o ;  e 
perchè confondendo, come fopra i nomi, nel nome di Prometeo in
tendevano Nettunno, e intendevano l’ iftefìTo Noè.  In fomma anco 
gli Autori Greci facendo menzione di Jap e to , ancorché non lo fac
ciano Italico efpretfamente , non per altro lo aiTerifcono Greco giam
mai ; e fapendo noi da tante altre prove, che Italico è fiato, o d5 I- 
talia popolatore ; ben fi ravvifa, che anco i Greci,  e parlano di que
llo ,  e lo qualificano in quella^forma . Efchilo parlando di Prome

teo

ì6 6  Lib. 1. Cap. U h

( 1 )  Valer. Flac. Argon. L. 1 ,  =: Jnpeti po/l bella trucis, Flegraque labore; .
( 2 )  Efiod. Deor. Gener. v. 19. =s ’lctirsroi re', jJV Kpóvov àynvXo/jmtw ~ Et

Japetum , (y  Saturnum verfipellem ~ (y  Opera, (y  Dtes ver]. 52.,  (y  
Theogon. v. 6 14.

( 3 )  Omer% Ili ad. Lib. gt v. 47 9. ~  <v '\arrrzroq re' ,  K póvo; r s a  ubi, &  J  ape-
ttiSj &  Saturnus x=. Quafi fuora del Mondo. f  apeto è figlio di Giove Jen •
za mutazione alcuna di nome ;  e Saturno è il Padre, cioè il Tempo y 
e 1' Eternità. Quefta è prejfo Omero la foftanza di Giove, che la tro
viamo uniforme a Giano , e a Noè .

( 4 )  Voff. de Orig. &  Progref Idol. L. 1. C. 18. ~ In uno difeordant, quod 
Prometheus Japeti filius di ci tur . Sednihil mirum5 quod in faculis tam 
longe remotis antiquitas Patri; , &  filli nomina confuderit. Nam Jape- 
tus qui efi Japhet filius Noachi yfuit Europeorum Pater.

(5 )  Efchil. in Promet. vinff. v. 185. ~  Kpóvs jraig ~  Saturni filius.
(6) Diod. Sic. Lib. 1 .  cap. 3. De variarum rerum exordiis =3 Nilus, aiunt y 

ruptis aggeribus magnam JEgypti partem inundajfe, maximeque eam, cwr
, Prometheus praerat. Cum omnes pene ejus ditionis hom'tnes diluvio pe- 

rirent.
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teo (0 , che fi dice, figlio di Japeto» c  da altri fi confonde con. Jape
to medefimo, e con Nettunno; allude a quefta fua prima popolazio
ne) facendolo perciò efpreffamente Inventore delP arte di navigare, 
e dei numeri , e delle lettere, e di altre arti neceflàrie alla vita u- 
raana ; e perciò fi uniforma ai L a t i n i e  ad Orazio predetto,, che di 
quefte cofe, e delle prime, e ardite navigazioni in Italia ,  fa la ftir- 
pe di Japeto la prima inventrice,. A l  detto Prometeo attribuire pure 
Efchilo (0  V invenzione d'indovinare ,  e di [piegare i  fo g n i , r  tnttt^
V Arufpicina , e V EElifpicina, e quella del Crofcio della fiam m a , di 
cui fcrilfe Tireua , come dice. Stazio 0 )- cofe tutte, e perciò radica
te antichilfimamerìte, e praticate fragli Etrufci,  anzi nate fra diloro, 
come dice Cicerone. Siegue Efchilo, e fa per mezzo d* Inaco efa- 
minare i Sacerdoti, e gP Indovini del Tempio di Dodona (4), che, co
me pure vedremo nei Capitoli dei Pelafgi, altri non erano, che i no- 
ftri Pelafgi T irren i .

Il  concorde par lare di tanti Autori parmi un lume affai fufficien- 
te ,  anco nelP ofcurità dei fecoli più remoti per ravvifare gP Itali 
primitivi anco con quella qualità di gente [campata dal D iluvio  , che ma
lamente fi prende da molti in aria di favola ; e vediamo in quefta^ 
forma, che Giano, e il dilui culto in Italia efprime a maraviglia la 
memoria di Noè ; e che quefta appartiene agP Italici in genere, che 
vuol dire agli Etrufci,  e non mai ai foli Latini, ed ai Romani,  fe 
non che quefti, come defcendenti dei,primi,,lo hanno prefo ancor efli. 
Nel detto Japeto ,  ed in Nettunno, in Prometea* e in Eaco „ e  i ru 
altri antichi (fi mi nomi, forfè altri con più efatt* inveftigazione ritro
verà parimente i femi della prima popolazione (felIa.Grecia. Varrone 
parlando della prima popolazione degli Aflirj (s) vi mifchia Japetok 
e Prometeo, che gli veggiamo anco in Italia -

Negli Autori veramente anfichi non fi trova mai nominato il La* 
z io , con quefta precifo nome di L az io . II qual nome *. come fi i

ve-

( 1 ) Efchil. in Promet. vinti* verf, 46 j . =s Nullus slius a tne tnvtntt 
hicula Nautarum, qu<e velis lineis per Mare oberrant •

(2)  Efchil. loco cit. verf. 480.
(3) Staz. ad Thebnd. L. 4. v» 470.
(4) Efchil. d. Pronte?. vinti, v, <559. &  feq,  ̂ ^
(s)  Varr. Lib. 1. feu  4. pag. 7. Afia dittò a NywphAy a ^

Jape'tB trahitur Promet heuì>

j



veduto derivatogli dal fecondo Re Latino, non efpritne altro iru 
origine, che una voce puramente Errufca, cioè* Saturno, che vuol 
dir Latitante - e che poi adattata al detto Re Latino, e alla dilui 
Provincia, Tanno chiamata Lazio. Dionifio rammentando ancor elTo 
quefto principio del nome Latino, e di Lazio, dice, che portò feco 

abolizione di tutti g li antichi nomi del Lazio (0 , che altrimenti lo 
ayerebbemo fentito nominare efpreffamente Agro Laurente, Agro degli 
Aborigeni, e degli Etrufci . Anzi Efìodo, che, come pare Cronologicamen
te , era di poco pofteriore al detto Re Latino, dice e;fpre(Tarnente dj 
lui C1 ', che comandava a tutti gV Incliti T irren i, perchè comandando 
agli Aborigeni fapeva,che quefti erano Tirreni, In termini fimi li para
la Conone appi*e(To Fozio (3) del detto Re Latino, e dice, che re
gnò fopra tutti gF Italici. E fe tutta l ’ Italia era degli Etrufci fecon
do i citati Iftorici, viene a dire, che comandando in Italia, o all’ I- 
talia, comandava agli Etrufci. Il Maffei (4) raramente concorde nel
le fue proporzioni, dopo di aver confeflato , che F Italia al tempo 
della venuta dJ Enea era tutta Etrufca, dice a quefto propofito : Ca
tone citato da Saluftio aveva fcritto efferfe V ìtali a tenuta prima dagli 
Aborigeni, dei quali , e dei F rig i venuti con E n ea , efferji poi fa tt i i 
Latini : Giuftino (5) in quefti termini dice gli Aborigeni i primi Abitatori 
di tutta Italia, perchè fapeva , che Signori di tutta Italia fono ftati i 
Tirreni , e per primi Abitatori s* intendono ancora primi Progenitori^ 
Anzi perchè i Latini furono veramente Etrufci, e gli Etrufci furono 
ancora Umbri, ed Aufonj , e con altre diverfità di puro nome di
pinti ; perciò anco i Latini fono chiamati, e Umbri, e Tirreni, e 
Aborigeni, e Aufonj , come pure dice il Maffei (6). Sofocle citato

da

lóS Lib. L Cap. 111.

( 1 )  D ionif Lib. 2. pag. 78. =s Horum omnium commune nomen fuit Latin i, 
deduffium a Latino ejus regionis Principe ;  obliteratis fingulnrum gen- 
tium prifcis nppellatiombus .

( 2 )  Efiod. Theogon. in fin. ~ 0$ [ A  ar?vo ]̂ 7ràcriv Tu’p<rn voie-iv dyux.\vTOtff-tv avarerei 
Qui [ Latinus ] omnibus Tyrrhenis valde inelytis imperabat.

(3) Conone citato diflefamente nelle ricerche della Sicilia §, Cip pofto y in 
fin e .

(4) Maff. Off. Lett. Tom. 4. pag. 131.
( 5 ) Giuftin. L. 43.
(6 ) Maff. Tom. 1. pag. 138,



da Dionifio M parlando dei vecchi tempi di Tripcolemo deferive tut- 
io il giro dell5 Italia,  che allora fi chiamava Enotria. L a  dice cir
condata dal Seno , o Mare Tirrenico , e dalla /piaggia Liguftica ; ma- 
non nomina nè il Lazio, e nemmeno gli Aborigeni, i quali Abori
geni a differenza dei Latini veramente vi erano allora;, perchè ancor 
quelli erano comp.refi nella denominazione Tirrenica. Gli Autori, che 
parlano della eipedizione degli Argonauti,  nemmeno nominano il 
detto Lazio.  Il folo Valerio Fiacco (perchè fecondo la più proba
bile opinione era Latino, e di Sezza ) nomina una fol volta il La
zio (0 ; ma con quella improprietà, che ai Poeti fi perdona, di at
tribuire alle perjfone ,* ovvero ai Paefi. quei nomi, che gli fono com“ 
petuti affai dopo . Quella licenza la troveremo in V irg i l io , ed in al
tri ; ma ricordiamoci, che gli Autori veramente antichi quefta licen
za non l’ anno u.fata , e non la potevano ufare quando parlano dei 
tempi antichiffimi, nei quali non vi era quefto nome di Lazio.

E  ricordiamoci della pura Iftoria , che è in bocca di tutti i più 
claffici Autori fenza mefcuglio alcuno di favole ;  c ioè ,  che gli Abo
rigeni erano nel l 'Agro  Laurente (che poi fu Lazio) affai prima dei 
Pelafgi, quando fi pigliano i Pelafgi dal diloro ritorno di Grecia • 
Dionifio (3; ci dice, che gli Aborigeni chiamarono di Grecia i Pe" 
lafgi loro affini, che vennero ( cioè ritornarono ) in Italia fotto il diloro 
Duce Deucalione, acciochè gli preftaffero aiuto per difcacciare i Si
culi, che erano ancor etti progenie degli Umbri fecondo Plinio O). 
Quefti Pelafgi poi tornati di Grecia, e che pure erano Aborigeni, e 
Tirreni , furono difcacciati dai Lidj , quafi tre fecoli dopo,  e mai più 
tornarono nell’ Agro Laurente . Alla venuta di Evandro già erano di
fcacciati i Pelafgi,  e contuttociò Evandro trovò, nel Lazio gli Abo- 
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( 1) Dioti't/. L. 1. pag. 10. cita quefti verfi di So/ocle. :

Tu 'Ŝ ÓTTKTTS y >5 Tl)’ppnv/X0£ ¥LÓ\7T0£ y
Atyvo-riKÌi TS "yf) ers' '(TTCtl

A tergo od de&teram obeunda efl tibì tota Ocnotrta % 
SinyfquQ Tyrrbenus. 5 &  /olum Ligufticum .

( 2 )  Valer. Flacc. Argonauta L, l*
( 3 )  D'ioni/ L. r. pag. 14.
(4 ) Pi in* L. 3. Cap. 5. .....



r igeni ,  che erano Tirreni (0 , e di quefto precifo tempo parla Efioclò 
fopra citato , e dice del Re Latino, che comandava agl' incliti T irre n i . 
Alla venuta quafi contemporanea d ’ Ercole vi erano parimente gli Abo
rigeni.  Poi venne Enea, e ci trovò pure nell5 Agro Laurente i det
ti Aborigeni ( i ) , come narrano F Iftoria diftefamente , e Livio , e Dio
nifio. Donde adunque cava il Maffei, che i Latini provengono dai 
Felafgi ? E per meglio impicciare ogni memoria, fuppone Greci i pe
la fg i , e gli crede diverfi dagli Aborigeni, ed in fomma gli crede 
non Italici, Innanzi, e dopo i Pelafgi ci fono fempre ftati gii Abo
rigeni nell* Agro Laurente ; e anco in tutto quefto tempo della di
mora dei Pelafgi medefìmi ci fono ftari gli Aborigeni , che erano 
Italici,  e Tirreni,  e che in origine erano affini, e d5 una iftefta^ 
ftirpe dei Pelafgi ,come dice Dionifio di fopra citato , Come fi può adun
que, per voglia di criticare, confondere ogni Iftoria la più certa , e fare 
non Italici i Pelafgi (3), e fare contuttociò i Pelafgi Autori dei Latini?

I Latini , ed i Romani fono certamente fchiatta degli Aborigeni, 
come fi è detto con Dionifio, che quefti Aborigeni gli fa indigeni 
d" Italia, e non Greci (4). Ma più chiaramente gli fanno Indigeni, e 
Italici,  e Saluftio, e Verrio Fiacco,  e Suida, e Fefto, ed altri,  
che gli qualificano per gente [campata dal D iluvio  ;  I l che non J i  ‘ve
rificherebbe j [e [ofiero F e la [g i,e  G reci, come poi fra molte contrarietà 
ci vorrebbe far credere il folo Dionifio. Virgilio ancora gli deferive 
molto bene (5) mettendogli al tempo, e nel lecolo di Saturno, co

me

17© Lib, I. Cap. 111.

( 1 )  L'tv, Lib, 1. Diari, Lib. 1.
(2.) Livio . L, 1, pag» 1. p: JEneam ab [imiti clade domo profugum. . . . . .  La-

tinus Rea , Aborigene[que, qui tum ea tenebant loca.
( 3 ) Si vedano fempre i Capìtoli dei Pelafgi,
( 4 )  Dionif, Lib, 1, pag, 8. a  Ty£ èV  ’Aftopiyivag, à(p' wv apnei Tcov PcoMa'iUV T0' 

7 ?vo$ . O? /usv ’avrónrovo/ yevog avrò kcctcì ’ccvroyevó/uevov dTrotyalvoie-iv =5 Aborigi- 
nes Authores Romani generis, Italia indigente ^Juique corponsgentem ajferunt.

( 5 ) VirgiL JEneid. L, 7,
Urbe fuit tota Laurentts Regia Pici 
. . . . .  alitque ex ordine Avorum
Vitifator fervans curvam fub imagine [alcem 
Saturnufque fenex , f  anique bifrontis imago 
Veftibulo adfìobant, altìque ab origine reges *

Dove Servio aggiunge a  Ab orìgine reges,  prò Àborìgenum reges, fed  
efi Metro prohibitus.



me fopra fi è detto; e dicendoci particolarmente, che fono tanto an
tichi , che fono nati dai Tronchi, e dalle f e h e  Italiche (■). E  benché fra 
gli Avi Aborigeni ponga ancora G ian o , e Saturno, che in fuo linguag- 
gio vuol dir N oè ,g l ipon e  per altro in quella forma, che gli ha porti Ma- 
crobio,  cioè, in principio del Mondo, e come popolatore di tutto il 
Mondo rispetto a Giano ; da cui non folo gli Aborigeni , ma il Mon- 
do intiero è difcefo.

Se fi approfonderà il diverfo modo di parlare negli Autori antichi, 
troverem o, che i Pelafgi fono fchiatta degli Aborigeni, e furono Tir
reni , e lo vedremo meglio nei Capitoli dei Pelafgi. In quefto fenfo 
farà piccolo, e fcufabile l 'equivoco di chi ha detto, che i Latini,  ed i 
R o m an i  difendono dai Pelafgi. Ma in quefto fenfo bifogna confef- 
fare per Etrufci gli Aborigeni e i Pelafgi medefimi. Così Virgilio (») 
chiama Aborigeni gl ’ ifteffi Pelafgi,  e dice, che furono i primi Abi
tatori non folo del Lazio,  ma dell’ Italia tutta; e così A. Gellio (s) 
pone per primi abitatori d ’ Italia gli Aurunci,  i Siculi, ed i Pelafgi. 
Nel  qual fenfo ognun vede, che non fi poflono mai prendere per Gre
ci ; perchè nè Dionifio, nè verun Greco ha mai pretefo, che le C o
lonie Greche abbiano popolata P Italia fino dai tempi Babelici;  dai 
quali tem pi ,  o poco dopo, vedremo, che le Colonie Italiche popola-

Tom. I, Y  21 2 vano

( t ) Virg. L. 8,
Gens hominum Truncis, &  duro robore nata.

( 2 ) Fi rgii. L. 8. v.' 6oo,

Sylvano fama cjì veteres facrajfe Pelafgos
’ *. . *. * • • J • • • • 0 • , #
i+ju primi Jines aliquando babuere Latints «

Lucati. P bar fa i. L. z. v. 432.

hidtgenas Latti popuJos non deferit ante .
Vtrg. L, 8.

Arcades i p f u m .................
• * * Credunt fe  vidtjfe Jovem  «

Stazio Thebaìd. L. 4. v. i jó .

Arcades bine veteres A/Ìris Luna que priores.
(3 ) A. Geli. L. 1. C, X.

Dei primi Abitatori £  Italia. j-r



vano la Grecia * e fpecialmente F Arcadia , che perciò fi di{fe Pelaf* 
gica ; A ciò alludono gli Autori, quando chiamano gli Arcadi antichif- 
fimi d’ Italia, anzi Poeticamente gli chiamano più antichi della Luna C1) .

In quefto fenio s'intendono bene gli Autori,  perchè prendono gli 
Arcadi,  ed i Pelafgi per popoli venuti d’ Italia,  e perciò gli pren
dono per Aborigeni * e per Etrufci nei diloro principio * come già 
bene aveva fpiegato il Dempftero, che con ottime autorità difìfe, che 
U m b r i ,  Tirreni,  Arcadi ,  Enotr j ,  ed altri popoli antichi d’ Italia., 
fono un fol Popolo rifpetto alla prima loro provenienza C1).

Per più chiarezza di tutti gli Autori,  che falvo il folo Dionifio 
fono d’ accordo, ed uniformi, e che falva l ’ apparente diverfità nel 
modo di efprimerfx in tanta antichità,..fono tutti chiarilfimi, e litte- 
rali ; fi aggiungono altri,  che parlando dei più remoti tempi, fem
pre chiamano il Lazio Faefe degli Aborigeni, e dei Tirreni . Ovidio 
parlando di Giano, e di Saturno (e  nomi più antichi non gli ab
biamo ) come abbiam veduto, difie Tufcum rate njenit in amnem e
I Pelafgi vennero certamente nell’ Agro Laurente , e vi furono rice
vuti dagli Aborigeni. Dionifio (3) dice,  che vennero nell* Umbria^ 
contermine agli Aborigeni . Nel l5 Umbria colloca Cortona, che al
trove la pone in Tirrenia (4 ).  Erodoto (5) dice , che occuparono par
te della Tirrenia , e Cortona per quella identità , che allora avevano 
la Tofcana, e 1*Umbria,  e gli Umbri ,  e i Tofcani.  Così Dionifio 
(6) dice : Che i l  Lazio , e Roma flejfa s3 è detta Tirrenica. E Li
vio dice,  che in quei tempi, e a precifamente ai tempi d’ Enesu

V Ita-

(1) Lucan. fopra cit. , e Stazio fopra cit.
(2)  Dempfì. E tr« Reg. L , 1* Cap. 7. pag. 16* 3  Aborigines bofce Umbrorum 

alti fobolem effe contendimi . . . .  Etrufci iidem fu n t cum Umbris, T y r- 
rhenis, T u fcis , L yd is , Arcadibus^ Oenotris ;  qui prifco Vocabulo, Aborigi- 
7jes dicuntur , quafi ortu carentes . E t J'unt a D iluvio prim i popult y 
quorum in prophanis Hifioriis extant Monumenta .

(3) Dionif L. 1. pag. 1 5 . ^  Pervenerunt [ Pelafgi] in Umbriam Aborigini- 
bus finitimam,

(4) Dionif. L . 1. pag. 16.
( 5 ) Erodot, L. 1,
( 6 ) D ionif L. 1. p. 9. e z i.z z  m» yap JV Xpovô  , cW >9 A«rivo/ , >9 ’0 /x(3pn:oìy ^ 

’Av crcvsg, ^ crunvo) Tuppmw u(J)’ ’EÀXvii/wv è\éyono. . •{. TiìvrèP u>fmv dvrm
vro\\o\ rcòv av'YYputyióov TijppwtS'ct -nóXiv'uvài virsXctftov ^ Futt enim tempus, 
quo L atin i, Ùmbri, Aujones, (D3 alti nonnulli dicebantur a Gracis T y r- 

rheni . . , .  E t Romam ipfam Tynhenicam Urbem effe ^fcriptores voluerunt.

i j i  Lib. 1. Cap. III.



F Italia tutta era Etrufca (0  ; perchè gli Etrufci fignoreggiavano
tutta r  Italia, Così lo dice Diodoro Siculo 0) a tempo d 'È r c o le ,  
che di poco precede il detto .Enea. Varrone parlando confufamente 
dei Sabini,  deiLucani, dell' Apulia , e fpecialmente del Lazio, pare ,  
che concluda, che il ^Re Latino comandò in tutte quefte Provincie, 
e che perciò regnò in Etruria (3).

Il Maffei (4) cita Efìchio, che abbia prefi i Tirreni per Lat ini . Dun
que per tutte quefte autorità i Latini nei tempi antichi/lìmi erano Tir
reni , Tutto il Poema di Virgilio fi aggira in confondere, cioè in fa
re una cofa medefìma, il Lazio colla Tirrenia ; e perciò, e per via
di Dardano Etrufco, e nato in Cortona, in far parenti il Re Latino,
ed Enea (5), e in ricongiungere fra diloro il fangue avito, e la.» 
vecchia loro affinità , Perciò mille volte Enea chiama il Lazio fua_. 
Patria, fua Patria l ’ Italia (tf), e l'uà Patria Cortona (7). Rifpetto al 
narrare le origini, e le Patrie degli E ro i ,  di cui parla V irg i l io ,  non 
favoleggia giammai, ed è fempre veridico.

Così tutti parlano all'incirca di quei tempi di Enea.  E  come mai 
averebbero potuto dir così,  fe i Latini non fóifero ftati Etrufci ? Li
vio ,  e Dionifio, e tutti gli altri fono concordi in narrare il detto 
arrivo d’ Enea nell3 Agro Laurente tenuto dagli Aborigeni. Dunque 
fe gli Aborigeni non foffero ftati Etruici , non averebbero potuto di- 
ire, che tutta 1' Italia di quei tempi precifi era Etrufca.

Parla di quei tempi, e anco dei tempi anteriori Dionifio d' Ali- 
carnaffo, che, come fopra fi è detto, chiama Tirrenico il Lazio,  e

Tir-
T ---------  ■ 1 ■ ----- -—---------------------

( I ) L iv f fopra citato .
(2.) Diodor. Sic. Lib. V.
(3)  Varron. de Ling. Lat. L. 1. feti 4. pag. 5. edit. P arif. an. 1530. — Ut

S abini, 0 ° Lucani, aut decimato ab homtnibus, ut A pulia, <& Latium ;
ut E tru ria , &  T u fc ia , qua regnum fu it  L a tin i.

(4 ) Maff. Off. Letter. T . V. pag. 345, ~ Per comprovare la ftmilitudine fra
R  , e D prejfo g li Etrufci . . . altri ha 0(fervaro quel pajj'o d' Eficbio 
Aia pea viro Typpwwwv. In primo luogo per Tirreni intende E gli [ Efìchio ] 
qui i Latini ~  fono parole del detto Maffei.

( 5 )  Vedilo nel Capir, dei L id i §. Poi d o p o ;  e §. Conferma Se rv io ,  e feg .
( 6 ) Virgil. JEneid . L, 1. s  Italiam qua.ro Patriam ...
( ? )  Virgil. L. 8.

. . . .  Corithi Tyrrhena ab Sede profeóius .
Dardanus h 'tnc ortus ;  genus a quo Principe nofìrum .
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Tirrenica Rom a.  Parla di quefti tempi Virgilio, quando fa dire dsu, 
Evandro a Enea , che i l  Tevere è un fiume Tofco C1), e che gli abita
tori di qua, e di là del Tevere erano una gente medefìma ; e più vo l
te altrove, come fi è detto, lo qualifica per un fiume intieramente^ 
Tirreno 0 ) : E  di fopra Servio (3) aveva detto, che tutto il Tevere^ 
apparteneva all' Agro Laurente, fecondo 1* antico flato del Lazio . 
Sicché tutto il Tevere dice, che in antico, ante Album , &  Komam, 
era Etrufco, e che tutto era nell' Agro Laurente . Dunque tutto l ' A 
gro Laurente era Etrufco. Ad Enea,  che parte coll ’ Efercito verfo 
il Laz io ,  Virgilio gli fa dir e , che va nelle campagne Tirrene (4). A l 
trove gli fa dire : v a , batti, e vinci i Tirreni (S) . E  tutto l 'apparato 
Militare, e le Trombe guerriere le chiama Tirrene (6). Plutarco (7 ) di
ce ,  che E n ea , e i Troiani sbarcarono in Tofcana alle foci del T evere. 
Strabone (8) lo conferma dicendo, che Enea sbarcò fra  OJlia , e i l  Te
v e r e , Eppure altrove vediamo con Liv io ,  e con altri Itterici, c h o  
Ottia, ove prima era la felva Mefia, era dei Veienti Etrufci,  perchè 
nè i Latini,  nè gli Aborigeni non fi ettefero mai fino al mare, nè 
alla foce dei Tevere;  e vi arrivarono i Romani,  dopo che tollero 
la detta felva Mefia ai Veienti»

Var-
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( 1 ) Virgil. JEneid. L . 8.
........................ Mine Tufco claudimur amne,

E qui Servio fpiegaj Hoc efi Gens eadem.

( 1 )  Virgil. d. L. 8. =s Tyrrhenum ad Tibrìm ..................
( 3 )  Serv, ad Virgil. d. L. 8.

.......................................Satus Hercule pillerà ,

Pulcher aveminus.................................... .....  .
Tynhcnoque boves in fiumine lavit Iberas,

Pone il detto Ercole per Re degli Aborigeni, e degli Albani ; e pon 
che il fiume fojje tutto Etru/co, come appartenente alV Agro Laurente 
Secundum anttquum ftatum s  ante Albam, &  Romam Tiberis Laureti- 
tini fuit Territori!.

(4 )  Virgil. Lib. 8. Dantur equi Teucris Tyrrhena petentibus arva.
( $ ) Virgil. L.y. v. 460. Tyrrhenas i flerne acies.................. ...
( 6 ) Vtrgil. d. L. 8. Tyvrhenu/que tuba mugire per ce ter a clangor.
( 7 )  Fiutar, in Romul. in princ. s  Troia capta a Grcects, quo/dam prvfugos 

naftos clajfem, in Etruria vento delatos Tiberis faucibus appulijfe.
( 8 )  Strabon. Lib. 1 1 .  pag. 154. zz JEneam una cum Anchi/e, O 1 AJcanio f i- 

Ho Laurentum app!icuìj]'e memoria proditum efl prope OJìiam, ac Tiberim.



Varrone (0 parlando delle prime edificazioni delle Città Lat ino  
dice: Oppi da condebant in Latro Etrufca rifu.  Anco gl* iniqui co (lu
mi dei Tofcani furono comuni ai Latini ;  perchè anco nel Laz io ,  
come in Tofcana, ufarono gli empi fagrifizj umani, che al dir dJ O- 
vidio 0 ) ,  e d ’ altri f i  dedicavano a Giove Laziale .  Quefti Riti Etrufci 
gli otfervò anco R om olo ;  attaccò la V acca ,  e il T oro  nel delineare 
fi muro della novella Roma ; E  quefto Rito ( fra tanti altri Riti E- 
trufci) fi radicò tanto fra i Romani, che anco in ogni deduzione-* 
dr una qualche nuova Colonia fi attaccò fempre il detto .Bue, e la 
detta Vacca (3). Romolo quefti Riti ,al dire di Cicerone (4);  non folo g li  
M e  dalla Tofcana, ma fu  ancor ejfo ottimo Augure . E  fralle L eg g i ,  
che a lui fi attribuiscono, vi è quella : Ne quid inaugurato faciunto . 
I l  tutto per altro ebbe origine dagli Ebrei,  perchè anco di quefti au- 
gurj ne vediamo le tracce in Giufeppe, che nella corte di F a r a o n o  
interpetrava i fogni , e prediceva; e leggiamo in Ifaia (5)* che i Ca
nanei,  e i Filiftei avevano i loro arufpici. Se rvio parlando della Guer
ra fra Enea,  e fra Turno f a ,  che l ’ Italia tutta fia divifa per V uno,  
e per F altro partito e dice : che tutta V Italia era divifa ;  e ebe> 
la Tofcanafuperiore, eia Venezia era per Enea 05) • Il Rofino pure dice, 
che tutto i l  T evere , e i l  Lazio a tempo d' Ercole era Tofcano (7). Of- 
ferviamo altrove, che capv  , è parola Etrufca, e la leggiamo nelle 
medaglie di Capua ; perchè quefta Città fi dice d’ origine Tofcana , 
ancorché, come vogliono gravi A u to r i , fondata da quel Capi, che fu
uno degli afeendenti d* Enea, o, come altri vogliono, dall’ altro Capi \ 9

che
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( 1 )  Varrò de Ling, Latin. L . 1 , feu 4. pag, 32.
( 2 ) Ovid, Fajìor,

Donec in hac venit Tyrinthius arva quotannis •
Trijlia Leucadio Sacra peratta Deo .

(3) Ago/lini Dialog, delle Me dagl, pag, 208. =? ediz, Rom, Ann,
( 4 )  Cicer, de D iv in a ta  L ,  1 .  in  p rin cip , ~  Ita q u e , ut alta nos meltus m ul

t a ,  quam  G r x c i ,  f ic  bu ie  pr<eftanti(fim<£ re i  [  D iv in a t io n i] nomea no-  
ft r i  a D iv is  G r a c ir u t  P lato  in terp reta tu r ,  a fu ro re duxerunt ,
apio bujus Urbis parens Romulus non■ folum aufpicato Urbew ì con a ttj]e 3 
fed  ipfe etiam opthnus Augur fuijfe tradirur. Deinde 1 YC~
li qui Reges u f io m n e m  hanc ex Etruria feientiam adhibebant •

( s)  Ifaia Cap, 2. =? Et Augures habuerunt ut Philtfliim* .
(6) Sery, ad Virgili L.' j . v e r f  714. Omnis.vero TufciaJupertory Cr re

netta JEnea pr&flat auxiltum.
(7) Rofin, Anriq. Roman. L, 2, Cap. 1 g» ^4*



Che fra i Latini fu uno dei defcende nti del detto Enea . Ma fe fi re
puta per Etrufco il Re  del Lazio per nome c a p i ; e quefto nome fi 
dice Etrufco ; molto più farà Etrufco il detto Re per nome Latino 
con tutti i fuoi Aborigeni CO. Così Virgilio 0 ) chiama Tofco il Re  
Tiberino,  che parimente fi conta fragli afcendenti di Romolo. R o 
molo pallore la fua nuova Città la edificò fra i paftori, e fralle fel- 
ve .  Non può da principio alTegnarfi a Roma un predio territorio. 
Fidene era a cinque miglia di Roma, Veio a dodici miglia: E que
lle , ed altre Città Etrufche toccavano Roma , e il Tevere con i di
loro territorj. Per popolare la nuova Roma prefe Romolo i paftori 
di Tofcana,  e del Lazio,  e alcuni Frigj già defcendenti da quegli, 
che erano venuti con Enea ,  e alcuni Arcadi ,  o Pelafgi parimente-* 
progenie di quegli venuti con Evandro,  e che anno tutta Y apparen*» 
za di elTere ftati Italici in origine (3).

Non vi è cola più certa, che Tarquinio Prifco nacque in Collazia 
Città Errufca (4>, e perciò ai tempi di Tarquinio Prifco, nei quali co
minciava a smembrarli Y antica unione Italica , la detta Collazia ora 
dagli Autori fi pone in Tofcana, ora nel Lazio,  ed ora ancora fra i 
Sabini. Nel Lazio la pone Dionifio (5) , Livio all* incontro (6 ìa_, 
pone in Sabina, e così il Sigonio (7). Fidene ancora era nel Lazio 
fecondo le autorità riportate dal Corradini C8). Eppure Fidene fi po
ne da L iv io ,  e da Dionifio fralle Città Etrufche, e che parlava E-

trulco
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( 1 ) Liv, L, 1. pag, 1 .
( 2 ) V'ir gii, L, X

Fatidica Manthus, Ó'1 Tufci filius amnis,
.............................. Tufco de Sanguine vires

( 3 )  L, Fior, Hijìor, L, 1. in princ. ~  Romulus imaginem Urbis maqis, quam
Urbem fecerat, Incoia deerant. Erat in proximo lucus : Hunc Afylum

fecit ;  &  (lap 'tm mira vis hominum Latini, Tufcique Paflores, qui tranf- 
marini Phryges, qui fub 7Ensa, Arcades, qui fub Evandro influxerant.

( 4 )  Dionif, L, 4. pag, 233 .= !  Tarqu'tnius tranjlato ex Etrufcis in banc Ur~ 
bem [ Romam ] domicilio (Jc,

( 5 )  Dionif, L, 3, pag. 187. ~  /usrct JV  KoXar'ias Trapalarli ì-rrì roy' y.u\vfj.zvQv 
Kopv'tKo\ov 0 fiucri\eoi; 'eo-rparevviv. Hv JV jnatemi rS A utivóòv sS’vy; fi Uo\ei; =  
Po fi deditam Collatiam, Rex adverfus Corniculum expeditionem JuJcepit, 
Id quoque Latini nominis oppidum,

( 6) Liv, L, 1. pag, 9. ~  Collutta, (D* quidquid citra Collatiam agri erat, 
Sabinis ademptum,

( 7 )  Sigon, de ant'tq, Ju r, Ital. L, 1. pag, 8. &  d, L, 1. pag, 38.
(8 )  Corradin,,Latium vet, Lib. 1. cap, 2, pag, i j .



trufco, come altrove fi prova. Anzi Fidene, benché certamente fi fap- 
pia la dilei fondazione, e fu certamente edificata dagli Albani (Oj 
contuttociò Fidene è ftata, e fi è detta fempre una Città Etrufca, e 
di origine Etrufca 0 ) ;  perchè anco gli Albani, e i Latini erano Etru
fci in antico. Sora ,  e Ferentino fi pongono da molti nel Lazio ;  
anzi il Corradini pone Ferentino la prima fede del Lazio,  dicendo 
cofe vere, ma in tempo diverfo ; perchè Sora,  e Ferentino in altro 
tempo fi pongono da Livio (3) fra i Volfc i . Il Tofcolo, e 1’ Agro Tufcula- 
no non fo quale Etimologia poffa ricevere , fe non fi prende di Tofcana.
Il Troffulo ,che quivi era, fi nomina per una Città Etrufca da Plinio ^  .

Quefte precife citazioni Iftoriche fono comprovate da tanti antichi 
ritrovamenti fatti, e che fi fanno per tutta Italia, in R o m a,  in Sa
bina, e nel Lazio. Quanti Etrufci monumenti fi fono ritrovati in Ro* 
ma, fe non che il genio corrente gli vuole battezzare per G r e c i ,  e 
per Romani; come anco nel precedente Capitolo fi è avvertito . Etrufca., 
è la bella fedia di marmo, che fu trovata nel monte Celio nel 1732. 
e che attualmente fi conferva in cafa Corfini, e riferita dal Maffei, 
e dal Gori (s). In Falari,  in oggi Civita Caftellana , riferifce il Buo
narroti (6) un infigne monumento, ed Ifcrizione ben lunga Etrufca. 
Quante ne riporta il Fontanini ritrovate in Orta ; quante ritrovate.» 
in Corneto verfo la felva Ciminia, anco con caratteri Etrufci vedute, 
e riportate concordemente dal Maffei,  e dal Gori (7), e nelle Differ- 
tazioni di Cortona C8)? Eppure replico, che Corneto, e l'antico Cor- 
niculum fi pone indubitatamente nel Lazio . E  Tarquinio Prifco fralle 
Città prefe ai Latini , dice Plinio , che gli prefe ancora Corneto ; anzi o 
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( 1 )  Dionif, L, 2. pag. i \ 6. ~  Eam Fidensm ol'tm Albani condi der ant,
( 2 )  Liv, L. i .  pag, 4,  =: Nam Fidenates quoque Etrufci fuerunt,
( 3 )  Liv, L, 7.  pag, 85.  =: Confules Dittatoris exercitu ad bellum Volfcum

ufi, Sor am ex\hoflibus incautos adorti cxperunt ~  Et L. 4.  pag, 50.  &  
L, 7.  pag. 80.  =; Ferentinu m de Volfcis captum .

( 4 )  Plin, L, 3 3 .  Cap, 2. ~  Celeres fub Rqwu/o, regtbufque appellati............
pofìea Trojfuli, cum oppidum in Tufcts &c,

(5)  Gori Difef. del Alfab, Etr, pr.g, 1 8 5 .
{ó) Buonar, giunta al Dempfì, Tav, 82 .  ^
( 7 )  Buonar, ginn, al Dempji, Tav, 88.  Gori Difefa dell Alfab, pag, 1 8 6, Maff, 

Off, lett, Tom, 5. pag. 309. &  feq.
( 8 )  Dijj'ertaz, di Cortona Tom, 2.  in Prefaz,



Corneto , o altre Città fra i monti Corniculari fu fabbricata dai noftri A b 
origeni (0 . In Ardea fi rammentano pitture Etrufche anteriori a RomaW.

Quelli fono i fatti, e la Cronologia, e T Iftoria. Chi poi fuor di 
quelle ftrade infallibili fi compiace di fmarrirfi in altre aperte dal pu
ro ingegno , e da una critica per molti feducentiffima ; legga le .̂ 
fiere critiche fatte al Gor i ,  ed al Dempftero, e fentirà, che Giano 
non è Etrufco, ma Latino ; che i Latini non fono Etrufci, e fono 
Pelafgi ; e che perciò i Latini non fono d’ origine Italica ; e cĥ _* 
perciò la lingua Pelafga, e la Tirrena fono difparatiffime fra di
loro (3); ed altre pellegrine notizie, che conducono direttamente à 
non faper mai nulla dell’ Antiquaria, nè Etrufca , nè Greca, nè Romana.

Equivoche fono l’ autorità, che fopra di ciò porta il Maffei (4) .  
Che cofa importa che Cicerone (s) per bocca di Tiberio Gracco 
chiami barbari i Tofcani? D jpo  lei,  e fette, e più fecoli,  nei quali 
i Romani formavano un popolo diverfo, e feparato dagli Etrufci ,  
e dopo tanti fecoli di Guerre fra diloro, potevano così ancor deno
minarli. Ma barbari, e foreftieri non fono itati mai prefi rifpetto 
all’ origine comune ad ambedue i Popoli ; anzi quando fi tratta ri
fpetto all ’ origine, ha voluto il M if fe i ,  che fia l ’ i ile Ila cogli Etru- 
ici quella dei Popoli di N o la ,  di Capua, e di Napoli ,  e di tut
ta la Lombardia ; adducendone anco in riprova i monumenti Etru
fci in ogni parte d’ Italia diifotterrati ; e precifamente in quefta claf- 
fe ha volute, e Padova, e Verona fua Patria ; dove (6) cita fimili 
memorie ivi trovate. E altrove, e gìuftamente, come ho detto, chia
ma gii Etrufci per rapporto all* Italia tutta noftri progenitori . E  
quivi appunto cita Servio, che dice : Tyrrhenos ufque ad Tretum S i- 

culum omnia poffedife. Non vi è cofa più inimica del vero, che la.* 
contradizione ; e la contradizione include fempre il falfo in una 
delle fue parti . LIB.  I.

( 1 )  Dionif, L. 1. pag. 13.  in fin .~  A b o rig en e . . . .  &  prxter alias Croi- 
tates ■} condiderunt has, quae nane quoque inbabitantur, Anternnates , Tel- 
lenenfes-, Ticulenfes, prope Montes Corniculanos.

(2)  Differì, di Cortona Tom. 2. pag. 81.
( 3 )  Ohve all1 ejfer falfa quefla opinione non pare ne meno decorofa, nè agli 

Italici, nè ai Latini medefìmi .
(4) Maff. Off. Lett. Tom. 4. pag. 1 3 6.
(5)  Cicer. de Natur. Deor. L. 2.
(6)  Majf\ d, Tom, 4, pag, 1 3 .  e 14.
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l i b . l  C A P .  IV.
Delle feconde 5 ed ulteriori Divifioni dei primi 

Abitatori d* Italia .

D ietro la fcorta dei vecchi Autori fi è veduto, e parmi con 
molta chiarezza, che i noftri primi Progenitori fono ftati Um
bri ,  Tirreni,  Aborigeni ,e  Pelafgi. E forfè un poco pofterio- 

ri a quefti fono ftati gli Aufonj , e gli Enotrj . E che tutti quefti nel
la loro incredibile antichità non fono ftati a l t ro , che un popolo 
fo lo , divifo così di puro nome per caufa delle diverfe Provincie > 
in cui fi ftabilirono più fpecialmente, e per caufa ancora delle di
verfe incumbenze. Perchè incumbenza, o iftituto era ancora fra di
loro di feguitare l ’ antico coftume Ebraico di fpargere Colonie fopra 
il refto della T erra ;  E quefti, che di quando in quando e quafi o- 
gni anno partivano d’ Italia , come meglio vedremo nei Capitoli dei 
Pelafgi, fi chiamavano appunto Pelafgi, e prima '7rs\apyoì, che vuol 
dir Cicogne, perchè come quelle a ftuolo a ftuolo erravano conqui
dendo, o ftabilendofi in altre Provincie, che trovavano difabitate , o 
meno fort i . / <

Ma fpecialmente, che fiano d’ un’ ifteffa effenza gli U m bri ,  e i T ir
reni,  gli Aborigeni, e i Pelafgi, apparifee da c iò ,  che fi è detto, e 
da ciò , che dei detti Pelafgi più diftefamente diradi. Quefti diffufi 
da prima per tutta Italia formavano infieme quel Regno Italico , che 
poi gli Autori chiamarono Etrufco, e Tirreno,  non per altro, f o  
non perchè in Tirrenia ( che dai vecchi Scrittori fi mifchia , e fi con
fonde coll’ Umbria) fi erano prima, e più fortemente ftabiliti. E 
perciò fi vede, che benché foife , o prima, o più forte in Tirrenia * 
Italico contuttociò era quefto Regno : E ogni altra Italica Provincia, 
benche federata colle altre per F utile , e per la difefa comune , era 
per altro independente, e in ftato di una piena, ed interna libertà.

Quefto ftato, che fi ricava dal complelfo di tante prove, refta an
co più chiaro, come fi è detto, dalla Cronologia, e dall’ Iftoria. 
Poiché finalmente non fi tratta d’ altro, che di verificare Y Iftoria, 
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e gl ’ Iftorici i più Claflìci, e accreditaci, che noi abbiamo ; fra i 
quali ho prefo particolarmente Livio in quei patti, nei quali narra 
quefta gran Potenza , e quefto Regno Etrufco di tutta Icalia ; quali* 
beandolo antichiflìmo, &  ante Romanum Imperium ; perchè folo a- 
vanti il Romano Imperio, e fino dai tempi Babelici poflìam tro
v a r lo . Altrimenti abballando F E p o ca , e occultando, e Popoli,  e_» 
fatti antichiflìmi, andiamo a cercare la* noftra provenienza in altri 
Popoli i più remoti,  e i più inverifirmìi. Bcrlle chimere efeono fo
pra di ciò ,  ed efeono particolarmente in Italia:  Ma chimere, che 
fi difciolgono, e fparifeono alla fola vifta delFIftoria.

Seguito adunque a dire,  e a replicare, che Livio ci attefta : Che 
quejlct Popolazione Italica f i  è partita dalla Tofcana , e che a fim ilitu- 
dine delle X IL  Città interne della Tofcana ( che Egli chiama efpreffa- 
mente capi delF origine ) furono dedotte altre X II. gran Città prima 
di qua , e poi altre X IL  gran Città di là dell' Apennino (O . E' dun
que un groffo equivoco 1 ’ aderire, anzi anco il dubitare, che i primi 
Italici non fìano ftati Etrufchi, in quella forma per altro, che fi è 
detto ; cioè , che erano infìeme U m b r i , e Pelafgi, e Aborigeni , 
che per altro o in Umbria,  o in Tirrenia erano,  o più forti,  o 
prima radicati. Ma per F ifteffa ragione diviene un equivoco più 
grotto il dubitare, e F aflerire, come fi fa francamente in qual
che critica5 che non fìano ftati Etrufci i Latini , i  Sabini , i 
Sanniti» e tanti altri Popoli,  che formano le feconde divifìoni dei 
primi Italici. Così fi urta contro quefta Iftoria patente; per cui fi 
vede,  che erano Etrufci,  cioè di una ifteffa origine i detti Umbri ,  
T i r re n i , Aborigeni ) e Pelafgi ; e così appunto Etrufci e d ’ una.» 
ifteffa origine fi erano ancora i Latini, i Sabini,  i Sanniti, e tutti 
gli altri Ita lic i, che per le feconde, e terze divifìoni formarono altri 
popoli ) e famiglie.

Giù-

l8o Lib. I. Cap. IV,

( i )  Liv . L. V ~  l i  [ Etrufci] in utrumque Mare vergentes incoluere Urbi- 
bus duodems Terras prius cis Apenntnum , ad inferum Mare ;  poftet^, 
trans Apenninum totidem, quot Capita originis erant Coloniis miffis. Qui 
trans Padum omnia loca, excepto Venetorum Angulo, ufque ad Alpes te- 
iìuere.



/

Giufta adunque F accennata divisone di Livio anderemo esaminando 
varj popoli Italici prima di qua ,  e poi di là dell* Apcnnino,  per 
meglio feorgere in efli la loro origine in quefta univoca defeen- 
denza. Dico varj popoli, e non tutti, non perchè tutti non., 
abbiano la detta univoca defeendenza, ma perchè di molti appena 
ne Tappiamo i nomi ; e i vecchi Autori troppo aridamentefl ne par
lano.

principiando adunque di qua delF Apennino, e quafi dal centro 
dell’ Ita lia , fi è detto abbaftanza dei Tirreni , e degli Umbri ;  tal
ché è inutile di parlare delle Città interne della Tofcana, e anco di 
alcune, che ora fono fuori della dilei prefente eftenfione, benché 
prima formalfero ancor effe F antica Etrur ia ,  come Perugia, V e i o , 
Volfinio, chiamati popoli ancor efli, e popoli potentiffimi. Anzi di 
alcune protfìme alF ifteiTa Roma , come Cere , o Agilla , F idene, Col- 
lazia, Tarquinia, o i Tarquini,  ed altre; perchè parlandone gli Au
to r i , le efprimono ordinariamente con quefta qualità, e le ricono- 
feono per Etrufche . Abbaftanza ancora fi è detto degli Aborigeni , 
i quali non folo furono agli Umbri contermini, ma per l ’ addotte auto
rità confanguinei, e defeendenti, come pare degli Umbri medefimi.
Il che fi deduce ancora da Strabone, il quale anco nei recenti fuoi 
tempi efaminando 1* antica elfenza degli Umbri,  e confondendogli 
cogli Etrufci dice : Che prima del Romano Imperio g li divideva, i l  fole 
fiume Tevere , e che perciò talvolta trapalandolo ne nascevano guerre^ 
fra  di loro, ma che erano guerre di primato ; che vuol dire di maggio
ranza in Italia,  e che però non guerreggiavano per opprimerti ; anzi 
fiegue, che per lo più erano uniti i detti Umbri ,  e gli Etrufci ;  
E  che d'accordo fpargevano Colonie in tutto i l  rtjlo d 'I ta lia , e d*ac
cordo le fparfero particolarmente in Lombardia, t nelle campagne del 
Pò (0. Per quanto può intenderfi quefto linguaggio, che parla di tem

pi
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(3) Strab. L . V. pag, 145. edit. Bafeh ann, 15 39. ~ Romanis autem, &  Um
brorum immixta gens ejl 5 Ó° aliquibus in locis Tufcorum, Utraqut^ 
enim horum gens priufquam Romanorum a m  p i i  f i  care tur Imperium, invi- 
cem de pnorìs loci dignitate certabant ;  &  medium inter utrojque T i-  
beris Fluvium , in fe  ipfos facile traiicìebant. . .  Igitur Tufcis adverfus 
incolas Padi barbaros exercitum emittentibus, ac re bene gefia . . . .  poftea 
de locorum Imperio per fuccejfionem quandam propugnantes-, multas Co- 
lonias par firn Tufcorum, partim Umbrorum effecerunt.



pi antichiflìmi, ed anteriori a l Romano Imperio , non folo fpargevano d' 
accordo , e infame quelle Colonie, ma d iv if i di principato non avevano 
di mez,zo fra  di loro altro , che U Tevere ;  11 quale nei tempi pofteriori, 
crefcendo in potenza i Latini, fu poi ftabilito per confine fra gli E- 
trufci, ed i Latini, \  da Alcamo figlio d' Enea,  o dal figlio di A- 
fcanio, come Livio ci dice (O.

Sicché in antico, e prima d' Afcanio quei Tevere, che poi divife i 
Latini dagli Etrufci,  divideva folamente i detti Etrulci dagli Umbri.
I  quali perciò indiftinti dagli Aborigeni, fi confondevano , o erano 
con quegli i medefimi Umbri,  o Aborigeni, anco nell" Agro Lau
rente. Talché i Latini,  che così cominciarono a diftinguerfi dopo 
l ’ unione fatta fra i Troiani,  e gli Aborigeni,  e che anzi Latini fi 
differo fotto il fecondo Re Latino, come nella Romana Iftoria ab- 
biam veduto, non poifono mai porfi fra i primi Abitatori, d ’ Italia',
e molto meno i Romani, che nella feconda, o terza fuddivifione^
dei primi Italici fi annoverano. E  bafta per l'univoca derivazione an
co di quefti, di aver di fopra oflervati i r i t i , ed i coftumi Etrufci dai 
primi Re di Roma offervati, e molto più dai Latini, benché anti- 
chìflima fia la loro feparazione dal Corpo Etrufco, o Italico. Di 
che F aver cffi ufato Concilio diverfo della loro nazione , e le loro 
Ferie Latine principalmente fan fede.

Erano nel Ceto Latino anco gli A lb an i , e benché ancor Effi a-
veffero divifo , e feparato il diloro tenue Patrimonio ; contutcociò 
avevano Tifteffa lingua, e gl'ifteffi fagri rit i ,  e V iftelfe leggi ;  
come con quefte parole ci dice Strabone (x) . Dal detto palfo di 
Strabone di fopra addotto fi conferma la Lega univerfale di tutte le 
Città Italiche già da noi prima avvertita: Perchè fe Umbri,  e T ir 
reni infieme deducevano le comuni loro Colonie, anco nell' ultima 
parte della Lombardia ; e Livio ci ha detto, che gli Etrufci le de- 
duifero per tutta 1* Italia in quelle ventiquattro gran Città ; dunque

la
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( i ) Liv. Lib. i. pag. 2. .................
(2) Strab. L. V. pag. 1 5 5 . — Ceterum Albani cum Romanis initto tn unum 

confpirabant, cum, &  Latini, &  ejufdsm lingua fimul ejfent . U ni- 
que vero per fe  fuum tenebam Imperium ;  nec minus tamcn facra , con- 
nubiaque communia erant ;  (y  reliqua jur a Civiltà ,



la Lega per iftituto era di tutti g l ’ italici : ancorché qualche volta 
rompendo i patti» follerò in guerre fra diloro» o non fi preftaffero 
aiuto nei reciprochi bifogni.

Il Maffei CO contro quefti paflì Iftorici fuppone, che le X I I .  Città 
di Lombardia folfero divife affatto dalle X I I .  della Tofcana interna, 
e dalle altre X II .  verfo il Regno di N a po l i , e colle fue regole ge
nerali dice : Ninna Lega , e congiunzione f i  paiono avere avuta fra  
fe  i Corpi dal T evere , o dall Apennino divifi ; non trovandofi m ai, 
che /’ uno per V altro f i  muoveffe. Quefta è la fua Fra fe .* Non f i  tro
va m ai, Nejfuno Autore V ha detto mai. Eppure vediamo che le X II .  
Città deila Lombardia erano Colonie degli Etrufci fecondo Livio » e 
fecondo Strabone erano dagli Umbri,  e dagli Etrufci dedotte, an
corché quefti fiano di quà dell ’ Apennino . E quando la Lombardia fu 
alTalita, e poi prefa dai G a l l i , vediamo in tutti gl ’ Iftorici,  che fu
rono battuti gli Etrufci, e poi gli U m bri ,  che in quelle parti ricono- 
fcevano per allora l ’ antico loro Dominio. Anzi gli Etrufci feguitaro- 
no per duecento anni a batterli con i Galli in Lombardia, come qui 
fotto Iftoricamente vedremo. Dunque anco le Città di qua dell’ A* 
pennino fi muovevano nei bifogni della Lombardia.

Così fi moffero le Città della Lombardia in foccorfo dei Latini,  
e d’ Enea* al dire di Servio, e di Virgilio Ĉ.) : ove narrano» che- 
Cicno condufTe i Liguri ,  che Ocno conduffe parimente ad Enea le 
Genti del Mincio» e di Benaco ; ed Aulete condulfe molte, e ben 
formate Navi.  E  altrove abbiamo addotto. 1* ifteffo Servio , che dice,  
che in quefta Guerra T Italia tutta aveva prefoil  fuo partito, o a favore ,

o con-
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( 1 )  Majf. Off. Lett. Tom. 4. pag. 44.
( 2 ) ViYg. JEnìcdo L. X.

Non ego te Ligurum duttor ,fortiffime Bello,
Tranfierim C y c n e ...........................................
llle etiam patrits agmen ciet Ocnus ab or 'ts

Qitos patre Benaco velatus arundine glauca 
Mincius infella ducebat in cequora Pinu 
It gravis Auletes, centenaque Arbore fluttum.
.. ............................................................ .....  •

E qui Servio difìefamente conferma tutti quefli aiuti dati ad Enea dai 
Paefi dell" Infubria .



SABINI
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o contro dJ Enea ; e che la Lombardia, e fino la Venezia era per fi 
nca ■ perchè regnava attualmente fra gli Eneti Antenore fuo congiunto» 

Certo è , che dopo che la Lombardia fu prefa così dai G a l l i , non 
vi potè più effere quefto reciproco foccorfo ; ma ben lo vediamo in 
tutto il refto deli5 Italia,  che rimale in quefta lega, e comunione.» 
univerfale. E  nell’ Iftoria Romana leggiamo quante , e quante volte_* 
anco contro i Romani fono ftate in lega ora le Città della Tofcana^ 
con i Sanniti, ora con i Lucani, e con altri popoli al prefente nel 
Regno di Napoli comprefì. E  quante volte con eflì fono ftati congiun
ti in Guerra, ora i Falifci, ora gli Umbri,  ora i Volfc i , che con_» 
tante prove vediamo, che erano in antico cogli Etrufci indiftinti.

La piccola eftenfìone del Lazio vecchio , e la molto più ampia del 
Lazio nuovo, fi è altrove commemorata con Liv io ,  e con Dionifio; 
e di propofito la tratta il Corradini, come pure la trattò il Sigonio.
Il che talvolta accaderà rammentare anco in qualche popolo dai La
tini difcefo, per fempre più comprendere , come da un folo fonte., 
fiafi formata 1 ’ Italica diramazione *

Conferma quefto difcorfo il fa per fi , come anco i Sabini erano 
Umbri dJ origine, come Dionifio ci dice (r). Al  chè non repugna l’ al
tra opinione di Porcio Catone, che quivi recita il detto Dionifio, 
cioè, che i Sabini f i  fiano cosi detti da Sabo figlio di Sanco ;  perchè 
ciò non farebbe altro che infegnarci una più fpecifica defcendenza ; 
baftando che nella mutazione del nome di Umbri in Sabini c’ indichi, 
come generalmente fi facevano in antico quefte mutazioni di nomi, 
e quefta di ver ficà di popoli, cioè mutato cum fedibus nomine . Molto 
meno fa varietà ciò , che egli aggiunge , cioè, che i Sabini guerreggiaf- 
fero cogli Aborigeni nell’ Agro Reatino, e gli pigliaffero la Città 
C utili a, come pure gli prefero Lifta Metropoli degli fteffi Aborigeni .

Per-

( 1)  Dionif. L, 2. pag. 1 1 2 .  ~  In Reatino Agro, quo tempore Aborigena cum 
tenebant. . .  Zenodotus Troezenius, qui Umbri & genti s hifìonam conjcn- 
pfit, narrat Indigenas primum in Reatino Agro habitajfe ;  &  inde Pe- 
lafgorum armis pulfos venijfe in Terram, quam mine inhabitant, muta- 
toque' cum fedibus nomine Sabinos prò Umbris appellatos.

( 2 )  Dionif. L. 1. pag. 12.  Atcrra juvirpóiroXig ’Aftop/y/voov 5 w 7raXalor?pov ’ìri 
2 a(3/iÒ/ 'uurGop \~n itrrpctTS'co-avTSs ìv. 7TÓ\eog ’A/uirépvng à(pv\av.T0v ùipow iv za, Lift a 
Metropoli Abongenum, quam antiquis temporibus noftu Sabini ex Amt- 
terna Urbe profeti ex improvifo cctperunt.



Perchè le Guerre accadono, e pur troppo fono fempre accadute an
co fra i popoli dJ un iftella defcendenza ; e perciò fiegue Dionifio a 
dire (r) in propofìto della Vergine Tarpeia, che i Sabi?ii avevano i 
me de fimi coBuvni degli Etrufci : Molle v it a , e veflimenti , armi Ile , e i  
anelli , ed ornamenti d' oro . E  Strabone dice 0 ) : che i Romani allora.l. 
cominciarono a fapere , che cofa fofie i l  luffo, e la mollezza , quando co- 
minciarono a foggiogare quefla Gente.

V  ifteffo Strabone (3) chiama i Sabini Gente antichifjìma Indige
na , e Aborigene, E  chiaro fi fcorge, che i Sabini, e Aborigeni, co
me defcendenti dagli U m b r i , ferbavano fempre affinità fra diloro . 
E  lo accenna anco Virgilio (4), ove fra quei vecchi Re Aborigeni, e 
dopo Giano, e dopo Saturno, vi pone uno per nome Italo, e u i l  
altro per nome Sabino : Talché Sabini,  e Latini, cioè Aborigeni, ben 
fi vede, che dagli Umbri,  e dagli Etrufci derivavano. E  fra i La* 
tini,  Umbri ,  e Sabini vi è ftata ancora promifcuita di Territorio , 
come abbiamo accennato nel Capitolo precedente. E  con Livio ce
lo accenna ancora il Sigonio (s-, ponendo per Città dei Sabini, e_# 
Cruftumerio, e Cenina , e Antenna, e Collazia , e Nomento, e Fi- 
dene, che talvolta fono pofte fra i Latini . Eppure almeno alcune di 
quelte erano Etrufche affatto, come Collazia, e Cruftumerio, e Fi- 
dene (6) - ancorché Fidene folTe certamente edificata dagli Albani (7) ;  
perchè e Albani ,  e Latini fi pigliavano allora per Etrufci. Perciò
l5 ìfteflo Livio (8) dice, che nel ratto, che fece Romolo delle Donne 
Sabine , prefero parte, e gli fecero guerra tutti quefti Popoli,  ad quos 

Toìv. I . A  a cjus
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( r) Dionif. L. 2. pag. 105.  v .  35. &  feq. .
( 2 )  Strab. L. V. pag. 1 5 3 .  zz Rerum fcriptor F abius Authov elì 3 Romaniis

primum Divitiarum fenfum accepijfe, cum hujus potiti funt Gentis.
( 3 )  Strab. L. V. pap. Sabini vero Gens antiquijjhna efì ‘ Indigena y

& 'A borigen i .
(4)  Virgil* JEneid. L. 7. v. 178.

Quin etiam veterum effigies esc ordine Avorum 
Antiqua ex Cedro, Italufque, Paterque Sabinus•

( 5) Sigon. de Ant. Ju r . Ital. L. 1. C. 18. De Sabtnis s= Hoc etiam in fpatto
fuerunt Crufìumerium , Canina, Antemna, &  Coll atta, qua una cum
Nomento, Ó1 Fidenis aliquando ad Lattnos refertintur.

(6) Liv. L. 1. pag. 4, —: Nam Fidenates quoque Etrufci fuerunt,
( 7 )  Dionif. L. 2. pag. 116 . ~  Eam Fidenem olim Albani condiderant.
( 8 )  Liv. d, Lib. 1. &  d. Pag. 3 . 0 ° 4 .



gius ini uri A pctrs pertinebat. E fono Tarquinio Prifco, che difguftato 
degli Etrufci ? benché nato fra Effi, ebbe contuttouò dfpre guerre co 
me de firn i , le ebbe egualmente co3 Sabini. E poi ponendogli * o con- 
fiderandogli 5 come un5 ideilo Popolo , fece egualmente pace, e lega 
con tutti ? e gli anime (Te indifiintamente fotto i medefimi patti (0 .

Tralafciamo per ora i V o lfc i , e gli Equi popoli certamente Etru
fci ,  per continuare il racconto del detto Geografo; che nell5 addot
to palio, in cui ci ha narrato, che i Sabini erano Aborigeni, e che^ 
Dionifio ci ha detto efpre fia mente, che erano Umbri;  ci accenna il 
detto Geografo altri Popoli dai Sabini difcefi » Da quefti dice difcefl 
direttamente i Vicentini , e ì S a n n iti, e dai Sanniti i Lucani , e dai Lucani i 
B ru rj 0 ) . Nel dare adunque , come faremo, un5 occhiata a tutti i Po
poli dell’ odierno Regno di N apo l i , ricordiamoci, fe vogliamo atten
dere l5 iftorie , che Livio ci ha detto, che anco le X I I .  gran Città ,  
che in quelle parti furono piantate , furono Colonie degli Etrufci . 
Nelle vere parti, ove è il preferite Regno di Napoli, furono dedotte 
quefte X II .  gran Città, e non nella Sabina, e non nel Lazio,  e non 
nell* Umbria, o in altre parti proffime a Roma . Perchè ficco me Tanti- 
chiflima Umbria comprendeva, e U m b r i , e Sabini, e Aborigeni, e Tirreni 
divifi fra di loro di fola abitazione e di Principato ; talché come fo
pra con Dionifio fi è detto curn fedibus mutabant nomen ; così 1* anti
chi Hi ma Umbria,  o fia T Etruria interna , che Livio chiama Capo dell3 
origine Ita lica , in tutte quefte parti fi diffondeva. E le dette X I I .  
Colonie dagli Etrufci dedotte furono nelle vere parti dei Regno dl 
Napoli ; come le altre X I I .  furono in tutta la Lombardia.

Perciò ricordiamoci ancora con Strabone, che quefte Colonje del 
Re gno di Napoli , dai Sabini, che vuol dir dagli U m bri , fi diramarono . 
Ancorché egli ci nomini folamente i principali Popoli di quelle par- 
f i ,  Picentini,  Sanniti, Lucani, e Bruz j . Non per altro fi può di

ttili-
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( 1 ) Stgon. de Antiq. Jure Ital. L. i. C. 18. ^ In eos [Sabinos\ iterum 
Tarquinio effe bellatum, ac fìngulos populos Oppidorum dedizione fatta, 
federe eodem , quo Etrufcos a Rege in amicitiam , (D3 focietntem ad-
feitos .

( 2 )  Strab. L. V, pag. 153. Sabini, Gens antiquiffima , Indigena &  Aborige- 
nes. Ab his Picentini, Samnitefque in Colonias deduci; Ho rum autem 
Lucani, horum vero Bruti/,



ftinguerc , c molto meno afTerire, quando quefte diramazioni fiano 
feguite : E benché fecondo quefto lume di Scrabone parrebbe, ch<L* 
quelli popoli iftelfi fi dovelfero collocare nelle feconde, e terze di
visioni dei popoli Italici ; perchè non gli pone, e non pollòno vera
mente con quefti nomi, porli fra i primi Italici ; contuttociò è af
fai credibile, che ancor elfi folfero fra i detti primi Italici; ma al
lora fotto altro nome, o di Pelafgi, o di Saturnj, o C ro n j , o co
me poi fi dilfero Coni, o di Etrufci,  o limili . Poiché fe quefti, che 
prefi fotto il generico nome d’ Etrufci, formarono la popolazione., 
Italica , e la formarono fino dai tempi Babelici, e fpinfero fino da 
quei tempi le loro Colonie anco in Grecia, come vedremo ; è credi
bile, anzi pare necelfario, che prima avellerò popolata intieramente 
P Italia . Ma allora avevano altri nomi, e fotto quegli, o di Umbri
o d5 Aborigeni, o di Tirreni,  o di Pelafgi, o di Saturnj, o di Cro
nj devono avere popolata l ’ Italia tutta fecondo i detti Iftorici. Nè 
il Geografo ci dice una cofa contraria, dicendoci più precifamente» 
che difeendono dai Sabini ; perchè avendo veduti i Sabini elfer gl5 i- 
fteffi cogli Aborigeni) e cogli Umbri ci accenna bensì il Geografo» 
da chi quefti Popoli difeendano direttamente, ma non efclude, che 
sn tempi più antichi non fiano ftati comprefi fotto i detti primi no
mi Italici» o d’ Umbri,  o di Tirreni, e limili. In quella forma ap
punto , che fotto quefti iftelfiffimi nomi abbiam veduti comprefi nei 
fecoli più remoti gl’ iftelfi Sabini > e gl5 iftelfi Latini, che prima fi 
diiTero, e furono Aborigeni, Umbri ,  ed Etrufci, come fi è detto; 
perchè Livio dice efprelfamente , che dagli Etrufci fi partirono le det
te X II .  Coionie del Regno di Napoli ; e Strabone dice, che fi par
tirono dai Sabini. In che non fono contrari , ma uno fpecifìca ciò, 
che l’ altro dice in generale.

1 Picentini adunque devono ancor eftì collocarfi in una fomma an
tichità ; benché io mi fia impegnato di tralafciare i monumenti, e la 
diloro fpiegazione per attenermi al ficuro, e per filfare l ’ Iftoria die* 
tro ai migliori , e più claflìci Autori,  che ci reftano ;  non po(To per 
altro non ricordare varj monumenti Etrufci nel Piceno ritrovati, e 
che da altri fono concordemente riferiti . Il Golzio riporta mone
te antichilfime di Pefaro, d’ Ancona, e di Rimino; ma io olfervo 
fpecialmente quelle di Pefaro vedute nel Mufeo Mediceo fino ai 
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PESARO.

tempi dello Spattemio, e da lui rammentate, e poi riportate dal Go
r i , dall5 Olivieri,  e da altri . Una di quefte fi è la Medaglia di bron- 
2 0 ,  colla faccia d' Ercole nel diritto, e col Cerbero nel rovefcio , e 
colla leggenda all* Orientale , e pofitivamente in Etrufco T. / 7  * ,
che potrebbe dire f i s a v r v m ,  o altro nome adattabile alia fomma 
antichità , e all’ Etrufco, purché cominci in pis ,* giacché anco Stra
bone nomina una antichiffima Città Picentia 0 ) ,  e la chiama Metro
poli del Piceno. La qual Città, fecondo il dilui linguaggio non pa
re» che più fuflìfta. Se fi ha da andare, come fi è andato per un pez
zo dietro alla corrente di alcuni Eruditi, fi d i rà , che quefta medaglia 
è Greca, o dai G re c i , o in tempo dei Greci battuta. In fimili erro
ri , come altrove fi olferva, fono caduti anco i grand' Uomini ! E  co
sì lo Spanemio prefe per Greca la medaglia di Volterra, colla fua_. 
leggenda vifibile Ià+An/LÌU VEL A T R I .  E fino nelle recenti rac
colte delle monete , e nei teloro Morelliano fi vede quella di T o d i , 
e colle fue patenti lettere Etrufche, 3 T V T E R E  ripofta fralle
Ifpaniche (>), e fralle incerte antiche ; E fino dal Montfaucon (3) que- 
ifteifa moneta di Todi è riportata fralle antiche Francefi.

In oggi in ciò fi vede più lume. Il Dottiffimo Lami quefta Meda
glia l ’ attribuì fubito a Pefaro (4) ; e parmi, che al fuo folito colpilfe 
nel fegno. Non credo, che quefta Medaglia poffa attribuirli ai Greci,
o a tempo dei Greci battuta; perchè, come vedralfi altrove , i Greci 
(come veri Greci) non fono mai ftati padroni alfoluti di quelle.» 
parti.  Ei Pelafgi (perchè non erano Greci) anno fcritto all’ Orien
tale, e all5 Etrufca anco per un pezzo nella Magna Grecia: Fino che 
poi framifchiati fra i veri G re c i ,  che a quelle parti diedero il nome 
di Magna Grecia , parlarono quiv i , e fcriifero Greco affatto. Onde 
Greca veramente fa rà , ed è T altra Medaglia di Pefaro fcritta in_# 
Greco,  e all ’ occidentale iricrdvpicSv. Ma queft' altra è pretta Etrufca, 
e battuta dagli Etrufci in quelle parti, ovvero dipoi dai Pelafgi:

Per-
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( 1 )  Strabo», Lib. V. in Picentum vero Metropolis erat quondam Picen-
tia ; nunc vero per vicos vitam agunt.

( 2 )  Thefaur. Morell. in ìncertis,  &  Hifpanicis Tab.7. &  8. n. 18. Tom. 1 ,
( 3 )  Montfaucon Tom. 2. 0 fia Voi. 5. Tav . LIL
(4 )  Lami nelle lettere Gualfondiane.



Perchè i Pelafgi anco nella Magna Grecia feguitarono a parlare, c 
fcrivere Etrufco da prima, come pure dimoftrano tanti altri Monu
menti nella Magna Grecia ritrovati.

Balta il faperfi appunto, che i Greci (come veri Greci ) anno fcrit- 
to all" Occidentale > e da fìniftra a deftra. Dunque quefto fcritto del
la Medaglia di Pefaro è Etrufco,  o al più Pelafgo;  perchè fempre 
più vedraflì) che i Pelafgi erano Tirreni.  E  qui per pafTaggio fi of- 
f e r v i ,  che fe parlavano, e fcrivevano Etrufco in Pefaro defeendente 
ancor EfTo dai Sabini, molto più parlavano Etrufco i detti Sabini.  
Talché non regge anco in ciò Y alTerfione del Maffei CO, che dice,  la 
voce CVRJS è Sabina , dunque non è Etrufca ;  Perchè fempre più fi ri
torce l’ argomento: Quella voce è Sabina, dunque è Etrufca ;  così di
cendoci Varrone CO, cioè» che la lingua Sabina derivava dall* Ofca, 

che per tanti verfì Y abbiamo provata Sinonima di Etrufca ;  e così è 
della Sannitica, e di altre .

Riprova d ’ eflere Etrufca quefta medaglia d i  Pefaro fono i  tanti 
altri monumenti veramente Etru fc i , che in Pefaro , e nel Piceno fi 
fono trovati,  e che dottamente fi vedono riportati dall* Olivieri.  I- 
fcrizioni,  e fino ftatue di bronzo, intendendo fpecialmente dell' infi- 
gne ftatua di bronzo, che pure è nella Galleria Medicea , e in cui paf. 
sò per eredità della Gran DuchefTa Vittoria della Rovere ;  e per la_> 
eccellenza del fuo lavoro è chiamato Y Idolo, Si oflervi anco il primo 
recinto delle vecchie mura di Pefaro di gran pezzi quadrati d i  pie
tra fimili alle mura Etrufche di Volterra, d i  Fiefole, di Cortona,  e 
di altre, che riferifee il Gori ( 3 ) .  Oftervabili ancora, ed Etrufche raf- 
fembrano le vecchie mura d’ Ameria, e di qualche altra Città di quel
le part i .

Le mura adunque di Pefaro non pofìfono eflfer fatte dai G a l l i , per
chè i Galli non l 'ebb ero ,  e non Y ufarono in veruna loro Città, c 
fi differo 'arema-roi fecondo Polibio (4), cioè fenra mura. Non potero

no

Delle feconde Di'vi fiorii ec. j 8 p

( 1 ) Maff, OJf, Lett, Tom. 4.
(2)  Varron, de Ling, Lat, L, 5. pag, 48. edit, Parif, 1530. a  Cafcum [ignificat

vettts, E/us origo Sabina, qu<s ufque radtces in Ofcam Linguam egit •
(3)  Gori Muf, Etr, Tom, 3. in princty e lo riporta anco né9 Ram i.
(4) Polib. L t 3. pag, 213.



no nemmeno eflfer fatte dai Romani, perchè la diloro antichità lo 
dimoftra, e fe fallerò dei Romani,ve ne farebbe qualche memoria 
come vi è memoria di quando i Romani la fecero loro Colonia, che 
fu nelFanno di Roma dlxx. ancorché Sinigaglia allor detta s e n a , e 
Rimino fodero anche prima dedotte Colonie dei Romani, cioè nell* 
anno cdlxxxv ; come leggo nel Sigonio (0  : E ciò dopo 1’ efpulfio- 
ne dei Gall i ,  che da quella parte difcacciarono gli Etrufci antichi 
po ile (Tori di quelle . In che offerva il detto Sigonio (2); che tutto quel 
tratto fa  aferitto , e attribuito all’ Umbria dai Rom ani, perchè quel 
tratto ifteffo era forfè nell’ Umbria prim a, che i Galli lo togliejfero ai 
Tofcani; e di fatto abbiam veduto, che dai Sabini difendevano i 
Piceni, ed i Sabini dagli Umbri.  E però aggiunge, che nell* effere- 
così attribuito tutto quei Paefe , o fia restituito dai Romani all' Um
bria > ciò fu fatto propter affinitatem , che pare , che debba fignificare— 
qualche cofa di più di femplice vicinanza.

Dunque già che fi parla della fondazione di Pefaro, la quale dà 
lume alla fondazione dell’ altre Città del Piceno, fi vede , che non 
può e (Ter fondata dai Romani, e nemmeno dai Galli . Quefli comin
ciarono a cacciare i Tofcani dalla Lombardia in tempo di Tarqui
nio Prifco. E  fi oflervi fempre l’ unione, e F identità fragli Umbri, 
e gli Etrufci ; perchè prima al Tefino, e poi in altre parti della- 
Lombardia furono allora dai Galli battuti prima i Tofcani, e poi 
gli Umbri, come ci dice Livio (3). Dipoi i medefimi Galli in una_» 
guerra affai pofteriore vennero fino a Chiufi ; il che diede motivo 
ai Tofcani d5 implorare T aiuto dei Romani, contro dei quali fi ri
voltarono i Galli, che con rapidità prefero poi anco Roma : ma re- 
____________ ____ fti-

( 1 ) Sigon. de Anùq. Jur. Ital. L. i .  C. XVI. de Agro Gallico.
( 2 )  Sigon. d. C. XVI. ~  Quin etiam pofi omrii prorfus Galli#, Gnllovumnus 

nomine extintto, eamdem [ Regionem ] propter affinitatem èffe Umbri# at- 
tributam facile crediderim • fiquidem video Strabonem, Ùmbri am , Aelì, 
(p* Rubicone fluminibus, Ancona, &  Arimino oppidis terminale , atque 
in ea Ariminum, Senam, Fanum, &  'Methaurum, quee Senonum ante 
ad Mare fuerant , numeraffe. Et Valerium Afdrubalem a Nerone, &  
Salinatore in Umbria inter fettum tradere, quos ad Senam, &  Metbàv- 
yuyyi pugnaffe inter omnes con f ia t .

( 3 )  Liv. L. 5. pag. 64.. ~  Fufìfque acie Tufcis non procul Ticino Flumine. . .  
condiderunt Urbem Mediolanum . . . .  Pado ratibus traietto, non Etrufcos 
modo, Jed etiam Umbros Agro pellunt.
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ftituite le cofe dal valore di Furio Camillo, fi ritirarono i Galli nel 
Piceno. Il che cade negli anni di Roma ccclxv . In detto anno di 
Roma ccclxv. per un palio male intefo di Servio CO, fi pone da al
cuni ja fondazione di Pelaro : mentre Servio non parla della fonda
zione di quefta Città, ma dice follmente, che in quefta f i  pesò l ’ oro 
ai Galli ritolto , e che perciò la Citta f i  chiamò Pefaro, e da qualcuno 
fi è detta Penfaurum ,

Dice adunque non g i à , che allora fu fondata la Città , ma che 
allora ebbe tal nome. Nel primo Capitolo dei primi Abitatori d ’ Ita
lia abbiam veduto quante, e quante volte, e 1* Italia,  e le Città E- 
trufche anno cangiato il nome! E' dJ uopo per altro di credere, che_. 
Pefaro anche prima avelfe avuto un nome fomigliante, come di n -  
s e n o  , o cofa limile, e uniforme al nome generale della Provincia; 
perchè la leggenda Etrufca della detta medaglia comincia ris.  ben
ché la medaglia può elTer battuta, e in quefti tempi , e probabilmente 
anco prima. Olferviamo meglio chi prima di ciò, e chi prima dei 
Galli governale in quelle parti. Plinio uniformandoli al detto fin" o- 
r a , cioè, ponendo nell’ Umbria il Piceno,  o una gran parte di el fo , 
fchiarifce affai quefta cofa.

Prima di tutto conferma , che i Popoli del Piceno- difeendono dai 
Sabini (*). Quefte * fono le vere notizie Iftoriche ; e fe fi fmagliano 
quefte , e molto più quelle degP Itali primitivi, non ci lamentiamo 
poi di non intendere gli Autori , e non diciamo , come malamente.» 
fi è detto fin3 ora , che efli fiano pieni di contradizioni. I Picentini 
adunque fono S ab in i ,  ed i Sabini fono Um bri ,  o Aborigeni. Pli
nio (3) poi dice, che l ’ Umbria contiene V Agro Gallico verfo• Rimini ;

e che

( i ) Serv. ad V'irg. verf. ^ . . . .  Referentem figna Camillum a  Camillus abfens Di- 
Ciator fadus , cum dui ejfet a pud Ardeam in exilio . . . .  Gallos inni a b- 
euntes pvofequtus e f i :  quibus. ìnteremptis aurum orane recepir, &  fj^naj  
quod cum illic appendiffetr Civitati nomen dediti Nam Pi]aurum dicitur, 
quod. ilIte aurum penfatum efi.

( 2 )  Pii ti. L. 3. Cap. 13 .  =: Quinta regio Piceni e f i . . .  Orti funt a Sabinis, 
( 3 )  Plin. L. 3. Cap. 14. =: Jungitur hts fexta regio Umbriam complexa, a- 

grumque Gallieum circa Artmtnum. Ab Ancona Gallica orci ìncipit, Gal
li.? togata cognomi ne. Siculi, &  Liburni plurima eius trattus tenuere 
loca 3 imprimi? Palmenjem, Prcetutianum, Adrianumque agrum .

Delle feconde Divi foni ec. Ipi



e che da Ancóna comincia la G a llia , che f i  dice Togata, e che per lo 
più quefli luoghi furono tenuti in antico dai Siculi) e dai Lihurni • E  
quelli tennero fpecialmente /’ Agro Palmenfe , Pretuziano, e Adrienfe . Non 
vedo in quefta narrazione, come poterci attaccare , nè i Greci, nè i lGre-  
cifmo ; anzi vedo da ciò in quei luoghi gli U m bri , e gli Etruici fino 
dai fecoli remotiffimi ; perchè i Siculi Dionifio gli fa fetnpre Italici : 
E  fecondo l ’ iftelfo Plinio (0 , ed altr i, che ofterviamo altrove, erano 
Umbri.  I Liburni poi ,  che con Plinio CO fi vedono Popoli potenti, 
ed eftefi nella Venezia , e nella Dalmazia , bafta qui riconofcergli per 
quegl’ ifteffì padroni, che ritenevano F Ifole Liburnie, e la vicina^ 
Adria , come di Adria dice Plinio efprelfamente : E quefti erano in
fallibilmente Tofcani,  che a fimìiitudine della prima Adria fra il 
P ò , e l ’ Adice fabbricarono l ’ altra Adria nel Piceno ; o almeno 
bafta, che d’ Adria in genere, e certamente fiano i fondatori. Liu  
diverfiù dei nomi, che tanto,  come fi è detto, ha fgomentato' fin' 
ora ,  e che è ftata inevitabile in tanti fecoli remoti, e nella divifione 
di tanti Principati, nulla ci fgomenta in oggi ,  che ne riconofciamo 
la foftanza , e l ’ identità. Bafta ricordarfi con Livio (3), e con altri,  
che Adria, onde ebbe nome il Mare Adriatico, fu edificata , e fu C o
ionia dei Tofcani ; e che gli Atriani furono fempre chiamati T o 
fcani , come coll’ occafione degli Atrj da efii inventati ci dice Varrò- 

\ ne (4). E fino la detta a noi remota Atria Fefto (5̂  la pone in To
fcana : E così Servio 00 alludendo, come pare, all’ eftenfione del 
Regno Etrufco in tutta Italia.

Ma qui Plinio dice, che i Liburni tenevano ancor Adria; nè in_. 
quei fecoli remotilfimi nella diverfuà di quefto nome Lihurni pollia
mo credergli gente barbara ; perchè abbiam veduto , che dall’ Oriente

folo

I g ì  Lib. 1. Cap. IV.

( 1 ) Vedi le ricerche dei primi Abitatori della Sicilia .
( 2 )  Flirt* L . 3. C. 22,
( 3 )  L iv . L. 5. s  Alterum Adriaticum Mare ab Adria Tufcorum Colonia

vocavere Italicue geraes.
(4) Varron. de Lingua Latiti. L. 1. feti 4. =5 Atrium appella tum ab Atria*

ttbus Tufcis’j Mine en 'tm exemplum fumptum .
( j )  Fefi. in voce Atrium =s Diftum autem Atrium , quod id genus cedificii 

Atrice primum in Etruria fit inlììtutum .
(6) Serv. ad Virgil, L. 7. v. 730 .  Alti dicunt Atriam Etruria: Civitatem fuijfe ,



folo cominciarono a diffonderli le Colonie fopra la Terra . E  1* Ita
lia , che le ricevè d* Oriente, diffufe poi le fue in altre part i , e non 
le potè ricevere da altre parti Occidentali, che anco iftoricamente fi 
vedono popolate dipoi . Plinio adunque dice , che Adria era dei Li
burni, e parla evidentemente di gente Italica . E Livio alF incontro 
dice, che Adria era dei Tofcani.  Dunque unendo infieme il detto di 
quefti due, e di tutti gli altri Autori» è chiaro, che i Liburni erano 
Tofcani.

Ma fe Plinio in quefto Capitolo c-i ha detto, che i  S ic u li , e i  L i
burni fono fla ti padroni, ovvero anno un grafi tratto del Piceno, e V 
Agro Palmenfe, e i l  Fretuziano , e /’ Adriano ; all’ incontro nel Capi
tolo precedente finonimamente dice, che i Piceni furono Padroni, o 
tennero V Agro Adriano , e Adria , e /’ Agro Pretuziano , e Palmenfe (*); 
e lo conferma efprelfamente anco Strabone 0 ). E non pare, che ciò 
debba intenderli in tempi e fecoli differenti, sì perchè la narrazio
ne di Plinio è continuata, ed un Capitolo attacca V altro, sì ancora 
perchè non è verifimile anco in tempi divertì, che differenti popoli 
abbiano tenuti quei tanti» e precifi luoghi, che per F appunto egli de- 
fcrive, cioè il Picenó » e Adria ,  e l ’ Agro Adrienze, e il Pretuzia- 
n o ,  e il Palmenfe. E  fe ciò fo(fe, il nuovo PofTelfore bifognerebbe, 
che avelfe deftrutto V altro intieramente ; il che non è accaduto, 
come iftoricamente fappiamo. Dunque dicendo in quefto Capitolo, 
che i Piceni anno tenuti tutti quefti tanti luoghi > che per 1’ appunto 
tennero i Liburni,  e i Siculi,  pare, e fi vede, che prende per unJL, 
cofa medefima tutti quefti popoli,  cioè Piceni,  Siculi,  e Liburni.  E  
fe dei Liburni fappiamo la vera elfenza Etrufca, e dei Siculi fappia
mo, e vediamo altrove, che erano Umbri;  ne viene, che lo fappia
mo anco dei Piceni,  che erano gl* iftefll cogli altri due * e polfede- 

Tom. I. B b vano
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( i )  Plin. L. 3. C. XIII. ~  Qiiinta Regio Piceni e f i . . . .  Tenuere ab Aterno 
Ani nê  ubi nunc Ager AdriaHus, &  Adria Colonia a Mari VII. Mill. puf
fi* u m fiume n Vomanum-, Ager Pnetutianus, Palmenfifque ; item C a (ir um 
novum, Flumen Darinum, Truentum i Quod folum Liburnorum tn Italia 
rehquum e fi.

.{,%). Strab on. L. V. in fin, ~  UJque ad Ferentanos ad Mare Tyrrhenum, Pi- 
cent momm natio coìtt j  pars modica corum Picenttnorum -, qui Adriam 
kabìtant.



vano promifcuamente le medefìme regioni ; e da Plinio fono pofti tut
ti in una fteiìa Categoria. Anzi concordemente gli Autori ci attedia
no v che quanto i Piceni erano Sabini, o dai Sabini difendevano ; 
altrettanto 1 Sabini discendevano dagli Umbri ; come dagli Umbri 
medefìmi difcendevano gli Aborigeni, e anco i Siculi.

C u r v ia m o  altre opere qui all’ intorno dei detti Tofcani,  e d’ una 
antichità inenarrabile, e con certezza Iltorica per poter fondata-
mente arguire, che Liburni,  e altri Popoli ivi contermini (ìgnifica- 
vano allora Pifteila Gente Etrufca, che diramata in tanti N o m i,  e 
fanti Popoli , fi facevano guerra anco ben fpelfo, e fi fcacciavano 
reciprocamente. L ’ ifteifo Plinio O) ci dice, che i Tofcani in quelle 
parti fecero il grande fcavo del P ò ,  e d’ altri F iumi;  e lo fecero 
in Atrianorttm Palttdes^ così dette da Adria Torto nobile dei Tofcani, 
e i l  quale diede i l  nome al Mare Adriatico . Quivi pure erano le FofTe 
Filiftine (* , opera parimente dei Tofcani. In che sJ oiTervi la dotta 
Diflertazione del Mazzocchi, ove prova eruditamente, che col nome 
porta ancora la fua Epoca (3) ; cioè di eller fatto a tempo dei Fi- 
liftei, e degli Ebrei ,  che giufta F antica loro affinità, erano fem
pre in commercio, e fempre mifchiati cogli Etrufci;  e così altre 
Ltìmologie fìmili ritrova nel Piceno. E  quelle fono Etimologie da ri
ceverli nel Regno Letterario, perche tratte dai vecchi Aurori , e  

da Plinio, che chiaramente le chiama FoiTe Filiftine. Ma non fono 
già da riceverli altre ftranilììme Etimologie, che F ifteifo Mazzocchi, 
e altri dotti Napolitani credono di trarre dalla lingua Ebrea,  e di 
ridurre al Fenicio i nomi Ita lic i, e fpecialente Napolitani ; diftrug- 
gendolì fra di loro in quefti contradittorj , e fallì giuochi di parole, 
i quali fanno guerra alla vera antichità di quelle Regioni, e fanno 
guerra alF Iftoria, che aflolutamente ci dice, che in quei Secoli re
moti non ci fono ftati, e non ci pollono eflere ftati i Fenicj in gra

do

( i )  Plin. L, 3. C ap» 16. a  Omnia ea Flumina, fojfafque primi a / agii fe- 
cereTufci egejìo amnisimpetu pertranfverfumin Atrianorum Paludes;  qu<s 
feptem Maria appellantur. Nobili Portu oppidi TuJcorum A drix , a quo 
Adrìaticum Mare. . , .  ac fojjìones Philtflinx .

( 2 ) Plin. hoc loco .
(3) Inferita fralle Dijferfazioni dell" Accademia di Cortona Tom. 3. Diatriba 

1. §. 2. pag. 23.
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do di piantarvi Colonie,  e d5 imprimervi la diloro Lingua, e i di 
loro N o m i .

Plinio, oltre al chiamare Filiftine quefte fotte degli Etrufci, ci mif- 
chia l ’ altro nome di S a g i , prim i a Sagis fecere T ufci. Nome per 
verità ignoto, e incerto ; ma azzardando le mie ricerche dietro gl* 
J ftorici , e non dietro i detti fallaci indovinelli verbali , rinvengo , o 
pernii di rinvenire, che quefti S a g i , che qui fi vedono con i To« 
ichi > vi erano ancora in Oriente, ed erano proffimi agli E g iz j , o 
forfè gli Egizj medefimi ebbero untai nome; e ce lo dice Erodoto (0 , 
narrandoci una efpedizione di Ciro contro di loro . Altri Popoli con 
quefto nome di S a c i, ed Orientali nomina Plinio '(*). E  quefte fono 
tutte riprove per arguire la fomma antichità delle cofe , e dei monu
menti Etrufci,  e lafciar da banda tante infulfe critiche fatte al G o r i ,  
e ai Dempftero, ma contro tutti quefti fondamenti Iftorici per ab
battere 1* Epoca di quell’ ifteffi monumenti , e rendergli difpregie- 
voli (3).

Si rifletta inoltre) che, come fi è detto , quefte Egeftioni , e i fette 
mari,  e le fotte Filiftine ie fecero gli Etrufci,  come Plinio ci ha det
to , In Atrianorum Palude s . Dunque fecondo la retta intelligenza del 
detto Plinio, e gii Adriani,  ed Adria fondata dagli Etrufc i, già vi 
erano di prima. Si aggiunga , che il detto Plinio (4) ci dice, che_# 
nel Piceno medefirno vi erano altri Popoli detti Veleftini , Non tro
viamo nei vecchi Autori,  che i veri Greci abbiano fabbricata mai 
Città veruna nel Piceno ; ma bensì leggo in Plinio (5) altre Città 
<l u5vi alP intorno fabbricate dagli Etrufci, o dai L id j ,  che gli vedre
mo nel Capitolo dei Lidj finonimi dei Tofcani.  Quefte Citta quivi 
contigue, e fabbricate dagli Ettufci una è Archippe, e l ’ altra preci-

B b 2 fa-

( 1 )  Erod. Lib. i. pag. 63 .= !  Item Sagi, atque JEgyptii, in quos expeditio- 
nem parabat.

(2)  Plin. Lib. 6. Cap. 17.
( 3 )  Si vedano quell? Critiche, e le rifpofle nel Cap. delle Medaglie Etrufche 

in confronto delle Romane §.Ma ficcome, e feg.
( 4 )  Plin L. 3. Cap. 14. < P eie (lin i.

( 5 ) Plin. L. 1. Cap. XII. =1 Lacu Fucino haufto Mar forum Opp’tdum Archippe 
c o-7 di tum a Mavfta Duce Lydorum item Fidici norum in Piceno deletum
a Romanis .

Delle feconde Divifioni. \g 5



£amente nel Piceno era quella dei Vi die i n i , che dice, che fu deftrut- 
ta dai Romani . Per riprova dell ’ immenfa antichità anco in quefte.» 
parti abbiamo dal detto Plinio la fondazione di un altra Città , che 
non può avere naturalmente altro principio, benché narri la loia fon
dazione, e non dica da chi edificata fi fofle. Quefta è Ameria C1), 
che con Catone la dice precifamente fabbricata 954. anni avanti la Guer
ra di Per feo . Quefta ponendofi dal Petavio (2) nell’ anno del Mondo
1 6 23. rimonterebbe ( deduce ndofi quell’ anni 964. ) agli anni del Mondo 
1659. e cosi a foli tre ,  o quattro anni dopo il Diluvio. La cofa^ 
per verità è incredibile ! Ma non fi la di qual Perfeo egli parli j e 
può anco e (Te re , che la lettera minufcoJa d ,  che marcherebbe il nu
mero CCCCC . , fia feorfa per errore nella ftampa ; mentre tutti gli 
altri numeri ( a  differenza di qu Ilo ) fono in cifra Romana e maju- 
fcola : e così la cofa farebbe verifimile, e rimonterebbe agli anni d* 
Ifacco, o fia agli anni del Mondo 2159.  e agli anni d’ Inaco fra i 
Greci.  Cofe tutte niente incredibili, e che le dicono claffici Autori 
in cofe fimili. Nè fembrino impoflìbili quefti racconti, perchè fono 
ìitterali negli Autori,  eh’ io cito. Ai quali , fe fi vuoi contraltare , bi
sogna opporre Autori claflìci ; e perciò bifogna , che fiano Autori Vec
chi,  e non s’ adducano i noftri Intermedj , ancorché dottiflìmi Scrit
tori ; perchè dottiflìmi in altri ftudj, che non efigevano tali ricerche ; 
ma non già dottiflìmi in quefto, che allora non era nato. Ma bensì 
fi portino, o L iv io ,  o Strabone , o Erodoto,  e anco tutti i Greci 
Poeti, e anco fe fi voglia Dionifio d’ Alicarnaflb , mentre per altro 
non fia contradetto, e convinto dagli altri claflìci Autori, come al 
detto Dionifio ben fpeflo accade, quando egli intende di ridurre il 
tutto al Grecifmo ; mentre io addito, e provo,  che con quefti Au
tori confrontano gli altri circa alle noftre antichità Italiche; e con
frontano T Epoche, che ci dicono anco più antichi, e gli Etrufc i, 
e gli Umbri,  e gli Aborigeni, e i Pelafgi veri Itali primitivi, benché 
dillinri con quefti nomi, e gli riducono in fomma ai tempi Eabelici.

Tuttociò prova, che Pefaro, e altre Città del Piceno, e anco di 
altre legioni ivi vicine, poffono eflere , e fembrano d ’ eifere d’ una^

anti-

I p5 Lib, I. Cap, IV.

( 1 )  Plin. d' Lib. Cap. XIV. in fin. Ameriam fupraferiptam Caro ante Perfei 
bellum conditam annis dCCCCLXIV prodidit.

(2)  Petav, do&vin.temp. T . 2. Lib. 13. pag*



antichità inenarrabile ; e che naturalmente non poflono ettere fe non 
che di fondazione E t r u f c a , o degli Umbri ,  o degli Aborigeni, o dei 
Pelafgi, che tutti fono {inanimi d5 Etrulci, E rifpetto ai Pelafgi,  che 
con Dionif io,e  col nomedi Greci,  che s’ acquiftarono nella lunga lo
ro dimora in Grecia , ognuno gli crede Greci d5 origine , mi rimetto ai 
Capitoli dei Pelafgi, ove quelli fi moftrano evidentemente Tirreni.

Non ofta che alcune di quefte Città anco del Piceno da qualche vecchio 
Autore fi dicano Greche,  e dai Siculi fondate, come di Ancona ditte 
Giovenale C1 ) ,  perchè parlano non dei primi Siculi, che erano Italici, 
e non Greci ,  ma dei Siculi pofteriori a tempo di Dionifio Siracufano> 
in tempo di cui era di veri Greci inondata la Sicilia ; anzi Strabone 
^ )d ice ,  che non dai Siculi, ma da quei G r e c i , che erano allora in_. 
Sicilia, fu fabbricata la detta Ancona ; e poi dicendofi Ancona fabbri
cata dai Siculi, o dii Pelafgi, parlano quefti Autori del fecolo dJ Au- 
gufto, e molto dopo, con quel linguaggio, che allora correva: E  
correva veramente allora, e anco da molto prima, che i Pelafgi fot- 
fero chiamati Greci, ma impropriamente, per la detta antica loro di
mora per tanto tempo fra i Greci.  Anco Plinio (3) chiama Greci, e
i Pelafgi, e gli Enotri , e gl* I ta l i , e i Morgeti, e i Siculi ; ma fi pro
tetta in quefto luogo di parlare fecondo ciò, che correva in tempo d’ 
Augufto C4); altrimenti Plinio fi contradirebbe; perchè etto altrove 5 
e con lui altri ancora chiamano Italici quefti ifteflì Popoli . Plinio al
trove i detti Siculi gli chiama Umbri (5), Non fi troverà mai nè che 
Erodoto,  nè che Tucidide quefti Popol i , ,e  fpecialmente i Pelafgi gli 
abbiano chiamati Greci ; anzi, ed eflì , c cento altri veramente vec
chi Autori gii  hanno fempre chiamati in Grecia barbari, e foreftie- 
ri ; perchè quefti vecchi Autori andavano ad indagare la diloro ori

gine
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( 1 )  Giovenal. Sat'tr. . . . Quam Dorica fuflinet Aicon ,
(2) Strab. L. V. pag. 161. =1 Ancori Grceca Civiras a Siracufanis condita, 

Dionyftt Tyrannidem fiigientibus,
(3)  Plin. L, 3. Cap. V. =5 Tenuerunt e am Pelafgi, Oenotri, Itali, Morge- 

tes, Siculi, Gracite Maximce populi „
(4) Pltn. eì. L. 3. Cap. V, in prtnctp. =s Qua in re praefari necejfarium efi 

Authorem nos divum Augujìum Jequturos, deferiptionemque ab co fa -
Barn.

5 ) Vedi d Cap, =5 Ricerche fopra t primi Abitatori della Sicilia §. Dopo
quefti.

ANCONA.

»



RAVENNA .

gine,  anzi la fapevano, e perciò chiamano non folo i Pelafg i, ma^ 
anco la diloro lingua la chiamano in Grecia barbara, e foreft ie ra .

Altre monete vediamo in quelle parti , che fembrano affatto Etru
fche. Io non ho veduta, e non poffeggo quella, che fi attribuifce a 
Ravenna; ma come altri racconta, vi è fcritto in Etrufco J7-7 AA. 5 
R A V E  : Eppure oltre alla provenienza di varie di quefte Città fo
pra defcritte la leggiamo nel medefìmo Geografo litteralmente rifpet- 
to a Ravenna, e R im ino;  dicendoci, che quejle due Città fono Co« 
Ionie degli Umbri (0 . A l  che forfè non contradice , ove poco prima 1&_. 
dice edificata dai Teffali ; perchè Teffal i , Arcadi,  Arg iv i ,  e altri fi- 
mili nomi fono tutti nomi dei Pelafgi Tirreni,  che Dionifio per 
fargli Greci ,  e non fapendo in Grecia trovargli una Patria, fa o- 
riundi i Pelafgi da tutti quei Paefì, che i Tirreni occuparono in Gre
cia ,  come vedremo. E  difatto in quefto ifteffo luogo,  che la dice 
edificata dai Teffali, ci mifchia Strabone, e i  Tofchi,  e gii Umbri (*0. 
Talché fe non fi vuol dire , che Strabone fi contradica iftantanea- 
mente , bifogna dire, che anco per Teffali intende i Pelafgi , cioè o 
Umbri» o Tofchi.  Nemmeno è contrario Plinio ove chiama Ra
venna Sabinorum Oppidum) intendendo rutti nei diverfi nomi una me- 
defìma defcendenza .

Altrove conferma, che Ravenna, e Rimini fino ai fuoi tempi fi con- 
numeravano coir Umbria ( 4 ) .  Nemmeno fono molto diftanti, e To
d i ,  e Gubbio, e Pefto, che anno le loro Monete certamente Etruf* 
che, e fono Città certamente Etrufche, ancorché Pefto fi chiami dai 
Greci Tojìdonia: Così è Perugia. Quel luogo, che C V P R A  , e Cu- 
pra Montana fi è detto, fi pone dal Sigonio (5), e da altri nel Pi

ceno,

( 1 )  Strab. L. V. pag. 145. cs E fi autem Arimtnum Umbrórum Colonia, ftcut
&  Ravenna, E qui fopra al Dunque giacché,  con Strabone, e col 
Sigonio f i  è veduto, che V Umbria fecondo le antiche defcrizioni giun
geva fino a Rimino 5 Sinigaglia, Fano, al Me tauro &c.

( 1 )  Strab. d. L. V. pag. 1 4 4 . ^  Ravenna a The/falis condita perhibetur. Cum 
autem Tufcorum iniurias ferre nequirent, Umbros quofdam nitro ajfumpjerunt.

( 3 )  PUn. L. 3. Cap. XV.
(4)  Strab. d. L. V. pag. 147.  Cceterum in Sabini# , &  Tufeice medio Umbri 

lacerit, montefque trajgrejfi ufque Ariminum, Ravennamque procedunt t=, 
Vedi il refìo nella Medaglia di Rimino.

( 5 ) figon. de Antiq. Jure Ital. L, 1. Cap. V. de Agro Piceno,

Ip8 Lib. 1. Cap. IV. .



ceno, e così 1’ altro di Cupra Marittima. Eppure anco il nome è af
fatto Etrufco, e fignifica la Dea Giunone : anzi Strabone dicc efpref- 
famente, che q u e f t a ,  e il dilei Tempio fu edificato dai Tofcam UO, 

e nomina ancora Ferm o,  e Potenza, e altri luoghi quivi vicini.  E  
perchè non può elfere Etrufca anco Pefaro, e la dileì Medaglia* 
che in Etrufco è fcritta vifibilmente ? Che ha un fegno, o fia Obelo, 
che è una Caratteriftica affai precifa d’ eflere Etrufca , o Italica An
tica ? E che in fine è fufa, o di getto, e non è coniata, il che è un 
altra Caratteriftica delle Monete Etrufche? (O

Se gli Autori antichi anno pofto ogni ftudio per occultarci Fan-* 
tiche cofe d ' I ta l ia , e non anno detto nemmeno una fillaba delle_» 
monete Etrufche , alcune poche delle quali ci ferba il tempo a di- 
fpetto del diloro filenzio, e del tempo ifteflb divoratore; tocca a 
noi di confervarle, e di fpiegarle , ma con equità , e giufta i necef- 
fari principi Iftorici : fra i quali non ofta il perpetuo , e folito Gre- 
cifmo ; perchè Tappiamo, come, e quando nella Magna Grecia fi an
nidarono i Greci (3) . Quei Pelafgi,  che fotto il Re Deucalione ri
tornarono in Italia,  d’ onde n'erano partiti, e i quali erano veri 
Tirreni,  e parlavano la lingua Cortonefe , come fotto, e più volte 
proviamo in altri Capitoli ; quefti Pelafgi, difìi, dai Tirreni , o Lidj T ir
reni furono poi cacciati dalla Tofcana, e dal Lazio,  e da altre parti ivi 
contigue, e fi refugiarono nell’ ultime parti d' Italia , aiutati fempre dagli 
Aborigeni loro affini, che anco in dette ultime parti d'Italia erano 
diffufi, E  ciò accadde circa ottant’ anni prima della guerra di T ro
ia , fecondo Dionifio, che fpecifica, che molti diloro ripagarono 
il Mare,  e tornarono in Grecia; e pochi reftarono, mediante il det
to foccorfo degli Aborigeni,  nelle predette eftreme parti d'Italia (4).

Que-

( 1 )  Strafa L . V. pag. ió i , =: Prope illam vero, &  Auxumum fupra Maril ,  
efi Septempeda y Pneventia, O* Firmum Piceni, ••. Farro vero Cyprce Tem- 
plurn fitum efi5 Tufcum adificium,

(2)  Vedi nel Tom, 2. le Medaglie di Pefaro,
( 3 )  Vedilo nei Capitoli dei Pelafgi, e altrove, e nelle Ricerche dei primi 

Abitatori della Sicilia ,
( 4 )  D ionif, Lib. 18. pag, 18. ~  Tu' JV  7t\?i<rrov ’avrcZv fxìpog e7;  rùv ’EW a^ct , 

>9 r o v '  Bzp(3ctpov àvT /g  W n g c P ' a V r n  ir? p i  o o v  i r o \ h ;  ’av s7v \ o y o g ,  e l  @ h \ o ija sv  tHv 
’aiipiftslixv yp3ips/v • ’OAiyov efie 1axr^uélvsv sv '\tu\icc tuv A(3opiy>vù)v irpovoiot s  
Maxima tamen eorum [ Pelafgorum ] pars denuo per Gracorum, Bar- 
barorum Terras dìfperfi fu n t  ; de quibus longum effet accuratius fort
iere  . Fauci in Ita lia  manfetunt Aborigenum benefìcio .

'Delle feconde Dì'vìfionì ec. Ipp



Quefti Pelafgi poi ,  che d ’ Italia,  e dagli Abo igeni diramati in ati- 
tico, ma affamiliarizzati co’ Greci introduffero a poco a poco i veri 
Greci in queft’ ultima parte d’ Italia,  che poi chiamarono Magna Gre
cia, e la quale prima di loro fi chiamava Magna Efperia, e Campi 
di Saturno, ed era tutta Tirrenia, colla lingua affatto Etrufca, come 
anco i Monumenti ivi trovati, e anco con caratteri Etrufci fegnati il 
dimoftrano . Poi col concorfo di veri Greci,  e non Pelafgi (benché 
con quei Pelafgi framifchiati ) fi fece , per così dire, Greca quella Pro
vincia, fi chiamò Magna Grecia ,  e cominciarono a fcrivere , e parlar 
Greco .

Quando quefta mutazione di fcritto, e di lingua feguifTe in quel
le parti, non è facile l’ afferirlo, e lo andiamo conietturando altrove. 
Bafti per ora di oftervare, che a tempo di Numa era già feguita que
fta mutazione; perchè ricaviamo da Livio che a tempo di Numa_. 
il linguaggio di quelle parti era diverfiflìmo da quello dei Sabini, e d ’ 
altri. E  Fefto lo fpiega dicendo., che i Bruzj (che è quell’ ifteffo 
paefe,di  cui parla Liv io) f i  chiamavano B ilin g u i, perchè parlavano 
Greco, e Volfco. Abbiamo altrove veduto, che Volfco,  e Ofco erano 
dialetti dell" Etrufco ; e vedremo ancora altrove con Erodoto,  Tuci
dide, Dionifio , e anco con Omero, che i noftri Pelafgi Tirreni fi chiama
rono anco in Grecia S'iyKtorroi, cioè Bilingui ; perchè come Tirreni par
lavano anco in Grecia la lingua Etrufca , e precifamente la lingua di 
Cortona .

Da quefte autorità intanto, e dal detto Livio impariamo, che a 
tempo di Numa fi parlava nella Magna Grecia, o Greco affatto, o 
un Volfco ,  cioè un Etrufco, che molto del Greco partecipava. Tal
ché i monumenti veramente Etrufci,  e fcritti in Etrufco affatto, che 
fi trovano nella Magna Grecia,  devono giudicarli anco anteriori al

tem-

2,00 . Lib. 1. Cap. IV.

( 1 )  Liv. L. t. pag, 5. =3 Variando di Pittaqora, che non erede fojfe a tem
po di Numa, dice zz In ultima Itali# crei circa Metapontum, Herncleam~ 
que, &  Crotonem juvenum amulantium (India catus habuijfe con flap 
[ Pythagoram ] ;  ex quibus locis, et(ì ernfdem aitati1; fuijfet, qua fama 
in Sabinos, aur quo lingua: commercio quemquam ad cupiditatem difeen- 
di exfcivijfet ?

(2) Fefto in verbo Bilingues ~ Bilingues Brutaces f così fi chiamavano i Bru
zj ] Ennius dicit, quod Brutti Grxcc, &  Voifce loqui [oliti fu n t,



tempo di Numa ; perchè Idoneamente Tentiamo, che ivi in quefto tem
po fi parlava o Greco,  o informa,  che molto del Greco partecipava. 
E  dopo Numa crefcendo fempre la potenza Romana,  non fi ha altro 
attacco iftorico, per cui fi veda, che gli Etrufci ci fiano rientrati. 
Vedremo altrove quanti monumenti Pelafgi, e quante Città ancora 
di fondazione Pelafga fono ftate contuttociò Etrufche, e di vera., 
fondazione Etrufca ; perchè replico fempre , che i Pelafgi erano Tirreni,

Bafti rammentare con Livio , che afferma, qualmente al tempo d’ E- 
nea V Italia tutta fi manteneva , ed era Etrufca : Ab Alpbus ad Pre
tura Siculum per totam Italia longitudine™.. Eppure Livio fapeva , che 
nella Magna Grecia ci erano i Pelafgi, e vi andarono ottant* anni pri
ma della Guerra Troiana cacciati dai L i d j , e dai Tirreni , come fi è 
detto. E  come mai Livio sverebbe a {ferito, che F Italia tutta era^ 
Etrufca, fapendo, che la Magna Grecia era dei Pelafgi,  fe non avefTe 
faputo egualmente, che i Pelafgi erano Tirreni? Strabone (0 eguale
mente lo fpiega , ove dice, che nei primi tempi in quei luoghi dei
Lucani, dei Sanniti, ed a l tr i , vi abitavano i C o n i ,  altrove chiamati 
Croni (forfè Saturnj ) e gli Enotr j ,  ed altri Italici antichiflìmi O).

Dal non eflerfi per V addietro faputa l ’ origine dei Pelafgi , nè quella 
dei Siculi, nè degli Aborigeni, nè di altri nomi I t a l i c i , che fignificava- 
r,o ì’ ifteifa gente , n’ è nata la confusone , con cui fi è fcritto, e ftampato; 
acculando malamente i vecchi Autori , quafi che foffero contradittori, e 
non intelligibili, e criticando fpecialmente il G o r i , ed il Dempftero » 
che quefta unicità di gente fe non la moftravano , la indicavano almeno .

E  perciò fe la C i t t à ,  e la medaglia di Pefaro non fono, e non 
pollono elTere, nè dei R o m a n i , nè dei G a l l i , ne viene in con
seguenza, che fìano degli E trufc i .  Rilpetto all’ Epoca non ardifeo Af
farla , ma rifpetto alla foftanza replico, che poco,  o nulla importe
r à ,  che la detta Città,  e medaglia fi voglia piuttofto attribuire ai Si
cul i ,  o ai L ib u r n i ,  o agli Umbri,  o ai Sabini, ovvero ancora ai
Pelafgi ; perchè tutte quefte diverfità di nomi, che forfè diverfìfiche-

T qm. I. C c rebbe-

Delle feconde Divifioni ec• iof

( i )  Strabo?!. L. 6 . pag. \6 g. ~ Hcec fu n t ad Tyrrbenum htus Lucanorum 
l o c a . . . .  Caterum Concs, ó 0 Oenotri loca ipfa colèbant. Cum autem
res S am t7! tic a eo magnitudinìs crévi/Jet, ut Ó* Cortes, &  Oenotros eie~
n ffe n t . E fiegue al d. L. 6 . pag. s 7 r.

( z) Coni, e Croni detti Kp&vo/ vengono ad effere [mommi di Saturnj.



rebbero l ’ E poca ,  non faranno mai, che non fiano o Etrufci, o Um
bri in quei diverfi nomi diramaci. 

sanniti . Il paifo di fopra addotto di Strabone (0 ci chiama ad offervare i 
Sanniti ; poiché chiaramente anco di effi ci dice, che furono Coloni 
dei Sa b in i, come dei Sanniti furono Coloni i Lucani, e dei Lucani i  
Bruzj ; dei quali ficcome poco fa abbiamo detto , che da principio 
parlavano Ofco, o Volfco,  che fi confonde coir Etrufco, così fide- 
duce neceifariamente , che Etrufco , ovvero Ofco abbiano parlato an
co iSanniti,  che fono gli Autori di quegli : anzi Fifteifo Strabone O) 
aflcrifce più precifamente , che i Sanniti fono razza dJ Opici, e di 
quei Pelafgi Calcidefi, che proviamo (3) altrove, che parlavano per 
T appunto la lingua di Cortona . E così è d iC u m a ,  che Dionifio al fuo 
folito la chiama Greca (4). E qui s’ offervi, che perchè forfè altri 
Autori dicevano il contrario, o {piegavano quefta qualità preteffL. 
Greca di Cu im  , fe la piglia addirittura » e in quefte ifteife pagine^

• contra tutti i Romani Scrittori, e fpecialmente contro un certo Li
cinio, ed un certo Gellio Csj. Altrove fe la piglia contro Sileno, 
contra Antigono, e contra Polibio (<5). Così qui fiegue a trattare di 
n e g l i g e n t i  Qj.Fabio , e L. Cincio ; e poi accufa di nuovo Geronimo, T i
meo, e Pol ibio , e molti altri ; e fi pregia di dire cofe da effi non det
te, ancorché dica, e fupponga di non elfer creduto, e che altri ftimi

in-
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( 1 )  Strab. L ib . V. pag. 1 53 .  ~  ,  ed è citato fopra  al § . Trala fc iamo.
( 2 ) Strab. Loco citato .
( 3 )  Vedi i l  Capitolo dello S critto , e Lingua antica dei G rec i.
( 4 )  D io n y f L ib . 7. in princip. pag. 4 1 7 .  e 419.
( 5 ) Dionyf. Lib. 7. tn princip. s  A lovvcriog 0 X/pctuove-'og , cÀJg A /ytmiog yéypx- 

9= 5 >9 TsWiog , ^  à\\ot crû vo/' tgov Po/uctluv (rvyypatyéwv • Qrsv 'sfyraw.órsi; 
tov Trspl rSg ’Kpóvovs ’cMpiftciov > oog ’ctvro' rSpyov d \ \ '  ?/kvT tov irpotrmitov'
’aTroipatvdjusvoi ~  Non Dionyfìus Stracufanus, ut Licinius fc r ip fit , &  G el-  
lius , aliique Romani H i fioric i, nulla temporum ratione h abita , ut res 
ipfa indie at ;  fe d  tem ere , quod in mentem venerat affirmato,

( 6 )  D ionyf. L . 1. pag. 5. ^  ’et/uet JV riroig ’AvTtyóva, UoXvfiix , 2 /Amfj 
/uvpicùv dWcov , 70VTcfig ypd/u/uaaiv aV òfxo'iag ìtjiXafióvTOùv. maurog òXìya,
«dV d vret lS'(srr7nj<̂ ct<r/UiV0óS , «dV dupiftug, d \ \ ’ ìv. rdòv S'irirv^ovTWV dv.0m 

v<r juarocv (rvns'ig ’avéypct^ev 3  Cumque bis dntigonus, Polybius, S ilen u s ,  
i'D3 innum eri a lt i ,  res ea fd em , non eodem modo aggrejjt, quorum qu if-  
que parum a liq u id , ac ne id quidem debita cura, ac diligenti a , f e d
ex fortuitis rumoribus, ut collegerat, fcripto e d id it .



inventate da lai quefte fue alferzioni(0 . Più Torto fe la piglia contri
i Romani, perchè non ottante il fuo Grecifmo feguitavano T opinioni 
di Roma, e degl’ Italici, ed accufa la diloro fede (0 . Anco la buona 
fede vien rinfacciata agl’ Italici da un Greco , in cui è nota Gr&ctu 
F id es . Siegue più volte ad accufare Polibio, ed altri : contra a Tu
cidide forma un libro intiero d5 animadverfioni, e di critiche, come 
di fopra abbiam detto. Altrove , e più volte riprende Erodoto , dal 
quale, e da a ltr i,  come pure vedraffi, è manifefta mente convinto: 
talché egli chiaro confeffa di dir cofe impugnate da tutti quanti gli 
Autori tanto G rec i ,  che Romani rifpetto a quefto fuo Grecifmo.

Quefto è quel Dionifio da tutti feguitato ciecamente fenza verun 
confronto dei detti vecchi Scrittori, che bene ci fanno fcorgere il
fuo fanatifmo per la Grecia, benché in tutto il refto, e diligenza, e
ftudio, e verità chiaramente dimoftri ; e fi oifervi, che non già nel
le cofe Romane, e più note, ma folamente in quefte cofe antichifli- 
me, e in quefto fuo pretefo Grecifmo fi vanta Dionifio di efter con
trario a tutti quanti.

Rifpetto adunque a Cuma può eflere , che Dionifio la chiami Gre
ca (come per lui è Greco il tutto) perchè a fuo tempo i Pelafgi paf* 

Tom, I. C  c 2 fava-

Delle feconde Divifioni ec. 103

( l )  Dhnir* !•* *• PaS* — 'ktcjò; 7aP oì 7rpootveyvMKÓre; ’lepcovv/uov, m Tijuctiov , 
fi TI i\v@iov<> fì rójv ’ctW&v nvà crvyypxtyzwv, utr=p &3v enoma.fxev \óy ov ’o\!yod 
Trporspov , óo; virotrso-upyiórMv rm ypaipyjv 7ró\\a re u V  è/uS yputyojuévov > 
«jf èvpmóre; 7rap He!voi; neijuevoc cr^e ’̂iâ eiv viroK^ovrai . >5 iròrev et; è/uey 
jì ryruv yvvcrt; irctpa yiyovev ’ctpoóXoiv 1 juctTeìv ~ Fortajfe enim qui prius le- 
gerunt, aut Hieronymum, aut Timeum, aut Polybium, aut unum alt- 
quem ex paulo ante commemoratis fcriptoribus, multa ab illis prater* 
mijja invenicnt.es in meis fcriptis, fujpicabuntur me fìngere ;  cupient 
cognofcere , un de rerum earum naftus firn cognitionem .

( 2 }  Dionif. Lib. 7, pag, 474. a  Sed ut ferie cuiufdam rei fidem faciam , 
fcilicet Gentùs, qua prima Domicilia Roma coniunxerunt , Gracanicas fu -  
i jfe .. ..  Pollicitus fum enim in fine primi L ibri, quem fcrtpft de buius 
Gentis originibus . . . .  fcribentibus antiquitates Regionis alicuius, non fa - 
tis cjfe f i  in eis percenfendis fequantur fìdem indigenarum E  tutti
1 fuoi equivoci fono fempre gl’ ifteffi ; cioè in voler far Greci t primi 
Abitatori di Roma, cioè quei Pelafgi Tirreni, e altri Italici, che in 
quei tempi remotijfimi erano andati in Grecia, V avevano fignoreggia- 
ta ■> popolata, illuflrata, introducendovi e Religione, e Scienze,

, come vedremo .



lavano per Greci ; c un tal linguaggio troveraffi forfè in qualche aL 
tro Aurore coetaneo di Dionifio , ma non già nei più vecchi Scritto
ri . E di fatto fi dice fabbricata da quei Pelafgi Calcidefi , che irL> 
Italia,  e in Grecia furono fempre Tirreni,  e parlarono la predetta,, 
lingua di Cortona, come anco coll' iftelfo Dionifio proviamo nei Ca
pitoli dei Pelafgi ; e qui fotto di nuovo accenneraffi,

Seguitando adunque a parlare dei Sanniti, fi vede, che quefto no
me Sannite è pofteriore, ed è Greco fecondo Fefto (x), che dice,  
che in Greca lingua fignifica A flati , o portanti A fta . Ma quefta Gre
c a ^  pofleriore denominazione , anzi che controverta, conferma V 
antica loro delcendenza dai Sabini, che ancor elfi fi di fiero quafi Afta- 
t i , o C u r it i , o Q uiriti dalla diloro voce cvkis , che vuol dire A fta . 
E  Plutarco in Romolo dice , che anco in Latino antico la detta., 
voce clviri volle dir A fta ;  e perciò fi vede, che i Greci nel greciz
zare quefto nome dei Sanniti anno tra 1 portato in loro lingua il ve
ro lignificato Etrufco, come fempre negli altri nomi così grecizzati 
anno fatto .

Ma fra i Sanniti quefto linguaggio Etrufco durò per un pezzo, 
e , come pare, durò fino a che dai Romani non furono vinti affatto. 
U n ’ efempio ne abbiamo in L iv io ,ove  dice, che nell'anno di Roma 
45 S . quando il Confole Volunnio battè i Sanniti, adoprò per luoi 
interpreti gl3 Intendenti della lingua Ofca per ifpiare, che cofa facef- 
fero i Sanniti 0 ). E  fi offervi qui ,  e fi rifeontri in Livio medefimo, 
che Y efercito dei Sanniti era allora mifchiato, e pieno di Tofcani,  
che già erano ftati battuti in Etruria dal detto Confole Volunnio in- 
fieme con i Sanniti medefimi, Le medaglie Sannitiche, che offerve- 
yemo a fuo luogo, comecché fcritte in Ofco, o Etrufco, prova
no anco elle , che in quei paefi ha durato molto dopo quefto lin
guaggio .

IR PINI. G l5 Irpini fra i Sanniti, gente feroce, e guerriera, furono così
detti

204 Lìb. I  Cap. iv.

( i )  Fedo verbo Samnìtes ~ Sanmites ab baft'ts appellati fu n t , quas Grceci 
Saìnia appsllant.

(z)  Liv, Lìb. X, pag. 116 . =: Gnarofque Ofca liti giù? exployatum quid agn- 
tur y mtttit,



detti dalia parola Irpo 0 ) , che in loro lingua (*) vuol dir Lupo., 
Fra i luoghi dei Sanniti, e nella Campania fi pone anco Atella, 

d’ onde fi fono dettele Favole, o Comedie Atellane (3), e i verfi Fe- 
fcennini, che Livio ce gli fpiega informa, che non fi può dubitare, 
che le Atellane, e i Felcennini erano in Ofco , cioè, in Etrufco (4):

co3
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( i )  Fra i Falifci v i fu In Famiglia Irpia, come dice Plinio L. XI. C. 2. 
In 'Volterra vi fu la Famiglia Cecina, che fi propagò, in Arezzo, come 
prova il Gori, e coll' autorità, e con t Monumenti trovati in Volterra, 
che anno i nomi f r i t t i  in Etrufco, tanto di detta Famiglia Cecina, 
quanto dell'altra Cilnia , della quale era Mecenate. La Licinia pure 
raffembra d’ Arezzo , per ciò che ne dice Livio Lib. X. pag. 1 1 2 .  =! 
Habeo Auttores fine ulto memorabili pr.tslio pacatam a Dittatore Etruriam 
effe , feditiombus tantum Aretinorum compofitis , &  Licinio genere 
cum Plebe in grati a m redutlo =; Il Sigonio nei Fafli Capitolini pone 
Tofcana la Celia da quel Celio Vibenna più volte rammentato ;  e Tof
cana pure fi  deduce 1’ Aquilia ;  mentre in detti Fafli Capitolini dell' An
no 263, e ió\. ai Confoli T. e C. Aquilio fi aggiunge cofiantemente 
il nome di Tojco , come alla Sulpicia fi aggiunge quello di Camerino. 
Così la Sergia raffembra di Fidenej mentre in detti Fafli fi legge que

fto nome coll'aggiunta di Fidenas. E così alla Servilia f i  aggiunge Fi- 
derias, e alla Pojlumia Regillenfis : Che per altro può alludere all’ ti- 
vere A. Pofiumio malamente pugnato contra i Tofcani al Lago Regii- 
lo. E così di altre, dalle quali in detti Fafli Capitolini f i  deduce / 'ori
gine , e la Patria ;  mentre nei Collettori delle Monete delle Famiglie 
Con]olari quefla origine, e qusfla forfè neceffarta notizia ordinariamen
te f i  tace. Il Sig. Lami nelle Novelle Letterarie dell5 Anno. . . .  accen
na, e crede, che anco la Famiglia Flavia, 0 defeendeffe di Tofcana, 0 
foffe in antico quivi ancora fi abilita. E lo deduce frali’1 altre cofe da 
alcune mìe Urne Etrufche affai ragguardevoli, e grandi, nelle quali an
co i nomi di quefta Famiglia fi vedono fcritti in Etrufco ^
~  F L A V E  =3 An- î un intiero , ed infigne Sepolcro di quefla Famiglia 

fu ftav-no agli anni addietro in Volterra, come pure il detto Sig. Lami 
ivi riferì. Ma taccio quelli, ed altri infiniti Monumenti Etrufci, effen- 
domi per ora propofìo d'indagare le diloro memorie dai fo li, e tronchi 
pajfi degli Am ori.

( 2 )  Strab. L. 5. pag. 167. ~  Irpini, &  ipfi Samniticce gentis, qui quidem 
ex Lupo nomen adepti fuerunt. . .  t Samnites enim Lupum vocant Irpuni =
E così Plutarco in Annibal.

( 3 )  Strab, L. V. pag. 161. =: Sunt h<£ quoque Campanorum Civitates............
Sueffula, (D1 Atella, (y  Nola.

(4)  Liv. L. 7. in Princ. s  Ludiones ex Etruria acciti ad Tibicinismodos fa l-
tantes, haud indecoros motus modo Tufco dabant... Vernaculis Artifici-
bus, quia Hitler Tufco verbo Ludio vocaiatur, nomen Hifirionibus inditum. 
Qui non ficut ante Fefcennino verfu fimilem . . . .  confertaque Fabellis 
potiffimum Atellanis flin t. Quod gentis ludorum ab Ofcis ncceptum*



co ’ quali  nomi promifcuamente fi confondevano quelle C o m m e d ie ,  

capva . e  quei v e r f i . L 5 iftelfa C ap u a ,  che prima chiamo/fi V o l tu r n o ,  Liv io 
medefimo d ice ,  che fu Città degli Etrufci  (0 . Servio la dice elpref- 

famente fabbricata dai Tofchi CO; e così anco Plutarco nella vi ta  d i  

A n n i b a l e ,  e la chiama Colonia  E t r u fc a ,  e che prima fi chiamava^ 
V ol tu rno  . E  altrove Y ifteflo Servio (3) dice , che fu fabbricata da quel 

Capi , che era in T r o i a , d5 onde fi f a l v ò , e fuggì : Talché anco que
fto Capi di Tro ia» fecondo quefti palli di S e rv io , s’ intende , e fi dice 
T o f c a n o ,  e di origine Tofcana :  Il che fi unifca alle tante altre'prove,  

che altrove adduco per moftrare,  che in Tracia ancora, e che anco in T r o 

ia erano i Pelafgi T ir re n i ,  ed erano con E n e a ,  e vi erano i Cauconi 
I ta l i c i , e T i r r e n i ;  e che perciò  V iftelTo Enea , e i R e  Troiani  fuoi a- 

l'cendenti fi chiamano Pelafgi da altri vecchi S c r i t t o r i , come altrove 

fi m o f t ra .
Quefta Capua fi prende veramente in quelle par t i ,  come Capitale,  

che vuol dir principale,  o primaria di molte altre Città fubalterne ; 

ma non già Capitale di quelle X I I ,  infigni C o lo n ie ,  che anco in_. 

quel gran tratto d J Italia avevano dedotte gli E t r u fc i . E  L i v i o , e Stra

bene ( 4 ) ,  ed altri pongono quefta C i t t à , ma nei tempi alTai po f te r ior i , 

fralle prime Città del M ondo ;  cioè R o m a , C a p u a , e Cartagine . 

Strabone ricordando le X I L  Città dedotte dagli Etrufci in quelle par- - 
t i ,  pone Capua in primo lu o g o ,  e i a  chiama quafi Capo di quelle (5 ) .  

Che più ? Le  medaglie di Capua fono puramente Etrufche;  e fi legga

no quelle riportate dall5 O l iv ie r i ,  e dal Mazzocchi (<>), che a fuo 

luogo riporto ancor ’ i o ,  ove a l l5 Orienta le ,  e alP Etrufca vi è fcritto
CAPV ,
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( 1 )  Liv, Lib. 4. pag. 50. a  Volturnum Etnifcorum Urbem, qua nunc Ca
pua efi, ab Samnitibus captam ,

( 2 )  Serv. ad Virgil, L. X ,v s r f^  Et Capys ,hinc nomen Campana duci tur Urbici 
Urbs a Tufcis condita, qui omnem pene Italiani fubiugarunt.

( 3 )  Serv, ad Virgil, L. 1. a  Antenor potuit mediis elapfus Acbivis a
Non fine caufa Antenoris pofuit exemplum, quam multi evajeri?jt Tro- 
ianorum periculum : ut Capys, qui Campaniam tenuit .

(4)  Strab. fopra citato ,
(5 )  Strab, L. V, pag. 162, a  Gentem Ofcam a Cumanis . . . .  eiettam ;  illos 

ab Tufcis expulfos.... Nempe cum Urbes duodecim populofa forent, Ca
puani perinde ac illarum Caput nominarunt,

(6) Dijfertaz. di Cortona Torri, 3. in princip,

/



cap v * Che poi e quefta Città, ed altri? luoghi, anzi tutti i luoghi 
della Campania, e dei Sanniti gli abbiano tenuti g l iO fc i ,  e poi gli 
Etrufci,  e poi i Pelafgi (0 ; e che perciò mifchiati al folito con i Pe- 
Jafgi i Greci abbiano impreflì in quei luoghi r i t i , e memorie Gre
che (lì - ciò non folo non diftrugge, ma anzi comprova la detta Ifto- 
ria , e la detta defcendenza > che cogli Autori fi è recitata.

Anzi al fopracitato Sig. Olivieri , a cui forfè dobbiamo la prima., 
fcoperta delle dette medaglie Etrufche di Capua, ne dobbiamo anco 
deir altre di medaglie Sannitiche , che egli riferifce , ed efpone in una 
fua dotta Dittertazione (3), in cui fra 1* altre riportandone alcune , clie_, 
poffono giuftamente aflegnarfì ai fecoli avanzati di R o m a , e col nome 
fcritto in Etrufco di C. M utilo , due cofe affai chiare deduco. Una_, 
fi è la conferma, o riprova di c iò , che fi è detto di fopra ; c ioè , che 
anco nel quinto fecolo parlavano Etrufco, e così fcrivevano i Sanni
t i ;  come il fopracitato patto di Livio ci ha detto, che il Confole Vo- 
lunnio mandò fra di loro gnaros Ofc& lingua exploratum quid aga- 
tur. L 'a ltra  confèguenza fi è di dovere ammirare la Dottrina, e pe
netrazione di detto Sig. Olivieri, perchè nel riportarne 1’ ifcrizione, 
la chiama Ifcrizione in caratteri E tru fc i, 0 Pelafgi , che vogliamo dir- 
g l i , e poi ioggiunge : quefto credo, che fojfe i l  carattere degli antichi 
Romani: legno evidente, che quefto dotto Cavaliere fin d ’ allora co
nobbe, che il Pelafgo, e 1* Etrufco fono quafi Anonimi, o al più, 
come fuoi dirfi , varianti di Dialetto. Non mai peraltro convenir pof- 
fo con lui,  nè con altr i , che con lui l ’ ha, attento, cioè, in c iò ,  che^ 
egli foggiunge poco dopo : che la lingua antica Italica dalla Greca 
provenga ;  mentre con cento prove credo altrove dimoftrare, il con
trario, ciòèyche la Greca dall' Etrufca provenne .

Fra tante verità Iftoriche, e fra tanti monumenti fi neghi, fe fi può, 
che anco i Sanniti fino al quinto fecolo di Roma non abbiano parla
to , e fcritto Etrufco, ovvero O fc o , ovvero Pelafgo, ovvero cornea

par-
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( 1 )  Strab. d• L. V, pag. 165.  ~  Hanc quoque [ partem~\ tenuerunt Ofci, 
deinceps Pompeiani . . . .  poflmodum T u fc i,  Ó* Pelafgi.

( 2 )  Strab. d. L. V. pag. 165. =: Res quidem Campanorum initio Gracas fu if
f e ;  deinde Gr<zcis p ermi xt a s , documento funt Pr^fe florum Urbis nomina •

(3) DijJerta%. in jer . nel Tom. 2. delle Differ fazioni di Cortona■> e prectfa- 
mente alla pag . 5 1 .



OSCI.

parlarono i di loro Atellani * nomi tutti e linguaggi di poco varianti,
o varianti, come fi è detto, di folo Dialetto.

In faccia a tante autorità, e monumenti, udite , come il Maffei tol
ga i Sanniti dalla qualità e defcendenza Etrufca CO! Che i Sanniti 
non foffero Etrufci Strabone c’ infegna , dove dice , che dalla Campagna cac
ciati furono dai Sanniti g li Etrufci ;  perchè in una fola Guerra i Sanniti 
cacciarono i Tofcani, non ne fiegue ? che Strabone dica, che i Sari* 
« iti non furono Etrufci ;  mentre in altri luoghi, come fi è veduto, 
Strabone efpreflamenre dice, che furono da principio O fci, e poi Etrii' 
f r i ,  e poi Pelafgi, e poi in fine Sanniti . Eppure quivi , e poche pa
gine prima recita il Maffei 0 ) il fopracitato patto di L iv io ,  con cui 
dice , che a ll ’ arrivo dJ Enea V Italia tutta era Etrufca per tutta /’ Ita
lica longitudine. E  come dunque poteva eflere Etrufca tutta l 'Italia,  
fe poi non vuole Etrufci i Sanniti, nè i Sabini, nè i Latini , nè altri? 
E' un bel pattar fopra tante 1 iterali autorità per attaccarfi ad un ra
ziocìnio , quale è quefto : I  Sanniti guerreggiarono cogli Etrufci, dun
que non .furono E tru fci.

Se foffe lecito d’ attaccarfi a fimili raziocinj, anco in genere di que  ̂
fti potrebbemo addurre nelF Iftoria Romana tanti altri cafi, nei qua
li i Sanniti furono in lega, e compagni dei Tofcani loro antichi affi
ni.  Ma un pattò di Livio non può tacerfi nell5 anno di Roma 457. 
allorché afflitti i Sanniti per le continue Guerre co' Romani, e chie- 
fto più volte inutilmente aiuto ai Tofcani , fe ne vanno armati ìel, 
Etruria , e chiedono il Concilio generale della nazione , acciocché 
all' armi loro s'unifeano gli Etrufci (3 ). Eppure, come fi è veduto, il 
chiedere, e l 'ottenere,  come l ’ ottennero i Sanniti, il Concilio ge
nerale, non era permetto, fe non che a quegli, .che giufia 1* antica., 
congiunzione, e antichi patti reftavano ancora nella lega, e comu
nione Italica ; anzi dagli Autori,  e da Livio (4.) quefta Gaerra fi con

fonde

208 Lib. 1. Cap, IV.

(1) Maff, Off, Lett. Tom, 4. pag, log,
(2)  Majf, Ojf, Lett, Tom, 4. pair, 12.
( 3 )  Liv, Lib, X, pag, 1 1 5 .  =j Etruriam pulfì Samnites petlerunt : &  quod 

legationibus nequicquam fxpe tentaverant, id fe  tanto agmine armato- 
rum, mixtis terrore precibus, afturos efficactus rati, pofìularunt Brinci- 
pum Etrurtae Concilium y quo coafto &c,

(4)  Liv, Lib, X, pag, 1 15.  =: In Etruria interim bellum ingens multìs ex 
gentibus concitur, cuius AiMor Gellius .Egnatius ex Samnitibus erat «



fonde, e fi chiama Etrufca, e fufcitata principalmente da Gellio Egna- 
zio Capitano dei Sanniti. Nella Guerra Cartaginefe Livio (0  ci dic<u, 
in una di quelle concioni per confermare i Campani nell’ amicizia di 
Roma : non can i S a n n iti, o cogli Etrufci dobbiam combattere, ma con 
Annibale ;  e qui riferendo i5 efempio dei Tarentini (*), che prima fi 
erano collegati con Pirro,  e rammentando di quelli,  e di varj altri 
Popoli ivi vicini la comune diloro defcendenza , gli chiama tutti fra  
diloro focii , e confanguinei. E nell'ifteffa gran battaglia al lago di Va- 
dimone , che fu favorevole ai Romani, e che produffe quafi la total 
ioggezione della Tofcana;  da una parte combattevano i Tofcani, c 
dall’ altra vi erano collegati infieme i Sanniti (3). Plutarco ci nomina 
fra i Sanniti una Città fra diloro principalilfima col nome di Tufcia>
0 di Tofco (4); ed il Maffei (5) al folito contradicendofi, come accade 
a chi non cura, o fi fcorda deli’ Iftoria, qui dice, lettere E tru fch e  
da defisa a fin ifira  nelle monete di Capua f i  veggono . . . .  I  Sanniti 
peraltro non differirono dagli Etrufci nei coflumi , perchè e furono vaio- 
rofi, e dediti alle a r t i , e al luffa» Appare fingolarmente , dove i l  Con* 

fole Papirio diffe ai fuoi Soldati , che non i cimieri \6) fe r iv a n o , e non 
guardavano dalle ferite  g li  feudi dipinti , e dorati ; e che fuo Padre ave
va  già eflerminato un Efercito di San niti) che era tutti* *ro> e tutte 
argento.

Farmi che fiafi detto a fufficienza anco degli Q fc i , baftando, che_« 
*i citati Autori gli collochino in quelle parti , e che in tutte quelle^ 
parti fiano eili Itati a principio ; e che in foftanza altro non fiano ita- 
-ti, che Etrufci ; anzi altri Popoli furono con loro indiftinti, poiché 
Strabene (7) gli confonde talvolta con i V o l fc i , c cogli A ufonj . Al- 

Tom. I. D d  cu ni
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( 1 )  Liv. Decad. 3. feu Lib. 23. in principe. ~  Nati cum Samnite, aut Etrufco 
res ejì \_fed cum Annibale ] .

( 2 )  Liv. al luogo fopra citato Taventinorum fervitutem exempló referens. . . .
Quod a vetufliffimis Sociis, confanguinetfque defec'tjfent.

( 3 ) Liv. lib. 9. pag, 1 1 o.
( 4 )  Fiutare. Parallela Cap. 7 1 .  de Fabio Fabriciano» s .  Fabius Fabricianus

ex magni illius Fabii genere, capto Tufcia, ea e'fi inter Sammtes pri-
maria Civitas.

{ $ }  Majf. OJf, Lett. Tom. 4, pag. i o 9.
(à) Liv . Lib. X. =3 Aure am, atque argenteam Samnttium aciem.
( 7 )  Strab. Lib. 3. p. . . . .  =3 Volfci, Ofci, Aufones .



cuni di quefti furono anco detti Mamertini, da una voce puramente 
Ofca , come abbiamo in Fefto (rJ, cioè da Mamsrco, che in loro 
lingua vuol dire Marte. Così in lingua dei Volici Anxur fignificò 
Terracina 0 ), che pure fi pone nella Campania, e da altri nel La
zio nuovo. Il che lpiega fempre p iù , che gli Ofci , e i Voifci,  e co
me pare anco il Lazio antico, parlarono Ofco,  cioè Etrufco; anzi il  
Sigonio raccoglie dai vecchi Autori ,  che il Lazio nuovo comprefe_* 
oltre ad una gran parte degli O fc i , anco quella degli Aufonj , e dei 
■Volfci (3).

Con ciò s3 intenda d ’ aver data a quefto effètto una fufficiente idea^ 
anco di altri Popol i , che fra i Sanniti, e fra i Campani furono com- 
prefi, e furono ad efli vicini, e parimente vicini ai Piceni,  ai Sabini, 
e ai Latini. Tali fono,  e così gli colloca il Sigonio (4) , i Veftini,  i 
Marrucini, i M arf i , i Peligni ; e varj altri ancora ne annovera nella 
detta Campania, quali fono Aurunci, Sidicini, Capuani, Cum ani , Nu- 
ceriniO). E  di quefti parla anco Strabone (O, e fpecialmente dei Si
dicini, e d" altri della Campania, i quali gli chiama Ofci tutti quanti. 

l u c a n i .  I Lucani fecondo Y addotto paffo di Strabone fono Coloni dei Sanni
ti , come i Sanniti lo furono dei Sabini , e quefti lo furono degli Umbri . 
Tolomeo citato dal Cluverio (7) atrribuifce tutta la Lucania alla Magna 
Grecia. Con che conferma queir antica migrazione dei Pelafgi Tir
reni , che cacciati da una gran parte dell’ I ta lia , e in quelle parti 
ricovratifi, ammifero ivi in loro focietà i veri G r e c i . Una delle.» 
Città dei Lucani fu Pefto , di cui, come fi è detto, fi riportano anco 
da altri le Medaglie . E  il Buonarroti, e il Gori offervano in quel

le

( 1 ) Fefto in voce Mamercos Mamercus pnsnomen efi Ofcum, eo quod Mar- 
tem Mamertem dicant.

(2) Piin. L, 3. Cap, 5. ^  Anxur Lingua Volfcorum Terracina.
( 3 )  $igof7‘ de Antiq, Ju r. Italie, L , 3. Cap, 7. De foedere Ofcorum ~  Ofcos 

autem, &  Aufones ex his locis effe dimotos narrat Strabo : Quod idem 
etiam de Volfcis fattum intelligere debemus, Atque omnia h<ec in unum 
Latti nomen effe comprehenfa, quod novum Latium dittum ft t .

(4) Sigon, d, Lib. 1. Cap. XIX.
( 5 )  Sigon» d, Lib, 1. Cap, X. de Agro, (D* fader'tbus Campanorum in princip.
(6) Strab. L, 5. pag. 159.  Theanum enim, quod Sidicenum vocant, ex 

impoftto vocabulo Sidicenorum effe demonfìratur ;  qui quidem ex OJcorum 
Gente Campana refiant.

(7) Cluver. Ital. antiq. L. 4. Cap, 14.

z i o  Lib. 1. Capé IV.



le parti varj Vafi Etrufchi, i quali per lo più efprimono cofe nulla 
affatto Greche, e dai Greci molto eftranee : che perciò altro non_ 
poffono effere , che fatti Etrufci antichi . Pare, che lo confermi Stra- 
bone 0) individuando, che i Lucani prefero Pofidonia ai Sanniti, c 
molte altre loro Città .

In quefta ifteffa Categoria anco fecondo il detto Strabene fono Ì b r u z j ,© 
Bruzj . Quefti di fopra abbiamo veduto, che nei tempi pofteriori e- CALABRI 
rano bilingui, e parlavano infìeme Ofco , e Greco ; confermando 
così nel Grecifmo pofteriore quell’ antico Ofco, o Etrufco, che fu 
loro nativo. E  ficcome il di loro Paefe, fecondo i Geografi, è Iâ .
Calabria ulteriore, la quale è divifa dagli Apennini ; così tutta la" 
parte occidentale fi chiama ancora lido Tirreno.  Quefta, e molte 
altre cofe, che confermano la di loro antica qualità Etrufca, fi ve
dono nel Capitolo dei primi Abitatori delia Sicilia,  ove fi moftra, 
che anco prima, che i Greci tentaftero veruna Navigazione, nè che
o fa fiero d’ efeire dal di loro Paefe,  allora barbaro, e miferabile ;  
prima di ciò , e da quefta parte gl ’ itali primitivi sbarcavano in Sici
lia . E di qui sbarcò precifamente Naufitoo molto prima della Guer
ra Troiana, allorché d ’ Italia conduffe in Sicilia la fua Colonia dei 
Feaci . E  fra molte prove, e ragioni portate in detto Capitolo dei 
primi Abitatori della Sicilia,  fi vede, che così appunto è fpiegata 
da Plutarco la deferizione, che di quefta così dedotta Colonia ci 
telTe Omero. E  il detto Plutarco di più ci dice, che la Calabria., 
denominaci Iperea , nome allora conveniente all5 Italia tutta, e d' 
onde ne nacque Y antico fuo nome d’ Efperia ; e che prima , che_* 
quelle ifteffe Regioni fi chiamaifero Magna G recia , fi chiamarono Ma
gna Efperia 3 come il tutto diftefamente vedremo , quando fi parlerà della 
Sicilia .

Tali fono ancora gli Ernic i , e Anagna , che in tutti gli Autori gli ernic i .  
troveremo chiamati Coloni dei Pelafgi ,  e che perciò Greci gli fen- 
tiremo ancora nominare , ma impropriamente , lecondo la frafe po
fteriore adattatagli per caufa della detta lunga di loro abitazione 
in Grecia ; perchè veri Greci non poterono effere» ma Pelafgi Tir- 

Tom. L  D d 2 re n i ,

( ì )  Strab. L. 6, pag* 170. ~  Luca?it quidem ab Samnitibus genusducunt , 
qui, fupsratis belio Pofidoniatis ? ò*  corum Sodi.r , eorum potiti funt Ur~
hium »

Delle feconde Divifioni cc, 2,11
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reni,  fe vorremo attendere F I f to r ia ,  e la Cronologia, che infame, 
e d'accordo il tutto rifehiarano,

Prova deIV infinita antichità Italica in quefte parti fi è la Favola 
dei Giganti , e la battaglia di Fiegra , folamente referibile alla pri
ma età del Mondo dal Diluvio rinnovellato; e da quefto tempo pre- 
diamente nafee quefto rumore, e quefta Favola aliai anteriore di qua
lunque Favola, e di qualunque fatto dei Greci.

Eilì pongono i Giganti in Italia, e benché fìngano anco in Grecia
i Centauri, gli pongono per altro fra i Lap it i , che con Srrabone, e 
con altri gli troveremo Gente Pelafga , e Tirrena. Pongono ancora 
in Rodi O) i Giganti in quei remoti tempi, che la detta Jfola di 
Rodi fu tenuta dai Telchini Pelafgi,  come vedremo (0 . La fcrittura 
pone i Giganti (s) fopra la Terra,  anco avanti al Diluvio : anzi fa > 
che il commercio, che ebbero i Figli del Popolo eletto colle Fu  
glie degli Uomini,  fotte caufa dell’ ira di Dio,  e del poi feguito Di
luvio (4)., E  i nati da quefto commercio gli chiama G iganti, gente fa - 
mofai e potente, quafi Popolq fuperbo, e a Dio rubelle, e Idolatra. 
Quefta frale della Scrittura concorda mirabilmente con quella, che 
ulano ancora gli Autori profani ; poiché Macrobio (5) parlando ap
punto dei Giganti , gii chiama Gente , che negavano la D iv in ità , e 
che prefumerono di fcacciare i Numi dal Cielo . Japeto anco dopo il 
Diluvio bifogna, che feguitalle in quefto iniquo commercio, perchè 
è chiamato dai profani Scrittori i l  primo Gigante. E  perciò i mer 
defimi profani Scrittori pongono la di lui Guerra con D io ,  cioè con 
Giove, che era fuo Padre ; perchè in fenlo loro i detti Autori lo 
favoleggiano, e lo chiamano il giuftiflimo G iano.  E  chi in quefte 
Favole non vuole feorgere il fatto in bocca di tanti Autori , fa alla 
lotta colla verità, che vorrebbe loro manifeftarfi, e che Elìì non 
la vogliono vedere, perchè è così mafeherata ; quafi che potelfero

vederla

( i ) Diodor, Sic, de Rhodo Infula .
( z ) Vedi il Cap, dei Pelafgi §. Rodi  ancora.
( 3 )  Genef Cap, 6, Gigantes autem erant fuper terram in diebus iltis.
(4) Genef, d, Cap, 6, ~ Poflquam enhn ingrejjì funt fìlii Dei ad Filias ho* 

rninumy illceque g.enuerunt, Idi funt potentes a Siculo, viri fanwft,
(5) Macrob, L, i.x Cap, 20. ^ Gigantes quid alivtd fuijfe credendum eft , 

quam hominum quamdam impiam gentem Deos negantem / O0 ideo ex- 
timatam Deos pellere de ccelefli fede voluiffe,



vederla nudi , o (incera in quei Secoli ignoti , nei quali neceffaria- 
mente ufavano quefte Favole , e quefta malchera .

I vecchi Autori,  e Poeti, e Omero, che fra di loro è il più vec
chio, per conrralfegno, che i primi Abitatori dell’ Occidente, fra i 
quali fiarno noi, fapevano, ancorché involti di Favole, quefti veri 
racconti delle Sacre Carte; Omero, diflì, ed Efiodo raccontano fpe- 
cialmente quefti Giganti, e quefta guerra con Giove, I monumenti 
Etrufci più affai dei Greci fono pieni di quefte rapprefentanze nell* 
U rn e ,  e baffi rilievi, ne i quali i Giganti, e più fpeflo i Centauri, 
quafi di loro Sinonimi fono fcolpiti.

Omero, come fi legge nella di lui vita attribuita ad Erodoto , fu 
in Tirrenia ; e fecondo ottimi Autori apprefe dai Tirreni varie del
le fue narrazioni ; oltre a quello che apprefe in Grecia dai Pelafgi 
Tirreni, fecondo ciò, che a fuo luogo vedremo. Onde non è ma
raviglia fe in Omero, oltre alla foftanza di quefte Favole, e di 
quefti racconti, vediamo ancora nelle frafi , e nel modo d' efprimerfi 
una qualche uniformità fra il diluì parlare, e quello, che fa Mosè 
nel Pentateuco , e che fanno altri Libri delle Sacre Carré C1) . Di 
fatto dalla morte di Mosè alla guerra Troiana, di cui diftefamente 
parla Omero, ci corrono tre Secoli fcarfi O), e con altri facri Scrit
tori pofteriori è ftato ancora contemporaneo. Nel Capitolo delle-, 
Scienze, e delT Arti degli Etrufci forfè accaderà d5 olfervarc quefta 
uniformità d’ efpreflìoni fra Omero, ed i Sacri, ed amichi Scrittori.

Profeguendo intanto il racconto dei Giganti Fiegra fi pone vi
cino a Cuma (3) ; ed a quefta battaglia narrata da tutti i Poeti, fin
gono i medefimi, che intervenne Japeto U), che Suida lo chiama il 
primo Gigante, come altrove da noi diftefamente fi prova, per di- 
moftrare feioita per quanto fi può dalla favola la verità. E che anco 
fenza favola T eiipnza Italica in quelle parti fi convince nei tempi

del

Delle feconde Divifioni ec. 213

( 1 )  Vedi Tom. 2. L . 7. cap. r. delle A rti , e Scienze Etrufche §. Ora n o i ;  
e Jua Nota.

( 2 )  Petav. Doti. Temp. T. 2. L. 1 3 .  pag. 291 .  &  feq .
( 3 )  Strabon. L. V. pag. 1Ó4. ~  Quidam autem Phlegram ob e am caufam, 

Cumanum Agrum vocatum opinantur ;  talibufque tgnis atque profluvits Gi- 
gantum vulnera fulminibus deiettorum attribuunt.

{4) Valer. F i ac. Argonaut. L. 1.
J dpeti pojl bella trucis -, Phlegr&que labores .
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NAPOLI .

del vero Japeto ; talché colla favola, e più coll1 Iftoria in altre.» 
cofe patente , e chiara, commenfurar dovrebbero le loro opinioni 
alcuni Scrktori, che trovando ftabiliti (ma in tempi infinitamente., 
pofteriori) in alcune di quelle parti, o Greci,  o 4 orfe anco Fenicj , 
piantano e fcrivono, che i Grec i , e che i Fenicj fono di quelle i 
primi abitatori, fenza diftinguere i tempi, e l ’ Iftoria fuddetta , cĥ _» 
per primi abitatori, e veri poffeflori di quelle gl ’ Italici ci convinco
no ; i quali perciò, ed Enotrj ,  e Tirreni,  e Pelafgi, ed Indigeni fi 
dimoftrano .

Circa poi al non poter eflere ftati i Fenicj veri primi abitatori, 
anzi in verun tempo nemmeno veri pofleflòri di quelle parti del R e
gno di Napoli,  (ì accenna qui fotto, e più lungamente fi moftra in 
un Capitolo a parte fopra i Fenicj .

Anco Napoli fi dice eflere ftata abitata dai Pelafgi Calcidefi, come 
ci narra Strabone ( 0 ;  ma per altro ci accenna, che prima era degli 
antichi Cumani, che vuol dire Italici, ovvero O fc i , ovvero Etrufci, co
me per altro Etrufci fi erano ancora i detti Pelafgi Calcidefi ; ed e- 
guaimente accenna anco in quefto, come poi (ma infinito tempo di
poi ) fi mifchiarono anco con quefti Pelafgi Calcidefi i veri Greci 9 
venuti dalle Pitecufe, ed anco dJ A ten e ;  e che perciò quei paefi Ma
gna Grecia fi di Aerò, e veri Greci chiamaronfi ; e perciò bifogna 
attendere gii Autori , e il tempo, in cui gli Autori anno fcritto. Stra
bone , e Dionifio furono coetanei d’ Au^ufto , e così molti altri Poe-\ . o
t i . Se Tentiamo da quefti chiamar Greci i Pelafgi , e attribuire anco 
ai G rec i , e fondazioni di Città, e prima abitazione di quelle parti, 
dobbiamo intendere il loro linguaggio tanto diverfo, anzi contrario 
direttamente a quello d’ Erodoto, di Tucidide, e d’ Omero, e di tut
ti i vecchi. E così il linguaggio di quefti pofteriori, ove dicono i 
Greci per primi abitatori, porta per Greci i Pelafgi, e fra quefti fpe
cialmente i Calcidefi ; ovvero porta, che i veri Greci furono antichi 
e vecchi abitatori, ma non mai primi abitatori ; quando in quefto 
grado, e tanti fecoli prima ci vediamo evidentemente i Pelafgi,  e 
altri Italici infinitamente più vecchi. Stra-

( i )  Strab. L. V. pag. 1Ó4. a  Po fi Dice archi am Neapolis e fi Cumanorum ;  po- 
fica vero, &  Calctde?ìfes ìncoluenmt, &  ex Pithccufìs,(.y Avhenis ve- 
nientes. Ufi de , &  nova Civitas, idefì Neapolis, appellata futt j  ubi Par~ 
thenopis imius ex Syrenibits fepulcrum ofienditur .

2, t 4 - Lib. 1, Cap. IV.



Strabone C1) lo  fpiega > ove dopo d* aver chiamati i Greci primi ERCOLA* 
Abitatori di quelle R e g io n i,  dice per altro, che prima dei Greci vi pompe- 

erano Enotrj, e Coni, e altri nomi di Popoli Italici. E cosi Er- IA * 
colano, e Pompeia, e altre Città ci dice Strabone 0 ), che prima la 
tennero gli Ofci, poi i Tofchi, e Pelafgi, e poi in fine i Sanniti.
E  tutti quefti diverfi nomi bene intefo il linguaggio d’ allora noiu 
efprimono altro, che una fola Gente, che diramata in varj Princi
pati , reftava per altro un iftefTa gente, ed un fol Popolo Italico, 
che talvolta ancora a vicenda fi difcacciava. Riprova di ciò fia l ’ an- 
tichiflima Medaglia d’ Eraclea, ove in Caratteri veramente Etrufci 
leggiamo H E R C L E , ovvero H E R C L . , come pure per efprimere Er
cole nelle Patere Etrufche fcritto fi vede (3) .

Rammentiamo fempre, che lo fcritto Etrufco di quefte Medaglie 
non può attribuirli ai tempi tanto pofteriori dei Greci, nei quali 
fcriftero, e parlarono Greco quafi affatto, e ve ne fono tante Mone
te, e tant* altre Memorie. Dunque quefta Medaglia Etrufca è del 
tempo, in cui i Pelafgi Tirreni cacciati dai Tirreni, e dai Lidj fi 
refugiarono in quelle parti. Dionifio ci dice, che ciò fu ottantan
ni prima della guerra Trojana ; ma cojì refugiati vi ftiedero molti 
fecoli anco dopo; talché può effere anco di quefti tempi pofteriori.
Da quefta Epoca ne nafee un altra avvertenza; ed è, che le ottan
tanni prima della guerra Troiana erano i Pelafgi nella Magna Ef- 
peria, che poi per io concorfo di molti veri Greci chiamarono 
Magna Grecia, ne viene una nuova conferma, che i Pelafgi non c- 
rano Greci; perchè altrimenti, come veri Greci gli vedrebbamo in
volti nella Guerra Troiana* E Omero, che nel Libro fecondo dell*
Iliade, e altrove rammenta tutti i Greci, e ogni Lido, e ogni faf- 
fo, che in quella Guerra ebbe parte, rammenterebbe anche quefti;

eppu-

Delle feconde Divi foni ec. £1?

( i )  Strab, L, 6, in princip. ~  Necdum ulli ante Gracorum adventum ufquam 
Lucani verfabantur » Cceterum Chones 3 ( J  Oenotri loca ipfa colebant.

( 2 )  Strab. L, 5. pag. 1Ó5, =: Heraclium incumbens M ari. . . .  banc quoque 
tenuerunt Ofci, &  deinceps Pompe/am, pojlmodmn Tufc't, &  Pelafgi,
&  deinceps Samnites.

( 3 )  Quelli Monumenti fono riportati dal Dempfiero , e dal Gori nel fuo 
Mufeo Etrufco. E  dal Gori anco nella Difefa dell? Alfabeto.

/



SIBAR I- T1 .

NOLA .

eppure non gli rammenta. Vedremo bensì nei tempi affai pofteriori 
immerfa la Magna Grecia nelle guerre dei Greci,  perchè Greca quafi 
affitto era allora divenuta » La vedremo porgere i fuoi foccorfi nel* 
la battaglia di Salamina , e in altre ftrepitofe (0 j perchè nei tempi 
pofteriori fi reputò Greca , e Greca fi diffe . Ma tale non era irL> 

quefti tempi antichifìimi, ancorché poffeduta dai Pelafgi,  perchè que
fti erano Italici,  e Tirreni,  e non Greci.

In quefte parti erano ancora i Sibariti emulatori, e Sodi fempre 
delle mollezze Tirrene,  come altrove fi moftra. E  in quefte parti 
era ancora Marcitinà Città propriamente edificata dai Tofchi (x) altra 
ve ne fu chiamata Eracleopoli, e vicino a quefta pone F ifteffo Geo
grafo un altra Città forfè chiamata Polito, che egli chiama Troiana, 
perchè vi era il fìmulacro amichiamo di Pallade Iliaca (3). Ma ag«* 
giunge, e fpiega, che anco quefta innanzi a ciò era abitata dagli 
Aborigeni . Nola fi è detta fabbricata dai Pelafgi Calcidefi. Così la 
chiama Silio Italico (4) , Eppure Velleio Patercolo la dice Tofcana 
efpreìfamente (5) . Torno , e tornerò fempre a repetere che que
fte non fono contradizioni, ma fono folenni atteftati degli A utor i , 
che Pelafgi,  e Calcidefi,  e Tofcani erano una Gente medefima . A l 
trimenti farebbero falfi quefti Autori ,  o alcuni di lo ro ,  fe una co- 
fa medefima, e una medefima fondazione 1’ attribuilfero a Gente», 
diverfa.

E  ciò ferve per contrafegno deir originaria qualità delle altre ve
ramente antiche Città di quelle parti;  perchè non può negarfi, che 
varie ve ne fiano di fondazione veramente G rec a , ma pofteriori ; an
zi nemmeno Greche poffono dirfi con proprietà, quando vedremo

nei

l i 6 Lìb. 1. Cdpt IV.

( i )  Vedi il Cap. dei Pelafgi. §. In quefta guerra.
( 2 )  Strab, L. 5. in fin, ~  Inter Sirenufas, Peflum Marcinna efi Tufco- 

nini JEdificium ;  caterum ab Samnitibus babitatum ,
( 3 )  Strab, L , 6, pag, 177 .  ~  Troiana vero Civitatts conieBuram faciunt, 

Iliaca Palladis fimulacrum . . . .  Hos enim cum Lydorum dom'tnatum fu -  
gerente co babitatores adventajfe, captoque per vim Oppido, quod Indi» 
genarum crat Aborigenmn, illud appellale Poliium.

( 4 )  Sii. Ital, L . 12 .  v, 16 1, z=i
Hinc ad Chalcidicam transfert citus Agmina Nolam «

( 5 )  Veli, Patere, L, 1. C. 7.

j
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nei Capito l i  dei Pelafgi, che quefte (almeno per lo p i ù )  non fono dai 
veri Grec i  f o n d a t e , ma dai Pelafgi, che chiaramente Tirreni fi dimo
erà no nella loro o r i g i n e ;  benché nei tempi pofteriori, e fpecialmen- 
te nei tempi d’ A u g u f t o , nei quali hanno fcritto tanti Autori, fi chia- 
maftero Greci i Pelafgi . Così Metaponto edificato dai Pili ,  Pelafgi, 
ed A r c a d i ,  che fu ro n o  com pagn i  di  N e f to re  , e che era d’ Arcadia , 
e di Pi lo C1 ). E  appunto di quefti Pili , e di quefto Neftore proviamo 
a l t ro v e  (x) con molta  chiarezza F originaria qualità di Pelafgo Tir
reno, cioè d ’ effere Italico, e T i r r e n o  in origine.

La Calabria, che ancor ella, con tutte le altre Provincie , e Città CALA 
Italiche ha cangiato fpefto il fuj nome; perciò fi e chiamata ancora bria , o

t * re * t  ̂ MESSA*
Japigia , e fi è c h i a m a t a  parimente Meflapia ; e potrebbe a n c o  d i r l i > p i a . 

che fi è chiamata pure Peucezia, ed Audania , almeno in qualche.., 
luogo a lei contiguo. E S r r a b o n e , che indica tutti quefti nomi (3), 
pare, che indichi ancora, che a qualche luogo più predio di quefta^ 
contrada quefti diverfi nomi fiano competuti; ma è vero c i ò , che fi è 
detto, che quefta contrada ancora, come tutte le altre Italiche, fono 
ftate in diverfi tempi, e fecoli foggette a quefte diverfe denominazioni.

Dall' eflervi ftata quefta regione così chiamata Melfapia, cadde in 
penderò al Celebre Sig. Bourguet, che vi folTe, o vi fia ftata anco 
la lingua Melfapia ; così altri ancora imagina cento lingue diverfe in 
Italia antica; e non fapendone una fola ,  e la vera, quale è 1* Etru
fca, fi lappone di facilitarne l ’ intelligenza, e di fchiarire le vecchie 
memorie, con inventarne cent* altre . Così fra molte cofe forfè ve
r e ,  e fra molta fua Erudizione cadde in quefto equivoco d* inventare 
il Bourguec quefta nuova lingua , e di chiamar Meffapia un’ Ifcrizio- 
ne,  che riportò il Gruferò (4), ed anco di fpiegarla . E v piacevole il 

Tom. I, E  e Pro-

Delle feconde Divifioni cc. 217

( 1 )  Strab, L, 6. pag, 177 .  ss Deinceps quidem efl Metapontus . . . .  Id Op- 
pìdum a P iliis , qui Trota curri Neftore navigarant, cedifìcatum dicttur,

( 2 )  Vedi i Capitoli dei Pelafgi .
( 3 )  Strab. L. 6, pag, 18$.  =: Contigua vero efl Japygia , quam &  Meffa- 

piam Grxci vocant. Indigena autem partim Salentinos ultimam f  apygiam 
nomtnant, partim Calabros, Po fi bos ad Boream Peucetit, Andanti,

(4) Quefla IJ'evizione e riportata ancora nel Tom. 7. degli Opufcoli Scientifici 
di Venezia, e nella Prefazione del Tom, 1. delle Differì azioni di Cortona u



Progetto di fpiegare una lingua nata nella fua fola imaginazione ; per
ciò è piacevole egualmente la fpiegazione fuddetta, che egli preten
de di darci 5 Vaccas perforata* tumoribus, diflillationihus infefìatis &c, 
fono quaranta di numero le parole di quella Intenzione» e quefte_» 
quaranta v o c i , fecondo la detta fpiegazione, due fole volte anno il 
v e ib o . D a  ciò fi comprenda, qual dolce fuono facciano all’ orecchie; 
e fin dove uno fi fmarrifce, fe fi allontana dall’ Iftoria. Se fi ha da 
attendere V Iftoria predetta, e gli Autori fopra citati, doveva fubito 
comprendere il Sig. Bourguet, che quefta Infl iz ione , fe è vera (giac
ché il Grutero deferì talvolta a equivoche relazioni) altro, non può 
elfere che Etrufca > o Pelafga , mentre quefta fi reputi antichiffima ; 
ovvero G reca ,, mentre fia dei tempi pofteriori; ma P Iftoria in alcuni, 
non fi cerca, e non fi apprezza, e perciò dobbiamo afcoltare inven
zioni, e fiftemi infoftenibili, fondati ( a  difpetto dell* Iftoria) fopra 
raziocini, e fopra puri fcherzi di parole

Perchè fimili piacevolezze fi afcoltano da quegli * che fi figurano di 
trovare nomi Fenicj in varj antichi luoghi d’ Italia, e fpecialmente^ 
in alcuni luoghi della Sicilia, e del Regno di Napoli , e più piace
volezza è la loro,  quando intendono di spiegargli• Spiegare il Feni
c io ,  che elfi non fanno , e non poffono fapere, perchè il Fenicio è 
perduto, anco più dell" Etrufco ; il quale per altro confetto ancor 
i o ,  che è parimente perduto, e non più intelligibile. Ma finalmen
te F Etrufco è un Dialetto dell5 Ebreo,  quanto il Fenicio, (ed in 
ciò fono eguali) : V Etrufco, diflì, ha lafciato dopo di fe qualche 
altra lingua da elfo prodotta, ed a quello fimile * Tale è il Lati
no antico, e il Greco antico, e fpecialemte il Dorico antico, co3 
quali ajuti molto, più ragionevolmente intendono gli Eruditi d ’ in
dagare i veftigj, e la matricità dell5 Etrufco ; ma il Fenicio,. co
me abbiam detto, non ha (che fappiamo) veruna lingua da lui 
prodotta j e fe intendono di ridurre quei nomi all’ E b re o , in ve
ce del Fenicio, che efli non fanno; povera lingua Ebrea in quanti 
modi fi ftrazia i Vediamo cogli occhi nella materiale formazione dei 
caratteri, che il Fenicio più di qualunque altro fcritto è difparato da 
tutti gli altri ; ma al contrario 1’ Etrufco fcritto lo ritroviamo vifibil- 
raente fimile al Latino antico, e al Greco antico ; e quel che è più,

lo
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lo ritroviamo fimiliflìmo al Samaritano, c affai più del Fenicio, co
me atteftano i Dotti, fra i quali il Donati, che ha confrontato 1* E- 
trulco coll’ antica fcrictura Samaritana, che nella Vaticana confervafi.

Di più fe gli ameni indovinelli di quefti Fenicizzanti mi dicef- 
fe r o , che il Porto M aone, e pochi altri limili vengono dai Feni- 
ciò ; io fubito glielo ammetterei ; perchè in ciò l ’ Iftoria ci aflìfte, 
e quefta ci fa vedere, che il Porto Maone fu fatto da Macone^ 
Cartaginese, ma in tempi affai pofteriori. Talché refterebbe fempre 
fai fa T afferzione di chi confondendo quefti tempi pofteriori inten
dere di chiamargli tempi antichiffimi, e voleffe in quefti ritrovare
i primi Abitatori d’ Italia,  ove da tanti Secoli innanzi vi erano i 
veri, e primi Abitatori, che occupavano quefte Campagne . Ma l'af- 
furdo inefcufabile fi è di ridurre al Fenicifmo, e fpiegare coll" igno
to Fenicio i primi nomi di quefti luoghi, i quali in quei Secoli 
antichiffimi non fono mai ftati tenuti dai Fenicj , ma bensì dagli 
Etrufci. E come mai volere indovinare il Fenicio., e trovare nei Se
coli remoti i nomi Fenicj in quei luoghi, che mai in quei tempi 
non anno tenuti i Fenicj ?

Si legga nel Capitolo dei primi Abitatori della Sicilia , che affai 
tardi i Fenicj fono venuti in quelle parti ( intendo fempre in Sici
l i a , e non in Napoli ) ma forfè chiamati, e come pare, che dalP 
Iftoria fi comprenda, aiutati efpreffamente dagli Etrufci anteriori,  e 
primi Abitatori di quelle. Si aggiunga , che gli Etrufci le anno tenute 
da veri Padroni, e tanto prima; ma i Fenicj all ' incontro, e tanto 
dopo,  e coll ’ aiuto dei Tofcani,  che volevano con elìì commerciare, 
le hanno tenute da Mercanti : che vuol dire, anno tenuto qualche 
littorale della Sicilia, o al più fi verificherà , che in detti tempi po
fteriori vi abbiano fabbricato qualche Porto, o qualche afilo dei 
loro traffichi. Lo dice efpreffamente Tucidide CO rifpetto alla Sici
l i a , ove fi prova veramente coll 'I f toria, che vi fi ano penetrati, ma 
aiutati dai Tofcani, ó dagli Italici, e per l'effetto folo di commer-

E e 2 eia re

Delle feconde Divifìoni ec. 2*19

( i )  Turici. L. 6. in princip. =3 Phanices pr (Eterea per eamdem [ Siri li am ]  ,  
pajjtm habitaverunt, occupati  ̂ ad Marc Promontorits, (3* parvis Injuhs,
negottandi cum Siculìs gratta «



ciare C1) ; ma rifpetto al Regno di Napoli non fi prova idonea
mente, che vi fiano nemmeno entrati. Intendo con qualche vero fta- 
bilimento, e in aria di piantarvi Colonie, e dominio ; perche altri
menti non può negarfi, che i Negozianti ( come gii Ebrei ) fi infi- 
nuano da per tutto. Polibio nel principio della fua litoria, che 0 ) 
comincia dopo,  che i Romani ebbero {cacciato Pirro d ' I ta l ia ;  due 
cofe offervabiliffime ci avverte : U n a ,  che avendo* già i Romani còn- 
quidata tanta parte d ’ Italia,  e domati gli Etrufci antichi pofleffori 
di quella, cominciarono a dire apertamente, che volevano tutto l ’ Ini- 
perio d’ Italia ; e che intendevano di averlo , come cofa loro propria, e 
ad ejji frettante direttamente ; perchè in fine ancor E  dì erano Italici,
o Defcendenti da quegli Aborigeni, o T irren i , che V Italia tutta 
avevano dominata. L ’ altra circodanza, che avverte Polibio (3) fi è ,  
che domati così per terra i Tirreni,  e perciò abbattuti dalla loro 
Potenza anco in Mare ,  cominciarono allora i Cartaginefì (non a- 
vendo in Mare altro odacolo) a fpiegare ancor edì il Titolo di 
Padroni del Mare nel Mediterraneo : ed effettivamente feorrevano in 
aria di Padroni da per tutto. E quedo è il tempo della di loro 
maggior Potenza, come continuamente il detto Polibio riflette , di
cendo, che allora s’ impadronirono di varie Ifole del Mediterraneo. 
Quede fono F Epoche da difeernerfi neceffariamente.

Quindi è ,  che oltre all . 'Idoria, che ci dice gli Etrufci primi, e 
veri Abitatori di quelle regioni,  molti,  e molti n om i ,  anzi molti 
Monumenti Etrufci, e con caratteri Etrufci fi fono trovati in quelle 
regioni Napolitano ; Medaglie, Vafi, e anco Ifcrizioni Etrufche, fral- 
le quali è celebre la Menfa, che chiamano Giunonale , trovata preifo 
Ercolano , e che ha fpiegata in Latino il Sig. Pafferi. Ma dJ If- 
crizioni Fenicie neppur* una fe ne addurrà ; anzi ardifeo di dire-,

col
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( i ) Vedi il Capitolo dei Fenici.
(2) Poltb. circa initium ss Romani devtttis iam Tyrrhenis, atque Samniti- 

bus ;  Celtis vero in Italia plurimi5 preeliis profligatis, tunc primum in 
reltquas Italice partes facere impetum cceperunt ; veluti jam non de alte- 
nts, fed  de propriis, &  ad fe  pertinentibv.s rebus contendentes.

( 3 ) Poltb. ibi ~  Rhegini tempore, quo Pyrrus Eptrotarum Rese in Italiam 
trajecìt, adventu ejus deterriit 3 fimul quod Carthaginenfes tunc mari 
dominante^, metuebant,



col Maffei (0 , e con altri dotti» che d* Ifcrizioni Fenicie ( non_, 
parlo delle Medaglie, ma delle vere Iscrizioni in Bronzi,  o in Pie
tre) neppur una fe ne addurrà forfè nel Mondo intiero. E  quella, 
che fi dice in Malta, fe pure è fincera, fopra di che fi legga il 
giufto, e forte fofpetto, che ne ha il Maffei medefimo (0 , farebbe 
piuttofto Arabica, che Punica. E Arabiche fono reputate quelle po
che,  alle quali da taluno fi è dato il nome di Puniche. Vedremo 
nel Capitolo delle A rt i ,  e Scienze Etrufche, frequenti le anticaglie, 
e i ritrovamenti di cofe Etrufche, e anco Greche nelle regioni Na- 
politane ; ma non ne vedremo mai delle Fenicie. Vedremo negli 
altri Capitoli delle Medaglie le Monete Etrufche , e anco Greche 
di molte Città Napolitane ; ma non le vedremo Fenicie giammai. E  
perchè ? perchè glkEtrufci, e poi i Greci è veriflìmo, che vi fi ftabilirono ; 
ma non mai L ttfeicj ,

Nè per fotiliziftre fi prenda l 'Arabia quafi per Sinonima della.. 
P a l l i n a ,  e cfs ì 'ànco della Fenicia, come qualche Scrittore anco an
tico equivocamente ha detto ; perchè quefte due. gran regioni in_* 
qualche tempo, e in qualche parte anno confinato fra di lo r o .  E  gli 
Autori parlano del tempo della maggiore, e immenfa eftenfione dell' A- 
rabia in A  fia, e in Affrica, e confondono gli Arabi con i Sara- 

;;

ceni. Il che non appartiene al noftro difeorfo, in cui fotto il nome 
di Paleftini intendiamo i veri Fenicj diverfi in foftanza dagli Arabi, 
e di lingua e di coftumi.

Alle dotte, modefte, e fempre dubitative conietture del Sig. Swin- 
ton lulle Ifcrizioni Cizie ritrovate in Cipro, che Egli fi sforza di 
crederle Fenicie, ardirei di opporre le mie egualmente dubitative-, 
conietture per crederle , o Pelafghe più che Fenicie, ovvero di quel 
carattere antico di Grecia, che tanto del Pelafgo, e dell* Etrufco par
tecipava. E  colle tracce Iftoriche da me altrove inveftigate crederei, 
che potefTe foftenerfi quefto mio dubbio ; ed in linea di puro dub
bio ne par lo ,  non avendole vedute: e fa pendo, che chi Je ha tra* 
Scritte coir  innata prevenzione, che folfero Fenicie, Je averà al fo- 
lito trasfigurate alquanto nelle infleflìoni delle Lettere, come inevi*

tabil-

( i )  Maff. Ojf. Letter. Tom. 4. pag, 195.
(a). Maff. T. 4. pag. 95. e fsq.
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labilmente fuccede a chi copia un carattere a lui ignoto , e che per 
altro fe lo figura d ’ un qualche Popolo precifo , perchè fempre lo 
tìorce alla fimilirudine di quell"ifteflo Popolo, che Egli li immagina. 
E  ciò fi vede nel mio pofteriore Trattato delle Medaglie, dove Mo
nete , e caratteri vifibilmcnte Etrufci, e pur ora efiftenti, fi vedono 
prima riportati, e dall5 Agoftini, c da altri, e fino nell5ultima, cl> 
in (igne collezione del Morel l i ,  ed Avercampo ; ma in quefti fi ve
dono ftorti, e trasformati per approdimargli al da loro creduto Is
panico, mentre fono di puro,  e fchietto Etrufco. Ora fe quefti cer- 
tiflimi monumenti Etrufci fono ftati da quei dottiffimi Uomini cre
duti,  e battezzati per Ifpanici,  può eflere egualmente, che quefti al
tri di Cipro apparivano Fenicj,  benché fiano Pelafgi, come Pelafgi, 
ed Etrufci fono tanti altri Monumenti di Grecia , che fpelTo altrove ram
mentiamo , e che per P addietro erano ftati creduti tutt5 altro : E  l5 iftefTo 
Sig. Swinton nell5 erudito fuo Trattato fopra quefte Cizie ifcrizioni 
parla ben fpelTo della fimilitudine fra quei caratteri, e gli Etrufci.

Tutrociò prova, che le Fenicie Colonie veriffime , ma in tempi po
fteriori, e non nel Regno di Napoli ,  ovunque fi fono difFufe, fono 
ftate da principio dedotte in aria di Mercanti, e non di veri Padro
ni . Col qual titolo averebbero anco i Fenicj lafciate memorie , e 
monumenti Arabili del diloro dominio ; talché può dirfi, che a que
fti ameni Fenicizzanti accade ciò , che accadde a colui , che ordinò 
ad un Pittore, che gli fa ce ile un Cavallo in atto,  che fi fdraia, e fi 
rivolta per Terra . Il Pittore gli effigiò un Cavallo in atto , che corre 
velocemente. E  lamentandofene colui,  che l ’ aveva ordinato, gli ri- 
fpofe il Pittore : rivoltate la fig u ra , e vedrete i l  voftro Cavallo , e 
colle gambe per aria . Così quefti animofi Fenicizzanti fe rivolteran
no la loro ftudiata pittura, in vece del Fenicio ritroveranno 1* Etru
fco . Replico,  che è ignoto, e incerto anco V Etrufco ; ma finalmen
te è meno incerto del Fenicio; e almeno fi atterranno non folo al 
probabile, ma anco al ficuro, ed all' Iftorico; perchè in buona Ifto- 
ria troverà nno , che nei fecoli remotiflìmi, non già i Fenic j ,  ma bensì 
gli Etrufci fono ftati i dominatori di quelle parti.

Nelle ricerche dei primi abitatori della Sicilia troveremo , corno 
fi è detto, che coll’ aiuto dei Tofchi i Fenicj entrarono in Sicilia,

ma
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ma in tempi pofteriori, e dopo Feccidio di Tro ia .  Ma rifpetto a 
Napoli , e fue Contrade vicine* fe fi ha da dar fede alPIftoria , nemme
no dopo i tempi Troiani ce li troviamo in aria di'  conquiftatori , o 
deduttori di Colonie. Annibaie forfè il primo vi penetrò ; e fe vifof* 
fe ftato qualche antico attacco fra i Napoletani, e i Fenicj , Anniba
ie ,  che ravrebbe al certo faputo, lo  avrebbe egualmente addotto ai 
N ap ole tan i ,  e generalmente agl* Italiani tutti; i quali, e in Concioni, 
e in diverfi modi, e con tante arti fi ftudio Tempre di alienare dall’ 
amicizia, e devozione verfo i Romani, e d i follevargli contro di loro.

Nel viaggio d" Ulifle defcrittoci da Omero, benché faccia naufragar 
queir Eroe in quei mari,  e toccare varj di quei lidi,  neffun veftigio 
vi è , che gli trovalfe abitati dai Fenicj . E  i nomi di quei luoghi fo
no molto più antichi dei Fenicj in quelle parti,  perchè fono nomi 
Etrufci, o Ita lic i. E  fe fi rintraccieranno per quefto verfo * o con.# 
quefto fine, fi fcuoprirà fempre più la verità. Ed e cofa da fìupire, 
che alcuni chiari ingegni Napoletani,, a forza di fallaci, e falfi(fime_. 
Etimologie Orientali*, vadano a cercare le loro origini fra i Fenicj* 
facendo torto, all* Iftoria, e alla veriflìma antichità diloro Patria 1  
quando con i fatti Iftorici, e colla verità alla mano,, poifono giun
gere ai tempi Babelici. Perchè in fine fappùmo, che le più vecchie., 
favole anco Greche fono nate in Italia » e molte di effe vicino a Cu- 
m a ,  e prelfo a Pozzuoli, o v e , come fi è detto, fu Fiegra, e ia  batta
glia dei Giganti,  e i campi E l i f i , e  la Palude Stigia, e i campi Cim
m er i , e Tacque di Cocito, e Flegetonte, e i Regni di Plutone, e 
dì Proferpina ,, e Pallade, che combattè con i Giganti, e Teti di quei 
luoghi abitatrice fecondo Efiodo. E Cerere, che nata in Sicilia» co
me vedremo ancor effa ai Greci fi manifeftò : e tante altre favole, 
che fono per così dire il fondamento della Greca Teogonia , Efiodo 
(1) dice , che Japeto ebbe per Moglie Climene Ninfa dell1 Oceano. Si 
rifletta, che Omero, ed Efiodo,  chiamano Oceano per Poefia qualun
que mare, e così anco il Tirrenico . Quefte cofe fono molto anterio
ri ai Fenicj» che tanti, e tanti fecoli dopo intraprefero le loro navi-

gazio-

Delie feconde Divifioni cc. 2̂3

( i )  Efiod. Tbsogon. v . 507.



FALISCI

gazioni in Europa. E  Cadmo in fine fu il primo loro viaggiatore, e 
altrove fe ne addita F Epoca precifa U); e le diloro incurfioni io 
Sicilia furono molti fecoli dopo di Cadmo . I Tarentini improntavano 
nelle loro medaglie Taras figlio di Nettunno ; TAPA2  K A A . Si dica^ 
quanto fi vuole, che i detti Tarentini fiano Colonia Greca, che vor
rà dire Pelafga ; perchè altrove offerviamo , anzi proviamo , che i Gre
ci non fi fono mai attribuiti il^Numedi Nettunno; anzi lo annolem- 
pre detto un Nume Foreftiero. Onde i Greci polleriori ftabiliti in Ta
ranto averanno Seguitato a venerare quefto Nume anco Italico.

U  aver feguitata la traccia indicataci da Strabone per ravvifare P o- 
rigine dei Popoli Ita lic i, ci ha fatta (correre per quefta parte V Italia 
tutta ; e ci ha fatti tralafciare altri Popoli intermedj , nei quali F i- 
ftelfa origine fi ritrova . Tali fono i Fal ilc i, che fempre reputati per 
Etrufci,  fi vedono con effi, e fpecialmente con i Veienti ben fpeffo 
in lega, e guerreggiare contro i Romani fino al quarto, e quinto fer
colo di Roma. Gli Autori per non farcene dubitare gli diftinguono, 
e gli chiamano efpreffamente Etrufci. Si è detto di fopra , che il fimu- 
lacro di Giano quadrifronte lo dicono gF ifteffi Autori tolto dui Ro
mani ai Falifci E tru fci. I Falifci , i Volfc i,  ed altri Popoli erano 
in antico efclufi dalle ferie Latine (0 , per contrafegno, che non era- 
no fra i medefimi Latini, che già da gran tempo erano fegregati dal 
corpo Etrufco; ma i Falifci vi reftavano, e intervenivano al Fano di 
Voltunna, che era il luogo deftinato ai Concilj Italici , e Tirreni . La 
loro Città principale chiamoffi E a lerii, forfè in vece di Falesj . Co
me Valejia da principio chiamoffi la gente Valeria, e Vetnjia la Ve- 
turia, e Enfia la Furia .

Non importa, che Dionifio dica, che i fuoi Fondatori fono ftati gli 
A rg iv i , o altri Greci ; perchè parla fempre col folito equivoco 
altre volte da noi dimoftrato, cioè di prendere per Greci i Pelaf
gi . E  quefta frafe di chiamar Greci tanti Popoli Italici, e precifa- 
mente i Falifci, è fpiegata da Plinio mirabilmente (3), ove chiama .̂

Argi-

( 1 )  Vedi il Cap. 1. e 3. dei Pelafgi, e l'altro dello fcritto , e lingua antica 
dei Greci.

( 2 )  Dionif. L. 1. Liv. Lib. 1. Sigon. de Antiq. Jur. Italie. Lib. 1, Cap♦ 3.
( 3 )  Plin. L. 3. cap. V. 3  Falifca Argis orta, ut Author efl Cato, quee co- 

gnominatur Etrufcorum .
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A rgiva la gente Falìfca , perchè J l  denominava degli Etrufci , E  per 

F appunto Argivi del Peloponnefo chiama Dionifio i noftri Pelafgi, 
perchè di quelle Contrade furono i noftri Tirreni dominatori, come 
altrove proviamo ; e cosi ficcome altrove fi dice di Cere > o fia di 
Agii la ,  la quale benché fondata dai Pelafgi,  fi è chiamata contutto
ciò» ed è ftata fempre Città Etrufca, perché i Pelafgi erano Etrufci; 
così dee dirfi dei Falerj, che ponendo^ da alcuni fra Ile XII. Città 
principali dell’ Etruria, ben fi fcorge, che era potentifTima, e che era 
anteriore ai tempi Troiani ;  altrimenti bifognerebbe creder mendace.*
Dionifio ; perchè altrove proviamo col cornetto di tutti i Claflìci 
Greci molto più vecchi di Dionifio, e lo proviamo quafi per negati
va coartata, che i veri Greci fino ai tempi Troiani,  e anco per dei 
fecoli dopo, non fono mai venuti in Italia, almeno in aria di Con-» 
quiftatori, e di Fondatori di Città ; e non vi poffono etter venuti 
per la diloro in antico eftrema povertà, e barbarie.

Fra i Falifci vi erano ancora i Capenati,  benché fecondo il folito c a p e n a  

linguaggio degli Autori antichi fi prendano per due Popoli dipinti . T1,
In fomma i Capenati ancora erano Etrufci (0 . I Falifci furono chia- 
mati Equi per foprannome. Così gli chiama Virgilio 0 ) ;  così Silio 
Italico (3) ed altri. I l  Mazzocchi colla fua folita perizia delF Ebrai
c o ,  intende di provare (4), che tanto fuona Falifci in Etrufco, e 
in Ebreo,  quanto Mqui in Latino, e che in fomma non voglia dire 
altro, che Gì ufi i . Ed io benché fia fempre dubitativo circa alla v e r i - Eĉ r * 
tà delle Etimologie, come lo fono ancora in quelle del gran Bo- 
chart ; così non ne dubito m ai , quando anno F appoggio dell* Iftoria,
o fono atteiìate dai claflìci Antichi. Ora che la voce Falifci fia F iftef
fa che Equi,  e che in fomma voglia dirGiuft i ,ce  lo attefta Servio 
nel patto fopra citato di Virgilio (5); Ne riporta la ragione, e F e- 

Tow. L  F f  fem-
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( 1 )  L iv . Lib. 5r pag. 58. =5 Auttum efi bellum advsntu Capenatium y &  
Falifcorum. Hi duo Etruria; Populi &c.

( z )  Vngil. L. 7 ......................... JEquofque Falifcos.
( 3)  Stl. Ital. Lib. 7» . . . . .  JEqiùque Falifci .
( 4 )  Mazxocch. nelle Dijfertaz. di Cortona Tom. 3. pag. 50.
( s )  Serv. ad Virgil. L. 7. . . . . .  JEquofque F alifcos . ~

/Equos dicity ideft Jufios , quia Populus Romanus mijfis Decemvirts ab 
- ipfts iura Fecialia fumpftt *



ferripio, ìia'iritrdo, che da quefti prèferò ì Decemviri varie leggi,  che 
inferkdno nelle X I I .  Tavole ,  e quelle appunto appartenenti al Gius 
féciàle. Li Vio dice,  che le preferó db JEquanis, Jì<ve M quicohs. E  
fjiohifio purè il conferma, chiamandogli elpreifamente Falilci i , è 
che da quelli preiero i Romani il fbpplemento delle X I I .  Tavole ; 
e che gli Equi» é i Volfci fodero veramente Etrufci,  baila il veder
gli ammétti ai Concilj Generali della nazione al Fano di Voltun- 
na, coinè più volte dice L i v i o » ,  ed altri.

1 Faìifci, ed anòo i Capenati furono perlopiù uniti ai Veienti loro 
confanguinei, e vicini.  L o  furono anco nell’ ultima Guerra» in cui 
Furiò Camillo vinfè Veio dopo dieci anni d5 alfedio di quell" anti* 
chiflMa Città .  Livio narra i leggieri foccorfi, che Veio ebbe dai 
Capenati» è dai F a l i fd ,  e dai Tarquiniefi parimente Etrufci.  Quanto 
ì Veienti fi eftendelTero pei: ogni parte prelfó di R o m a,  F abbiamo 
più volte offervato. Gii Aricini,  è gli Ardeati ralfembrano in antico 
popoli della loro comunione, e dei diloro Terr itor io . Lo deducia
mo da Livio (3), quando nell’ anno 308. di Roma gii Aricini,  e gli 
Àrdeati combatterono prima, e poi non refiftendo ai Romani,  fi 
querelàìrOno con effi , che gli toglielfero il diloro territorio. P. Sca
pilo vecchio di £3; anni fu affunto per Tellimone ; e quelli dille, 
che ì’ Agro tontrbvérfo eira hei confini Coriolani, e di Cortola ; e 
che lo fàpeva, pefchè aveva militato, quando fu prefo C o r io lo , e che 
perciò iure belìi èia dei Romani (4). Dunque prima era dei Veientir 
Difattó fi Vedono poco dopo F ingiuria del diloro Agro mal giudicato 
dai Romani, riprender Farmi , ed i Veienti uniti a loro per riacqui- 
ftare il diloro teìrréno . Livio narrando pure, che i Veienti folTero

ab-

( 1 )  Dionif. Lib. . . .  A  Falifcis nonnulla fupplementà XIL Tabularum accepit.
( 2 )  L iv .L . pag. 48.=: Confitta ad movenda bella in Voi forum  ,  }.Equorumque 

Conciliti, &  in Etruria ad Fanum Voltumnae agitata ,
(3)  Liv. L. 3. in fin. =3 Aricini, atque Arde atei de ambiguo agro cum fcepe 

certajfent. . . .  Cum ad caufam orandam . . . .  jamque editis teftibus P. 
Scaptius. . . .  ibi infit, annum fe  tertium,  &  ottogefemum agere, &  in 
eo Agro, de quo agitar, militajfe . . . .  cum ad Coriolos fit debellatum . . . .  
Agrum, de quo ambigitur, finium Coriolanorum fuiffe,

( 4 )  Liv, L. 4.  in princip, =3 Àrdeates ob iniuriam adiudicati Agri ad Ve- 
ientes defc'tjfe, Veientes depopulatos estrema Agri Romani, a  E all(L~> 
pag. 44.  ~  Et Ardeatium defezioni Veiens bellum adieflum •
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abbandonati da tutto il redo del Ceto Etrufco, dice , che la più forte 
ragione fu, perchè attualmente gli Etrufci avevano afpre guerre coi 
Galli, che egli defcrive per gente infida, e barbara C1).

I Volfci,  affini degli E q u i , come fi difle, e ben fpeffo infieme con- VOLSCi. 

tra i Romani, fono riconofciuti parimente per Etrufci,  e da Liv io ,  
e da Dionifio fino nei tempi molto avanzati della Republica . Così 
gli chiama Virgilio (*) ed altri. Dionifio, che può dirfl il primo in
troduttore del fuo fuppofto Grecifmo in Italia, dopo di averci figu
rato i Falifci oriundi dagli A rg iv i ,  non curando le fue rieceffarie, e 
frequenti contradizioni (intendo per altro circa quello fuo Grecifmo 
fellamente-} chiama ben fpeffo Etrufci gli Equi, o fiano i Falifci in- 
fieme con i Volici.  Nell5 anno 276. di R o m a,  forco il Confolato di 
L. Emilio,  e di C. Servilio in una Guerra, che ebbero i Romani co
gli Equi,  e con i Vojfci uniti infieme, gli chiama nettamente Etru-
1 ci ambedue (3). Anzi gli chiama Etrufci quanto i Vaienti, e quanto 
il retto della nazione Etrufca , che poi ebbe parte , e fi unì in quella 
Guerra. E tutti infieme gli chiama Cognati , e Amic i,  ed Etrufci tutti 
quanti. Così altrove qualifica i detti Equi, e i Volfc i ;  e così Livio 
più volte. Altrove Dionifio qualifica per Pelaci i Fallici (4), e dice.

Tom. L F f  2 che

( 1 )  Liv. L. 5. pag. 6 o .n  Qu<x dum aguntur,  Concilia Etrurix ad Fanum 
Voltumn<z habita , poflulantibufque Capenatibus, &  Faltfcis, ut Veios 
communi animo omnes Etrurics Populi ab obfidione eriperent. Refpon-* 
fum efi antea fe  id Veientibus negaffe. . . . .  Maxime in ea parte Etrurics 
Gentem inufitatam novos accol'as Galias e ffe ..,. Cam quibus nec pax fi* 
da, nec bellum prò certo f t t ..

( 2 )  Virg. L. XI,

Multa illam fruftra Tyrrhena per Oppida Matres 
Optavere Nurum .......................................................

E qui Servio Ofìendit dicendo Tyr rhena per O ppid a ,  Quod etiam—» 
Volfci in Tufcorum fuerint potè fiate .

( 3 )  Dionif. L. IX. pag. 574. =3 edit. Francof. ann. 15 8<5. -  Romani numi a- 
rum efi Volfcos, &  JEquos de Roma ni s invadendis patfos . . . .  Rurfum 
aliunde nunciabaturtot am Etruvtam in bellum confpir affé, communefque fup- 
petias Veientibus decreviffe . . . .  Obfecrantes per Cognationem, &  Ami* 
citiam .

( 4 )  Dionif, L. I. pag. i<5. v, 44. =: ®ct\ipiov cfV , <&a<rKsviov sn fis ì-n
virò Poo/za/wv /unipa olttcl M i e t e r v p c t  tS 7Ts\aryiKH yrnv; • 

Faler 'tum vero , &  Fefcenium etiam meo tempore a Romanis habitata,
parvas quafdam fcintilia$ Jervant Pelafgici Generis.
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che in Falerio, anco a Tuo tempo, benché yoffeduta dai Romani, f i  
fcorgouo le fcintille della ra^za Pelafga in qualche loro cojìume . Tal
ché Tempre più bifogna dire, che o Dionifio fi contradice, o che..* 
quefti diverfi nomi, che egli attribuisce ai Falifci,  nomi cioè di Pe- 
làfgi,  di Argiv i,  e di Etrufc i, erano circa all’ origine una cofa me- 
defima.Frai  frammenti di Porcio Catone (intendo dei finceri, e legit
timi , e non di quegli inventati da Annio Viterbefe ) C1) abbiamo : Agrum 
quevri Volfci hahuerimt, campeftris plerus , Ahoriginum fu it  » Con che ci 
indica Catone, che i Volfci in origine furono Aborigeni ; e poco 
dopo 0 ) dice, che queft’ ifteffi Volfci in antico erano governati da
gli Etrufci, prendendo per una fola gente gli Aborigeni, e gli E- 
trufci. E  così quefte feconde divifioni Italiche fempre più fi fcorgo- 
no derivanti da quei veramente primi Italici, che furono , o Umbri,
o Etrufci,  o Pelafgi,  o Aborigeni, e che furono un fol Popolo 
nella diloro origine, come più volte fi è detto.

£'  vero perciò, che gli Equi,  e i Volfci furono in appretto con
numerati fra i Latini ; e in quefto fenfo L. Floro gli chiama Fer
v i  caci [firn os Latinorum , cb1 quotidianos Romanorum hoftes ; ma ferba- 
rono per maggior tempo la loro qualità Etrufca, e non interven
nero, nè gli uni, nè gli altri alle Ferie Latine (3). Furono aferitti 
fra i Latini, perchè avevano, e mantennero varie Città nel Lazio Uh
il che è un nuovo contraftegno dell’ identifica origine di tutti quefti 
Popoli,  i quali ben fpefto Etrufci fono chiamati dai vecchi Autori. 
Tali chiama Livio i Fidenati , i Falifci, e i Veienti, e ben fpefto 
ancora altri Popoli : Al  che perciò non repugna, che l’ iftdlo L i 
vio,  ed altri chiamino altrove queft’ ifteftìflìmi Popoli per Gente, 
che potrebbe fembrare affatto diverfa, come altrove dice : Veiens 
hojlis, Etrufcique ; quafi che i Veienti non foffero Etrufci;  perchè qui 
intende Popoli diverfi non d’ origine, ma di Principato , e di R e

pub
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( 1 )  Porcius Caro inter frngmenta Snllufìii, <& aliorum colletta in edirione
Salluftii Amfìelodami,(y Fiorenti# nnn. 1 7 0 1 .  pag. 209. ove f i  elice, che 
queflo Frammento è refevito da Prifciano.

( 2 )  Ditta Frngmenta, &  ditta Edit. Florent. ann. 1 7 0 1 .  paq, 218 .  Me-
tabus pulfus a Gente Volfcorum, quae Etrufcorum poteftate regebatur.

( 3 )  Sigon. de Antiq. Ju r. Irai. L. 1. C. V.
( 4 )  Sigon. d. L. 1. Cnp. V. =: Quas ipfi [Volfci] in Latto Civirates babue-

rint , quam regionem tenuerint ,fupra dittum eft.



pubblica . Fralle Città principali dei Volfci fi conta Vel letri , Sueflfa 
Pomezia, e i Gabii ; jbenchè i Gabii fi pongano dagli altri fragli 
Equi (0 . Nell ’ Anno 374. di Roma i Preneftini erano con i Volici 
contro i Romani C1) . Vi era ancora Satrico, che fu vinta, e de- 
ftrutta dai Romani nell’ anno 407. (3). Vi erano ancora Segni, 
C o r a , c i C irce i i , ed altre C i t tà , che talvolta dagli Autori fono 
attribuite agli Equi.  Tanto è vera quella congiunzione fra di lo
r o ,  che di fopra fi è detta. Fra i Volfci vi era ancora Corbione 
Città , o Fortezza affai rifpettabile, che fu prefa dal Dittatore^ 
L. Quinzio Cincinnato, allorché i Volfci avevano per lor Duce 
Clelio Gracco r che per raro efempio lo vedo nominato da Dioni
fio (4) : Giacché rare volte glJ Iftorici Romani rammentano neppure 
un Capitano fra gli Etrufci. Vi era Ferentino, che fu dai Romani 
prefo ai Volfci nell*' anno di Roma 342. (5). V i era C o r io lo , che 
diede il nome al fuo illuftre Conquiièatore C .  Marcio, che poi chia- 
moflì Coriolano. Vi era anco Lavico ,  che Livio 00 per altro l5 at- 
tribuifce agli Equi ;  anzi i Lavicani gli chiama E q u i . Vi era la_. 
Rocca Carventana, e la V erru go , o Verrugine così detta da Li
vio (7) . Vi era V o la ,  e i Volani da quella detti (8): fopra di che

molti

Delle feconde Divi/ioni cc0 ^ ig

( 1 )  Sigon,' d. Lib. 1 .  Cap, V, a  Gabiis receptis pacem cum JEquorum gente 
fe c ife .

(2,) L iv , L. 6, pag, 73.
( 3 )  Liv, L. 6, =: Delerunt Satricum Urbem Volfcorum,
( 4 )  Sigon, L. 1, Cap. V, Anno autem pofl, pacem JEquis e a conditionc 

datam ,,, quam cum haud diu fervajfent ^meritas fiatim pcznas pependerunt, 
Siquidem anno CCXCV* cum- Duce Clcelio Gracco in Lanuvinum agrum, 
inde in Tufculanum ho(ììli populatione incurrijfe , , , ,  Et C a [iris locatts 
L, Mtnucium Co?iJulem cum exercitu obfederant,  a L, Qiùnttto Cincin
nato Dittatore vitti ̂ fub iugum mijjiy Corbione oppido decedere Junt tuf
fi  Più di(ìefamente f i  legge ciò in Dionifio L. X, pag, 65 1 .  &  foq*y
che differifee per altro nel chiamare il detto Clelio Gracco Duce degli 
Equi,  e non dei Volfci,

( 5 )  Liv, Lib, 4. pag, 53.  ~  Ferentinum, quo magna multitudo Volfcorum 
fe  contulerat, cepere, Minus prtedae, quam fperaverant, fuit ;  quod Voi- 
f r i ,  pofiquam fpes\ tuendi exigua erat,  Jublatis rebus, notte oppidum 
reliquerant,

( 6) Liv, L, 4, pag, 52.
( 7 )  Liv, Lib, 4, pag, 54. a  Ab Arce Carventana cum diu nequicquam oppu~

gnata ejfet, recejfum, Verruginem in Volfcis eodem exercitu receptam ,
(8)  Plin, L. 3. Cap, 16,



molti offervano V affinità di moke voci Etrufche fra Vola Città, 
e altra voce Vola Etrufca, che appunto vale Urbs , A r x , Plutarco nel
la vita di Coriolano chiama la Città Vola lontana da Roma foie .̂ 
tredici miglia. Affine a quefta voce è Volaterra, in antico Velatri,  
Voltunna il Fano,  Volturno il Fiume, Volta il Moftro Etrufco, 
e altri Popoli Volani nominati da Plinio CO vicini al Pò . E  quiv[ 
ancora Adria ,  quafi che quefti due nomi Vola, ed A tria  componel- 
fero l ’ antico nome di Volterra V E L A T R I .  Giacché gli Etrufci,  che 
mancarono, o rare volte ufarono la vocale O ,  vi foftituirono l ’ E ,
o altre vocali . Altre volte dagli Autori fi chiama Vola C ap ita la  
dei Volfci ; ed altre volte per Capitale dei detti Volfci fi pone A n
zio (a) . Il che fempre più dimoftra , quanto fia equivoco quefto no
me di Capo,  o di Capitale preffo gli Autori.

Altra Città per nome Alba era fra gli E q u i . Sora era fra i Voi- 
fci (3) . Fra i Volfci finalmente fu A nzio ,  che da Dionifio fui fuo 
fuppofto di figurarci i Greci (4) , fi fa edificata da Anzia figlio di 
XJlilfe, e di Circe. Ma anco che Anzio folfe edificata da quefto fi
glio d’ Ulifle, la rjtroverehbemo più Tirrena,  che Greca,  quando 
altrove vedremo, che Ulifle fu d ’ origine Italica;  e fu Figlio ba
luardo di Sififo, e d’ Anticlia , e fu Figlio adottivo di Laerte. Ne^ 
pi,  e Sutri furono degli Etrufci . Sutri reftò ad eflì per qualche tem
po di più. E fi vedono fino al quarto, e quinto Secolo di Roma 
le fiere battaglie con i Romani prima fotto il detto Furio Camillo» 
e poi fotto Fabio (5) perdere, e racquiftare Sutri con i Tofcani* 
Si vedono ancora in quefti luoghi avanzi di Mura, e di altre fab*

bri-
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( 1 )  Pitti, L, 3. C. 1 6. ~ Deinde Volane, quod ante Olane vccabatur. Om
nia ea Flumina, fojfafque fece re T u fii ,  egeflo arnnis impetu in Atria- 
norum Paludes ,

( 2 )  Sigon, L, 1, C, V, Poftero anno Sor am, atque Albam deduHcS Colonia, 
Alba in JEquos, Sor a Agri Volfci fuerat,

( 3 )  Liv, Lib, 6, p, 70. =3 Caterum animus Ducis re maiori Antio immine- 
bat, Jd Caput Volfcorum (Jc,

( 4 )  Dionif,' L, 1, pag, 58. =j ’OJWo-gcof > xj K/pKn; y’òuV 7 everrai rps/j, Pco/UW , 
’Avn'av, ’ApJVav ò ma'avrai JV  Tpe7;  7ró\e~ig acp‘ tavrdov récrrai roìg nria/xacn 
rag òvojuao'iag Ulijfìs &  Circes tres futffe filtos Romum, Antiam, Ar- 
deam ;  eofque conditis tribus Opp 'tdis a fe  indidijfe illis nomina,

( 5 )  Liv, L, 6, pag, 6g, &  Lib. 9. pag, 1 18 .  =3 Jam  Sutrium ab Etrufcis 
obfidebatur, Conjulique Fabio iftois montìbus ducenti ad ferendam opem 
S o d i .



Delle feconde Divijioni ec.
briche , che ben indicano lavoro Etrufco, e non Romano . In fom- 
ma cominciarono i Romani a ftenderfi fino al Mare per la conqui
da , che fecero d 'Anzio  fopra i Volic i ,  e della Selva Mefia fopra
i Veienti. E quivi alle Foci del Tevere fabbricarono Oftia, come il 
tutto iftoricamente fi dimoftra altrove. E fi dimoftra parimente, che 
nè i Latini» nè i Romani fino al principio del quinto Secolo di Ro
ma non ebbero neppure una barca in Mare : talché cinti all’ intor
no,  e fino quafi alle Mura di Roma* da Città, e Popoli meramente 
Etrufci, ognuno vede , fe è pura iftoria , che riti, e coftumi, e lin
gua r e >4umi doverono da quegli accattare. Anzi non gli accattaro
no propriamente, ma gli mantennero, e gli confervarono ; perchè
i Latini, 'è gli Aborigeni loro diretti Progenitori altro non furono 
ih antico, che Umbri ,  o Etrufci,che con i detti Aborigeni, e cogli 
afcitichi Pelafgi fi confondono in una fola Gente .

Aulo Gellio (0  rammenta, e referifce varj verfi di Furio Anziate 
Poeta propriamente d’ Anzio nativo ; ma nulla da quefti può dedurli 
al noftro proposto, e circa alla lingua ; perchè è dei tempi a (fai baffi, 
e quand’ anco in Anzio fi parlava Latino ; benché in antico anco in 
Anzio ,  e da per tutto fi fia parlato Etrufco. E Livio dopoché altro
v e ,  e in più luoghi ci ha detto, che tutta l ’ Italia era Etrufca, nar
rando poi le continue guerre dei Romani, con tanti, e con tutti i 
Popoli Italici, che egli nomina, come Popoli feparati, non aveva^ 
perciò bi fogno di dire, o di replicare, che tutti quefti Popoli in ori
gine erano Etrufci;  e bafta, che in foftanza V abbia detto una_. 
volta , ar.zi più volte .

Trafcorfa così T Italia di qua dell’ Apennino in varj Popoli ,  più 
noti,  e diramati dal ceppo Italico, ed Etrufco, paflìamo ad olfervare 
F altra parte d’ Italia di là dell ’ Apennino ; ove parimente l* iftelfo L i
vio ci ha detto, che avanti i l  Romano Imperio altre X IL  Colonie, o 
gran Citta furono dedotte dalla medefima Etruria interna » è da quelle 
X I I .  fue gran Città , che efpreifamente chiama i Capi dell’ origine. 
Abbiamo veduto più fpecificamente con Strabone , che ciò a c c a d d e ^  

non lolo avanti il Romano Imperio, ma da tempo im p e r ic r u t a b i l e  ,

in cui, e Tofchi , ed Umbri,  che egli confiderà per una gente me
de-

( i )  AM. Gel!, L. 18. Cap. XI,



gallile loro incursioni.

defi ma 5 ancorché talvolta guerreggiafifero fra diloro circa al Primato, 
Ùf de p rioris loci dignitate ; contuttociò, e Tofchi, ed Umbri infìeme_# 
piantarono Colonie nelle Campagne del Pò (0 , delle quali parla e- 
fpreffamente , e le chiamarono Colonie Umbre,  e Tofche . Quanto 
quelle ancora fiano antiche , P abbiamo accennato di fopra parlando 
d' Adria in quefte parti ; la qual Colonia dei Tolcani fecondo Pli
nio già era fondata, ed efifteva, quando i medefimi Tofcani fecero 
quivi le folTe Filil l ine, che il Mazzocchi con ottime ragioni crede di 
attribuire ai tempi Ebre i ,  o fia dei Filiftei, che feguitavano anco
ra ad elfer mifchiati, e confufi cogli Etrufci , o erano Ebrei an
cor' eflì.

Parlando fempre coll' Iftoria per quanto quefta c' alfifte, e c* accompa
gna ; Livio per narrare la prima guerra Romana coi Gall i ,  che poi 
prefero R o m a , è coftretto di narrare come quefta Guerra nacque dalla 
precedente, che i Galli avevano con Porfenna, e che attualmente lo 
combattevano fotto le mura di Chiufi . Se non era quefto accidente, o 
quefta occafione, Livio non averebbe parlato , e ci farebbe ignoto 
anco quefto Re Tofcano,  e l 'Imperio dei Tofcani per tutta la Lom
bardia, e 1’ indizio , o fia puro accenno di tante Guerre antecedenti, 
fegufte fra i Gall i , e i T o fc h i ,e  i' iftefla venuta dei Galli in Italia , Da_. 
quello puro accidente fappiamo adunque, che da duecento anni a qu el- 
la parte avevano con fpeffe battaglie combattuto i  G a l l i , e i  T o fch i, che 

a quell' ora avevano  g ià  perduta quafi tutta la Lom bardia . Plutarco 
dice 0 ), che avevano perdute in quella parte diciotto Città . Quefti 
duecent' anni indietro ci riconducono ai tempi di Tarquinio Prifco 5 
che è la vera Epoca della venuta dei Galli ; e 1' una, e l 'altra Epoca

viene

2,3 1  Libw 7. Cap* IV.

( 1) Strab, L . 5. pag . 145. ~ Utraque enim Gens [ T u fc i, 0 ° Umbri] priuf- 
quam Romanorum amplificar e tur imperium invicem  ̂ de prioris locij di
gnitate decertabant.. .. Tufcis adverfus incolas Radi barbaros exercitum 
cmittentibus . . . .  pojìea de locorum Imperio per fuccejtonem quamdaxn^» 
propugnantes, multas Colonias ,partim  Umbrorum, parttm Tufcorum ef- 
feceru n t. Plures tamen Umbrorum y nam ii priores era n t . Nec minus 
autem Umbri dicuntur, ac Tufci .

(2) Plutarc. in Camili. Lapo Fiorentino Interp. ^ Per hanc regionem . . . . .  
Hxc decem, &  oólo pulchras, magnafque Urbes habet ad quaftum , &  
vittum amplijfimas. Has Galli Tyrrbenis eiettis occupavere.

f
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V

viene notata elettamente da Livio (0 ,. il quale aggiunge, che da Am. l o m b à r -  

bigato Re dei Celti furono feelti Bellovefo, e Segovefo fuoi Nipoti DIA* 
con immenfi eferciti ad invadere l ’ altrui Provincie. Permife loro ,  
che prendeffero quanta gente volevano, acciocché gli attaliti nonu 
potettero refpingergli . A Segovefo toccarono gli afpri patti del
la ielva Ercinia. Bellovefo ebbe 1’ Italia : Pafsò le alpi inoperabi
li della Savoia, che L iv io ,  o per favola, o per Iftoria accenna, 
che non furono in quefta forma (cioè, con efercito) pattate fe non 
che da Ercole 0 ). I Taurini,  che fem brano i prefenti Savoiardi,  
e che da Strabone (3) fi fanno Italici, e L i g u r i d o v e v a n o  natu* TAVRINI 

Talmente, e fin d ’ allora etter molto forti,  e per la fituazione del 
loro Paefe, e perchè, o liberi che fi fottero, o comprefi nella Lega 
Italica, dovevano ancor etti informa di Republica coftituire uno Sta-* 
to rifpettabile, e da dover foftenere i primi sforzi dell’ Italica refi- 
ftenza. Contuttociò , o perchè il refto del Corpo Etrufco non fotte_, 
ftato in tempo a foccorrergli, o perchè d ’ accordo accettaffero i nuo
vi ofpiti, fi vede, che fenza refiftenza fu diftribuito il diloro Paefo 
agli abitanti pretto la Gallia ; e che i Galli incontrarono folamente_* 
r  efercito Tofcano al Tefino (4). Qui fegui la Battaglia vittoriofa per
li Francefi , che poi in quelle vicinanze vi fabbricarono Milano.

Intanto l ’ altro efercito, che fotto il detto Duce Segovefo era en* 
trato in Germania, con eguale felicità, o fia con un altro efercito 
di Germani propriamente , come Livio gli chiama, e lotto la condot
ta d’ un altro Duce per nome Elitovio (forfè perchè Segovefo era .̂

Tom. I . G g mor-
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( 1 )  Liv. Lib. V. pag. 6%. ~  Sed eosy q-zii oppugnaverint Clufium, non fuiffe, 
qui primi Alpes tranfierint ,fatis confi i t . Ducentis quippe annis ante quam 
Clufium oppugnar ent y Urbemque Romani capeirent, in Italiani Galli traf- 
cenderunt. Nec cum bis primum Etrufcorum., fed  multo ante cum iis, 
qui Apenninum, Alpefque incoiebant, fape exercitus Gallici pugnavere *

( 2 )  Liv. loc. cit. ~ Segovefo fortiòus dati Hercinii faltus. Bellovefo baud 
paulo Ixtiorem in Italiam v i am Dii dabant . His,  quod e a Gens po- 
p.ul 'ts abundabat, Bituriges, Arvernos, Senones, JEduos, Ambarros, Car- 
nutes ,  Aulercos excivit . . .  Profettus in Tricafiinos venit. Alpes. indt 
erant oppofitee. . . . .  de quo quidem continens ulla memorianifi, ab Bor
ente, fi fabulis credere licet, fuperatas .

( g )  Strab. L. 4. p . 1 37 .  Taurini gens Ligufiica, reliquique Ligures .
( 4 )  Liv. L. V. pag. 64. Ipfi Taurino faltu invias Alpes trofeenderunt.

Fufifque ode Tufcis baud procul Ticino Flumine . . . .  Ibi omen fequen* 
tes loci, condidere Urbem ; Mediolanum oppdlarunt.



morto) fi ricongiunfe al detto Beilovefo, e giunfero vittoriofi fino a 
Brefcia, e Verona , e (cacciarono anco i Liguri di là dal Tefino . Du
ce dei Tofcani fu Reto ,  come Plinio ci dice C1), e Reto cogli a-* 
vanzi del fuo efercito fi rcfugiò nella Ret ia, che così ebbe il nome 
da lui fecondo Giuftino 0 ); ma che peraltro fi fa ,  ch’ era d’ origine 
E t r u f c a ,  come lo erano , e lo fono altre genti Alpine . E forfè contra il 
parere di Giuftino, lo erano anco prima, che Reto quivi fi refugiaffe, 
iecondo la retta intelligenza di Livio (3) - il quale di più afferma, che 
i Reti ferbarono ancora i veftigj , benché imbarbariti, dell’ Etrufca 
favella. In quefta claffe entrano ancora i Vindelici fecondo ottimi 
Autori .

Gli ultimi Galli furono i Senoni ; e quefti avanzando fempre più 
le loro conquifte arrivarono fino a Jefi (4) . Sicché tutta quanta la 
Lombardia così conquiftata dai Galli  ( benché conquiftata in duecent* 
Anni di Guerra) anzi fino a Je f i ,  e più o l t r e ,  ci dice Livio efpref- 
famente, che era Etrufca, e tolta dai Galli agli Etrufci ; e così 
poi fu anco Sena , che dai Galli Seno.Gallia fi dille, conforme è 
noto. Così  fi ve d e ,  che Etrufco era il Piceno, e l ’ Umbria,  e la 
Sabina, e il Regno di N apoli , fin dove gl ’ Iftorici ce lo accenna
no.  Dionifio (5) dice, che i Galli vinfero, e tacciarono i Tofchi 
anco dal feno Jonio , e parla precifamente nelle vicinanze di Cu- 
ma . E  fe i Galli più oltre fal lerò giunti colle loro conquifte, fi 
vede da quefta frafe , che averebbero gli Autori chiamato Etrufco, 
e il P ice n o ,  e l ’ U m b r ia ,  e la S a b in a ,  e altri Popoli;  perchè tutti

quanti

( 1 ) P h n . L . 3. C. XX. ~  Rhetos Tufcorum  Prolem arbitrantur a Gallts 
piiljos Duce Rheto  .

( 2 )  Giù fi. L . 20^ C. V. T u fc i Duce Rheto A v 'ttis  fed tbus ainijjis A lpes  
oc cupavere , '<S? ex nomine D uca Gerjtes Rhetorum  condtdere .

( 3 )  L iv . Lib. V, pag. 63. a  Aìpmh quoque Gentìbus,  ea haud dub'ie ortgo 
[Etrufca] e f i ,  maxime Rhetts , quos loca ipfa efferarunt,  ut ne quid 
nifi fonuvn Lingua ,  tdque haud wcorruptum retinerent .

( 4 )  L iy . L . V. pag. 64. Senones recentijjìmi advenarum  ab Ufente F la m in e ,  
ufque ad JE fim  fines habuere .

\ 5 ) DtontJ. L . 'j. in princip, =3 Ku/zhu tw  sv 'ott inoli; EWriviJ^x 'rróKiv viv ’Ep?- 
rpsn; ts , >tj K inno'av , Tvppnvùòv JV  0) 7repì rovy ’Ioviov nó\7tov jìaroi- 
Y.ovvn; sksitsvQ i/Vo' Tcìjv Ks\róòv ’e^s\ceTsvrs( o-vv%povùj ^  Cum as, Grcscam 
Urbem tn Opicis ab E retnenfibu s , <& Chalet denjtbus condìtam , E tru fc i, 
qutjonium  fmum accoluerant, atque inde pofi a G a llis  expulfi fu e ra n t . . .  » 
conati f m t  exctndere.

2  3 4 Lib . /. Cap. 1V>



quanti erano in detta lega Etrufca , o Italica. Je f i ,che ora è nella 
Marca, fi vede da Strabone regiftrata nella Defcrizione, chc egli fa 
deJF Umbria , per fempre più comprendere, che in antico, e Pice
ni > ed Umbri , ed altri fi confondevano cogli Etrufci , o erano in 
origine gl5 ifteffi . Plutarco (0 non folo dice, che quelle diciotto 
gran Città della Lombardia furono tolte dai Galli agli Etrufci ;
Ma che i  Galli me de fim i tolfero agli Etrufci dalle A lpi , per tutta Ve* 
ftenfeone dell'* uno , e dell’ altro Mare , e che /’ uno , e /’ altro Man 
era Etrufco, Eppure fra l 'u n o ,  e l 'a ltro Mare fi comprendevano, 
e Umbri,  e Sabini, e Latini,  e Piceni, e altri. Chi dunque può 
negare, che in quefto linguaggio tutti quefti Popoli erano Etrufci? 
Linguaggio talvolta variato, è vero, dagli Autori ,  ma ne’ nomi,  
e ne] modo di efprimerfi ; e non mai variato nella foftanza,

Refta da ciò indubitabile 1* antico Dominio, che gli Etrufci ave
vano in tutta la Lombardia. Ma per ciò , che appartiene all ’ unione 
perperua fra effi, e fra gli U m b r i , e gli Etrulci ; fa duopo il re  ̂
petere, che oltre alPaver fentito da Strabone le vecchie Colonie.» 
quivi trafmefle dagli U m b r i , e dagli Etrufci infieme ; vediamo qui 
dall ’ Iftorico, che dopo d’ eflere ftati dai Galli battuti i Tofcani , 
furono ancora gli Umbri loro Alleati,  ed Affini 0 ) .

D ’ A d r ia , e di quella parte efpofta al Mare Adriatico già fi è 
parlato di fo pra .

I Liguri ancora elfere ftati comprefi nell’ unione Italica, e aver LIGVRI. 
ancor Effi un origine comune, pare, che fi ricavi da L iv io ,  nella 
più volte accennata fua defcrizione del Regno Etrufco . Perchè di- 
cendo in jquefto comprefa efprelfamente tutta l’ Italia,  ed eccettuan
done il folo Angolo dei Veneti,  excepto Venetorum Angulo, pare, 
che ne fiegua per neceffaria confeguenza , che ogni parte d’ Italia, e 

Tom, I, G g 2 che

( 1 )  Fiutare* in Camill. Lapo Florent„ interp« pag,. 297. edit. Lugdun, 1560.
Galli irruentes quamprimvm univerfam, antiquamque regionem Tyrvhe- 
norum, Jub eorum Impenum ab Alpibus ufque ad utraque Maria vede- 
gere, ut ipfitts nomi ni s appellatio tefìatur . Nam Mare quidem Bo~ 
veum Adriaticum a Tyrrhenica Urbe Adria &c,

( 2 )  L iv . d. L. V .p .6 4 . =1 Cum iam tnter Padani, atqus Alpes ornata teneren*
tur [a  Gallis ] P^do ratibus traieffo , non Etrufcos modo, fe d  etiam- 
Umbros agro p ellu n t . t

Delle feconde Dhijìoni ec, 235



che perciò anco i Liguri erano in quefta unione » e in quefta me- 
defima defccndenza »

Sono i Liguri anco con quefto precifo nome antichiflimi d ' I ta l ia .  
Dionifio (0  dice , che eflì refifterono, e fi batterono con Ercole ; 
t  riporta Sofocle» che rammenta la fiera battaglia, che eflì ebbero 
con lui . Quefta battaglia la rammenta anco Efchilo (*). Sofocle 
iftelfo riferendoli ai tempi di Triptolemo (3; , nomina e/preflamente 
il Mare Liguftico. Nelle ricerche fopra i primi Abitatori della Si
cilia , io riporto gli A u to r i» che narrano uno dei tragitti Italici 
in Sicilia, anteriori alla Guerra Troiana ; e con Fiiifto Siracufano 
portato da Dionifio, fi vede,  che quefto fu fatto dai Liguri.  Ma ciò 
poco importa» perchè finalmente fragPItalici fono pofti i Liguri dai 
detti Autori;  e fono pofti infieme cogli A ufonj , e Siculi,  ed Elimei, 
che andarono in Sicilia » e che tutti gli rammentano Italici. E  fra 
quefti pongono confufamente anco i Liguri ; ai quali fecondo 1* opinio
ne di Fiiifto dovrebbefi una di dette Italiche migrazioni in Sicilia .

Plinio (4) nomina i Liguri anco nella Puglia • Strabone (5) dice, 
che in qualche tempo anno tenuta la Savoia , e qualche parte della^ 
Francia. E  narrando alcune guerre dei Maflìli*fi con loro ,  gli chia
ma anco Ambroni C5). Il che forfè ha fatto credere ad alcuni, ed an
co al Cluverio (7 , che i Liguri defeendano dai Celti . Quefti fono i 
foliti equivoci dei noftri Autori ,  per voler trattare delicatamente que
lli f ludj , e per non aver voluto approfondare F origini Italiche, chia
mandole con troppa generalità ofeure, e favolofe : Così perchè gli 
Umbri erano in Lombardia,  e furono ancor eflì.battuti dai Gall i ,  
ha fatto dire a tanti Autori ,  che gli Umbri defeendono dai Galli .

Per

2 3 5 Lib. 7. 1F.

( 1 )  D io n if. L ib . 1 .  pag. 33 . =? To' yévog  ttoAu , fx à y jy io v  i n i  r a i g

TrotpóJ^cotg rciòv 'A A tt 'ioùv òpoov iJ^pv/Aevov d w o H u A v e t v  o u 'A o ig  r à g  s ia r f io A à g  a v r x

r a g  sìg ’ l^ a A ia v  èTTMelprurev . Ltgurum  gens m ag n a ,  (3 * bellicofa , i n  tranfitw
A lptu m  [ i t a ,  A rm is eum  [ Herculem  ] arcere ab ingrejfu  Italice conata e f i .

(2) Efchilo è riferito diflefamente da Strabone L . 4. pag. 123. circa il princ.
(3) So foci, apud Dionyf. L. 1. pag. 10.
(4) Plin. lib. 3. Cap. XI.
( 5 ) Strab. Lib. 4,,
(6) Strab. Lib. 4. pag. 124. circ. il princip. d  Maffili e nfibus vittoriam at-

tribuit ex eo bello, quod adverfus Ambrones, O* Toygenos gerebatur .
(7) Cluver. Ital. Antiq. L. 1. p. 51.

»



Per conofcere un tale errore bafta ricordarti, che i Galli in Italiau 
non fono più antichi di Tarquinio P r i fco . E  gli Umbri gli vediamo 
in Italia da fecoli, e fècoli anteriori.

Secondo l'altro palfo prima addotto di Strabone 0 ), nelle ta n t o  
Colonie dedotte antichiffimamente in Lombardia dagli Umbri ,  e dai 
Tofchi concordemente» fi comprende» che quefte Colonie Umbre, e 
Tofche penetrarono anco nella Liguria ; E  ciò fu in tempi tanto an
tichi, clic pare,  che anco prima delle battaglie co* i Ga l l i ,  accenni 
il Geografa altre guerre anteriori » che i Tofcani foftennero in quelle 
parti con altre genti, che egli chiama barbare. Talché molto ante
riori ai Galli medefimi furono ancora le Colonie ,  che gli Umbri ,  e
i Tofchi vi fparfero concordemente e Anco Plutarco in Mario dice» 
che il vero nome di Liguri fu di Ambroni, quafi Umbrones, e che_. 
ciò indica la primitiva di loro origine. E Strabone ancor eifo oltre 
all* avergli chiamati Ambroni » fiegue » e dice, che anco ai tempi fuoi 
gli abitatori d£ quelle parti fi chiamavano promifcuamente, e Umbri,  
e Tofchi ,  e Veneti, e Liguri » e Infubri (x) : talché anche i Liguri 
fono Umbri» e Aborigeni.

Vediamo inoltre» che dai detti Autori fi pone la grande eftenfione 
deir antico Dominio dei Liguri» che arrivalfero fino a Lucca ,  e Pi- 
fa ,  e che quivi folfero i Liguri Apuani . Polibio, dice (3), che dopo 
Tifa cominciano i  Liguri T irre n i. Silio Italico gli fa giugnere ancora 
fino a Perugia., Vediamo, che Tolomeo 00» c Plinio (s) ci compren
dono i Liburni» e Libarna Città. Dei quali Liburni abbiamo di fo- 
__________________________________ ___ __________________  pra

( i )  Strab . Lib* V. pag, 1 4 5 . .  =3. L ig u ru m  natio r e f ia t r  Rom anorum  Colo
rita  « Rom anis a u tem ,  &  U m brorum  im m ixta  gens e / ì ,  &  altquibus in  
locis T u fc o m m , U traque enim  eorum gens p riu fq u am  Romanorum  am»
plificaretur Imperium ,  invicem de prioris loci d igni tate certabant.........
Igitur Tufcis adverfus Ineolas Padi barbaros exercitum emtttentibus, ac 
ve bene gefia . . . . .  pofiea de locorum Imperio pugnantes 5 multas Colo- 
mas partim Tufcorum y parttm Umbrorum ejfecerunt.

( a )  Strab, Lib, V, pag, 145.  =: Nec minus autem Umbri quidam dicuntur,
(l7 Tufct \ quemadmodum Veneti, Lignres, &  Infubres.

( 3) Polib, Lib, 2, s  Ufque ad Pifanam Urbem, qttoe prima Tyrrheritce Ci»
•vitas ad Occidentem . . . .  Pofì Lignres Tyrrbent habitant %

(4)  Tolom, Lib, 3. Cap, 5.
(5 )  Plin. Lib, 3. Cap, 1.
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pra commemorata l 'o r ig in e ;  e perciò il detto Cluverio (0  vi com
prende ancora Tackfontes, forfè in vicinanza dei Liburni, e dJ A- 
dria, e dei fette mari,  che fi è detto antico lavoro dei Tofchi : il 
qual Dominio dei Liguri sì grande dovrà al più intenderfi accaduto 
in tempi diverfi; perchè in quefta forma abbraccerebbe una gratin 
parte d’ Italia. L ’ ifteflò Tolomeo pone anco Velia nella Liguria.; 
e vedendo in Dionifio che anco gli Aborigeni avevano vicino al 
luogo, ove poi fu R o m a,  certa abitazione, o Città chiamata Velia , 
conferma con ciò la coniettura, che fra quelle Colonie dedotte iru 
Lombardia, e anco nella Liguria dagli Umbri ,  e dai Tofchi,  vi po
tere elfer ancor quefta.

Ma che diremo delF infigne Città , e Porto di L u n i , che dai vec
chi A utori , benché fi ponga nella Liguria , e nel feno Liguftico ; 
contuttociò fi pone ancora, ed è ftato fempre un’ illuftre Città ,  e 
Porto dei Tofcani ? Strabone (5), che ce lo defcrive , dice , che dai Greci 
fi chiama Selene Xe\mn tanto il Porto ,  che la Città (4); e deferivo 
fpecialmente il Porto 3 in forma , che s’ efprime , che ben dimoftrava ,

effe re

( 1 ) Cluver. Antiq, Ital. par. 2. Lib, 5.
( 2 )  Dionyf Lib. 1, pag. 1 6.
( 3 )  Strab. L. Pr. pag. 149. s  Horum [Tufcorum~\ Luna Civitas, &  Portus 

efi. Graci autem, Ó* Portum, &  Urbem ’ZeXnwg , tdefl Luna, appellavi. 
Urbs quidem haud fané magna, maximus vero, &  p'ulcherrimus Portus 
efì,multos intra fe  Portus compiente.ris , magna profunditatts univerfos ;  
tffque adeo ut omnium, qui Maris teneant imperium, facile fieret re- 
ceptaculum. . . .  Celftsr vero Mjnribus Portus ipfe circumclu ditur , qui prò- 
fpettum longe Pelagi prabeant, Nam, &  Sardinia, &  utriufque litoris 
pars cernitur ,

( 4 )  I  Greci, dai quali, come più antichi, prendiamo i Nomi anco delle Città
Etrufche, [ E  così Platone, rf/m* Gm:/ prefero anco dagli 'Egizi le 
vecchie notizie dell' ifleffa Grecia ], I  Greci, di/fi, pigliando la fofìanza
dei detti Nomi Italici, rivolgevano oqni nome a fignifìcato Greco. Quin
di vediamo, ficcome la parola XeAwyi vale in Greco la Città, e_> 
Porto di Luni, e vale egualmente, £ ftgnifica il Pianeta della Luna ;  
così anche in Etrufco la detta voce Luna doveva ftgnificare tanto il 
Porto, e la Città di Luni, quanto il detto Pianeta della Luna, Difat- 
*o /o ho la medaglia di Luni, e la riporto infine, dove in Etrufco vi è fcrit-  
to A ] A V J  , LVNA , e fra i dilei Simboli ha la Mezza Luna, come 
Jimbolo favorevole ai Naviganti ;  quafi che al Pianeta della Luna fojfe 
confaerato , e da quello abbia avuto il nome il Porto, e la Città di 
Luni.

238 Lib. J. Cap, IV.



effere i l  porto di quelli, che avevano V Imperio del Mare t La Città 
non è molto grande ( egli aggiunge) ma i l  Torto è majfìmo , ed è hellijjt• 
mo-, e contiene dentro di [e molti altri Forti di grande profondità : tal
ché dimoftra, che è i l  recettacolo dei detti Signori del mare . £ '  cinto da 
altìffimi M onti, che porgono da lontano una gran veduta di Mare . S i  
fo rg e  da detti Monti la Sardegna , e una -parte dell3 uno, e delV al
tro lido . Simile a quefta fi è 1’ altra breve, ma elegante defcrizione, che 
ne fa Perfìo, dicendo C1), che al grande ingrejfo di quel Forte fan- 
710 barriera alti (fimi monti, e f o g l i , e che poi i l  lido aprendoji in  
una gran Valle , forma a Limi medejìma un immenso Torto. Secon
do quefte univoche defcrizioni fi vede, che quefto gran Porto era 
fatto più dalla Natura, che dall 'Arte : e fembra , che a quefto fer
vide parimente di Porto rutto il Golfo della Spezia . Dopo Luni 
è nominata Lucca da Strabone 0 ) per Città Potente, e ripiena di 
probi Cittadini , e d'onde foleva eflrarfi un corpo rifpettahile di M ili
zia ttrrejfre , e fpecialmente di. Cavalleria  . E  con fimile onorificenza 
è nominata anco da Cicerone , e da Polib io  . E fe fino ai tempi di 
quefti Vecchi Autori la vediamo una Città ragguardevole ,  ben la_, 
polliamo raffigurare per tale anco per qualche Secolo anteriore, che 
fono i Secoli veramente Etrufci . Lo comprova ancora il di lei Fiu
me S erch io ,  che quafi la bagna, e che in Latino fi dice JE fa r . Men
tre quefta voce JEfar è p u ra ,  e pretta Etrufca, al riferire di Sue- 
tonio (3-■ 5 che d ic e ,  che in Etrufco fignifica Dio : forfè perchè la_, 
gentile fuperftizione più volte ha divinizzati anco i Fiumi, comc_» 
altrove ne adduciamo gli e fem pj , o forfè alludendo alT ifteflo no

me

Delie feconde Divi foni ec. 2,39

( 1 )  PevfSatyr, 6,~ Luna; Portimi efi opera cognofcere Cives
...................... Qua latus in gens

Dant J  copuli  ̂ &  multa Littus fe) Valle rcceptat.
( 2 )  Strab. L. V. pag. 1 4 ó. ~ Ad Montes autem Luna incumbentes efi Luca, 

ubi plerique njìcatim habitant : Regio tarnen probitate Virorum floret,  
(y  yobur Militare bine rnagnum educitur, (JT Èquttum multi tu do , ex qui- 
bus Senatus militares capit Ordines «

(3)  Sueton, in Vit, Aug. a  Sub idem tempus ex ìffu fu  Imi ni s ex ìnferi- 
pitone Statua , ejus prima nomtnts litera effìuxit. Rejponfumque efi Jo- 
los centum dies poflbac vi&urum , quem numerum litera C. notarent. 
Futurumque ut inter Deos referretur, quod JE ja r3 idefi reltqua pars e 
Cafaris nomine, Etrufca lingua Deus do c ave tur.



me. d5 Etrufci, o Tofchi , che come parimente proviamo altrove C1) 9 
fignificava gente additta al culto D iv in o , gente facrificatrice, e per
ciò gente Divina , come c o s ì , e con quefto epiteto è chiamata dai 
vecchiumi Autori « Per riprova, che Lucca fu Città grande anco nei 
Secoli più remoti, e veramente Etrufci, ofìfervo altrove in L e i , ^  
Teatro, e Anfiteatro, e un infigne, e gran Sarcofago, che fi vede in 
quei Palazzo Archiepifcopale, che efprime un Baccanale con Mifterj 
chiaramente Etrufci *

Celebrandoli adunque da Strabone il Porto Etrufco di L u n i , non èPORTI
t i r r e n i  p e r c i ò ,  che egli dica, che quefto fofle il folo Porto dei Tofcani ;

ma altri quivi'ne enumera, fra i quali quello di Populonia O) ; che_» 
come pare, lo colloca nel territorio Volterrano. E Servio, e Plinio, 
che fi citano altrove, riferifcono l ’ opinione, che fotte Colonia dei 
Volterrani,  E  l ’ ifteflò Strabone, che dice d’ e/Tervi ftato perfonalmen- 
te (3), non lo defcrive per un gran Porto,  e aggiunge, che queflcu 
fola fralle Città Tofcane fembra a lu i , che fofie edificata vicino al mare * 

Aggiunge, che della Città ,  e Porto di Populonia avevano fcritto an
ticamente Eraooftene, e Artimedoro . Vi  erano anco in quefto L i 
torale i Vadi Volterrani,  Volaterrana Vada, nominati da Plinio (4), 

e da Cicerone (5), e da Rutilio Nomanziano CO, Talché in quefto 
tratto di paefe ravvifiamo due Porti ai Volterrani appartenenti ; e a 
qualcuno di quefti forfè allude Claudiano (7), rammentando un Porto 
Etrufco; e forfè poteva edere il Porto di Pifa, giacché anche quefto 
efifteva a tempo di Rutilio Nomanziano, fe pur anco non parla dei

Vadi

140  LiL L Cap. 1K

( 1 )  Vedi il Cap. 3. dei P ela fg i §. L a  difficoltà, pag. 626. &  feq.
( 2 )  Strab. Lib. 5. p. 150.  ~  Volaterranus Ager Mari alluitur . . . .  At Poplin

lonium in fublimi locatum Promontorio, in Mare prarupto, &  Cherfo- 
neft faciem habet... Veruni Navale ipfum frequentiores habet Incoia s. . .  
extguum Portum habens, &  Navigiorum domicilia. Quocirca fola b<sc 
Tufcis ex Urbibus ad Mare fondata mihi videtur .

( 3 ) Strab. Loc. fupr. cit. s  Has ipfi vidimus, cum Populonium confcendere- 
rnus.

( 4 )  Plin. Lib. 3. Cap. 5.
( 5 )  Cicer. prò Quinttio pofl inir. =: Cum venijfet ad Vada Volaterrana,
(6) Rutti. Numant. L. 1 .  v, 453. ss

In Volaterranum vero Vada nomine trattum 
Ingrejfus dubii tramitis alta lego .

(7)  Claudian. ss Portuque Rates inflaurat Etrufco.
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Vadi Volterrani CO, che lo ricorda ai fuoi tempi già forte, e guar
dato da un buon numero di Milizia, e da un Tribuno» che egli lo 
chiama fuo Amico* Altrove provo, che Pifa era antichiflìmamcnto 
edificata ; e che gravitimi Autori la pongono edificata da Neftore di 
P i l o , poco dopo, e quando etto fe ne tornava dall" attedio di Troia;  
talché anche Pifa può dirfi Città Etrufca . Nè faccia fpeoie il veder
la piantata in una pianura, e col fiume Arno in mezzo; perchè, ben
ché io abbia foftenuto, anzi benché ocularmente fi veda, che le vec- 
chiflime Città Etrufche fiano fabbricate fu i monti ; non è per altro, 
che nei tempi pofteriori non ne abbiano anche fabbricate i detti Tir
reni altre nella pianura ; e di altre, come è di Pifa , e anco di Fi
renze, le migliori autorità dei vecchi Scrittori diligentemente ricer
cati» e prodotti dal Sig. Lami nelle fue Lezioni Accademiche, ce 
le perfuadono Etrufche ; ma Etrufche per altro dei tempi pofteriori ; 
e non di quella eftrema antichità, di cui furono Volterra ,  Corto
na,  Fiefole, e altre. Anzi ben offe r v a , e prova il detto eruditiffimo 
Sig. L a m i , che la detta Firenze è nata per occafione di Fiefole : la 
quale pofta in un monte fterile , e alpeftre aveva bifogno d' un Em
porio pretto il detto fiume A rn o ,  che sbocca nel mare Tirreno,  per 
trasportar quivi le fue rettovaglie, e per ilabilirvi una te r ra , o Città, 
per cui potette efercitarvi il traffico, e la mercatura ; e perciò, ben
ché la reduzione di Firenze a vera Città ,  e Città grande fia dei feco-
ii pofteriori ; non è per altro, che il dilei principio, e Y erezione^ 
quivi dei grandi Edifizj non fia degli fteffi tempi antichiffimi degli E- 
trufei . E rifpetto a Pifa fi è detto, che è dei precifi tempi Tro ian i .

Era fra il Volterrano, ed il Pifano anco il Porto di Telamone^ 
così denominato da Plinio CO, e da Plutarco (3). Vi  era pure vicino 
il Porto denominato d* Ercole, vi era il Porto A rg òo ,  che Roberto 
Stefano lo fpiega : Argous, i&cft, /Etalia . Nel Romano abbiamo ram
mentato di fopra, ed A nzio ,  ed Oftia, che il primo era dei Volfci, 
il fecondo dei Veienti,  fotto il nome di Selva Mefia ; che poi diven
ne il Porto principale dei Romani * così chiamandolo per antonoma- 

Tom, L  H h

( 1 )  Rutti, itine?, ~  Prabet equos, ojfert etiam Carpenta Tributila
Ex Commìlttio cavns (y  *pfe tn'thi

( 2 )  Plin, Lib. 3. Cap, 5.
( 3 )  Plutarcb. in Vita Marti.
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fia Strabone (O.Non può dirfi peraltro con certezza, fe nei tempi dei 
V o l fc i ,  e dei Veienti follerò ed Anzio, ed Oftia veri Port i . Ma con- 
tuttocio erano anco in quei tempi ricettac olo di navi almeno Corfarc; 
indicandoci V iftelTo Geografo O), che di qui partivano varie navi di 
V o lfc i ,  e d' altri Etrufci ad infettare il mare.. Perchè altrove 1* iftef-> 
fo Autore ci dice, che la gran potenza in mare, e il dominio del 
medefimo nei primitivi Etrufci, fi era in fine convertito in vere Pi
raterie ; dopo che tirando ciafcuno al proprio intereffe » e così in-* 
debolendofi, fi erano rivolti a quefto indecorofo meftiere. Eppure fino 
ai tempi di Camillo temevano i Romani la potenza dei Tofch i , fpe- 
cialmente per mare. E  Livio (3) colle parole del detto Camillo in_. 
tempo della dilui guerra con i Veienti , quando i Romani nulla po
tevano in mare,, gli fa dire dei Tirreni:  Multum illi terra, plurimum 
mari pallente In fomma tutto quel littorale, e ove ora è il Porto di 
Civitavecchia» era tutto comprefo nell’ Etruria antica, come erudita- 
mente prova il Marchefe Frangipani nella fua Iftoria di Civitavec
chia (4), E col Cluverio crede, che la detta Città prima chiamata.. 
Centocellcy fofìfe il Porto della ivi proiBma Città. Tarquinia . E  benché 
poi dubiti,  fe potelle appartenere o ai G ravi/ci, ovvero ai Virgiy 
che erano parimente ivi contigui, e che da ogni Città formavano, e 
fi denominavano un Popolo diverfo, ciò per altro non muta in tutti 
loro T identifica qualità Etrufca, come di tutti quefti antichi Popoli 
dicono precifamente i vecchi Autori.  E lo conferma Livio dicendo 
di quell’ ifteflo Littorale,. che era Etrufco, e che apparteneva ai 
G ravac i , effendo tutto terreno% e Popoli ftaccatifi dai Tarquiniefi E- 
trufei C s \

Nel mare Adriatico abbiamo commemorata Adria ,  che gli diede il 
nome; e varj indizj di Porto ,  e di ricettacolo di navi nei tempi an
teriori ai Romani,  potrebbemo indagare, e in Rimino,  e in Raven

na

2,42» Lib. I  Cap. IV.

( ì )  Strabono Lib. V. pag. 147. =s E fi autem Odia Urbis Romance Navale .
(2)  Strabon* L. 5. pag. 156. =: Supevionbus annis Naves habebant y quibus 

cum Etrufcis latrocinandt Societatem inibant «
(3) L iv . Lib. 1.
(4) Frangipan. Storiti di Civitavecch. pag. 35. edit. Rom. 17^r.
(5) Liv. L. 40. cap. 29.  '=3 Colonia Gravtfca eo anno [572] dedurla efl in 

agrMm EtruJ'cum dt Tarqiùnienfibus quotndam captum.



na , e altrove fe non ci fofìfemo con giuftizia propofti di trafcriver^J 
Jbianiente quei patti degli Autori antichi, nei quali fi fono compia- 
ciuti di parlare con qualche chiarezza . Contuttociò con qualche chia
rezza fcorgo in quelle parti il Porto chiamato Volana, (b* Volava Ci- 
vitas più volte nominato da Plinio, e da Polibio CO, che lo chiama 
i l  Torto p i i  ficuro di tutto V Adriatico. Vi  era ancora oltre al Porto 
Brundufio, anco il Porto Lucrino (0 , che comprendeva forfè l’ altro 
denominato inverno. Il tutto vicino a Cuma, e il tutto allufivo alla 
detta favola dei Giganti , e a quegli orridi nomi dei Cimmerj , e di 
Stige , e di Flegetonte, e ai detti Regni di Plutone, e di Proferpina. 
Quefto Porto Lucrino,  che il Cellario (3) lo chiama di Baia,  così lo 
chiama anche Plinio (4). E Suetonio nella vita d’ Augufto dice, che 
quefto Imperatore lo ingrandì facendo entrare 1* acque del mare nel 
Iago Lucrino» e in quello di Averno.  Molto più l’ ingrandì Claudio 
Imperatore, perchè al contrario a forza d’ immenfe moli allontanò 
il mare Tirreno dal detto P orto ,  e da Baia (s). Se quivi il Geografa 
ricordando Cuma edificata dai Pelafgi Calcidefi, la dice perciò lapih  
antica Citta di S ic ilia , e d 'I t a l ia ; ricordiamoci, che non fi contra- 
dice^e nel fuo linguaggio non vuol dir altro, che era una Città anfi
chi Hi ma . E dicendola appunto edificata dai Pelafg i  Calcidefi , vuol di~ 
re dai Tofchi;  perchè fe la intendeffe con ciò edificata dai Greci,  e 

Tom.L H h 2 per-

Delle feconde Divifioni ec. 24 j

( 1 ) Polib, L. 2. =; Volana pavtum efficit inter omnes Maris Adriatici Por- 
tus tutijjimum .

(2) Strab. L. V. pag. 16 3. =5 Po/i has Cuma funt vetufìiffimum Chalciden- 
fium , &  Cumeorum adifictum. Aniiquitate enim cunttas Sicilie? , &  
Itali£ Urbes antecellit. Ipjius autem ClajJis deduftores Hippocles Cumaus y 
(y  Megafienes Chalcidenjis. . . .  Snperior'tbus annis fortunatus erat , 0 * cam
pus nomine Phlagreus, in quo res a Gigantibus geftas Fabula divul- ’ 
gant. . . .  Continuus Baiis Lucrinus adefì ftnus, intra quem Avernus efl.... 
E fi autem Avernus y &  f\indo, 0 “ Ofìio ftnus commodus, &  magnitu
dine, (y  natura. Portum continens, ufum tamen Portus nequaquam pra-

. bens ; quod ante illum Lucrinus Portus jaceat. Hanc autem loci partem
Plutoni dicatam opinabantur . Hinc etìam Cymmerios dici . . . . *  Fons
vero ....Stigias opinantes effe aquas. Eodem in loco confiruttum efl Ora- 
culum . Ex aquarumque fervore vicinarum Phlegetontem effe.

( 3 )  Celiar. Geograf. antic. Lib. 2. cap. 9.
{4 )  Plin. Lib. 3. cap. 5.
{ 5 }  Plin. L. 3 6. Cap. XV. in fin. =i Ejufdem Claudii inter maxime memo*

randa. . . .  Mare Tyrrhenam a Lucrino molibus feclufum .



perciò la diceffe antichiffima, diftruggerebbe la Cronologia, e Y Ifto- 
ria ; infegnandoci 1* una , c Y altra, che fe fi volelfero prendere que
fti Pelafgi per Greci,  non potrebbero farfi più antichi, che al diloro 
arrivo ( che fu ritorno ) in Italia fotto il diloro Duce Deucalione, e fareb
be falfo, che Cuma poteffe elfere antichiffma fratte Città d ’ Ita lia , e di 
S ic ilia . Perchè quefti Pelafgi fotto il detto Duce Deucalione trovaro
no 1* Italia piena di gran C i t tà , come diftefamente dice Dionifio , 
E poi fralle altre cofe prefero, e fi fermarono in Cortona , tanto pri
ma edificata, e potente.

Dunque chiamando Cuma antichiflìma, e come per efageraziono 
dice, la più antica fralle Città Italiche, e Sicule, e contuttociò di
cendola fabbricata dai Pelafgi Calcidefi ; intende Pelafgi per Sino.
nimi d’ Qmbri,  d5 Aborigeni, e di Tirreni ,  che fo l i ,  e non mai i
Greci in quefta remota antichità poterono edificarla . E  chiamandola 
Colonia dedotta da Ippocle Cumeo, e da Megaflene C alci defe , fi vede,
che al folito dei Greci ha grecizzati quefli nomi,  che nel loro vero ,
e antico fignificato dovevano effere nomi Italici,

E  poiché quefto racconto dei Porti Etrufci ci ha ricondotti a Cu
ma > non fi dica , come con grand'errore altri ha detto, che quefta 
Colonia Calcidefe, e quefti Ippocle , e Megaftene , e la precifa fon
dazione'di Cuma foffero a tempo di Tarquinio fuperbo Re in R o 
m a,  e di Milziade Arconte in Arene, citandone Dionifio, che dice 
tutto altro . Dice Dionifio (0  , che a tempo di M ilziade Arconte in 
A tene , e di Tarquinio fuperbo efpulfo da Roma ; i  Tofcani fecero Guer- 
r a , e tentarono di abbatter Cuma edificata dai Calcidefi, ed Eretrevfi ; 
ma non dice mai edificata allora, nè edificata in tempo di Milzia
d e ^  di Tarquinio ; quando da Strabone, e altri fappiamo, che fu 
edificata in Secoli remotiffimi, e che per enfatica efpreffione dice :

Cuti-

( i )  D ionif Lib. 7. in princ, p. 4 18 .  ~  ?ir 1 rìg ’g ĴUMrriìf, ^  Tv\rdprv\g ’OAuAì- 
'w lc t^ o g , ’A 'puovrog ’A S w w i  l À i \ ' J i d £ ,o v  , Ku^hv r r iv  ’sv 'O t t i k o I ì  ’E W y ì v ì f i a  n o -  

À/ v ,  ’E p s r p is ìg  , XaÀn/jV<£ enr/< ruv. Tvppnvoòv  J V  0/ 7r s p i' r o v  ’ lóv iov K o \ t t o v

K ccro iv iovvT Ìg  » è x s iré v d  ’utto  tóov usAtgov ’s ^ \ a r é v T s g  crvv n p o v u .......... ’s 7r £ n s ip m a v

'anXfiv. zz Olimpiade fexageftma quarta Principe Athenis Miltiade 5 C«- 
mas Grxcfim Urbem in Opicis ab Eretrienfibus, &  Chalc'tdenfibus condi- 
tas, Etrufci , qui Jonium finum accoluerant, atque inde po/l a Gallis 
expulfe fuerant........  conati funt excindere ,

Lib. l t JVi



CunZl.cLs S ic ilia , &  Italia Urbes antiquitate antecellit, Allora vi era 
in Curaa il Re , o il Tiranno Ariftodemo, così grecizzato ancor 
etto ; mentre il di lui vero nome era Malaco (0  f E  così fi chiama-» 
va nella lingua di quel Paefe, la quale fin' allora doveva ettere (Di
c a , o Etrufca * E  da altro palio di Suida C1) ricavando, che quefta 
voce voleva dir M olle , o Delicato, e che tale appunto fi chiamava 
Ariftodemo, averebbemo in tal calo il fignificato , e la fpiegazione 
di queftJ altra voce Ofca. E benché allora Cuma dovette dirfi più 
Città Greca , che Ofca , o Etrufca , perchè allora era ripiena di veri 
Greci ; e così con folenne diftinzione la chiama Livio O) per de* 
notare, che era Greca allora, o dai Greci tenuta, ma non g ià ,  che 
fotte Greca a principio; non è per altro , che la fua origine non,* 
fotte antichittìma, e non fia dai detti Pelafgi Calcidefi.  E  Strabonc 
fopra citato ha detto> che'Ippocle era di Cuma (che forfè allora 
era un mefcuglio di rozze Cafe ) e Megaftene era di Calcide.  Tal
ché quefti Calcidefi, e Cumei, che in origine erano Pelafgi,  e Ita
lici pattati in Grecia , e in Tracia in fecoli impenetrabili, bifogna^ 
necettariamente , che per lo continuo commercio, che allora mante
nevano fra F Italia,  e la Grecia, e anco la Tracia,  così abitata dai 
Pelafgi (4), bifogna, ditti, che da quefti Calcidefi fotte data a Cuma^ 
forma di Città in detti tempi antichiffimi. Calcidefi fi chiamarono 
quefti Pelafgi d5 Italia pattati in Grecia, e poi in Tracia ; e Calcidefi 
feguitarono a chiamarfi anco , quando fotto Deucalione ritornarono in 
Italia, e prefero Cortona in Tofcana ; e Calcidefi feguitarono fem
pre a chiamarfi per diftinguergli da altr i , che reftavano in Grec ia , e 
da altri,  che fempre furono , e reftarono in Italia, ove avevano il di
loro promifcuo nome d* Aborigeni, Oflervabili ancora fono le meda
glie dei Crotoniati riferite dal Gori (5)* ove riflette, e prova,  che i

Cro-

Delie feconde Divifìoni ec. 24S

( 1 ) Dionif. Lib. 7. in princìp. ~  o J V  T vpctvvoov tots rii; Apia-ró̂ r/̂ og .
Hv 0 ' Api<rTo\tpdrov<; 5 fltwp a tcùv ’€7riTvy.óvTtov svena ymvg} og enuAstro MaAaKog y 
Dominabatur tunc Cumis Artfiodemus Ariflocvatis filtus, v/r non objcurt 
generis, qui a Civtbus appellabatur Malacus.

( 2 )  Suid. verbo Apio-róĴ ìijuog .* Ariftodemus.
(3) L iv . Lib. 4. pag. 52. s  Eodem anno a Campan'ts C im a, quam Greca 

tum Urbem tenebant, capiuntur.
( 4 )  Vedi i Capitoli dei Pelnfgi.
( 5 ) G sri Dififa del Alfab, p. 192,

/
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Croroniati erano gl3 ifteffi, che i Tirreni di Lemno,che vuol dire gl5 i~ 
fteffi, che i Pelafgi Calcidefi, ed Eretrenfi. A Cuma andò Enea, il 
quale è anteriore a Tarquinio Superbo di fette fecoli. Virgilio all3 ar
rivo d* Enea nei campi Cumani gli defcrive in forma , che la Città 
di Cuma efifteva 0). E quivi, e poco dopo parla la Sibilla con E -  
nea 0).

Si o(fervi fecondo ciò, che ho detto altrove, che delle più infignì 
Città della Grecia fappiamo il principio, e la fondazione ; ma  ̂
delle antiche Città Italiche, e fpecialmente della Tofcana interna, è 
inutile di cercarne il principio, ftante la diloro immenfa antichità; 
s3 oftervi, diffi, che della Città dì Cuma in Grecia è certa l'origine. 
La dice Strabone (3) ,  allorché narra, che Or e(le figlio d5 Agamennone^ 
ebbe per figlio Ventilo , i l  quale pafsò Ì72 Tracia LX , anni dopo la pre fa 
di Troia. Quefti ebbe per f ig li Archelao , e Grao , che con groffo efercito 
pafsò in Lesbo , e lo prefe . E  all' incontro Cle<va, e Malao altri defeen- 

denti di Agamennone con altro efercito circa le campagne Locrenfi fab
bricarono Cuma. Sicché quefta Cuma di Grecia fabbricata d u e , o al
meno una generazione  dopo Orefte , che fu L X .  anni dopo la prei'a  ̂
di Troia, dee ragionevolmente dirfì fabbricata in Grecia circa cento 
anni dopo la detta prefa di Troia, Quefta Cuma fralla Mifia , e la_. 
Caria, e la Lidia, e che impropriamente fi dice Patria delle Amaz
zoni (4),  perchè tennero, e abitarono quei contorni, e che pure fi

ditte

246 Lib. L Cap, IP7.

( 1 ) Virgil. L . 6. v. 2. ~  E t tandem Euboicis Cumarum allabitur oris 3
Equi Servio ~  Nam Euboea Infida efi, in qua Calchis Civitas e jì; de qua 
venerunt qui condiderunt Civitntem in Campania , quam Cumas vocarunt.

( 2 )  Virgil. d. lib. 6. ............... ... Cumoea Sibilla
Horrendas canit Ambages..................

( 3 ) Strab. L . XIII. in princ. pag- 389. ~  Les biorum In fu i a ex adverfo con- 
fu rg it , deinde Cumanus Ager........  Oreftem ClaJJi imperajfe. Quo in Ar
cadia mortuo, Penthilum eius fìlium fuccejfijfe, &  ufque in Tbraci am 
procejfiffe Annis LX. pofl Trojam . . . .  Deinde Archelaum eius Filium . . . .  
Graum vero fìlium eius iuniorem progrejfum, (D3 meliore apparatu cum 
maiori exercitus parte in Lesbum tranjmifijfe. Eaque occupata ; Clevam 
Dori fìlium, (D3 Malaum , qui &  ipfi ab Agamemnone profeti erant,
eodem tempore exercitum contraxijfe........  Hos vero circa Locrenfem A*
grum . . . .  pofiea tranfgrejfos Cumam condidiffe, quce Phriconio a Locro- 
rum monte ditta e f l .

(4 )  Strab. L. XII. pag. 370. s  Amazones inter Myfiam, Cariam, ac Ly- 
diam, ut Ephorus putat, prope Cumam patriam fu am .

/



dille con Lesbo Metropoli,, o Principale fralle Città Eoliche CO, fa 
fra quelle XII. Città , che a fimilitudine delle XII.  Città Tirrene of- 
ferviamo altrove fabbricate dai Pelafgi,. e nel Peloponnefo, e poi iti 
altre Greche. Provincie*. E perciò quefta Cuma Euboica la fentiamo 
vicina a Lesbo, che era dei Pelafgi Tirreni, e vicina ai Locri, che 
parimente erano in Italia , e vicina ai Tettali Lapiti, che pure altrove 
Strabone C1 )  gli chiama tutti Pelafgi, e gli qualifica propinqui allsu 
Beozia, e all’ Agro Locrenfe C3 ) ,  e Calcidenfe . Dalle quali cofe u- 
nite infieme pare, che fi deduca, che quefta Cuma di Grecia fu fab
bricata dai Pelafgi Italici,. e non prima, che cento anni in circa do
po la prefa di Troia. E  di fatto una di quefte due Cume , o la Gre
ca, o T Italica dee elfere ftata fabbricata a fimilitudine dell’ altra, o 
dai Pelafgi Calcidefi di Grecia, o da quegli dJ Italia, che erano i me- 
defimi, e parlavano la medefima lingua C 4 ) .

Ma fe Cuma di Grecia fi vede certamente fabbricata, circa a cento 
anni dopo il detto eccidio di Troia * Cuma d* Italia all’ incontro fi 
fcorge fabbricata molti, e molti fecoli prima . Polibio, e Cuma, e Capua, 
e Nola , e i campi Flegrei qui vicini gli a fieri fc e dei Tirreni in fecoli 
remotiflìmi (*).. E chi con vane ricerche va a trovare i primi abitato
ri di quefte Regioni fra i Greci *. e fra i Fènicj, fa un torto, corno 
fi è detto,.all*.Iftoria, e alla vera antichità di quefte. Regioni ;  le quali 
avevano i diloro abitatori Italici, e Tirreni molto prima ,  che i Greci, 
e che i Fenicj follerò. in ftato di piantare altrove le loto Colonie. 
Ciò apparifee non folo da ciò ,che fi è detto , maancora dal vederli, 
che dall’ immenfa antichità di quefte Regioni nafeonocome fi è
accennatole più infigni favole di tutti i Poeti, e circa la battaglio

di

Delle feconde Di'vifionì ec. £47

( 1 )  Strab. L, XIII. pag. 417. JEolicarum Urbium maxima y &  optima eft 
Cumay &  fere e a Metropolis e fi , &  Lesbus caeterarum Civitatum .

(2) Strab. L . 9. pag. 299. =:• Pervbebos y (D1 Lapithas univerfos PeUfgicos 
Appellant «,

(3)  Strab. Lib. X. in princ. =3 Attica igitur, atque Bxot'ue, agroque Lo- 
crenfi, medio Euripo. . . .  Ante omnia Cava Euboe<e » . . .  Plaga namque 
marittima in finus formam flcttitur .* Cbalcidi vero propinqua .

{ 4 )  fopra di ab il Cap. dei Pelafgi y ove fi  parla di Cuma, e d Eumelo y 
e di Tefeo, e della Medaglia di Tefeo §. Poco dopo E r c o le .

(5) Polib. Lib. 2. pag. 38. ~  Campos omnes. . . .  olim babitavere Tyrrbeni, 
Quo tempore Pbìegiros etiam Campos y qui circa Capuamy (?* Nolam funty 
tenebant .



di Fiegra, (il qual nome di Fiegra pare, che da Polibio fi deduca 9
che era voce Etrufca ) e circa aJapeto,e agli altri Giganti. E  nafco- 
no ancora altri ammirabili fquarci di Poefia dell* Eneide di Virgilio, 
c deir OdifTea d’ Omero . Abbiam veduto Virgilio condurre Enea a 
quefta Cuma Italica, e parlare colla Sibilla (lK  Qui trova il Regno 
d5 Inferno, c di Acheronte (*), e le Selve Averne di Ecate (3); e j 
laghi di CocitoU), e di Stige (s). Qui trova l’ Ombra del fuo morto 
Mifeno O), e diPalinuro, e d* Oronte, e della per lui poc’ anzi mor
ta Didone ( 7 ) ,  che Io fugge, e non V afcolta>e volge altrove il guar
do , e 1J afpetto .

Virgilio ha prefo tutto ciò da Omero, come Servio (8) ci dice »
E  a quefta ifteffa Cuma d ’ Italia, come Strabone (9), ed altri otferva-
n o , condufle anco Omero il fuo Uliffe per fargli anticipatamente vede
re gP ifìefli Regni d’ Averno5 e per fargli udirei vaticinj di Tirefia*

Qui

2 4 S  Lib. I. Cap. IV. ■

( 1 ) Virgil. TEneid. L. 6.
Taìtbus ex adito diffis Cumaca Sibilla . '

( 2 ) Virgil. ibi.
. . . Quando hic inferni janua Regis 
Dicitur, &  tenebrofa palus Acheronte refufo «,

( 3 ) Virg. lbì' '* * *
..........................................................nec te
Nequicquam lucis Hecate prxfecit Avernis. *

{4)  Virg. JEn. L. 6.
Cocytufque finuslabsns circumvenit atro .

( 5) Virg. ibi. . . . . 5':
Bis Stygios innare lacus, bis nigra videre •
Tartara . . . . . . . . . . . .  .< *

(ó) Virg. ìbia
.............Vidcnt indigna morte peremptum
]\fl.ifc ti um . . . . . . . . .

( 7 ) Virg* ibi.
Inter quas Phoenijfa recens a vulnera Dido

Illa folo fixos oculos averfa tenebat.
(8) Serv. ad Virgil. L. 6. in primo verfu =3 Totus quidem Virgilius fcien- 

ti a plenus efl ;  in qua hic Liber pojjidet princip atum, cuius ex Homero 
pars maior efl.

(9) Strab. Lib. 5. pag. 1 <$3. =3 Per fojfam , quam Cumas itur ad Mare ip- 
fum . In Averno autem Majores noflri Homericà defunttorum vaticinia 
futjfe, fabulis edidere. Ibique Oraculum extitijfe 5 traditimi fit , Uliffem 
eo tiavigajje.



Qui pure vide Ulifle l ’ ombra del fuo compagno Elpenore (0 , e di 
iua Madre Anticlia (2), che tentò d ’ abbracciarla , fuggendogli per al
tro r  ombra fragli ampleffi, come ad Achille fece quella di Patro
clo (3); e quella d ’ Ettore ad Andromaca . In che quefti gran Poeti 
ci hanno dati indizj di credere ancor Efiì l 'immortalità dell' anima, 
come ivi giuftamente Omero lo fa efpreflamente argomentare ad A- 
chille . Se quivi era l ’ In ferno, dovevano effervi ancora in quefte vi
cinanze i campi Elifi. . E di fatto Pindaro (4) gli figura, e gli pone... 
appunto nei campi di Saturno ; e prelTo alla Città (che ei chiama)
Città Saturnia pone i detti campi Elifi , e le Ifole fortunate .

Fralle Città di Lombardia alcune altre ve ne fono, che ferbano , , AVT~~
7 MANTO-

memorie Iftoriche , e ficure dell' origine Tirrena.  Mantova fi dice_» VA.  

fabbricata da Ocno , che fu figlio di Tiberino, e di Manto ; e per
ciò Virgilio la chiama Etrufca (5). Quefta eflendofi retta per un pez
zo nelle invafioni dei Galli,  fu detta perciò da Plinio (6) Mantiieu 
Tufcorum trans V aduni fola r eli qua .

Dall* iftefTo Ocno figlio di Tiberino fu edificata ancora Bologna, b o l q - 

come Silio Italico (7 )  afferma; e perciò da Plinio (8) fi fpiega, e f i GNAj 
qualifica per Città Tofcana. Virgilio chiama Mantova in quefto luo
go ipfa Caput Populis . E Plinio chiama pure Bologna P.rinceps E-  
truridt. E  così altri di altre Città le chiamano C ap i , e anco Metro
p o l i . M a ,  come fi è detto, fono quefte efprefiìoni nuli5 altro fignifi-
canti, che Città ragguardevoli,  e grandi:  altrimenti molte, e molte 

Tom. I. I i Me-

Deile feconde Divifoni ec. 249

( 1 )  Omer. Odijf. L. AXI .  verf. 51 .
TipWTyi JV  'vj/tW ’EA.77W0p0£ èra/ps

Prima vero anima venir Elpenoris Soctt •
(2 )  Omer. ibi. verf. 84.

’H\rs JV  /j,yirpòg ftdQdreQveivlvg. àvToXvms S'uyarup [/.eyct\v)ropog.
'AvrtnXsicL.......................... ...

Venir autem Anima Matris defunti#
Aut olici fili a magnanimi Anticlea .

( 3 )  Omer. Ili ad. L. 33. v. 100.
( 4 )  Pindaro ’OAu/zTnoiwa\ antiflrofe 4. pag» 48. edit. Rom. 1765.
( 5 ) Vhg. L. X.

Fatidiche Manthus, &  Tufci filius amnts,
Qui muros, matrifque dedir tibi Manthua nomen.

(6) Plin. L. 3. Cap* XIX.
( 7 )  Sii. Italie. L. 8. zi Ocm pr'tfca domus , parvique Bononta  ̂ Rheni.
(8)  Plin. L. 3. Cap* XV. ^ Bononia Tellina vocirata, cum Princeps Etrurì<e

effer .
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Metropoli averebbcro avute gli Etrufci , i quali con quefta vera qua
lità non ne anno avuta veruna. Secondo quefti racconti, e Mantova, 
e Bologna farebbero ancor effe anteriori a Roma, e di circa dugent’ 
anni pofteriori all3 eccidio di Troia.

Ma non perciò le altre antiche Città della Lombardia poifono dirfi 
pofteriori ; anzi anno qualche fegno di una maggiore antichità , menw 
tre non fe ne fa 1* iftorico principio, e contuttociò fi fentono negli 
Autori tolte dai Galli agli Etrufci. Quefte Città già vi erano, e le_. 
trovarono i Galli già formate, e grandi al diloro arrivo, effi edifica
rono bensì Milano, ma nel terreno, che prima era degli Etrufci, co
me dilfe il Dempftero. Onde da tutti è corretto, ed è fpiegato Giù- 

VERONA ^ n°  9 OVe 5 c^e * Galli, o Cenomani Veronam conàidernnt ; e 
'che debba intenderà, che F ampliarono, o F abbellirono. Tali oltre 
a Verona fono e Cremona, e Brefcia , ed altre Città, che Etrufche^ 
fono ftate, e tolte anch3 effe a quefta Nazione nella Generale invaso
ne della Lombardia . A me non tocca di più approfondarmi fulF ef- 
fenza di quefte, e ’d3 altre Città, anco dell3 Umbria, e della Sabina, 
e del Lazio, e del refto d3 Italia. Il che farebbe una precifa Jftoria 
Patria d5 ogni Città Italica. Ma chi lo farà dietro a quefti principi, 
le troverà Etrufche, e le troverà tali prima dei Galli. E replico col 
Sigonio (?), che quefte Galliche invasioni ha raccolte e defcritte, che 
ferialm ente i  Senorit, che fra  i  Galli furono g li ultimi 'venuti in Italia , 
f i  ejlefero di là del Rubicone, e tennero e R avenna , e Cefena , e Forlì, 
e Faenza, ed altre Città'. Le quali, o fe pure fi voglia intendere.» 
i diloro Territorj, ancorché fituati, o nella Romagna, o nel Piceno,
o altrove , fi vede, che con una frafe generale fi dicono da Polibio, 
c da Livio, couquijlate dai Galli fopra g li Etrufchi • Segno evidente, 
che fino allora, giufta gli antichi fatti, e giufta la comune origine, 
tutti quefti paefi reftavano nelF unione Italica , che Etrufca appella- 
vafi; o già erano attualmente comprefe nelF Etruria interna . Secon
do l’ addotto palfo di Livio, non folo la Lombardia, o FInfubria, 
ma F Italia tutta fu popolata da quelle ventiquattro g r a n  Colonie ? che
dalF Etruria interna , a fimilitudine delle fue XII.  Città fi dipartirono.

Da

25 o Lib. L Cap* IV.

( ì )  Sigon* de Antiq. Ju r. Ital, L. i. Cap. 24. Oppida eorum [ Gallorum] 
fuijfe ultra Rubiconetn ad Mare Ravennani, intus Cafenam, Forum Li-
v ii , Faventiam, Forum Cornetti , Claternam 3 Bononiam , Mv.ttnam 5 
Macros Campos (D’c*



Da tatto ciò fi vede, che retta {blamente in dubbio una delle più 
infignì , ed illuftri parti d’ Italia;  cioè la Venezia. Io non 1* jì o venezIA 
mai pofta nel Regno Etrufco ; e V ho fempre fegregata da quello ; per
chè Livio la fegrega folennemente nell5 addotto patto, in cui dice,  
che tutta V Italia era Etrufca eccettuato i l  folo angolo dei Veneti > 
excepto Venetorum angulo. E Livio dice bene , e dice coerentemente 
a ciò, ^he ci ha detto a principio , cioè, che la Veneria così f i  è dettoti 
eia quegli E n e t i , che cacciati di V afia goni a vennero con Antenore nel 
feno Adriatico ;  e Troian i, ed Eneti infieme, cacciati che ebbero g li  
Euganei vecchi abitatori , v i  edificarono una C ittà , e T erra , e le die* 
tlero i l  nome di Troia , e tutti quei Popoli furono chiamati Veneti. Que
lla è Iftoria. Eppure ottimi Autori Veneti, fra i quali i più recenti, 
cioè il Maffei? e il Gagliardi, fi proteftano, che è impoflìbile di rin
venire i primi veri abitatori di quelle parti ; perchè ettendo certo da 
queft’ Iftoria, che gli Euganei le pofledevano prima, che Antenore, euganei 
e gli Eneti da quelle gli difcacciattero, è troppo difficile di fapere_, 
chi foffero quefti Euganei, mentre gli Autori non ne parlano, o nofì 
gli fpiegano. Tanto eflì afferifcono.

Ardifco dunque timidamente di azzardare quefte mie conietture ; per 
le quali panni difcorgere, che Livio non ha con ciò intefo di narrar 
altro, che quefta Colonia da Antenore, e dagli Eneti dedotta nel feno 
Adriatico, che egli fin d’ allora , e fino da quei remotiflìmi tempi (e 
ciò è affai offervabile ) chiama Adriatico . E  perchè ? Perchè ha {piegato 
altrove 0) ,  che anco prima tutto quel m are, e tutto quel littorale f i  è 
detto Adriatico da Adria Colonia dei Tofchi. Dico innanzi , e non do
p o ,  perchè è chiaro dalla detta defcrizione di L iv io ,  che dopo nonL. 
può ettere ftato ; anzi dopo ha detto, che tutta F Italia fu Etrufca ;

Tom. L  I i 2 Ex-

( 1 ) Liv. tri prtnc. ~  Cafibus inde variis Antenorem cum multttudine He ne- 
tum , qui feditione ex P aphlagonia pulft, &  Sedes, &  Ducem Regc^,
Poly mene ad Troiam amijjo qucerebant, veniffe in inttmum Maris Adria
tici fmum. Euganeifque, qui inter Mare, Aìpefque incolebant, pulfis ,He- 
?ietos, Troianofque eas tenvijfe tenas. Et in quem primum egreffi funt 
locum, Troia vocatur. Pagoque inde Troia nomen efl. Gens univerfa 
Veneti appellati.

( 2 )  Ltv. Lib. 5. ^  Alterum Tufcum communi vocabulo Gentis, alterum A - 
driaticutn Mare vocavere Italica Gentes ab Adria Tufcorum Colonia.

Delle feconde DrJifwni ec. 2,51
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fèxcepto Venetorum dngulo. E  dopo- una sì ftabile conquida fatta dagli 
E net i ,  e Troiani, infieme,, che diedero il nome di; Veneti a quei Po
po l i ,  non anno potuto più rientrarvi i Tofcani, nè fondarvi A dr ia ,  
riè dare il nome di Adriatico a quel mare . Il che non poteva farfi, 
che con Imperio ftabile, e generale in quelle, parti.. Talché di fo
pra abbiamo detto con ottimi Autori,  che quella denominazione di 
Adriatico, e quefta fondazione di Adria fi referifce ai fecoli più re
moti ;  fecoli Filiftini, o Filiftei, o fia fecoli degli Ebrei ; cioè , quan
do gli Etrufci fino dal primo loro diftacco dal Ceppo Ebreo pianta
vano Colonie,  e imprimevano nomi,  e veftigi Ebrei,  o Etrufci, 
ovunque fi dilatavano., Bifògna adunque conciliare, quefti pafiì di 
L ivio ,

Livio con una Defcrizione ci dice , che Adria è un antichiflìma^ 
Colonia dei Tofchi ,  e che quefta ha dato il  nome al Mare, e al L i 
torale Adriatico. E  colla feconda Defcrizione ci dice, che Ante-’ 
n o re , e gli Eneti,  cacciati gli Euganei,  fondarono, e diedero l 'a l 
tro nome pofteriore ai Veneti e che perciò tutto il Regno dJ Ita
lia fu degli Etruici , ExceptoVenetorum Angulo ; perchè è certo, che 
dopo d5 Antenore non f u , e non potè più eflere Etrufco . Eppure 
il Maffei, fempre fingolare anco nelle fue deduzioni, trova da con
cludere, e dice (0 ;  Varrebbe adunque , che prima ci fodero g li Euga
nei y pofeia i  Veneti y quinci g li Etrufci • I quali al contrario, e per 
buona Iftoria,. dopo i Veneti,  o Eneti non ci polfono mai efler 
rientrati. E  poi colla fua folita Letteraria difperazione conclude v1) » 
In fomma dalle' tante bugie, e dai contrarj detti finora addotti, poffìam 
concludere, che del tempo ofeuro poco , 0 nulla' f,appiamo a. Così fi dif- 
p era , e trova le fuppofte bugie, chi non cura, o non intende, o 
non vuol conciliare gli Autori . E così più che va avanti il Maf
fei,  e più che s5 incalorifce nelle difpute, conclude poi nel quin
t o ,  e fefto fuo Tomo che e quajt inutile di altro invejligare fopra 
le cofe Etrufche , le quali per altro racchiudono tutte le più belle, 
ancorché poche memorie dJ Italia antica.
________________ ___________________ __________________  In

( 1 )  Maff. Off. Lett. Tom. 4. pag. 119.
(2)  Mafft loco. citat.

z 52, Lib. 1. Cap. IV.



In fomma qui Livio ci dice, che ficcome Enea in altra parte., 
fondò il fuo Regno nel Lazio, che etto, e tutti gli altri Autori 
fpiegano, che era degli Aborigeni, che vuol dir Umbri, o Tir^ 
reni ; così Antenore in queft’ altra parte, e poco prima fondò i 
Veneti, che innanzi erano Euganei, cioè Adriatici da Adria Colo
nia dei Tirreni; altrimenti quefti due patti di Livio farebbero con** 
tradittorj.

Tutto- ciò refterà affai più chiaro, fe potremo meglio rinvenire 
chi fottero quefti Euganei, che prima tenevano quei lidi, e che fu
rono cacciati da Antenore , e dagli Eneti. Confetto col Maffei, 
col Gagliardi, che gli Autori non ne parlano direttamente, o con 
chiarezza; ma pure credo, che ne parlino tanto, che bafti : e collo 
fpiegare, e col conciliare gli Autori non poco fi feorge, e fi ritro* 
va 1 e fempre più fi fgombra la fuppofta diverfità di tanti Popoli ;  
perchè con nomi diverfi i vecchi Autori gli raccontano . Il Dem- 
pftero, che additava » ma tal volta non ben provava le fue Propofi- 
zioni, ditte folamente in genere C1) , che Euganei, e Veneti fono g l3 
ittejfi. Che il Nome d’ Euganei voglia dir Mobili, e che fia nomcj 
Greco (*) farà vero, e lo dice Plinio. Ma quefto altro non prova, 
fe non che ciò, che altrove abbiamo avvertito ’r cioè, che i vecchi 
nomi d5Italia bifognav che noi gl* impariamo dai Greci, non per
chè i detti nomi fiano Greci in origine , ma perchè noi non abbia
mo più vecchi Autori dei Greci ; i quali quefti nomi antichi Italici 
gli anno tradotti in Greco giufta la foftanza dei di loro- lignificato 
Italico.

Parmi che quefti Euganei gli fpieghi Virgilio, chiamandogli L i- 
lum i ; perchè Virgilio deferive efattamente quefta difeefa d’ Ante
nore, e varia folamente da Livio con dire» che Antenore difeefe nei 
lidi, e Popoli non Euganei, ma Liburni. E  ficcome in tutto il re
tto del racconto confronta mirabilmente con Livio ;  così dee dirfi,

che

Delle feconde Divi foni ec; 2,53

( 1 ) Dempfl. Etrur. Reg. L. i . Cap. 26., e Lib. 4. Cap. 7. < .
(2) Euganei, qua fi èvy evoì vuol dir Nobili, e lo dice anco Plinio L. 3. Cap, 

20. a  Praflantefque genere Euganeos inde tratto nomine s  Talché que-
fio non vuol dir altro, che i Liburni, che qui fotto gli ritroveremo gl
ijìejjì, che gli Euganei, erano, 0 f i  chiamavano Illuftri, 0 Nobili »

/
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che confronti ancora in chiamare Liburni quei Popoli,  che Livio, 
ed altri chiamano Euganei ; e gli chiamano in quel tempo precifo 
d'Antenore : talché è chiaro, che in quei diverfi nomi non p affo no 
intendere Gente diverfa. E la diverfìtà confitte folamente, che L i 
vio gli chiama col nome Greco,  o grecizzato di Euganei, e Virgi
lio gli chiama col nome Italico di Liburni. Ma quelli Liburni qui 
fopra, e in quefto Capitolo gli abbiamo con Plinio ritrovati per 
quegli abitatori, e poiTeflori d’ Adria antica, che indubitatamente ci 
anno detto gli Autor i , che era Etrufca, e dagli Etrufci fondata . 
E  perciò altrove l ’ iftefifo Plinio C1) nella fuccinta relazione, che fa, 
di tutti i Popoli Italici, quando giunge alla Venezia , vi nomina bensì 
varj Popoli, cioè Veneti,  Carni,  jap id i ,  Iftri, e Liburni, ma non 
vi nomina mai gli Euganei, per chiaro contraftegno, che per gli 
Euganei intendeva i Liburni : e quivi pure chiama tutta la Venezia 
Iftria, e Liburnia . Dunque i Liburni erano gl’ ifteflì, che gli Eu-* 
ganei. E  fe Etrufci erano certamente i Liburni,  rali,  e certamente 
erano ancora gli Euganei . Ecco l ’ intiero palio di Virgilio 0 ); E 
Servio efatto Commentatore di lui,  ancor elfo così gli ipiega (3)  pren
dendo per Illirici i Liburni, ed efpreffamente gli Euganei , fra i 
quali dice, che Antenore fondò Padova. E  non è degna di irri
so n e ,  come qui fembra al Maffei, che Servio abbia prefi per Illirici i 
popoli ,  o Liburni,  o Euganei ;  e in fomma i Padroni di quefto

Seno

154 L/L L Cap. IV.

( 1 )  Plin, L, 3. cap. V, in princ. =2 Veneti, Carni, Japides, Iftri, &  L i- 
burnì ^  ;  E  poco fotto ~ Abefl a circumdatis Térris Iftria, &  Liburnia.

( 2 )  Virgil* JEneid, L, 1.
Antenor potuit mediis elapfus Achivis 
Illyvicos penetrare ftnus, atque intima tutus 
Regna Liburnorum, fontem Juperare Timavi ;
Unde per ora novem vaflo cum murmure fluftus 
Ir Mare pr&ruptum, (y  Pelago premit arva fonanti.
Hic tamen ille Urbem Patavi, Sedefque locavit
T eucrorum ...............................................................

(3') Serv, ad Virgil, d, v e r f Antenor potuit. . . .  In Illyricum pervenit, &  
bello exceptus ab Euganeis, &  Rege Veleb, Urbem Patavium condidit ~  
Non ni è dubbio , che qui Servio fpiega, e chiama Euganei quegl’ /- 
fteflì Popoli, che Virgilio chiama Liburni. E  che perciò in fenfo di Vir
gilio, e di Servio , Euganei, e Liburni erano una cofa medefima .



Seno Adriatico (0 . Sopra abbiam veduto con Plinio ,  che quefti Li* 
burni appunto fi erano  eftefi non folo nel Littorale Adriatico , ma 
anco nelìa Dalmazia , che è propriamente 1’ Illiria , o  la Liburnia,
o una gran parte dell’ Il liria.  Cosi ce la deferive Pomponio Mela (z) 
e Tolom eo. Onde ficcome dai Liburni Italici fi chiamò Liburnia la 
Dalmazia, e i ’ Illiria, o almeno una gran parte di efla ; cosi non 
è gran co fa , che Illirici chiami qui ancora i Liburni d5 Ita lia , e Vir
gi l io ,  e Servio, Anzi il detto Pomponio aggiunge, che PIlliria fi- 
nifee a Tergefte nell’ ultimo feno del Golfo Adriatico (3).

Inoltre quand’ anco quefti verfi di Virgilio fi voleffero pigliare,»
alla Lettera, ed intenderli, che. Antenore penetrò prima nella vera 
Illiria,  e poi fra i Liburni nel Seno Adriatico,* niente in foftanza 
diverfificherebbe il racconto , e nemmeno il noftro affunto

Tralafcio altri Autori , che all’ Illiria anno data anco maggior e-
fìenfìone, e che anno in e(Ta comprefi fino i R e t i ,  e i Vindelici ,
perchè in tempi diverfi ha variati i confini, e forfè anco i nomi. 
Ma dal già detto fi vede chiaro, che Virgi lio ,  e Servio dicendo, 
che Antenore -penetrò nei Rsgni dei L ib u rn i, e v i  fondò Padova , 
dice l’ ifteflÉb di Livio,  e degli altri, ove dicono , che penetrò fra g li  
Euganei^ e g li fumerò, e fondò Padova parimente.. Anzi qui Servio (4) 
per moftrare, che Virgi lio , e Livio dicono P ifteflfe cofe,  ancorché

uno
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( 1 ) I l Sigonio dietro i vecchi Autori fa  giungere /’ Illiria anco in Italia ;  e lo dice 
nei Fafìi dei Trionfi Romani in fin . s  Tiberius nec toto Illyrico, quod 
intra Itali am , Regnumque Thracium, &  Macedoniam, inter que Danti- 
bium f i  urite n , &  ftnum Adriatici Maris patet s  . Talché la fa  giun
gere anco nel Seno Adriatico. Anco Sefio Rufo Breviar. in princ,. =? Il- 
lyricum ab ora, marittima . . . .  Laevinus Conful Adriaticum , atque fo -  
nium Mare prius ingvejfus =3 . Nel? Illiria ci confonde, e ci mtfchia la 
Venezia, E T Autore dell' origine della Gente Romana pone, come Vir
gilio V iflejfa. Padova così fondata da Antenore nell1 Illiria, Sext. Aurei. 
Vtffor.. Orig, Gent. Rom, in principio ~  Antenorem in Italiam prove- 
Bum, eumque non in ora Inori proxima, fed  in interioribus locis, id 
efl Illyrio Urbem Patavium. condidiffe, ut idem Virgilim in illis verfì- 
bus, O’c.

( a )  Pompon. Mei. L. 2. Cap. 3,,
( 3 )  Pompon Mei. d. Lx 2. Cap. 3,
^4) Serv. ivi ~ Antenor. . . .  Quia Autbor reddendee H e l e n c o m e  con Quefìe 

precife parole dice anco Livio .
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uno parli dei Liburni,  e l 'a ltro degli Euganei, per -ifpiegare V ir 
gilio u fa , e prende Servio le precife parole di Livio , e poi con
clude, che quell' llliricos penetrare fintis non vuol dir propriamente 
la Liburnia, o F Illiria , ma che vuol dire efprelfamente la V en era i*), 
E  più chiaro lo dice Virgilio nei fopra citati verfi dicendo : chc  ̂
Antenore penetrò negli ultimi Regni dei L ibu rn i, e fuperò la fronte del 
'limavo (2) , ove per nove bocche entra in Mare con tanto Jìrepito , che 
ne rifuona all3 intorno i l  Monte vicino  . E qui Servio ottimamente^ 
fp iega, che quefte nove bocche vengono da altri defcritte per fette, 
e non per nove (3 ) . Ma che cofa fono quefte fette, o nove boc
che, altro che quegli immenfi fcavi,  che Plinio fopra citato ci ha 
detto, e che fi chiamarono i fette Mari,  che erano vicino ad Adria 
Colonia dei T o lch i , e che furono fatti dai Tofchi non lungi dalle 
Fofte Filiftine (4) ? Il che col Mazzocchi parimente di fopra citato 
indica antichità anco anteriore ad Antenore * e quafi , e forfè fen- 
za quafi, antichità Ebrea. E  anco per più chiarezza, e per ifpie- 
gare , che quefte fette, o nove bocche del Timavo fono quegl’ i- 
ftefii fcavi,  o fette Mari ,  che Plinio ci ha detti antichi® ma opera 
dei Tofcani , aggiunge Servio (5), che quefto Timavo è nell* Iftria 
fra  A qu ileia , e Tergefte . E benché forfè, o i nomi, o la fituazio- 
ne dei luoghi fi efprimano da quefti Autori antichi con qualche di- 
verfità , come con maggior diverfità defcrive i fuoi Omero j non è per al
tro, che non fi fcorga, che vogliono lignificare una cofa medefima; 
e che in fine gli Euganei vinti da Antenore, e così deferirti da Li
v i o , e da altri, non fono altro, che gl’ ifteftì Popoli,  e fono i Li
burni deferitti da Virgilio,  e fpiegati da Plinio, e da altri per Po

poli

( 1 ) Serv. ivi ~ Illyricos penetrare finus........ Antenor , non Illiricum , non L i-
burr.iam , . fed Venetiam tenuit tz Perchè fe  Antenore avejfe occupati.
/’ intiera Illiria , ovvero l'intiera Liburnia, averebbe occupato uno fpazio
molto maggiore, che la Venezia,

( 2 )  Virgii. fopra citat.
( 3 )  Serv. ad Virgil. loc. cit. a  Unde per ora novem. . . .  Multi feptem effe di- 

cunt.
( 4 )  Vtidi fopra §. M a  qui P l in io .
( 5 )  Serv. ivi e: Timavus autem in Hiflria e/l inter Aquile]am , &  Ter

ge [lem .



poli Etrufci, e Signori di Adria certamente Colonia dei Tofcani • 
Anzi altrove Livio CO parlando di queftv ifteffi Popoli, non gli chia
ma più Euganei, ma Liburni, e anco Illirici, e Iftri.

Perciò nei vecchi Autori fi trovano quei luoghi defcritti più col 
nome di Liburni, che con quello di Euganei; perchè quello d’ Eu
ganei è appiccicato dai Greci, e quello di Liburni è un nome na
tivo, e Italico. Liburni, e non Euganei (anco dopo l’ invafione dei
Veneti ) gli chiama Sefto Rufo 0 ) , ed altri. Perchè è certo, che l’ e- 
irerne invafioni non mutano mai l’ originaria qualità dei Paefi. E  
in Strabone ( 3 ) e in altri anco pofteriormente leggiamo, che ad al* 
cuni di quei Popoli, e fra quefti anco ai Veneti, è convenuta in
qualche tempo la denominazione, o di Tofchi, o di Umbri, e che 
così effettivamente fono ftati chiamati. E , fe non mJ inganno > anco in 
altro palio dell’ ifteffo Plinio ( 4 )  pare, che effo generalmente metta 
tutti per Tofcani, e i Reti, e i Vindelici, e gli Euganei, ponen
dogli tutti in una ifteffa categoria dei detti Reti, che furono certa
mente Etrufci : e lo conferma nel Capitolo precedente (s) , ove par
lando dei Veneti, dei Ferrini, Bernefi, Tridentini, e altri gli chiama 
tutti Rbfftica Oppida» E Verona precifamente la dice degli Euganei, 
e finonìmamente dei Reti Etrufci : talché dal contefto di tanti Au
tori, credo, che afferire fi poffa, che gli Euganei erano i Liburni, 
e che i Liburni, e gli Euganei medefimi altro non erano, che_»
Tofcani .

Tom. I. K k II

( 1 )  Liv, Lib, X, in princ, pag, 1 1 2 .  ss Medioque finu Adriatico Ventis la- 
m ,  cum U va importuosa Italia li torà , dcxtra UH rii , Liburnique, &  
Uhi pentes fe r a &  latroc'miis maritimis infames terrerent ,  penitus adlitora 
Venetorum pervenit.

( 2 )  Sex, R u f Breviar, in princip, =3 fub Conftilibus Illyrici,  Hijlrici, 
Liburni, Dalmata domiti fu n t .

(3)  Strab» Lib, 5. pag, 145.  =: Nec minus autem quidem dicuntur T h- 
/ a ,  quemadmodum Veneti, Lignres, &  Infubres.

( 4 )  Pltn, Lib, 3. Cap, 20. =: His contermini Rheti, &  Vindelici, omnes in 
tnultas Ctvitates dtvtfi, Rhetos Tufcorum prolem arbttrantur, a Gallis 
pulfos Duce Rheto, Verfo deinde in Italiam pettore, Alpium [Latini 
juris poflea fatti] Rugane# Gentes.

(5)  Plifj, L, 3. Cap, 19. ~  Venetos Troiana ftirpe ortos , , , ,  F e rt in i,&  T ri-  
dentini, O 5 Bernenfes Rketica Oppida. ' Rbctorum ,  (D* [Euganeorum Ve- 
rona „

Delle feconde Divifioni ec, 25 7



Il bello fi è, che Silio Italico (0 chiama Euganei gPifteflì Troiani.  
E  Livio , e altri chiamano Euganei gli Antichi, e veri Pofteffori del. 
la Venezia, e che da Antenore, e dai Troiani furono difcacciati. 
Allora intenderemo queft’ altro linguaggio ignoto, e in apparenza 
contradittorio di quefti Autori,  quando nel Capitolo dei L id j ,  e al
trove vedremo chiaramente, che i Troiani defeendevano dai Tirre
ni , non folo per via di Dardano Etrufco, e loro fondatore, ma 
anco innanzi di Dardano; perchè anco prima di ciò i Troiani,  
cioè gli Abitatori allora di quelle Regioni predo al Fiume Scaman- 
dro erano una Profapia di quei Pelafgi Tirreni,  che prima in Gre
cia, e poi in Tracia fi diifulero . Senza di quefti lumi forfè in oggi 
ridotti a Iftoria , è difficile d* intendere gli Autori. E per non aver*4 
gli in te fi, o conciliati varj illuftri Scrittori dei noftri tempi, han
no chiamati còntradùtorj i vecchi Libri , e gli anno alferiti fa- 

volofi.
Dunque Silio Italico dicendo, che i Troiani,  e Antenore per 

antica dtfeendenza provenivano dalla Terra Euganea, dice c iò ,  che 
ad altro effetto dice Virgilio^ di Enea;  affermando, che defeendeva 
da Dardano, e da Cortona,  e prendendo per una cola medefmia > 
e Cortona,  e il Lazio,* perchè chiaramente a tempo d’ Enea, e Li
v io ,  e altri dicono, che F Italia tutta era Etrufca . Perciò fi vede, 
che tanto Enea , quanto Antenore vennero nelle antiche Sedi dei 
loro Antenati, Enea fu accolto, e ricevuto dal Re Latino;  ma An<* 
tenore fi ftabilì il Regno a forza d'armi , perchè gli Euganei gli 
refifterono, benché inutilmente, e benché in origine folfero gFifteliì,  
e folfero tutti Ital ic i .

A quefte autorità fi aggiungono i Monumenti Etrufci anco in_, 
quelle parti ritrovati. Il Marchele Maffei O) così gli riporrà, e gl* 
cita , Ed ecco in quejle due piccole Carte raccolte le più injigni lfcrim
srioni Etrufche , che ci rivanghino .........Avendo Jiimato necejfario di of *
fe rv a rn e , e di addurne qui di ogni Paefe , con Jìngolar piacere tre ne 

‘ ho Jtojle della Venezia • E  altrove un’ altra ne riporta trovata efpref*
fa-

Lib. I. Cap. IV*

( I ) Sii, ItaL Lib. 8. v. 603.
Tum Troiana manus Tellure ant'tquìtus orti

• . ' . Euganea, profugique Sacris Antenoris oris. 
„,(2 ) Mafft Ojf% Letter. Tom. 5, pag. 321,



famente nei Colli Euganei , la quale benché Latina , contuttociò è 
antichiflìma, e contiene Nomi di quei Popoli certamente Etrufci, 
come farebbe degli A r e n a t i .  Ed io qui folamente le accenno (non 
avendole vedute) fulla fede di detto immancabile Cavaliere 0).

Ma una Medaglia io qui oflervo trovata in Volterra, e che era 
appreffo di Monfìgnor Caimi Vicario di Monfìgnor Cecina Vefcovo 
di Volterra. E  benché dopo la di lui morte poco fa feguita, non 
li ritrovi più quefta Medaglia ; contuttociò nel Trattato delle M o 
nete fpecifiche Etrufche la vedremo riportata dal Paruta, dal Mo
rel l i ,  e da altri. Quefta ha la fua leggenda Etrufca, la quale fi ri- 
leva chiaramente che dice : P A T V  ù) . Quefta ragione
volmente parlando non può appartenere, che alla Città di Padova, 
1 / ultima vocale A doveva fjrfe mancare nella declinazione Etruf
ca .  E  ficcome nella Medaglia di Capua fi legge 3 7 A)/ C A P V  
per Capua;  così in quefta, e nella voce P A T V  debbe intenderà 
P A T V  A . E 'noto poi ,  che la Lettera T  degli Etrufci,  ben fpeffo 
dai Latini fi è convertita in D ,  come di A T R I A  fi è fatta A D R I A  
di T V T E R E ,  ovvero T V T E R ,  fi è fatta T V D E R .  Anzi Padova ri
tiene ancora la T  nella fua declinazione Latina. Ed i Latini antichi, 
che malto confervavano delT Etrufco, e in quefte, e in molte altre 
voci ritenevano la detta T ,  come fi è detto : f e t , aput ; in vece_> 
di /«/ ,  apnd, &c. E  ciò può baftare per quell’ occhiata generale 9 
che così fi è data a tutte le principali parti d’ Italia. Occhiata, che 
per altro ci moftra i primi noftri Progenitori, e quanto Efli fep- 
pero la noftra, e la loro provenienza Orientale, o Ebrea,  e poi 
Tirrena,  o Umbra.  E  benché non feppero a noi defcriverla, fe non 
che fra il mefcuglio delle di loro favole ; contuttociò fegregate que
l le ,  come fi dee,  fi vede il di loro detto, e quello di tutti i pro
fani Scrittori, molto uniforme alla foftanza , e alla verità delle Sa
cre Carte ; e che il tutto combina colF Iftoria, e co*i tempi, e che 
il tutto a vicenda fi foftiene , e fi coadiuva .

Tom. I. K k 2 LIB. IL
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( 1 )  Maff. Off. Lett. Tom. 4. pag. 14.
( 2 )  Vedi il Capo delle Monete Etrufche in ft> e eie al §. Padova®



L I B .  IL C A P. L
Degli Antichi Telafgi.

Ualunque notizia , che pofifa ftabilirfi con fondamenti Iftorici» 
circa gli Antichi Pelafgi, recherà fempre gran lume alle igno
te, e vecchie memorie non folo dei primi Italici,  e degli 

Etrufci,  ma ancora dei Greci.  Le primitive origini , e dei Romani, e 
degl'Italici antichi, ed ancora dei Greci medefìmi, le leggiamo con- 
fufamente negli Autori ,  con quefti ifteflì Pelafgi attaccate , e congiun
te. Quanti t r o i  della Grecia ,  e fpecialmente i primi, ed i più vec
chi ,  gli leggiamo con quefto nome, e per Pelafgi qualificati efpref- 
famente ? Ma dall' efame dei tanti Autori,  che io qui raccolgo* 
ben fi fcorge, che i detti Autori anco Greci,  più che fono recenti» 
e più che a noi fi accoftano, fempre più malamente, e con maggior 
confufione ne parlano . Queft' è un fegno evidente dell’ imperlcru- 
tabile antichità dei Pelafgi : talché la più chiara idea di loro princi
palmente dai vecchi Autori,  come più informati fi dee defumere . Ma 
i noftri chiari, ed intermedj Scrittori (perchè non crederono necef- 
fario d’ approfondarfi in tal materia) anno fatto tutto il contrario. 
Farlo de' noftri fommi U om in i , e gli nomino colla più profonda., 
venerazione , Petavio , Uezio e Montfaucon , Noris ,  Spanemio, e 
tanti altri. 11 Maifei ,ed il Gori hanno oiTervato i grotti erroii,  che_» 
quefti grand' Uomini anno prefi per non aver faputo , e nemmeno 
imaginato quefto ftudio Etrufco, che può dirfi ora nalcente. NorL. 
tutti per altro anno corfa quefta ftrada. Oltre ai vecchi Autori La
tini , che altrove rammento , Plinio , Livio , Giovenale ; altri anco
ra intermedj, che chiamiamo del medio evo,  Scaligero, Bochart» 
Banier , anno riconofciute le efagerazioni dei Greci ,  e fpecialn?ente_, 
dei più recenti. Il detto Banier (0 ben fpeflfo efclama , che falfamen- 
te i Greci dicono d* eflcre ftati, mediami le loro Colonie, i Popo
latori di tanta parte del M ond o;  dei Perfiani da Perfeo,  dei Lidj

da

( i ) Banier Mytol. L i, c, 4.



da Lido,  dei Medj da Medo figlio di Medea : e così è dell’ Italia 
ove le Colonie Greche giunfero affai tardi ; e dopoché da molti, e 
moiti fecoli vi erano giunte quelle prime Orientali , Egizie , o Ebree . 
Ma gli altri noftri Scrittori anno prefo folamente ciò , che Dionifio 
dJ Alicarnaffo , che è dei più recenti fra quegli, e ciò, che Strabone 
ino coetaneo (ancor che meno di lui per la Grecia impegnato) an
no detto; ed anno tralafciati , e molto meno confultati, e co iciiiati 
ed Omero, ed Efiodo , e tanti altri Poeti Greci,  ed Erodoto, e Tu- 
cidide, &  altri Greci Scrit to r i , che prima, e molto meglio ieri (Te ro, 
ed indicarono la vera origine , e la vera qualità di quefta gente. Per
ciò tutti i libri > e recenti relazioni delle cofe Italiche antiche, dietro 
al folo Dionifio fono piene d5 origine, e di gloria Greca. Dionifio 
in fomma fa Greci i Pelafgi , e tutti gli altri antichi Scrittori gli fan
no in Grecia foraftieri, e gl1 individuano chiaramente per Italici, c 
per T irreni .

Quefta chiara contradizione fra Dionifio da una parte , c fra tutti 
gli altri Greci antichi da l l 'a l tra ,  nafee non folo dal cieco impegno 
di Dionifio* impegno colle dilui proprie parole altrove dimoftrato (0  ; 
ma nafee ancora, perchè ai tempi di Dionifio,. (che fono i tempi 
d'Augufto ) quefta parola Pelafgo voleva dir Greco effettivamente , e 
in antico voleva dir Italico , o Tirreno,  fecondo la vera, e primiti
va di lui origine: perchè iftoricamente vedremo, che i Pelafgi ver1 
Italici,  e Tirreni dopo una lunghiflìma loro dimora in Grecia furono 
ricevuti fra gli Ellenifti , e Greci affatto divennero, e Greci poi fi 
chiamarono, benché folfe notiftìma la loro originaria qualità Tirre
nica; talché fi confufe in appretto quefto nome Pelafgo. Anco i Galli 
pofteriormente dopo r inva f ione ,  che fecero dell’ Italia ,  e dopo, una 
lunga loro dimora in quefta Regione, fi dilfero da ottimi Autori 
Gallo-Italici 0) ; ma non per tanto lafciarono di effer Francefi, e di 
nuovi Francefi erano ben fpeffo reclutati, nell’ ifteffilfima forma , che_.
gl ’ Italici reclutavano i diloro Pelafgi in Grecia. E  non è gran cofa>

fe
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( 1 )  Dionif. (T Alicar, L. i. p. 4. E dir. Francofurti Ann. 1584- =  E\\eva;
r i  dvroti ovras h uTT/tr î'a/za/ Polliceor„ me ipfes [ Romani s J e-
claraturum Gr<zcam eorum onginem .

(2)  Sigon, de Antiq. Ju r ,  Ital. L. 1. C« 24. p. 57*



fe ,  come ho detto» i noftri chiari, ed intermedi Autori prendono 
quefto nome promifcuamente ora per Greco,  ed ora per Tirreno. E 
così li vediamo prefi dal Panvinio 00 , dal Sigonio, e da tanti altri, 
perchè anco così fi leggono talvolta nei detti Greci,  e Claffici Autori,  
che in varj fecoli anno fcritto, e colla confusone, che i detti varj 
fecoli, ( ofcurando le vecchie memorie) producono. Ciò per altro 
non muta mai la prifca loro qualità Tirrena,  come fpero , fiamo ora 
per dimoftrare. Anzi così ancora debbono intenderfì varj antichi Au
tori,  che parlando dei Pelafgi, o di Numi, o di Riti anco d ’ Italia 
gli chiamano G rec i , e dai Greci introdotti ; perchè effendo ftati ve
ramente introdotti dai Pelafgi, che co’ Greci ebbero tanto commer
cio ,  e furono poi per Greci ricevuti, non era improprio quefto loro 
modo dJ efprimerfi. Torno poi a replicare, che i noftri intermedj, 
e chiariflìmi Autori,  Spanemio, Sigonio, N or is ,  Boffuet, U e z io , e 
tant’ altri, non è offendere il diloro illuftre nome, col dire, che_» 
non anno approfondata quefta materia, e perciò tutto , o molto an
cor effi referifcono alla Grecia , perchè nei loro ftudj G re c i , e R o
mani, che anno trattati di propofìto, non anno nemmeno imaginato 
queft3 altro Audio, e fi proteftano efpreffamente, che da Romolo in
dietro non anno voluto indagar nulla, e per ifcufa afferifcono, che 
non anno trovato, che buio, e fuppofte contradizioni, le quali cer
chiamo ora di fgombrare . E perciò per primo capo ci ponghiamo 
a provare, che i Pelafgi erano T irreni ,  e non Greci.

Reflerà quefto alTunto anco più chiaro in c iò ,  che diraffi in ap
preso della prifca lingua Latina dalla Etrufca derivata ; ed in ciò, 
che della prifca antica Lingua dei Greci parimente diraffi 0 ) . D o
ve fe con ogni prova non folo Iftorica, ma anco efperimentale > 
'e vifibile in tanti monumenti Etrufci, e G rec i , fi vede, che anco

i Gre-

z6z Lib. JL Cap. 1.

( i  ) Panvin. de U b̂, Rom. pa%. 4. Ed'tt. Ven, An. 1558.=: Hinc accidit, ut 
fxpius Pelafgorum, &  Tyrrhenorum nomina apud veteres fcriptores in- 
diftintte accepta ftn t .

(2) Vedi onninamente il Cap. dello fcritto, e lingua antica Greca §. Ma 
fembra, e feg. e §. PreiTo gli Autori, e feg. e quafi tutto lldetto Cap. 
Così il Cap. delle Monete Etrufche in confronto dtlle Greche §. Offer- 
vato così. E il Cap. delle Monete Etrufche in confronto delle Romane 

Ma poiché, e feg .
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i Greci antichi fcriffero, e parlarono Etrufco, c che quefta fu ap
pretto di loro F antica lingua Pelafga, non parmi, che vi refti al
cun dubbio, che Etrufci > o Tirreni erano veramente gli antichi Pe
lafgi : perchè Etrufco parlarono fempre in Italia ; ed Etrufco, c 
fempre, e fino dai tempi remotiflìmi parlarono anco in Grecia. Chi 
negherà, che un tal Popolo non fia veramente di quella Nazione, del. 
la quale parla il linguaggio? Chi negherà Inglefi quelle Colonie,  che 
le afcolta parlare Inglefe anco nella Giamaica ? Chi negherà Francefi 
quelle, che nel Canada, e nella Luifiana parlano effettivamente Fran- 
cefe? Si aggiunga, che quefti Foraftieri in America fi adattano, o 
poffono adattare il loro linguaggio a quello del paefe ; ma gli Etru- 
f a ' ,  e i Pelafgi, nemmeno in Grecia, e nemmeno in altre remote.» 
parici, ove penetrarono, non lo mutarono giammai.

Onde con prove decifive fi dimoftrerà , che i Pelafgi in Italia, ed 
in Grecia , e da per tutto, e fempre , e in ogni fecolo più remoto an
no parlato Etrufco coftantemente : talché falva la fomma venerazio
ne dovuta a Dionifio d ’ Alicarnaffo, che in tutto il refto così eletta
mente ci teffe V Iftoria Romana,  fi vedrà chiaramente, che effo, o 
fi è ingannato, o ci ha ingannati, circa alle origini Italiche, ove le deri
va di Grecia , e circa al fuo fanatifmo Greco , e circa al fuo pretefo 
fcritto antico Grecanico, ove lo figura diverfiflìmo dall* Etrufco : men
tre le derte prove Iftoriche, e le dette riprove, e conferme di tutti
i monumenti ce lo dimoftrano 1* ifteffo, ed identifico.

Ma perchè corrifponda e fia da per tutto uniforme Tlftoria ; fi 
legga il contefto di tutti i vecchi,  e claflìci Autori,  che ci dicono i 
Pelafgi non già per Greci,  ma per T irreni . Di quefti ne parlano fre
quentemente , perchè è noto , e qui fotto rammenteremo > che i detti 
Pelafgi Tirreni,  nei più remoti fecoli in Grecia commemorati , con- 
quiftarono e Lemno, ed Imbro,  e Lesbo, ed anco 1* ideila Atene. 
Ma quefti Pelafgi operatori di tali imprefe, non Greci gli chiamano, 
ma efpreffamente Tirreni.  E farebbe non un" equivoco, ma un groffo 
errore il chiamargli Tirreni femplicemente, fe quefto voleffe dir Gre
ci ,  o ad eflì in qualche modo appartenere. Il Dottiflìmo Bochart, 
benché nel fuo fecolo non fi fia potuto internare in quefto ftudio ; 
contuttociò ancor e'ffo porta molte autorità, che unifco a tante al
tre da me raccolte, e che comprovano il noftro affunto.

Egli



Egli cita Apollonio Rodio, il quale le predette conquide attribui- 
fce ai Tirreni litteralmente lenza mifchiarvi il fuo finonimo di Pe-. 
lafgi, e molto meno di Greci (O. E  quivi il dilui Scoliate ») pari
mente dice, che i Popoli di Lemno dai Tirreni (e non da altri) fu
rono difcacciati. Plutarco pure (3) nel trattato delle virtù delle Don
ne Tirrene, non con altro nome chiama gli occupatori di Lemno, e 
fempre colla parola olim Tro'rs, che fi referifce a tempo antichiflìmo . 
E  tali, e non con altro nome gli replica nelle fue Greche queftioni
(4). Molte altre volte, come nei fuoi Problemi, rammenta il celebre 
ratto, che quefti fecero delle Donne Ateniefì, e fempre gli chiama- 
Tirreni (5), unicamente fenza il pretefo diloro finonimo di Greci >
o di Pelafgi ; e nomina ancora il loro Duce per nome P o li, che gli 
condufle anco in Sparta, ed in Creta,  foftenendo con quefti Popo
li varie Guerre . Tirreni gli nomina ancora Porfirio i6) nella vita- 
di Pittagora e col teftimonio di Ariftoxeno dice , che Pittago- 
ra fu Tirreno, e fu figlio di Mnefarco, che era di quei Tirre
ni, che tennero Imbro, e Sciro. Così Polieno dal detto Bochatc

cita-

ió  4 Lib. 11. Cap. L

( 1 )  Bochart in Cbanaan L. 1. C. 33. p, 64.8. =3 A  pallori, dz Eupbemii Tiliis 
L. 4. Afrori aut. =3 'Onrpiv jusv Tròte J V  XivTÌctS'u KHfMoi svctior Ayìjuvht 
î svot 3"svrctg u V  ctvflpatn T vppwor<n

Quts gens Syntiadts fuerat prius incoia Lemni 
Mane mutare locum Pubes Tverbena coeqtr ,

(2.) Apollonti Scboliafles tbi^z A.fì,uvioi s»i*3 \vi JVv'rej uttò 'Tvppmw sa tQ A ti/uvS ss 
Lemneii a Tyrrbenis e Lemno eiefti,

( 3 )  Plutare, de virtùt, Mulier, C. V ili, ~  Tyrrhenorum Lemnum, &  Im
bruni tenentium =: E tutto queflo Capitolo chiami Tirreni affatto, fen« 
%a il mefcuglio di Pelafgi gli Operatori di quefie, e di varie altre im- 
prefe, E  g li chiama ancora affici, e Parenti cogli Ateniefì ;  detto Cap, 
in fin. =3 Atbenienfium fefe cognatos dittitantes ,

(4 )  Plutarc. Quali, Grcec, II, Tyrrhenorum i l l i , qui Lemnum, &  l a 
brum tenuerunt,

( 5 )  Plutarc, in Problem. Edit, Lutri'tn, 1 5 4 1 .  Petro Lucenft Interprete pag, 
489.=:  Tyrrhenos ferunt, cum Athenienfium fìlias , &  Uxores ex Brau~ 
rone rapuiffent, quo tempore Lemnum, &  bnbrum incolebant, pofìea 
eiettos in Agrum Laconicum perveniffe . e. , Laconicam rurfus relinquere 
coaftos in Cretam cum Liberis, &  Uxorìbm traieciffe , Ibi bellum cum 
bis, qui Cretam tenebant, gerente* , multos,  qui in preelio mortem oppe- 
titjfent, infepultos reliquijfe . . . ,  Polin igitur , quem ducem fequuti fue- 
rant ,

{6 ) PoYphtrius in vita Pythagora ~ r£v Tvppmojv, rov' Afì/uvov , ^  I/jcfipov, ^  
Sniipor Kdromtrctvrwv =3 ex iis Tyrrbenis, qui in Lemno, Imbro, O1 Scyro 
babitarunt *
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citato CO. Ed aggiunge collJ atteftato d’ Ellanfco appreso Stefano, 
che quefti Tirreni occuparono non folo Lemno, ed Imbro,  e Sciro, 
ma ancora r i f o l a  di Lesbo (0 , dove edificarono la Città di Meta, o 
Metao, nella quale rifedè fpecialmente Meta Tirreno. E poi col te* 
ftimonio di C iz ico , e di Conone appretto F oz io , dice, che un’ altra.. 
Città di Macedonia per nome A e n e , o Enea fu edificata da Aeneo» 
figlio di Elimo Re Tirreno (3).

Tralafcio di riportare tanti altri Autori anco Latini, fra i quali è 
Virgi l io ,  che nominando i Pelafgi,  intende di nominare Italici,  e 
Tirreni,  e così lo fpiega Servio,  che col teftimonio d* Ig ino,  e di 
Varrone gli chiama veri Tirreni (4); e fpecifica i Pelafgi per primi 
abitatori d’ Italia ; con che fpiega chiaramente , che non poflono ef-* 
fer Greci ; perchè i primi Pelafgi,  che di Grecia vennero, cioè ritor^ 
narono in Italia, anco al dire di Dionifio, ritornarono fotto Deuca- 
lionc , che cade negli anni affai pofteriori di Mosè . Molti altri Autori 
quefti Pelafgi gli chiamano Orientali, e non dicono male, e non difcor- 
dano da ciò, che noi diciamo. Il detto Servio in quefto luogo chia
ma i Pelafgi antichiflìmi, e primi Popoli d’ Italia,  fpiegando , che^
fono gl ’ ifteflì, e fono Anonimi di Aborigeni, e di Enotri, e di Au
fonj, e di altri Popoli Orientali, e antichiflìmi, e veri Italici, e Tir
reni.  E così Aulo Gellio (0 : e così fe altri Autori chiamano talvolta 

Tom, L  L  I Ar-

( 1 ) Pollen. L . 7. Stratagem. apud Bochart L. z. Cap. a»  pag. <$48. a  Tuppwwv1 
Aiì//vov, hj ’I/x{3pov KctTct<TH.óvr£<; ^  Tyrrhenorum illt , qui Lemnum ■> Ó}1 

Imbrum tenuerunt.
(2) Bochart d. L. z. Cap. 33. p. <548. a  Potuit addi Lesbos, ex h isH e lla -

nici apud Stephanum a  Mstdov, 7r.ó\ig , h Mera? TOppuvoc anuicrev
Metaum Lesbi Urbs, in qua habitavit Metas Tyrrhenus.

( 3 )  Cyzzicus apud Pbotium ex Bochart in Chanaan L *. 1. C. 33. pag. 6\Q. ~  
E t  Aenea Micedonum Urbs, quam condtdtffe fertu r Aeneus Etim i T yr- 
rhenorum Regis filtus. Ita apud Suidam  ~  Ecco in quefìo Elimo un 
nuovo Re Tirreno. Ma vari altri ritrovare fe  ne potrebbe, oltre <i—> 
q u e lli , che ha ricercati i l  Dempftero , f e  più che a criticare, e che a 
diftruggere tanto il  vero , che il fa l fo , come ha fatto il  Maffei, f i  at
tenderà ad andare avanti con giufto Criterio in quefte ricerche.

(4) Serv. ad JEnsid. L. 8. v e r f  ~  . . . .  Fama efl Ve te res fa c  rafie Pelafgos 3  
Hi Pelafgi prim i Italiam tenuifie . . . .  Hyginus dixit Pelafgos e fie , qui 
Tyrrheni fu n t . Hoc etiam Varrò ^  . E lo dice anco al lib. 6« ver]. 600*

( 5 )  Auh Geli. L . 1. Cap. X.



Arcadi quefti Pelafgi, perchè in Arcadia fi erano fpecialmente ftabili- 
ti ,  incendono quegl" ifteflì Italici , che Pelafgi fi ditterò prima in Italia, 
e poi Pelafgi fi dilferoanco in Grecia , ove poi diventarono veri Greci . 
Offervabile fi è un palio d" Euripide, che parlando di quefti pre- 
cifi Pelafgi Tirreni,  e dei di loro delitti in Lemno, gli chiama ef- 
preffamente U) * F ig li dell’ E g itto . Così la Scrittura nei Numeri al 
Cap. 22. verf. 5. . . . parlando della noftra gran Provincia Cethim , 
ed efpreffamente del V Italia •> chiama gli Italici Popuhts, qui egrefius 
efi de M*ypto. Ed al Cap. 25. verf 1. della celebre interpretazione 
Latina del vecchio Teftamento fatta da Santi Pagnini dice : Et fedit 
Ifrael in S itth im , in Ebraico aw &D  , cioè in Citthim . Il che fempre 
comprova il continuo noftro afTunto, c ioè ,  che i Tirreni fono gF 
ifteflì Pelafgi,  e che quefti originalmente , e fino almeno dai tempi 
Babelici defcendono dall’ Egit to ,  e da Ifraelle : Ma toglie ancora, 
e diflìpa fempre più le fuppofte, e dai noftri intermedj Autori mala
mente decantate contradizioni dei vecchi libri ; perchè fe in Italia., 
gli abbiam fe ntiti chiamare ora Umbri,  ora Etrufci, e Tirreni,  ora_. 
Tirreni unicamente, e ora pure fig li dell’ Egitto , e d' Ifraelle ; e con 
tutti quefti nomi gli abbiamo uditi fcampati dal D ilu v io : perche tutti 
quefti componenti in origine un fol Popolo gli abbiamo fempre ri- 
conofciuti derivar d ’ Oriente o da N o è ,  o da Japeto,  o almeno da 
Giavan : così anco in Grecia gli udiamo chiamare ora Pelafgi Tirre
n i, ora Tirreni unicamente, e ora fig li dell’ E g itto . Sappiamo, e 
continuamente proviamo, che dall’ Egitto,  o d ’ Ifraelle ,  e in fomma 
dall’ Oriente vennero di prima volta in Italia,  e non in Grecia, 
che poi da quefti Italici fu popolata. E fi vede, che vennero per ma
le ; poiché altrimenti per terra avrebbero probabilmente ritrovata^ 
prima la Grecia. Eppure popolarono prima 1* Italia,  come abbiam

prò.

266 Lib. IL Cap, L

( 1  ) Euripid. in Ecub. verf. 850.
T/ ywaUeg ei\ov AeyvTms rg>tva 
x} A ri/uw àpflev ’aptrsvav ’ŝ oovt/crav .

Che io già traduci*
Che dunque ? e non uccifero le donne
I  Figli dell* Egitto ? e non cacciavo 
Gli abitator di Lemno ?



-provato con tanti rincontri Iftorici,  e profani, e anco facri nella det
ta vera , e primitiva intelligenza della parola Cethim , che original
mente alla fola Italia fi adatta. E fe mi fi oppone fra i profani A u 
to r i , che in Omero troviamo Uliife , e Agamennone, ed altri edere 
ila ti in Egitto j e in Erodoto leggiamo Paride, ed altri aver viaggia
to fimilmente in Egitto in quei tempi antichiffimi : rifpondo, che-, 
ciò non vuol dire vero commercio fra quefti due Popoli,  nè che_, 
uno abbia popolato T altro ; ma vuol dire viaggi accidentali di 
qualche perfona particolare * e vuol dire viaggi marittimi non nega
bili , e da me non negati giammai in qualche E r o e , che abbia 
tentate lontane navigazioni. Ma i monti, che dividono 1’ Egitto, e 
la Grecia , Strabone ce gli ha detti inacceffi, e impraticati fino ai tem
pi di Tolomeo Filadelfo : talché vero Commercio per terra , e popo
lazione reciproca fralla Grecia, e I* Egitto, nei tempi antichiffimi 
non vi è fondamento Iftorico, che ce T additi . E  il vero commercio, 
e la vera popolazione , e la primitiva Colonia Orientale venne per 
mare direttamente in Italia , guatando, e avendo in mira quefta bel
la Penifola, e non direttamente la Grecia, ancorché forfè ad e(Ta più 
vicina, come le cofe già dette , e il linguaggio iftorico anco dei vecchi 
Greci fpeffo , e non ofeuramente ci dice (0,

Onde non importa, che alcuni Autori in vece di chiamar Tirrena 
quefta gente, la chiamino Pelafga, mentre anco chiamandola cosi,  
ulano voce finonima , anzi fpiegano d’ intendere i Tofchi,  e i Tirre
ni. Talché è chiaro l ’ equivoco di Dionifio d’ Alicarnaifo;, che lo 
xiferifee ivi il Bochart , dubitando, e confondendo quefto difeorfo. 
Mentre i paffi , che gli chiamano Pelafgi, indicano chiaramente di 
non intender mai per Greci i Pelafgi, ma d’ intendergli Tirreni.  C o
sì dice Tucidide 0) d ’ alcuni popoli Italici : Sono di [chiatta Pelafga, 
cioè di quei T irren i, che una volta abitarono in Lemno, e in A tene , 
Perchè anco qui chiaramente dice Tucidide, che quefti Pelafgi non 
erano Greci,  ma erano Tirreni,  che veramente abitavano in Lemno,

L  1 2 e in

( 1 )  Vedi fopra alla pag. 8 8 . ,  e feg .
( a )  Turici. Lib. 4 . =  Plertque Incolarum fu nt Pelafgic't generis, ex ìis. T y r■« 

vhenis, qui Lemnum olim , &  Athenas habitarunt .
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c in Arene . Euripide dice (0 , che i  Felafgi in antico non furono Gre
ci , ma che Greci f i  differo , e divennero dipoi, E da un alrra Tragedia 
perduta di Euripide, narra Strabone 0 ),  ricavarti , che da Danao co
minciarono a chiamarti Greci i Pelafgi. Quefti fono i più vecchi Au
tori, e quefti dobbiamo attendere, quando fi tratta d’ indicare lsu 
diloro origine ; eifendo per altro vero, che quando fi tratta dei tem
pi pofteriori, nel nome di Pelafgi, anno intefo anco i Greci, perchè 
pofteriormente furono fra i Greci ricevuti, come abbiam detto; anzi 
Tucidide (3) dice che tutta la Grecia a principio fu, e chiamofli Pe- 
lafga, e che i Greci cominciarono a diftinguerfi, e chiamarfi JBilo- 
nifti, dopo di Elleno figlio di Deucalione. E F ifteffo Tucidide dice 
di alcuni Popoli Italici, che erano di quegli, che avevano tenuto in 
Grecia, e Lemno, e Lesbo. Talché gli Ellenifti in Grecia fi diftinfe- 
ro pofitivamente dai Pelafgi, dopoché quefti furono folenncmente_* 
ricevuti fra i Greci. E  d’ indi in apprejGTo quei Pelafgi, che vera
mente fi erano ftabiliti in Grecia, e non avevano più animo di ri
tornare in Italia, fi chiamarono Ellenifti . E  viceverfa fi chiama
rono fempre Pelafgi, quelli che andavano, e venivano d’ Italia in_. 
Grecia . E quegli ancora, che benché vi pofTedeifero Città , e Ifole , 
come pertanto tempo vi polfederono, e Lemno, e Lesbo, ed lmbro 
ec. contuttociò riconofcevano la loro origine Italica, ovvero erano 
reclutati annualmente, e quafi continuamente da altri Italici. Tal- 
mentethe fi vede dal detto Tucidide, e da alrri, che tutta quanta la 
Grecia fu da prima abitata, e tenuta dai Pelafgi Tirreni; e che an
co gli Ellenifti in origine furono Pelafgi, e Tirreni, come dice il 
mentovato Euripide n ù\xi n?\òryo/> Axvot!£x/, , prius erant Te»

lafgi

zó 8 Lib. Jl. Cdp. L

( 1 )  Euripid. in Ore (le v e r f  934. ss Xlct\at IleÀ atryot > Actvctl̂ cu fovTtpov* O- 
lim Pelafgi, pofìea Danai [zmeati]

( 2 )  Strabon. Lib. 5, p. 149. =: Euripidefque in Archelao Danaum illum fi- 
liarum quinquaginta genitorem , Argos venientem, Inachi Urbem inha- 
bttajfe commemorat, quique antea Pelafgi nominarentur 5 ut Danai de- 
hinc vocarentur lege Grceea fanxiffe.

( 3 )  Tucid. L . 1. in princ. Ne ipfum quidem hoc Nomen tota utique Grce~ 
eia mihi videtur habuijfe. . . .  Nec ufquequaque hoc fuijfe coynomen ; fed  
tum fuum cuiufque Gentis proprium tum P eiafgicum a' fcipfts cognomen
ìmpofttum........ Singulos iam maxime propter Lingua commercium HeU
lenesy ideft, Gracos ejfe vocatos.
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la fg i , poflea Gratei effetti fant : Ma io , che intendo di parlare mode- 
ftamente, fieguo Tempre la detta folenne diftinzione , pofteriormente 
introdotta, e chiamo Greci gli Eilenifti , perchè con un lungo fog- 
giorno divenuti, e fatti Greci ; e chiamo alP incontro Tirreni quei 
Pelafgi , benché occupatori in Grecia d’ I fole, e di Provincie, c h o  
di frefeo partiti d’ Italia,, quivi talvolta ritornavano.

Rammenteremo molti altri Autori neceffariamente, quando pale
remo a provare, e la ragione di quefto nome Pelafgo,  e l ’ E poca,  
e Y antichità imperfcrutabile di quefta gente . Le quali cofe non of- 
fervate da altri, e fpecialmente dai noftri chiari, ed intermedi Auto
r i ,  gli anno fatti cadere negli equivoci di Dionifio. Ma intanto , e 
con gran rifleflìone fi afcolti un altro vecchio, e chiariamo Autore.* 
citato dair  ifteffo Dionifio d* Alicarnaffo ; il quale fiegue il fuo equi
voco» o  fiftema di render Greci i Pelafgi,  perchè nei fecoli pofterio- 
r i ,  e dopo una lunga dimora in Grecia furono con verità ammeffi , e 
ricevuti fra i G rec i , come vedremo per fatto Iftorico, da Dionifio 
per altro taciuto * Perchè fu quefto. equivoco del chiamarli al fuo tem
p o ,  e per quefta ragione Greci i Pelafgi, fondala fua afTérzione, che 
Greci foffero ancora di origine. Viene poi Dionifio a citare Mirfila 
Lesbio ; e quefto fpiegando P origine di detta gente, dice efprefla- 
tnente: Non erano 'Pelafgi, ma Tirreni CO ? Mirfìla citato da Dionifio, 
e perciò più vecchio, e più informato di l u i , era appunto di Lesbo 
conquiftata dai medefimi Pelafgi T irreni , dei quali fcrive ; ed era_, 
perciò Pelafgo T ir ren o , e come informatiffimo di quefte cofe è ci
tato anco da Strabone 0 ). Ma più chiaramente Mirfilo Lesbio altrove 
dice folennemente, che quefti Pelafgi non furono mai G rec i , ma fu* 
rono unicamente Tirreni (3), dicendoci, che non gli A rcad i ,  non gli

Jonici

( 1 )  Mirfìlo Lesbio apprejfo DioniJ. L . I. pag. 19. e 2©. =J Tavra JV Mvp* 
<ri\og 0 Aetrftlo; ’lcrropmsv o\fyov rolg evo/ah? 1 ypatpóSv. O'ìg èy a vvv 7r\Hv 
ocóva Tls\ct<r yóìg v.a\stx rolg 'Avd'poTroig 'a \\x  Ttìppnmg ~ Mite Myrjìlus Les- 
btus fot idem fere ver bis Jcribip. Quibus ego nunc, nifi quod non Pelaf* 
gos vocat eosy qui hcec feceruyp ^Jed Tyrrhenos,

( 2 )  Sprab. L .  13 .  pag. 4 14.
( 3 )  Myrftlus Lesbius apud\ Dionyf. L . 1 .  pag. 22.  =! Mvp<r!\os . .  • • • (P̂ (r/v 7*C 

Tvppvivhtg èirétrev èctvróov ì é̂Xiirov èv rfj 7r\am /uerovojuoKrTfiw Tls\ctpyug — Myr- 
Jiltts . . . . .  aip Tyrrhenos pofi reliEiam Papriam pajfim vagabundos tnupff* 
p» nomine ditlcs Pelargos ~  poftea Pelafgos.



Jo n ic i , non gli Argiv i,  nè veruno altro Popolo di Grecia fu vero 
Pelafgo.  Ma Pelafgi furono i detti Tirreni,  che nelle loro continue, 
e remotiflìme peregrinazioni mutarono il nome, e di Tirreni fi chia
marono P ela fg i, e poi P ela fg i, quafi vaganti, o aberranti. Dal che_, 
anco ne venne, e Aberrigeni ,ed Aborigeni, che così fi chiamarono in 
Italia .

11 detto Mirfilo Lesbio , e con lui univocamente tutti gli Autori ci 
fpiegano d'onde provenga quello nome, e che cofa lignifichi ; e ci 
fanno vedere, che importa una remotilfima antichità, e che fignifica 
Tirreno propriamente, ed anco Aborigene,  ed Umbro,  ed Enotro, 
che fono quegli antichiflìmi nomi,  che ai puri Italici, e fpecialmen
te ai Tirreni,  o Etrufci fono convenienti.

Tralafcio al folito V Etimologie di quello nome, le quali, e la^ 
di lui antichità, e la di lui convenienza con quefti vecchi abitatori d'
Italia comproverebbero. Perchè UuAxryoi Valutgi, al dire di Sanconia-
tone riferito da Eufebio (0 , voleva dire in Ebraico, ed in Fenicio 
Vagabondi ; e che 1' iftelfa voce Valantes voglia dire in Fenicio er
ranti , quafi Valantes , pallori erranti, e vagabondi. E  così in Etru
fco Vaiando, o Vaiando volle dir Cielo quali aperto, fecondo Fefto 
Pompeio (a). E  Faleg fecondo il Bochart fu finonimo di Veleg , o 
di Pelego, che in Ebraico volle dir divifione , o difperfione , come 
nei tempi di Faleg accadde veramente la difperfione dell' Uman ge
nere (3). S. Epifanio, in Epifl. ad Acacium , cb1 Vatilum, dilfe, che^ 
Faleg venne in Europa. E  in buon linguaggio anco dei Profani Scrit
tori tanto è dire Pelafgi, the i primi Orientali, ovvero i primi Ebrei,
o loro figl i ,

Ma l 'origine di quefto nome la troviamo iftorica mente in un altro 
Autore Pelafgo Tirreno, e Lesbio parimente . -Quello è Ellanico 
Lesbio, che pure è citato da Dionifio per dilui confufione, o fia^

per

( 1 ) Eufeb. Prapar. Evang. L. 1. C. 7.
(2) Fefl. cip. a Bocbart in Canaan Lib. 1, Cap. 33. p. 6^6. =s Calum . . . .

Etrufce Falandro. Fefius : Faine dift# ab altitudine a Falandro, quod 
apud Etrufcos fignificat Cxlum.

(3) Bochart in Phaleg, five Geograph. Sac. Lib. 2. Cap. 14. in fin. 
pag. 108.

zyo  Lib. 11. Cap. 1.



per nuova dimoftrazione delle dilui contradizioni ( 0 .  Ratifica adun
que Ellanico,  che i Pelafgi altri non fono, che i Tirreni,  mentre di
ce , che i  Tirreni f i  cominciarono a chiamar P ela fg i, da che vennero 
in Ita lia . Ed abbiam veduto nell’ Epoca della diloro venuta, c h o  
vi vennero d’ Oriente circa ai tempi della difperfione Babelica, che 
vuol dire molto prima, che Pelafgo alcuno folle in Grecia; perchè 
da prima , e dall4 Italia i Pelafgi Tirreni andarono in Grecia . Così 
Dionifio recita di nuovo un altro paflb del detto Mirfilo fimilmente 
Lesbio , che dice , che è diverfo dall" altro fuo Concittadino, cioè 
da Ellanico Lesbio ( ma diverfo non nella foftanza, ma in una fola 
circoftanza , o fia in un’ altra ragione di quefto nome, la quale può 
ftare infieme col detto di Ellanico ) mentre il detto Mirfilo afferma, 
che quefto nome di Pelafgo, o Pelargo in antico proviene, dall* iftin- 
to, che ebbero i Tirreni di errare come Cicogne;  ( e la Cicogna fi 
chiama T.UAàpyog ) e di andare a ftuolo a ftuolo ad invadere gli altrui paefi, 
ed i paefi Greci,  e gli altri barbari C2-). Dionifio pare, che voglia^ 
confutare, e Mirfilo Lesbio,, ed Ellanico Lesbio, con dire ,  che vi è 
dell1 equivoco nei nomi,, perchè anco qualche volta i Greci anno a- 
vuti diverfi nomi, e perchè , come ei dice, anco F ifteffa Roma irL. 
antico fi è chiamata Tirrenica. Ma fi legga , e fi confideri Dionifio, 
che pare, che fi confonda da fe ftelTo. Nè qui fi tratta di mutazione 
di nomi. E in oltre fe Roma fi è detta Tirrenica, e Pelafga nei tem
pi antichiflìmi, è cos ì ,  perchè così è ftata in effetto ; come altri Au

tori
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( 1 )  Héllanicus apud DionyJ. Halic. L. i .  p, 22. ~  ‘EWavUog JV  o Aeo-@io$ 
rovi; Tvppwxg <J)wo7 TleActo-yovg 7rporépov KaKovfxévxĝ  'èTzei dV Karanoicav ’ev ’lrct- 
A 'h x  ‘7TctpctAd@2iv m enov<r/ TTpoasyop/ecv s  Héllanicus Lesbms aie Tyrrhenos 
primum Pelafgos vocatos fu ijje , pofiquam Italiani habitare cceperunt,
&  d-lfumpfifle, quam nunc habent,  appelìationem .

( 2 )  M yrflus apud Diotiyf, d . / .  I ,  p t 2 2 .  s  M u p < r / A o f  t c l  e / U T r u X i v  d i r o c c a v o -  

fÀivo; ’EW u v m o o .  TSg Tvppwyg (ptia/v iireì JV t g o v  ’avràv ’e^ e X iT ro v  èv r ti 7rAacviì 
/MTOvofActsTvivcti UfAdpyuc rùv ’Opveóòv roi; KaAx/uhoi; HeActpyoig ’eiKotarévrag 
oog Ktxra ayyictg ’etyoirwv éìg re' ryv ’E\\a<^ct , >9 rov Bapftapov ~  Myrfilus con-  
tra dtjj'ennens ab Hellanico y \_fed in nomine diffentiens, non in re ] 
Tyrrhenos, a it , pofi relittam Pcttrìam pajjim njagabundos, mutato no
mine dittos Pelargos quadam JJlitum  Pelafgorum [hoc e f i  Ciconiarum] 
fim'tlitudine ;  quod agm'inatim aberrarent per Gracas regiones , atqut-* 
barbaras .



tori graviffimi afleriTcono, che altrove fono da me addotti.  E  irL» 
fomma oltre a tanti vecchi, e claflìci Autori di fopra riferiti abbiamo 
quefti due claflìciflìmi di Lesbo a Dionifio tanto anteriori, che io- 
lennemente atteftano, che i Tirreni foli» e non mai i Greci furono 
Pelafgi, ancorché Ellanico gli dica così chiamati da principio» e 
quando d’ Oriente vennero in Italia;  e Mirfilo all* incontro adduca.* 
un’ altra ragione di quefto nome, cioè, dal diloro iftinto di errare » 
come Cicogne, e d’ invadere così le Regioni Greche, e barbare.

Di più la foftanza di quefti Autori è feguitata da altri incriticabili 
Autori,  almeno nella ragione di quefto nome Velargo dal detto iftinto 
delle Cicogne proveniente. Tra quefti è Erodoto C1 ) che lo conferma 
in modo, che pare, che ancor e(fo abbia copiato il detto Mirfilo Les
bio . Confronta con lui anco Strabone, che quafi colle medefime pa
role il conferma CO.

S ’ o(Tervi p o i , che Dionifio d’ Alicarnaifo vedendo d’ aver contro 
di fe tutta la piena degli Scrittori in quefto fuo impegno di r i fe r i re  
alla Grecia tutte le antiche origini, e di aiferire di Greca fchiatta i 
P da fg i ,  è aftretto a confelfarc, che d’ Italia veramente fono andate..* 
le Colonie ad invadere, e popolare la Grecia dicendo : che ta le , <? 
tanta era la voga degV Italici di andare (quafi come Cicogne a ftuo»
lo a ftuolo ) ad invadere le altrui Trovinole , che le Seguitarono anco 
in dpprefto > e che quafi ogni anno partivano d' Italia quefte Colonie, 
anco in Grecia (3). So bene , che per falvar Dionifio, fi ha da intender 
che parli di quei Pelafgi,  che egli fuppone venuti di Grecia in Italia 
per la prima volta fotto il Re Deucalione. Ma come fi può falvare,

o fi

2 7 2j Lib, IL Cap. L

( i ) Erodot. L. i .
( 2 )  Strab. L. V. pag. 194. ti Athenis fuijfe Pelafgos, qui cum iflar Avium , 

può fors vocaret, bue, atque illue errabundi commearent, prò Pelafgi 
TleXapyoi, ideft Ciconiae vocarentur ab Athenienfibus.

( 3 )  DionyJ. L. 1. pag. 19. =1 I Ip&roi juev (Yle\a<ryoi) òvroi /ueravacrruvre; 9% 
’Itu\Iu$ el; re' rviv ’E\\à<fia} r2 Bapfiapu ttoWw ’zTrXavvrrwav , /U«Ta JV 
rv; TrpdÒro; ’srepo1 to avrò ìiraSov, ^  t Ùto ^iers\si ytvojuévov ocra erti =3 H i  

primi [ Pelafgi ] relitta Italia , Gracice , Barbararumque regionum ma- 
gnam partem pervagati fu n t . Hos mox fequuti funt alti ;  Idemq. quot- 
annis perfeveraverunt facere =: e alla pag. 20. ~  ìir) ’ttXìictov yvi; ro' 
TlsXao-yinov ysvo; dVetyopyrv =s Et ftc late per terras difperjum eft genus 
Pelafgicum,



o fi può intender così? Se quefte Italiche Colonie le aveva rammen
tate anche prima (0, come foli te farfi, e mandarfi d* Italia anco da- 
gli Umbri, e dagli Aborigeni in tempi molto anteriori? E le attri. 
buiice fpecialmente ai detti Aborigeni, che tali fi chiamavano fino a. 
che reftavano in Italia, e poi quando andavano a peregrinare, mutato
ii nome, fi chiamavano per foprannome Pelargi, e poi Pelafgi, quafi 
Cicogne, o erranti, o vagabondi, come fi ricava dalla lettura intiera 
tu quefto paifo di Dionifio. E rifpetto ai Pelafgi non può dir fi ciò? 
le quefte Italiche? e Pelaighe Colonie in Grecia, fi narrano dagl' I- 
ftonci antichi, come anteriori a Deucalione di molti fecoli !• Vi era
no ih Grecia i Pelafgi Tirreni a tempo d’ Egialo, vi erano a tempo 
d’ Inaco, di Cecrope, e di Crafio, come col teftimonio dei più vec» 
chi Greci Scrittori vedremo nel Capitolo feguente della diloro Epo
ca , e ftabilimento in Grecia . E baita, che anco i Fenicj? ed i mi
glior i Collettori delle diloro antichità cedano in queft'Epoca ai Tir
reni ; confeiTando anco il Bochart C1), che gli ftabilimenti Fenicj irL, 
Grecia, ancorché comincino da Cadmo» fono pofteriori a quelli dei 
Tirreni ;  che fin d'allora fi fono Tempre chiamati in Grecia Pelafgi» 
c Pelaigi Tirreni. E tome mai fi Tarebbero chiamati PelaTgi Tirreni 
in Grecia fino a tempo d' Inaco, e di Cecrope, Te di Tirrenia non., 
ioifero venuti, e fe Tirreni non foifero itati ancor prima? Servio» 
e Virgilio, come fi è veduto, pongono i Pelafgi per primi abitatori 
d’ I t a l i a .  Macrobio gli pone fino a tempo di Saturno nel Lazio, che 
vuol dire a tempo di Noè» e dell’ aureo fecolo dell' Innocenza ( 3 ) .  I 
Poeti, che addurremo, per aggiungerci qualche favola, gli pongono 
più antichi della  Luna. E  come può combinare il detto di Dionifio» 
che per la prima volta fiano venuti di Grecia fotto Deucalione? Dun” 
que fotto il Re Deucalione ritornarono in Italia , e non vennero per 
la prima volta. Talché per fatto Iftorico fi vede, che ritornarono in 
Italia, e fi ricongiunfero cogli Aborigeni loro affini, e gli aiutarono a 
Scacciare i Siculi . Si ofTcrvi in ciò continuata nell" Uman Genere la_» 

Tom. L M m trac-
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: i )  Replica Dionifio quefte Colonie Italiche di Umbri, di Aborigeni, e di altri 
alla pag. ~  E x eo [ Coloni arum ] more, tum quoque /Iborigenum. 
quidam e regione f u a  virts fio re n te .... C oIoh os miferunt alto.

{ 2. ) Vtorhart m Chanaan L. i. Cap. j .  pag. 395. &  feq.
( 3 ) Macrób» Sat. L. 1. Cap. 7 . ,  &  Cap. 10. 11«



traccia primitiva della popolazione del Mondo, la quale ebbe origi
ne dal precetto d5 Iddio fatto agli Uomini, anco prima della difper- 
fione Babelica, cioè di diifonderfi fopra la terra per via di dette C o 
lonie. Quefte fin d ’ allora cominciarono dagli Ebrei,  e dagli Egi
zj , e pervennero fralle altre regioni anco in Italia . Da quefta , c o 
me fi è detto, penetrarono anco in Grecia, e dalla Grecia pe
netrarono in Tracia, e altrove. E così anco i Greci ,  Seguitan
do quefto coftume impreffò in loro dagli Italici,  dedulfero ancor eflì 
varie Colonie : Varie così dedotte dai Greci ne raccontano gli Autori # 
Plutarco (0 ne rammenta una dei Melj ; ed altri altre pure ne accennano.

Non poffo qui non replicare, che gli altri Greci a Dionifio ante
riori lo convincono fempre più. Tra quefti Erodoto ci attefta , cheL»
i primi Greci venuti in Italia furono i Focefi a tempo di Arpago Me-
do ,  i quali per altro furono ben ricevuti dai Tirreni ;  perchè benché 
aveflero fatte delle incurfioni in Spagna, e in Tirrenia, furono poi
battuti dai Tofcani collegati coi Cartaginefi, e disfecero le navi dei
Focefi,  e gli {cacciarono di Corfica, e d’ onde s* erano annidati 0).

L 5 altro paflb contrario a Dionifio è quello di Tucidide ; che_,
confermando quefta precifa narrazione d ’ Erodoto, e che i Focefi (3)

prima

274 Lib. 11. Cap. /.

( i )  Plutare, de Vìrtut. Mulier. Cap. 7. =3 Melia ~  Melii cum propter finium 
angufìias . . . . .  Nymphaeon quemdam egregia forma adolefcentem dedu- 
cenda Colonia Principerà conflituerunt .

( 2 )  Herodot. L. 1. p. 66. edit. Francof. 1595.  ~  Phocenfes primi Gracorum 
longis Navtbus ufi feruntur, Adriamque, &  Tyrrhentam , Hibenam , 
atque Tartejfum occupaverunt. ~  e poi fiegue =; Commijfa Navali pu
gna Phocenfibus Cadmea quadam contigit Vittoria ;  nam quadragintcL.  ̂
illis Naves perierunt. Reliqua viginti contufis Roftns fatta inuttles . . . .  
relitta Cyrno remigrarunt Rhegium .

( 3 )  Tucidid. de bello Pellopon. in Procem. interpr. Laur. Valla edit. 1527» 
J  am vero Phocenfes h i, qui MaJJiltnm incolunt, Carthaginenfes pugna 
Navali vicerunt ‘ nam validijjìma omnium ha res fuerunt. Quas con~ 
fiat multis poft Troica tempora atatibus extitijfe . . . .  Ha namque po- 
ftrema ante Xerfis Regis exercitum digna memoratu res nautica in Gra
da fuerunt ;  Ó3 tales quidem Gracorum res Navales fuerunt, tum ve- 
tufla , tum fequentium temporum '3 quippe navigando Injulas fvtbege- 
runt, *£7 ii pracipue, qui Regionem non omnia Juppeditantem habtbant;  
Nam in terra bellum, unde potentia aliqua procederei, nullum excita- 
tum efìj fed quacumque fuerunt, ea contra Juos confines gefìa fu n t. Gra- 
cis in peregrinas expeditiones longe a domo , ad alios Jubigendos non—> 
exeuntibus,

■\



prima di' ciò. avevano battuto in mare i Cartaginefì foli ;  e che ciò ao  
cadde molte età dopo la Guerra Troiana ; aggiunge poi,  che foggio- 
gsrorjo anco delle I fo le ;  Ma che prima di ciò , nè in terra , n i in ..

n&n. avevano fa tta  veruna efpedi filone fuori di Grecia .Sono aifai 
precrfr i paflì di quefti due claflìci, e vecchi Iftorici. E Tucidide fempre 
ebbro,  e non mai favolofo, aggiunge la ragione di quefto fuo rac
conto, ove con quefte parole ci attefta : Che la Grecia antica era
barbara y e non tutta abitata . E d anco dai luoghi abitati fuggivano tal- 
*3$Ita i  Greci , così aflretti da qualche numero maggiore , che g l* in
vadeva » Ma non avevano commercio, nè ardivano d’ ufeir fuori y 
nè per m are , nè per terra • Non avevano denaro a ciò {ufficien
te ;  n-vt avevano Città cinte di mura , e facilmente erano cac-  
ciati dai proprj luoghi, cercando così altrove i l  loro vitto quoti’<•* 
diano , fe ltra  C ittà  f o r t i , fenza apparato militare ; talché da ogni 
dilavo Territorio frequentem ente erano di fa c c ia t i  (*). Per riprova poi 
di que Pia umile deferizione aggiunge 0 ): Conferma appreffo di me lâ > 
prifea im becillità della Grecia i l  .fapere , che avanti la Guerra Troiana, 
natta e (fa ha fa tto  in comune per opera dei Greci , veri Greci , 0 Elle* 
n i , A n z i nemmeno i l  nome Greco è flato fuo proprio /labilmente. Ma^ 
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( i )  TitcìJ. de Bell. Peloponn. in pr'r-2?. ~ Nam con fiat eam , nunc Grce- 
vocatur y haud quaquam (labditer olim fui{fe habitat am. Crebroquz__» 

ili ine migratum, /T̂ r/'/d* /«/? quique relinquebant, <«6 aliquorum
maiove numero coatti. Quippe nulla dum negaciatione, ««//<? /Wét ci
fra formidinem commercio, 'u?/ terra , 'u<?/ Mari , quippe colente  ̂ , 
quateniAì fuppetèrent vittui ; non pecunia copiam habenres . . . .  prxfer- 
tvn qui muris carerent ;  exiflimantes fefe necejfarium quottdie ; vittum 
sdepturos, <?or£ pellebantur. Ideoque, neque magnitudine Civita-
tum validi erant ;  neque aliquo belli appalta. Adeo quoque Tellus pa-
ttebatur affiduas Inrolarum migrationes.

{ 2 )  Tucid. ~  iv i Facit apud me jìdem pùfede imbecillitatis hoc quoque
nov minimum, quo l  avte Troianum bellum con fiat, Gr deci am Nell a de m 
rtihtl . commumter egiffe ’ ne ipfum quidem hoc nomen tota utique mthì 
vide tur habuijfe . Sed quidam loca ante Hellenem Deucalionis filiu m , 
wìt ufquequaque hoc fuijfe cognomen. Sed tum fuum  cuiufque gentis 
proprium y tum Pel a fgicum a feipfts cognomen impojitum « . . . .  Hellenae. 
art rem ,  eiufque liberis /» Phttotia rerum potitis . . . . .  fmgulos propter 
lingue? commercium Hellenes , idefl Gnecos ejfe vocatos . . . . .  igitur 
tamquam Grac't effent omnes . . . . .  nihil ante Troiana tempora propter 
moptam , <£7 impevmixtum vita; genus frequenter egevunt «



/

ogni luogo ebbe i l  fuo nome proprio, e fpecialmente i  Pelafgi diedero il  
nome anco ai Greci , E  dopo che Ellene s’ impadronì di Ftiotide (dove i 
Greci Pelafgi particolarmente fignoreggiavano ) ebbero commercio c o y l*  

quelli della medefima lingua ; e i Greci , come veri Greci, avanti la dettcu 
Guerra Troiana, nè Guerre, nè efpedizioni anno fatte per la diloro po
vertà , Ma i G reci, e i Barbari con effi framifchiati affalivano le Cit
tà aperte » e fenza muro, e per via  di ladronecci J i  procuravano il  
vitto  (*).-

Lo  conferma Erodoto, non ofcuramente dicendo (*): Che la f@ltu 
Atene Jino ai tempi di Ciro J i  contava in tutta la Grecia, come Città 
injigne, e ragguardevole, e che tutte le altre Città erano impotenti e 
du nulla. L 3 iftelfa Atene fi la» che da Tefeo fu ridotta in forma- 
di Città, e che prima non era, che quafi un Borgo, come dice Plu
tarco in Tefeo, e Suida in verbo namflwW (3). Conferma Ariftofa- 
ne (4), che fino ai tempi di Tefeo reftò la Grecia in vero ftato di 
mendicità.

Quefto è quel mifero afpetto della Grecia antica, che, come altro
ve ho oflervaro, tanto difpiacque a Dionifio dJ AlicarnafTo di leg
gerlo in Tucidide, che un libro intiero gli formò di reflefiìoni, e di 
critiche (5) diretto a Q. Elio Tuberone. Ma circa a quefta, quanto 
mifera, altrettanto vera defcrizione, nuli*altro feppe dire : Che Tu

cidide

X j 6 Lib. II. Cap. 1.

( 1 )  Tucidid, ~ ibi ~  Nam Graeci olim , ( J  barbarorum quicumque....... ad-
horti Ctvitates muro vacantes diripiebant, ac maximam viftus partem 
bine compar abant

(2)  Erodati, Lib, 1, p, 5g. =3 Porro hi non aliam ob caufam ab Jonibus de- 
fecerunt, quam quod imbecilles ejfent omnes ali't Grxci, Tum Jones Op- 
pido infirmijjimi, ftquidem prceter unas Athenas nulla Urbs alta infignis 
erat,

(3) Suid, in d. verbo. ~  Feflum Athenis inditutum ab Eriólonio * poflea a
T ejeo , qui populos Atticce in unam Civitatem coegiv,

(4) Ariftofan. Atto 3. Scena I, in Plutoy che è il verf, 628, •
’Q.ttXì 'ìStcl T me'iois /ue/uiarro\v/uévot 
Tépone; avfìps; , k~rf ò\iylgroi; a\ty!roi; 
i l ’;  gurujie? '̂ . . . . . . . . . . .

0 fortunatos , 0 bentos vos Senes ,
Qui Thejeorum tempore in fumma inopia,
Scepe v i f t it a f ì is ..............................

{5 )  Nell’ Edizione di D ionif di Francfort, 158<5. fi  legge queflo Libro alla 
pag. 241.
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cidi de doveva , «r poteva tacerla (*). Strabone alT incontrò, benché un 
poco feguace di Dionifio fuo coetaneo, narrando l’ incurfioni eftere, 
che i Greci fofFerfero » e non le recarono eflì ad altri, e fpecialmentc 
rammentando Tincurfioni dei Pelafgi in Grecia dice : Che non è gran 
cofa , e non è gran gloria di loro , perchè non ebbero re/tjlenza , e neffttno 
g li contradiceva (*); con che confetta la predetta di loro impotenza, 
e così ratifica il detto di Tucidide, e le antichiflìme invafioni dei Tir
reni in Grecia.

Con quefte adunque, e con altre precife Greche autorità ave- 
rebbero dovuto i noftri dotti» ed intermedj Scrittori, che più di 
Dionifio magnificano la Grecia anco antica; averebbero, difli, do
vuto conciliare il detto Dionifio,, e fpiegarlo,e correggerlo, e far 
vedere, che vere non fono, e non poffono effere le fuppofte fue-, 
migrazioni Greche in Italia di pretefi veri Greci,, come Egli fup* 
pone gli Enotri, ed i Pelafgi avanti la Guerra Troiana ; perchè in 
quei tempi la Grecia impotente, e miferabile nulla ha potuto fare, 
come vera Grecia, e fe qualche cofa ha fatto, T.ha fatto coll" aiuto 
dei Pelafgi ; ma che fpecialmente, e fino dai tempi re moti filmi è fia
ta invafa. dai Barbari, e foreftieri, e maffiinamenre dai detti Tirreni 
Pelafgi „ dai quali fino il nome, e la lingua ha accattato. Tucidide, 
che di propofìto ha fcritto le cofe Greche, non folo non ne parla 
di quefte Greche Colonie, ma colla detta mifera defcrizione della 
Grecia antica efclude, che quefte efpedizioni avanti la Guerra Tro- 
jana poffano effere ftate di veri Greci ; altrimenti, e le averebbe^ 
narrate, e non averebbe potuto dire ; Che i G reci, come veri Grecia 
prima di detta Guerra Troiana per la loro impotenza non fecero ve

runa

Dei Pelafgi. 2,77

( 1 )  Detto lib. in Tucidid. pag* 2 5 i „  ex- interpret. Andre# Dudhitii ~  Ut 
fatis appareat nihtl opus fuijfe, ut multa illa , qute de Grcecia dignitate 
detraberent r in medium proferret * Quod fcilicet belli Troiani tempore 
nondum uno nomine univerfa Grecia appellaretur. Qyod illi primum 
qui Cibi inopia laborarent, navibus inter fe  ultro citvoque conimeare c<e- 
peYtnt. Qut f i  in Crottates nondum murts feptas r  quaque vicattm ha» 
bttabantur incidijfent ;  hincque maiorem ftbi viftus partem petebant.

(2) Strabon. L . 7. pag. 215 ;= Quamquam longe magis antea, quam nunc, 
ubi contradtcebat  ̂ nullus, &  in pr&fenti a rnagnam Gr#cice partem Bar- 
barorum Natio habitat ,-Tbraccs qutd&m Macedontatn . * ». Acarnaniam 
vero ) O 1 JEtoliam Thefproti. . .  » De Pelafgis igitur abunde diftum e ji .
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runa efpedizione, 0 conquifla, Erodoto p o i , che racconta la detta ve
nuta ili Italia dei Pelafgi fotto il detto Deucalione, la racconta di 
Gente barbara , e che in Grecia era foreftiera d’ origine a diffe
renza degli Ellenifti , che erano veri Greci . Dunque erano i Pelafgi Ita
lici,  che ritornavano in Italia per foccorrere gli Aborigeni loro affini.

Sento già oppormi con feria Critica : Dunque non farà ver cu 
nemmeno, e non dovrà ai Greci r ifs r ir f i , nè la venuta in Italia del 
Greco Ercole, nè quella del Greco E van dro , da tutti g li Scrittori, e 
7ioJln intermedj , e clajjìci, e vecchi commemorate per Greche ! Rif- 
pondo, che a me non tocca di fvelìere molti di quefti pregiudizi, 
talvolta da qualche dubbio Scrittore, o dalla non profonda intelli
genza dei Vecchi Autori introdotti : perchè quanto credo vere le_> 
dette venute in Italia, e d’ Èrcole ,  e d ’ Evandro di Grecia vera
mente venuti, non per altro in aria di Conquiftatori, o Popolatori 
d’ Italia, come Dionifio ci fpaccia gli Enotri,  ed i Pelafgi; altret
tanto dubito, che non foffero veri Greci.  Altrove efpongo le mie 
conietture per credegli di quei Pelafgi Tirreni,  o della fchiatta di 
quelli, che dall’ Italia erano andati tanto prima a popolare la Gre
cia- ed in tanto col detto Erodoto, e col detto Tucidide, e con 
altri di fopra addotti dubito, e credo, che veri Greci non potfano 
elfere ftati ; perchè troppo ficuramente ci afferifeono, che innanzi 
alla Guerra Troiana non poffono effere flati i Greci per la di loro 
imbecillità in grado d’ invadere le altrui Provincie .

Palliamo ad altre prove. Gli Autori antichi, che anno chiamati
i T irre n i in Grecia , e anco in Italia col fuo promifeuo nome di 
T irre n i Pelafgi,  e anco di Pelafgi folamente, anno intefo d’ indi
viduare gente pofitivamente Italica , e Tirrena , e non mai Greca . 
Fra i. molti efempj , che ne potrebbemo addurre , eccone uno ben 
noto, ed in perfona forfè del più antico, ed accreditato Filofofo, 
che vanti l ’ Italia, e la Grecia. Pittagora da qualche Autore fi chia
ma Greco,  da altri Pelafgo, e da altri Tirreno Pelafgo, e da_. 
altri ancora Tirreno folamente; il che ha fatto dubitare della di lui 
origine. Eppure Pittagora nacque in Italia (*), e da ragazzo andò

Z 78  Ltb. IL Cap, 1,

{ I ) Dhg, Laerz, in 1 nta Pith agora, Plutarch. in Quafi. Convivrai, in prìn- 
cip, =3 Non Locrenfem, non Samtuni Pithagoram, fed Tyrrhenis ad ut-» 
dicavit s  E  Porfirio fopra citar, al §. Ma perchè.



in Grecia, e fi {labili in Samo con Mnefarco fuo Padre. Così di'* 
ftefaniente ci dice Suida da cui non difeorda nè Jamblico, nè 
Porfirio, nè Diogene Laerzio. Dunque i Pelafgi, o i Pelafgi Tir* 
reni,così chiamati dagli Autori, erano nati in Tirrenia, e poi andati 
in Grecia, come era appunto Pittagora. Dardano nato certamente 
in Cortona, fi chiama Greco da Dionifio, non per altro, fe non 
perchè nei fuoi lunghi viaggi pafsò , e dimorò in Grecia, e in Sa
motracia .

Fralle tante contradizioni, che offerveremo in Dionifio per fofte- 
nere il fuo impegno di voler Greci i Romani, e quafi tutti gl* Itali
c i , abbiamo offervato, che egli dice, che i Crotoniati (intendendo 
efpreffamente i Cortonefi in Tirrenia) parlavano l’ ifteffa lingua dei 
Pìaciani deir Ellefponto, fra i quali, al dire di Tucidide, furono an
cora i Calcidefi; che vuol dire parlavano tutti Etrufco. E ne rende 
la ragione , cioè : Perché tanto i  Pìaciani , quanto i  Cortonefi fono oriun
di dai Pelafgi 0) ,  Chi potrà negare , che qui Dionifio confeffi, che 
tanto i Pelafgi di Grecia , dai quali difendono i Placiani, quanto i 
Pelafgi di Cortona erano Tirreni, e perciò parlavano tutti Cortonefe? 
Nè mai fra i Cortonefi, e gli altri Tirreni vi è ftata diverfità di lin
guaggio ; benché Dionifio vi aggiunga di fuo arbitrio : Che i  Cortonefiy 
ed i  Pelafgi parlavano dtverfo dai T irre n i. Il che non dice Erodoto 
altrove citato, che folamente dille: Che i Pelafgi parlavano la lingua 
Cortonefe, ma un poco diverfa  dai loro v ic in i . Il che vuol dire dai 
Latini,  che già avevano formata la lingua Latina, ed anco dai Pe
lafgi della Magna Grecia, perchè allora parimente mifchiati, e con

futi

( i ) Suid, in voce , (y  irt voce n vrccyópa; Xctjuto; ~ Pithagoras Sa-
mius, genere vero Tyrrhenus, Mnefarchi fihus, cum ejfet adolefcens ex 
Tyrrhenia cum Patre Samum m igravit.

( z) Dionif, Lib, l,'pag»  2.3. ~  >§ toÌ S-au/udtrs/ev ctv 1V  ?/' I I \otmdvcuf /uev' roìg7rzpi roy ’EWn(T'7r6vTov omouW, ò/xótctv £k.ia\eKT0v sinov oì Kporooi'/ura/. ’E^eiJ^ri 
TieXàtryot rxrctv d/myórepoi àp^ùrsv zz Atqut mire tur aliquis Plactanis, qut 
circa Hellefpontum habitant ,  fermonem Crotoniatas habuiffe fim tlem . 
Quandoquidem utrique a PelaJgis oriundi f u n t  ~  E  benché a g g iu n g a  
per confondere ~  Tyrrhenis autem tam Victnis prorfus habuiffe diffimi- 
lem  =3 ciò è contro il fa tto , perchè è notijjimo, che i Cortonefi anno 
fem pre parlato Etrufco, ed i Monumenti trovati anco in Cortona il d i- 
mojlrano. Vedi il Capo della Ling. Latina A ntica, e dello Scritto Greco 
am i co *

Dei Pelafgi.

\



fufi con altri veri Greci, avevano ivi alterata la lingua Etrufca, e 
formatane una baftarda. E perciò Fefto altrove citato chiama Bilin
gui i popoli della Magna Grecia, e fpecialmente i Bruzj , e fpiega , 
che parlavano mezTo Greco , e mer^o Ofco . Dionifio per far Greci i 
Pelafgi vorrebbe alTegnarli un luogo, ed una Patria ; ma quefta_. 
Patria non fa trovargliela in Grecia ; e per fargli Greci, gli fa de- 
fcendere nel tempo medefimo, e da Argo,  e da Arcadia, e dal Pelo- 
ponnefo, e daAcaia. E pare, che da ogni luogo, in cui quefti ve
nuti d'Italia fi ftabilirono in Grecia, defuma la loro defcendenza C1). 

Perchè vedremo, che da tempo antichiffimo, e imperfcrutabile erano 
quelli Italici ftabiliti in Grecia, dJ onde poi in gran copia ri
tornarono in Italia lotto il Re Deucalione, per aiutare contro
i Siculi gli Aborigeni loro Affini. Queft3 Epoca, e quefto fatto 
vien prefo da Dionifio per prima venuta dei Pelafgi in Italia, quan
do in effetto non fu altro, che un diloro ritorno, allorché con 
gran loccorfo, e con groiTo efercito fi ricongiunfero con i detti A-  
borigeni loro Affini, e tacciarono i Siculi altri Italici, che gl’ in
fettavano . Perciò chiama Pelafgici tutti quei luoghi, ma fpecialmen
te l’ Arcadia, d’ onde inclina maggiormente a credergli venuti (1) « 
In quefti termini dice Paufania, che un Eroe per nome Pelafgo fu 
il primù Popolatore dJ Arcadia , e il dilei primo Uomo (3) , e lo 
defcrive in quella precifa forma, in cui tutti gli altri Autori delcri- 
vono i primi Tirreni ; cioè mangiatore di ghiande , e abitatore dei

Mon-

zSo Lib, //, Cap, 1.

( l)  Dtomf, L. I. pag, g, ~  Tlopwtg re Karoov.-.. >4 Vàio; Xe/x7rpóoviog . . . .  E \ -  
Aviyâ  aurouf' livod \ é y a c r i  r&v ìv A cetic i t t o t ì 'oikwcìvtgov =: P o r c n is  C a i o . . .

Cajus Se/npronius, . . .  eos Gracos effe dicunt, eorum qui in Ac a t am 
olim habitarunt, =: Poi Lib. i. paq, 75. =3 lle\a<ryw '01 QsrraXiav Karx- 
\ i 7T0vreg , ‘Apyeioi ròysvog ’ovreg> e)g ’lruAIzv acp/novro — Pelnjgorum re I t t i  
Tejfalia^ cum ex Arfts fìnt oriundi , in Italiani v?nerunt ~  Poi d. L .
I. pMg, 14» Tcoy ne\ctcryoov yèvog ’EAAhviìiov y fn. HéAo7rovvvi<ro to' ’Apv.ctioi ~~ 
Pelafgorum genus efi ex Peloponnefo ortunium =; E  altrove ancora g li 
fa  da altre p artì contradittonamenee di fcendere .

( 2 )  Dionif, L% l»p» 9. S  ovk av èrepóv rivo; èlvai aitoikoi 7 ;vovg t&v vvv
’A p u a n i 3  Afon pojjunt ejfe altenus generis, quam eorum , qui nunc 
dicuntur Arcadici,

( g )  Paufan, in Arcad, L, 1, Cap. I. zz yìvoiro èv ryi 7^ tavtvì t, par?.; »
Pelafgus genitus in bac terra primus.



monti,  e quafi Aborigene (0 . E  di fatto è certo, che Pelafgici furo* 
no chiamati quei luoghi (x), e fpecialmente l ’ Arcadia ;  ma per unsu 
ragione'ben diverfa, c ioè , perchè da fecoli molto anteriori vi erano 
penetrati i detti Italici Tirreni Pelafgi,  e fino da Inaco, e fino da^ 
Cecrope erano d' Italia venuti, e d* Italia ne andavano in Grecia., 
continuamente, come fra tante contradizioni confetta Y ifteffo Dionifio 
di fopra recitato (3";  chiamando il Peloponnefo fpeculmente terra Pe
lafga. Il che poi viene /piegato anco da Strabone (4), ove dice, che 
non folo il Peloponnefo, ma che tutta la Grecia fu primi abitata^ 
dai Barbari, e poi dai G re c i , indicando ancor elfo, che i Greci era
no in antico Pelafgi, e Tirreni.  Ed è oifervabile Efchilo (5), che_, 
chiamando A r g o ,  e il Peloponnefo Terrigena per Y eftrema antichi
tà , lo chiama anco Pelafgo, e Tirreno per caufa delle cinquanta Da- 
naidi (6); così è di altre I fo le ,e  Terre Greche. Plutarco in Tefeo 
ci dice ,  che Y Ifola di Scio fi è chiamata A eta lia , con nome af
fatto Italico, come così noi abbiam chiamata, e quafi chiamiamo 
ancora 1*Ifola de l l 'E lba .  Dulcigno fra molte tracce Italiche, che al
trove oiferviamo, ha anco quella di effere ftato dei Tefproti in tempo 
antichiflìmo, come ci dice Omero (7). E peiò chiama, e Dulcigno, 

Tom. L  N n e le
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( 1 ) Paufan, ivi =2 'AvriSeov <JV I I ìv ti' î̂ c/Muriv òps<r<rt ^  Taicc /zs\atv
ctvsS'ùóxsv ’Iva 0 vMrov yìvot ìiv. D'tis fimilem. Pelafgum in alticomis montibus
genutt nigra terra, ut homimbus genus ejjet.

( 2 )  Plin. L. 4. Cap. VI. de Arcadia=: Arcadia initio Drymodis, mox Pelaf- 
gis appellata =3 Strab. L. V, p. 149. Peloponnefium etiam vo catarri 
fuiffe Pelafgiam Author efl Ephorus.

( 3 )  Sopra al Si offervi ,  pag. 272,.
( 4 )  Strabon. L. 7* p. 2 15 .  edit. Bafil. 15 3 9 * ^  Hdscateus. Milefius h$c dt^

Peloponnefo ficripta prodidit , e am- p.riufquam Grceci incoi ere tn a barba-
ris habitat am extitijfe . Itidem fere Ó J Grecia univerfa pri/cis tem
poribus barbarorum Nationum habitat io fuerat =5 E  poco fiotto /piegando 
chi erano quefli barbari, gli /piega , e gli chiama 3  Driopi, Qauconi , 
Pela/gì, Lelegi, e fim ili.

( 5 )  E fichi), in Promet. Leg. verf. 570. ~  ”Ap 7» ymvS; ~  Argi Terri
gena.

(6) E/chil. ivi v e r f  8 5 9, <& Jeq.
(7)  Omer■ Odijf. Lib. 19. v. 293. — ’AvJ'pwv TecrTrp̂ róJv è; A vAinlov tzoAuVupwi>:=: 

Virar 11 m The/protorum in Dnhchium Vini ferax.



c le Ifole Echinadf tutte Ifole Sacre, che è il fuo folito dittintivo , 
quando intende di parlare d’ Ifole Pelafghe (*): E dai Pelafgi tenute 
tutte le dette Echinadi , ci ha detto anco Dionifio» più volte otter- 
vato.

Altrove adduce il citato palio di Tucidide, ove chiama Bilingui
i Tirreni Pelafgi» perchè parlavano Cortonefe (*> ; e foggiunge » che iru 
tanto f i  chiamarono Tirreni i  Pelafgi : de nomine Regionis , in me- 
moriam antiqui generis, a quo olim emigrarunt. E come mai può con
fettare più chiaramente» che i Pelafgi erano Tirreni , e d’ Italia- fortiti ? 
E altrove confetta,, che per quel continuo commercio, e migrazioni, 
e conquifte dei Tirreni in Grecia, impararono i Greci tanti dei loro 
coftumi, e religioni, come altrove fi è detto. E tanto anco riteneva
no della lingua Etrufca» benché forfè alquanto mifchiata, e confufa, 
che perciò Tucidide gli chiama in Grecia Bilingui l̂yXóorroi, e così 
anco in Tracia ; perchè andando , e portando altrove la propria lin
gu a ,  accadde neceìTariamente di adulterarla, e corromperla.

Anzi con più manifefta contradizione riportando quivi Dionifio gli  

addotti patti di Tucidide, dice, o è aftretto di dire, che i Pelafgi ta
rano veri, e pretti Tirreni . Perciò non folo Tucidide, ma anco 
Omero chiama i Pelafgi di Grecia, Barbari di linguaggio. E  così 
chiama i Sintiadi, ed i Pelafgi di Lemno, che fopra da tanti, e tan
ti Autori concordi abbiam veduto » che erano veri, e originari Tir
reni (3). In

( i ) Omer. Odtjf. L. 2.
( z ) D ionif. L , i. pag, 20. skcìXwto JV J W  róov ctXXtìv 'Avrpùoircio rr,\q tì

«VmXttVs/ àtyYis è ^ a v ic r r m a v  , >4 ^2 n a \ o u a  y sW  ot a v r o l  T v p p m i  , k}
T ls X à o - y o i  . • .  . ’E ir<c\ y a p  >*} n n p i  ù vto ù v  Q v tt/JVcJVis h  a it r ù  r v i ;  0 pavt% {avyì/xyiv » 
>4 roov ìv  d v ry ]  ksi/uywoov -T ro X itiv  , d ;  o iko vctiv  A v à r p à -r r o i ^yA o Srro /. II?p/ JV  t S  
rìsAaVy/vtS y s v a ;  cSJ ŝ 0 X ó y o s .  ’Ev/ JV  r  >9 KsÀk/JVugov dV ^ X i i v r o v  ITsÀa* 
ory/Kov y h a ; , k} r i  A yiju.vov Trorè , Kj AOtivag 'oiv.mó.vToov Tvppm’ùov~  Hos P e la j-  
g o s , a li: honiines, de nomine Regtonts, a qua ohm em igrarunt, &  in 
memoriam antiqui generis eofdem Tyrrbenos vocabant (S? P e la fg o s . . , ,  
N a m , &  Tucidides borum m em init, recenfens Uvbes in ora Tbracice 
habitatas a bilinguibus , in  quorum mentione de Pelafgico genere ftc lo- 
q u itu r . =: Sunr i b i , (Ds C a ldà ic i generis hom ines, non ita m u lt i , fe d  
maxime Pelafgici generis pars, ex illts Tyrrbenis, qui olim Lemnum , 
0 * Athenas incoluerunt,

( 3 )  Omer, Odijfea 0  verf, 294. ò'/Ksra cor A>?//vov //grà 2ivrict; aypity&vvg ~
PW/J /» Lemnum ad Siatias barbaros voce .
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In Grecia vi è ftata fempre quefta folenne diftinzione fra i Pelafgi,' 
c gli Ellenifti, o veri Grec i . Elfi nati o ftabiliti in Grecia fempre li 
chiamarono G r e c i ,. o Ellenifti ; e gli altri , che dall'Italia vennero in 
Grecia da tempo antichiffimo, e che poi feguitarono a venire d' Ita
lia per molti fecoli pofteriori, fempre fi chiamarono Pelafgi.  Lo 
attefta Erodoto,  ed altri,  quafi per neceffaria intelligenza dell’ anti
quaria Greca.  Non vi farà forfè Autore, nemmeno Greco,  che non 
chiami i Pelafgi barbari , cioè fore&ieri ; e non vi farà forfè Autore, 
che la detta lingua Pelafga non la chiami in Grecia barbara, e fore- 

filerà  t Abbiamo veduto altrove, che fino la religione (0 , e varj Nu
mi da quefti Pelafgi,  e fra tante altre cofe portati in Grecia, furono 
dai Greci chiamati barbari, e come tali non furono ricevuti fra diloro 
fino a che non fu confultato l 'oracolo di Dodona, il quale rifpofe, 
che, benché barbari, potevano contuttociò effere ammelfi , e ricevuti. 
Dionifio per fargli Greci toglie quefta folenne diftinzione , che tutti 
gli altri Autori atteftano continuamente. L'attefta, come diffi, Ero
doto 0 ), diftinguendo i Pelafgi dai Greci,  e la lingua Pelafga chia
mandola barbara ,  e chiamandola efprelfa mente lingua dì Cortona fra
i  T irren i, ancorché dica, che in antico quefta fu la lingua anco d’ A- 
tene, perchè, dai Pelafgi abitata , finché 1 Pelafgi divennero poi Greci 
dopo una lunga abitazione in Grecia ; e perciò gli Ateniefi mutaro
n o ,  o per dir meglio perderono la lingua Pelafga, ancorché effi pu
re folTero ( come lo erano tutti i Greci) originar} d' Italia. In quel
la forma appunto, che poi divennero veri Italici quei primi Umbri ,  
© Tirren i ,  o Pelafgi,  che d ’ Oriente venuti, non erano in origine, 
fe non che veri E g iz j , o veri Ebrei «

Tom. I. N  n z Dun-

Dei Pelafgi. z8}

( 1 )  Vedi il Capitolo delle Monete Etrufche in confronto delle Greche.
( 2 )  Erodot. L. 1 .  pag. 20. ~ Cum ab initio altera Gens foret Pelafgica, al

tera Hellenica • quarum hac numquam fedem mutavit, illa multum efl 
pervagata ;  etenim fub Deucalione Rege oram Pbtiotidem incoluit. . . .  
Caterum qua lingua Pelafgi ufi f i n t . . . .  conieftura licet dicere, eam- 
dem, qua nunc Pelafgi utuntur ;  qui fuper Tyrrhenos Urbem Crejlonam 
incolunt. Quibus fignis oportet dicere , Pelafgos barbara lingua fuijfe. Ec 
fi tota Gens Pelafgica talis erat, gentem Àtcicatp, utpote Pelafgicamy 
quum in Hellenes 3 ideji Grateas tranfi'tt, linguam fimul illorum perdi* 
dìjfe ,



Dunque fecondo Erodoto, fola mente dopo una lunga dimora ìfl. 
Grecia cominciarono i Pelafgi a chiamarfi Greci (*)j e contuttociò quefta 
mutazione di nome Strabone per teftimonio d* Anticlide la riferifce_* 
ad un tempo antichifTimo , e fino, come pare,  a tempo di DanaoO). 
Cerro è > che a tempo d3 Omero, ed anco a tempo della Guerra Tro
iana, la detta mutazione era feguita j mentre Omero chiama talvol
ta i Pelafgi con quei nomi, che ai veri Greci convengono (3): e per
ciò tanti Eroi Pelafgi Tirreni,  che operarono in detta Guerra,  nonu 
gli diftinguiamo chiaramente . Greci li chiama anco Virgi lio , e gene
ralmente quafi tutti i Poeti Latini. Ma non è per quello , che Ome
ro , e Virgilio, quando fi tratta d'individuare la loro originaria qua
lità , non gli abbiano faputi anco chiamar Pelafgi d’ Italia, e Pelafgi 
T irreni , è Pelafgi ancora anno chiamati gl* ifteflì Tro ian i , e i Lidj (4):.

Sicché parlando della precifa originaria qualità dei Pelafgi, il folo 
Dionifio, e dietro a lui un poco Strabone fuo coetaneo, e Grecoan- 
cor elfo, gli anno voluti Greci contro il detto di tutti gli Autori an
tichi. E  fe ha trovato, che nel fuo fecolo d ’ Augufto, e anzi da_, 
tempo àtotichiffinió fi chiamavano Greci i Pelafgi,  per la lunga dilo

ro

2 8 4  Lib. lì. Cap. 1.

( 1 )  Herodot. Lib. z. pag, i ®8 .  «  Athenienfes, in quorum regione permixti 
Pelafgi babitant, ex quo cxperunt prò Gratcis haberi.

(2.) Strab. L. 5. pag. 149. ^  Quique antea Pelafgi nominarentur, lege Grce- 
cay ut Danai bine vocarentur fanxijfe Anticlides quoque fcriptum re- 
h q ti i r .

(3 ) Omer. Iliad. L . z. verf. 683. &  feq. chiama i Pelafgi col nome di Mir- 
midoni, E li e n i, Achei, e fi  mi l i .

(4) Onero citato da Strabone Lib. V. pa%. 149. ~ Et babitantibus Trohadem 
Cilicibus finitimos Pelafgos \ appellavit Homerus . Virgilio pure chiama 
Tirreni i Pelafgi d3 Italia. Così chiama quegli d3 Agilla Eneid. L. 8* 

Gentis Agyllinee Sedes, ubi Lydia quondam 
Gens bello preclara iugis injedit Etrufcis .

Et d. L. 8. SyIvano fama efi veteres facra/fe Pelafgos .
E  viceverfa Didone chiama Pelafgi anco i Troiani, e gli Afcendenti dy E- 
nea, 0 come difeefi da Bardano Etrufco, 0 come difeefi da quei T ir
reni pili antichi, che inondarono la Grecia,  e poi la Tracia , e poi la 
Meonia , e quei Campi prefo al fiume Scamandro,  nei quali Dardano 
molti Secoli dopo edifico Ilio . Didone Eneid. L. 1. dice ad Enea ss 

Tempore iam ex ilio cafus mihi cognitus Urbis 
Trojan#^ nomenque ttium, Regefque Pelafgi.

E Servio ih detti verfi 3 ed altri .



f a  abitazione, e dominio in Grecia» ha creduto di potere appoggia
le*  e folknere quefto equivoco, e gli ha fatti Greci anco d'origine 
benché elfo confeflì, che quefto fuo Grecifmo gli veniva contradet
to anco in vita fu a ( 0 .  Chi mai in effetto, e di propofita voleva^ 
contraffarlo 5 ed emendarlo? Era allora finita la potenza Etrufca, e 
su l l ’ altro rifuonava per le bocche degli Uomini,, che la Potenza*# 
Greca,  e la Romana,  e le arti,  e le fetenze, che quefte due Nazioni 
poffedevano allora con verità. Onde non è gran co fa fe dietro al fo
lo Dionifio Scrittore delle cofe Romane diligentiflìmo* abbiano poi
i  noftri Autori bevuto il dilui Grecifmo,. che per impegno da lui 
lonfefTato ha voluta foftenere „

Si o[fervino gli Autori,  che egli cita per difendere quefta fua prò- 
pofizione * Per dire ,  che da un Enotro,, da lui fuppofto Greco,  fi fia 
denominata l ’ Italia , ed Enotria fi fia detta * cita Sofocle in Tripto-* 
lemo 0 ) ;  i di cui verfi nulla affatto dicono fopra. di c iò ,  e deferivo- 
no folamente il giro di tutta Italia * allora chiamata Enotria , e fpeci- 
Hcano il feno Tirreno, ed il fuolo Liguftico * Anzi qui 1' ifteffa Dio- 
Jlido  parlando dei Tirreni gli chiama Imperatori del mare colla parola 
Tctkatro-oxpctTopec (3) non pare, che quefti verfi di Sofocle provino- altra 
che il nome d’ Enotria , a tutta Italia conveniente * fia antichiflìmo , e 
•lino dai tempi di Triptolemo , e che antichi filmo fia il Seno Tirreno , 
e il Suolo Ligustico * Dei varj; Autori antichi, che cita Dionifio (fia 
detto colla venerazione a lui dovuta) nelfuno prova il di lui affunto » 
Alla detta pagina cita Antioco Siracufano, e con lui dice, che gli 
Enotri fono ftati i primi ad abitare l ’ Italia (4). Eppure alT ifteffa pa-

____________ ______________gina

( t )  Dionif* L .  1. pag. 6., ove confejfa di dir cofe non dette ne da Timeo > 
nb da Girolamo, nè da Polibio, e cóntraddettegli d i a ltri. ^

( z )  Dionif, L. 1. pag, 10. porta quefli verfi di Sofocle =: rct o'irurre
ks rperg: Zvrct Otvoórpix re iu ta  et, Hj TuppJwvio; \to\-rrog \ A  vyyrrnKvÌTg jjr< n
ĉ 5ferrai =3 A  tergo ad dexteram obeunda eli tota Oenotr'ta ;  ftnujque y>- 
vhenwsy (T  folum Ligufticum zi /opra dice lungamentey che quello n0~ 
travenne in Ita lia , e che dal detto Enotro fi chiamò Enotria per g i à  
dotti ver fi di S o fo c leD io n if. d. pag► io ,  Eppure quefti verfi per mente 
dicono ciò , che pretende Dicnifio * _ .

( 3  } Dioritf. L*i. p&g, 1 0 . TvppvinrTu\ct<riroiipxTopes Tyrrhent Impet atores  ̂ arts
( 4 )  Dionif,l d. L. 1. pag. 10. =3 ’O/vurptig \éyet n-póras r w  //vnyUovaJO/Ugvwv tv 

dwrì MuroiMmctt =2 ' Oenotros dicit primos omnium y quorum extat memoria 
Terra m eam [ Italtam ] inbabitaffe »

(
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gina in principio dice , che g li Enotri , ed Enotro di diloro arrivo ìyl. 
I ta lia , con quell" Efercito, che egli alTerifce Greco » ci trovarono 
g li Aufonj (J) . Eppure ancora fappiamo, che da tanto tempo pri
ma, non folo gli Aufonj erano in Italia,  ma anco gli Aborige
ni e i Tirreni,  e gli U m br i ;  Popoli veri Italici, e d ’ una iftef- 
fa origine, benché così,  e di puro nome diftinti. Poi cita Fere- 
cide, e con lui intende di provare, che finalmente tanto i Pelafgi,  
quanto gli Enotri da lui fuppofti Grec i , defcendono in Grecia da uno 
per nome Pelafgo (*) ; il qual Pelafgo dal confronto degli Autori 
ha tutto l ’ afpetto dJ effer partito d5 Italia, e d’ effer di quei Tirreni 
Pelafgi, che la Grecia popolarono . Conclude poi , che fe  g li  Abori
geni J i  poffono in qualche modo afferir Greci , non poterono effer altro , 
che Enotri (3 j w?a che i  Telaggi, e tutti g li altri fuoi pretejì G reci, 
che in qualunque tempo fiano venuti m Italia , erano certamente pofte- 
riori agli Enotri ;  perchè prima degli Enotri non nji pud effere ftata v e 
runa migrazione Greca in Italia (4),. Dunque ecco provato col detto

Dio-

i%6 Lib. IL Cap. L

( 1 )  Dionif. L* i* pag. g, &  io.  ~  ’Oivorpog JV  rev irXfio th o-rpzrS /uo7pay 
’ayójuevog fig róv èrspov d ty m s iT C ti y.ó\7rov ,  tov ò tto  tgov E<t7rspiov juspdov Trapct 
rw ’lraXlctv ctvxneó/xsvov , og ro ts fMv ’Avcroóviog d7ro róòv TrpoaoitiovvTOv 'Aucro- 
v6ov ’sÀsyèro. ~  Oénotrus vero cum malore parte exercitus in alterum fi-  
num pervenir, qui alluit occidentale Litus Italia;. Is tunc propter ac- 
colentes Aufones, Aufonius dicebatar.

( 2 )  Dionif. L. 1 .  pag. 1 1 .  in princ.
( 3 )  E  lo replica alla pag. 75.
(4)  Dionif. L. 1. p. i l . s  èì re0 01iti ’EWmuov (pv\ov, m ro rdòv ’AfSoplysvdÒv,

Karwv/, f̂xirpóòvioo, iróWolg dWoìg èiprircti, tovtov ’E y y ovòv avrò 
toòv ’O/vooVpwv 7ts'to/uo.1 . To yap cm T\e\c«r y/tfòv, Kj to Kpsrmòv, òcra d\\ci 
sv ’I rct\ix cìiM.no'gv, varspoig èvp/cncoo %povotg ’aytno/uevct. Tlz\dio npov JV  r a r a ,  
aró\ov ÙTrcivcta-TctvTCt rUg ’EWa^og s7g r% Hporrsrryrsp/a rug ’Evpu7rvig «JWa <̂ v» 
va/uài Kara/za^slv. dV ’O/vàJrpy? ta rfig d.\\fig 7roWot̂ copìa ò'ojutai ^a-
ra<rH?/v , ra yus/ epw/̂ a ra JV  9otv\og òinv/uevct Kara\a@óvrag, >9 1 kì TcÒv
’Olu(3pina>i> yfig scrr/v fìv dir or ?,(450 7ai. KA urtimi cAs' ’Aftoplyivctg diro rò sv ro7g 
opmiv ò/KMcrsoog =3 J'/ «/• Cr5 Sempronius, multique alti tradiderunt,
Abortgenum Natio revera fuit Grecanica, credo eam Oenotrorum ifìorum fu- 
ijfe progentem. Pelafgos enim, Cretenfes, <3" genus alios quot- 

/« Italiam deduóìi funt / invento poflerioribus eo veni/Je tempori
bus . Antiquiorem autem hac migratione e Grecia in partes Europee oc- 
ciduas reperire nequeo. Sed Oenotros praetcr alios Itali# agros, vel de- 
fertos, vel male cultos a fe  occupatos, m>r etiam Umbris partem ali- 
quam ademijfe. Ho* Aborigenes a Montanis eorum fedi bus.



Dionifio, che prima di qualunque fuppofto Greco era popolata l’ Ita
lia ; perchè più chiaramente quivi foggiunge iftantaneamente, che gli 
Enotri,  così ftabiiiti in Italia , totfero il  Terreno agli Umbri , che gli fa 
veri Indigeni d’ Italia:  ficchè gli Umbri erano in Italia prima degli 
Enotr i , E di più foggiunge, che gltUmbri f i  chiamavano anco Abori«* 
geni dal diloro cofltime di abitare nei monti. Perciò offerviamo nei 
primi abitatori d ’ Italia, che c iò ,  che fi dice degli U m bri , s* adatta^ 
anco agii Aborigeni;  e che tanto gli Umbri ,  quanto gli Aborigeni 
fi dicono fcampati dal Diluvio da Autori incriticabili ;  e che tanto gli 
Umbri,  quanto gli Aborigeni,  ed i Tirreni fi dicono un f o lo ,  ed un 
medefimo P op olo ,

Qui commemora F antiche Città degli Aborigeni, ai quali fa coe
tanei, ed anco affini i Sabini, e dice, che quefte Città degli Abo*. 
rigeni furono in antico tolte agli Umbri» Tanto è v e ro ,  che dagli 
Um bri ,  e dagli Aborigeni varj altri Popoli fi dipartono, come altro
ve abbiamo oflervato . Narra poi altri Popoli Italici, e fra quefti i 
Siculi, coi quali fpecialmente avevano guerra gli Aborigeni , che per« 
ciò richiamarono di Grecia i Pelafgi loro afjiù  U). E qui gli fa venuti 
non più d’ Arcadia , ma dal Pdoponnefo ;  e che dal Peloponnefo de- 
feendano in antico ; ma bafta , che fi conofea , che quefto fu ritorno , 
e non fu prima venuta in Italia dei Pelafgi,  i quali fi ricongiunfero 
agli Aborigeni loro Affini per difcacciare i Siculi, come fi è detto .

In fomma vediamo, che egli ha chiamati gli Enotri Affini, e d ’ un 
iftefTo fangue cogli Aborigeni,  e gli Aborigeni cogli Umbri;  e lo 
replica altre volte. Cosi pure chiama Affini i Pelafgi, e dello ftelfo

fan-
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( 1 ) Dionif. L .  r .  p a c ,  T 4 .  ~  £7rara vreXacr yoov róòv Sm o v v tgov h  r f ì  n a \ o v ju e v t i  

TsrraXlct twv 'sctvrp&v ava yya<rrevT£<; -) 'sY.\i7rsii' v v v o i k o i  y'ivovTS roìg ’Aftcpi'yoìtriy >§ 
jtcwvì fxsr ì w ' ì v o o v  7Tpo; tu; Xr/J\ovg ’E J ^ a v t o  <JV ùvt9;  cJV ’Afiopi'
'yeves) tcrog fx̂ v ytara riiv r-o' lÀ.7r<jVoc ; cf'’ èyoowsiro îai y
>9 xctra' rdcrv y y?vs; juaKicrra . ’Ev yap to' toov Yle\ct<ryóov yevog ’EÀ-
Àm'/Kov s’k us\o7róvvmov ro 'ap^aiov zi Interim Pelajgorum qutdam Tejja- 
Itam Patrtam Itnquere coatti , recepti funt ab Aboriginibus, comuni- 
bufque optbus bellum gerebant cantra Siculos, Hanc manum Aborigines 
in fedium  fuarum partem admiferunt fpe fortajjts auxilii . Ego tamen 
propter cognationem id fattum crediderim ’ quando &  Pelafgorum na
tio Gr<gca fu it  oriunda, ex Peloponnefo.



fangue con i tnedefimì Aborigeni, e lo replica parimente più volte. 
Dunque confetta Dionifio , che, e Pelafgi, ed Enotri, ed Aborigeni 
erano tutti e tre un fol Popolo ; con quefta differenza per altro, 
che fra mille contradizioni gli vuol Greci tutti e tre ; perchè tutti e 
tre anno certamente una iftetta , e fola origine,

Ma fuori di Dionifio, e di Strabane , che dietro a Dionifio dubi- 
tativamente conferma qualcofa del di lui detto ; fi trovi un Autore., 
antico, che chiami Greci gli Aborigeni, e così anco gli Eqotri ; e 
così anco i Pelafgi rifpetto alla loro origine , Ma fpecialmente gli Abori
geni vengono generalmente afferiti per Popoli vecchiffimi cT Italia ? e 
Dionifio ifteffo altrove gli confonde cogli Umbri, e nel Capitolo dei 
primi Abitatori d1 Italia fi regiftrano altre autorità per le ulteriori 
notizie , che recano circa alla vera antichità Italica.

Se dunque almeno gli Aborigeni fono certamente Italici, e vice- 
verfa, fecondo Dionifio, fono Aborigeni ancora ed i Pelafgi, e gli 
Enotri : dunque Italici, e non Greci fono ancora gli Enotri, ed i 
Pelafgi ; perchè quando di tre Popoli 5 che fono di un medefimo fan
gue, Tappiamo d’ uno di quefti certamente l’ origine, e la patria, la_. 
fappiamo ancora degli altri due; mentre Dionifio ce gli qualifica d’ un 
medefimo fangue, e dell5 iftetta defcendenza . Replico, che Strabone., 
parlando di quefti Popoli non gli ha mai detti Greci affertivamente, 
ma fempre in modo dubitativo 5 e così parla dei Locri, dei Tettali, 
degli Etei, degli Atamani,, e d’ altri, che certamente furono Pelafgi C1)* 
Talché refta fra tutti gli Autori anco Greci il folo folo Dionifio d’ A- 
licarnaffo, che faccia Greci quefti Popoli, che furono Pelafgi,

Si tralafcino altre rifleftìoni per neceffaria brevità; ma dal già detto 
fi rieonofca quanto alla cieca fia ftato feguitato Dionifio in quefte^ 

fue afferzioni, e nelle fue tronche parole , lenza conciliarlo, non dirò 
con tutti gli altri Autori antichi, che lo convincono; ma ancora fcn- 
za conciliarlo con Dionifio medefimo, che nel fuo totale fi fpiega, 
e fi contradice da fe fletto* o nulla prova. E per giufto rifpetto all5 
immenfo ftuolo dei gravi Autori, che così fempre lo citano , diciamo»

che

( i )  Strab. L, X. pag. 30 5 .= :  /Iet o lì, Arca'nanes, CO* Atbamanes loca T  beffa*
f o r u m, . ,  f i  &  hi ipfi appellanti! fu  ut G ia c i .

i88 Uh. I l  Cap. I
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che nei loro ftudj Greci,  e Romani, non anno avuto quefto bifogno, 
(che nafee addio collo Audio Etrufco) di citarlo in altra forma, e 
di efaminarlo più al fondo. Quefto è forfè il motivo delle contrarie
tà ,  che incontra il detto ftudio Etrufco, perchè ci pone in neceiTitk

cfTtrvare in qualche diverfo afpetto le origini Romane , e molto 
più le Greche ; le quali pofTono filTarfi anco con Dionifio medefimo, 
ma nel fuo totale , e non in qualche fua tronca parola, o atlerzione. 
E  cosi farà fempre, e da citarfi Dionif io ,  e davenerarfi,  perchè nei 
detto fuo totale ci reca notizie maravigliofe . E le dette fue contra- 
dizioni non cadono fopra i fatti ,o notizie Iftoriche, Greche, e R o
mane , che ci attefta, ma cadono per lo più fu quefte fue derivazioni 
Greche di tante origini Italiche, in che ha bifogno del detto criterio* 
e confronto.

Anco Fefame di quefti nomi Italici ci fpiega 1* intrinfeca identità 
dei medefimi ; poiché le Dionifio ci ha detto, che gli Enotri erano 
Aborigeni , e che i Pelafgi erano pure Aborigeni di defeenden^ 
z a , colla fola deferenza di credergli effo G rec i , quando noi li provia
mo Italici,* ne fiegus, che Aborigeni erano ancora i Tirreni;  perchè 
con Mirfilo Lesbio, e con Ellanico parimente Lesbio di fopra citati 
abbiam veduto, che i Pelafgi erano Tirreni,  e non Greci,  e che fi 
chiamarono Pelafgi dal diloro coftume di andare ad invadere le aU 
trui Provincie a ftuolo a ftuolo, come Cicogne . Talché quefto nome 
antichiffimo Pelafgo era come un foprannome, che fignifìcava erranti> 
■e Cicogne, ed era proprio dei Tirreni erranti, e degli Aborigeni ei> 
ranti.

Nel  Capitolo dei primi abitatori d ’ Italia più chiaramente fi prova ,  
che gli antichi nomi Italici di U m b r i ,  di Tirreni,  di A b o r ig e n i ,  
di E n o tr i ,  e a l t r i ,  benché così diftinti per le diverte abitazioni,  e 
Principati ,  che in varj fecoli ottennero , erano per altro una mede

sima, e fola provenienza Orienta le ,  ed E b r e a .  E  rifpetto agii A b o 
rigeni più individualmente fi p r o v a ,  che erano gl* ifteffi, che i T i r 
r e n i ,  e gli U m b r i ,  e che il di loro nome altro non fuonava , che_> 
Ab erri g e n i , e vaganti .  Ora fe i detti Lesbi Autori  Mirfi lo. , ed Ella* 
nico , ai quali è concorde E r o d o t o ,  di fopra citati , d ico n o ,  che i
1 irreni fi differo di già Pelargi, e poi Felafgi dal detto iftinto di 
e r r a r e ,  come C i c o g n e ;  ne fiegue , che anco per quefto n o m e,  e per 

r in t r in fe c o  fuo lignificato tanto è dire Tirreno , che dire Aborigene, 
Tom, L O o cioè



cioè Aherrigene ;  perchè ad ambedue fi adatta la ragione di detto 
nome , fpiegata dai detti puntuali Autori , cioè di P ela rg ì, o Pe
lafgi , che vuoi dire erranti, o Aberrigeni ; e perciò fi piglino 
quegli Aborigeni? o Tirreni,  che andavano in Grecia, o quegli, 
che reftavano in Ita lia , fempre gli fi adatta il detto nome, o fo- 
prannome di Pelafgi, cioè di Vaganti,  di Aborigeni, e di Cico-- 
g n e . Così ritroviamo effere accaduto in altri Popoli antichi#, Co" 
sì fra i Lidj tanto era il dire L ido ,  che Meonio, e che Frigio
o Dardanio.. E  così, in oggi tanto è il dire Gallo, che Francefe : e 
tanto A n g lo , che Britanno . Nella fola Italia antica quefti diverfi 
nomi (perchè non intefi, o non inveftigati) anno da produrre tanta 
confufionecontro lsavvertimento, che ci dà T ifteflb DionifioC1), e con-* 
tro l5 atteftato di Virgilio 00* che V Italia , e V Italici fono ftati f  oggetti 
a quefta frequente mutazione di nomi .

Fin qui fi è convinto Dionifio colle dilui proprie contradizioni, 
e coir  autorità di tanti altri Greci anco a lui anteriori . Si ofìfervino 
ora. le dilui intrinfeche ragioni, colle quali intende di provare, che 
gli Enotri,  ed i Pelalgi, e forfè anco gli Aborigeni foffero Greci.  
TraJafcio veramente degli Aborigeni, perchè quefta eflendo una pura, 
e palfeggiera. fua aflerzione, lenza confermarla con veruno Autore 
non pare, che pofTa ftare al confronto di tutti quanti gli Antichi’ 
fpecialmente Latini, che fanno gli Aborigeni veri, e antichiffimi Italici (3).

Parliamo adunque degli Enotr i ,  e dei Pelafgi.  Dice, che furono 
Greci gli Enotri venuti in Italia ,  e lo afferike con quefte parole (4). 
Furono in Italia' condotti g li Enotri da Enotro figlio di Licaone, ch<ẑ > 
fu i l  quinto, 0 nella quinta età dopo dì Ezeo , e di Foraneo primi Re 
del Peloponnefo , Da Foroneo ne nacque N iobe, dalla quale, e da Giove 
ne nacque Pelafgo. Da Ezea ne nacque Licaone , che ebbe per f ig l ia  
Deianira j e da D eianira , e Pelafgo ne nacque un altro Licaone, di cui 
fu  figlio Enotro, diciajfette età prima della Guerra Troiana ; e quefto è

i l  tem-

igo  Lib, lì. Cap. 1. i

( 1 )  Dionif, L. 4. pag. 2Ó%» ~ T/va dV sari Tavra, yrpciòrov suina òvofxara. r&v
Trpa '/juardov o7 iroWoì (t’àotixci ^ Prtmitm quojìiam multi \_dectptuntur J
Jpettant rerum nomina .

(2) Virg, L. 8, ~ Satpius &  nornen pofuit Saturnia Tellus .
(3) Vedi i Capitoli dei primi Abitatori d’ Italia. V
(4) Dionif. L. 1. pag. 9, ~  Le parole di Dio ni fio per brevità f i  fono, qu\

^ferite in Italiano .



i l  tempo della p r im a  Colonia mandata in Italia dai Greci .D ice  qui poi, 
che Enotro trovò in Italia gli A ufonj , ed i Tirreni,  e gli Umbri,  
e che fui Terreno fpecialmente tolto agli Umbri vi fi ftabilirono gli 
Enotr i . Talché prima degli Enotr i , ancorché foffero flati G rec i , di
ce chein Italia vi erano quefli più vecchi abitatori. E  dice poi ( i ) ,  che
i P e la fr i y ed i  Cretenfiy e qualunque altro Greco venuto in Ita lia , fa
vo agli Enotri molto poderi ori , e che prima degli Enotri non v i  è ftata 
vermi altra migrazione Greca in Ita lia . Siegue poi a narrare la fe
conda migrazione dei detti Pelafgi 0 ', che g l i  fa  defeendere dal me- 
defimo Pelafgo detto di fopra , che lo qualifica col nome di R e . Ma tut
to quello difeorfo, che afferifee Greca tutta quefta gente, non è com
provato da veruno Autore antico, e fi appoggia a quella dilui paro
la feru n t , ovvero, ut d icu n t . Eppure effo dice, che fi tratta di di- 
ciaffetee età prima della Guerra Troiana , che vuol dire almeno di 
mille,  e cinquecento anni prima di Dionifio. Onde fe noi ancora^, 
fiarno più di mille,  e cinquecento anni dopo di Dionifio , credo, che 
in ciò dobbiamo aver maggior fede di lu i , perchè citiamo Autori 
incriticabili, e molto più vecchi di lui,  e che fono puntuali, e che_ 
parlano affettivamente , e non colla parola dubitativa ut ferunt . 
ì l  fe noi oiferviamo tutti quelli nomi, e tutta quefta gente qui nomi
nata da Dionifio, la troviamo anzi che Greca,  in aria affatto di fora- 
fliera in Grecia. Pelafgo Re lo fa Greco,  perchè è figlio di Giove, 
e di N io b e . Così per l ’ appunto fece Greco Dardano Cortonefe, 
perchè ancor eifo nacque da Giove,  e da Elettra ; talché nè il Padre 
fu Greco veramente, nè Greca fu la Madre di Dardano, come al
trove ho provato con i vecchi Autori (31 ; ai quali aggiungo ciò, che 
dottamente fi prova in una Differtazione dell5 Accademia di Cortona, 
(Tom. IV. pag. 5. ) cioè,  che quefta Elettra fu figlia d’ Atlante Italico; 
e che quefto Atlante fu Padre di Aufonio, onde defeendono gli Au- 
fon) . Talché contro Dionifio è patente, che nè il Padre, nè la Ma
dre di Dardano furono mai G r e c i . Così qui parimente nè il Padre 

Tom• I. O o 2 G io
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i i )  D io n if L. 1. pag. 1 1 .  ,
r' 2 ) Dionif. L. 1. pag. 14. =2 277-0' rS 7TsActry* BaoiA?o; . w d's 0 UeAao-yog

y coi; Asyircti. >tj .rvif N tóftsg ~  A  Rege Pelafgo. Erat enim Pelafgusy
ut dicunt, f in is  Jov : <, O* Niobes.

( 3 )  Vedi il Capitolo dei L id i §. Poi dopo l’ eccidio, e feq .



Giovey nè la Madre Niobe pofTono far Greco il Re  per nome Pe* 
la fgo . Giove anco in Grecia , e colle dilui proprie parole tratte da 
Omero 0 ) fi chiama Dodoneo Pclafgico, e refidente nel Tempio di D e 
dotta, che fi dice fabbricato dai Pelafgi Tirreni 0 ), ove ftavano i 
fùoi Sacerdoti parimente Pelafgi Tirreni più vecchi affai d ’ Omero,  e 
d’ Efiodo, che furono i primi Vat i ,  e Sacerdoti fra i Greci» Giove 
ifteffo fi dice allevato fra i Cureti,  che gli raffiguriamo in Grecia per 
Pelafgi anco col detto Dionifio (3). E nominando gli Argivi Pelafgi, 
(che per veri Pelafgi gli qualifica anco Dionifio) gli chiama gen te , 
che è del fuo proprio fangue (4); e che fra quelli doveva nafeere Erco- 
le ,  che poi per frode di Giunone, ritardato il parto della fua Madre 
Euriftea 9 in vece d’ Ercole,  ne nacque per allora Eurifteo. Sicché 
Giovte non ha veruno afpetto d’ effer Greco,  fe non perchè anco irL. 
Grecia, cóme altrove fu venerato. Molto meno fu Greca N io be ,  la 
quale fu Frigia ,  e fu figlia di Tantalo, benché maritata ad Anfìone Re 
di T e b e , che fu peraltro foreftiero ancor effo, e non Greco . Niobe fu 
Frigia , come dice Strabone (5), e Diodoro Siculo diftefameme (*).

Enotro non ha apparenza alcuna d’ effer Greco,  nè che da Lui 
fi fia detta Enotria l ' I ta l ia ,  Abbiam veduto di fopra, che dove Dio
nifio cita Sofocle in Triptolemo per provare quefta denominazione 
Enotrica, o da Enotro all ’ Italia ,  Sofocle non lo dice per niente^ 
nei verfi da Dionifio medefimo recitati. Sicché reftando nel folo di- 
lui detto quefta fua afterzione, e quefta fua credenza ut fe ru n t , 
poliamo con giuftizia attenerci ad altri graviffimi Autori,  che que
fta denominazióne Enotrica dell’ Italia a tutt’ altro Y attribuiscano ,

e fpe^

2sQ2j Lib. IL Cap. 1.

( 1 )  Omer. Iliad, L, XVI, v, 2 3 4 . — Zrù am Aafflwsck QsAaa-yms . . . .  .
J'wvSfc /u?Aov =3 Juppiter Rex Dodonee Pelafgice . . . .  Dodonee prajìdens.

( 2 )  Strab, L, 7. pag. 2 1 7 .  s  Dodoneum autem Oraculum. . . .  Authore Ephoro 
a Pelafgis conftruHum fu it .

( 3 )  D ionif L . 2. p. c)2, a  Qude autem dpud Etrufcos, &  fuperiort etiam
tempore apud Pelafgos in Curetum, &  magnorum Deorum Myftertis
peragebant =3 E  pag. 122 .  dice Giove allevato fra i Cureti .

(4 )  Omer, I lia d , 19 . V. 104* =s TaJv àvd'pwv yevevg. dì dinaro; g£ effn s  
Eorum  hominum ex g en ere , qui ex fanguine meo f u n t .

( 5 )  Strab, L. XII, v . 104.  s  Unde Nioben, 0 ° Tantalum ,&  Pelopen Phry- 
gias dixerunt.

(6 ) Diodor» Sic. L . V. de Afopi filiabus.



c fpedalmente all’ abondanza, e perfezione del Vino Italico, in Gre
co detto Oivog, come olferviamo nel Capitolo dei primi Abitatori 
d'Italia . Nei frammenti di varj Autori antichi da Lipfio , Cuia- 
ciò ,  e da altri raccolti» e che fi vedono ftampati dal Modio nel* 
la fua Edizione di Tito Livio (0 , fi leggono anche i frammenti dì 
Varrò ne, c  in quefti fi legger che quefto Enotro denominatore», 
dell ’ Italia fu Italico, e propriamente fu Re dei Sabini (*)

Molto meno ha apparenza di Greco il Re Pelafgo quivi commemo
rato. E  nuli* altro fapendofi, fe non che fu figlio di G iove,  e della 
detta Frigia N io b e , nuli* altro potremo inferire con fondamento, 
fe non che elfo fu in Grecia foreftiero, e che quefto nome è anti- 
chiflìmo in Grecia. Perchè abbiamo altrove (piegata, la folita favola 
dei Greci nel fare alcuno figlio dei N u m i, e fpecialmente di Giove, 
che altro non importa, che una remotiflìma antichità , e che a que
gli Eroi particolarmente fi adatta, che come barbari, c ioè, di fuora 
venuti in Grecia , avevano ignoto il dilorò P ad re . Se quefto era un 
E ro e ,  un Duce, o un Re , era certo di fehtirfi chiamare Figlio di Gio
ve ,  come ofterva il Voflio (3).

Quefto è quell’ afpetto, che moftra avere quel Re per nome Pe
lafgo, che Dionifio riferifee per Autore degli Enotri,  e dei Pelafgi. 
Plutarco nella vita di P irro ,  rammentando in principio 1’ antichità 
d ’ Epiro ,  nomina un Pelafgo* che regnò fra i Tefproti , i quali edi
ficarono il Tempio di Dodona, e che altrove fi è provato con buo
ne autorità, che altri non furono, che i Tirreni Pelafgi.  S o ,  che 
quefto nome di Pelafgo fi confonde , e fi moltiplica in molti Eroi » 
e nelle varie azioni, che anco in varj luoghi ad Elfo fi aferivono .
II dotto Banier (4) parlando di quefto, e chiamandolo Padre di Li- 
caone, che fu Re d’ Arcadia ,  chiamata Pelafgia, lo dice con Apol- 
lodoro,  Autore dei Pelafgi.  Ma è incerto, di afferrnare il dilui Pa
dre, e la dilui Patria, Dice,  che alcuni  lo  fartììo A u to c to n o ,  e In
digena di Grecia, altri lo chiamano TlaXàmrov, e d’ una remota an-

tichi-

jl^ei JPclttffi m ^

( 1 )  T it . L iv . Edit, Francof. ad Man. Anni 1588.
( 2 )  d. Ediz,. Liv. Tom. 2. pag. 597. Oenotria ditta efl Italia Ab Oenotr» 

Sabinorum Rege,
( 3 )  V°lT' de Orig. &  Prog. Idolol. L« 1 .  Cap. 18.
(4 )  Banier Mythol. L , 1 .  Cap. 4.



tichità 9 ed altri collo Scoliate dJ Appollonio Rodio lo dicono figlio 
dJ In ac o . D ice , che da quefto anno origine varie delle principali 
C ittà , e dei principali Popoli della Grecia. E benché ne nomini 
fino a fette con quefto nome di Pelafgo, che fembrano diverfi, forfè 
per le diverfe imprefe ; contuttociò citando Paufania d ice, che ,̂ 
quefto foffe A rg iv o . Efiodo lo dice figlio della T e rra , con che fpie- 
ga una eftrema antichità, che non conviene alla vera Grecia per 
le cofe già dette.

Ma fra tanti Autori, che incertamente parlano, eppure non of- 
curamente lo indicano in Grecia Foreftiero, fi afcoìti un altro Au
tore incriticabile , che efpreffamente lo fa T irreno, e nomina quat
tro Re fuoi F ig l i ,  e defcendenti ; nell’ ultimo dei quali per nome 
Nana pone la detta venuta ( che fempre farebbe ritorno ) dei Pelafgi 
in Italia, colla fola varietà, che in Italia i detti Pelafgi farebbero 
venuti» cioè r ito rn ati ,  non folo perchè g l i  avellerò richiamati gli A- 
borigeni contro i S iculi, ma ancora perchè una parte di lo ro , e da 
qualche Paefe di Grecia foffero ftati difcacciati dagli Ellenifti, c i o è  

dai Greci.
Il detto Autore incriticabile è il detto Ellanico Lesbio , e perciò 

Tirreno Pelafgo ; le di cui parole fono troncamente riferite da Dio- 
nifìo d5 Alicarnaffo, e fono quefte: Ellanico Lesbio racconta , che i T ir- 
reni furono chiamati P e la fg i, da che vennero in Italia (i):fiegue a dire^

F iftef-

2,54 Lib. IL Cap. I.

( i )  D ionif, d ’ A licarnaf, L . i. paor, zz. 'EWdvmo; JV  o j\é<r@!os rvg Tup- 
pn'y«£ (pm/ ì Tls\dcryag nTpòfepov Kct\x/ugvx; 9 iirii nardcnwrotv èv ’lruXict , 772- 
pct\ct@fiv li suono-/ Trpoo-yiyoplotv . ’Enei JV  avrov ìv , ò\syog cofis . l u
HeXdcryx ra @oc<n\éog dvrov , >9 rvig Tlevviov *éysverò 0)pctrToop . Tà
’A/uvvroop-, rS  JV  TevrajulJ^yig , rà  Ĵ s Navxg . èul th @x(ti\?vcvto; o'i IIs- 
"Xacryoi ip ’ i’E W svgSv ùvso-tyio-xv , >9 ’Etri X-ttivUti irorxfAGÒ ìv rù  ’Iovico K.o\iru- 
rag viias ytctTct\nróvrss KpoVwva ttÓ\iv èv /uétroyetw u\ov. y~j ìv ìv& yiv op/xo^mt 
rwv vvv Ha\vjxìvvw Tupp«mv sHr/artxv zi Ellanicus Lesbtus aie , Tyrrhenas 
vocatos primum P elafgos , podquam Italiam  habitare caperunt ’ &  a f-  
fuynpfiffe, quam nunc habent ^appellationem .Verba in eius opere, quod in -  
fcrib itu r  Phoronida, fu n t  baec . =s Pelafgi Reqis eorum , [ Tyrrhenorum ] 
&  Menippes Filice Penasi, Phraflor fu it  filius ;  Huius vero Am intor ;  
Huius deinceps Theutam ides • huius Nanas . Hoc regnante P ela fg i 
ab Hellenibus [ idefi Grcecis\ expulfi f u n t . R elittifqu e ad Spinetem flu -  
vium  in Jon io  ftnu N avtbus, Croton am Cceperùnt Urbem Msdirerraneam  , 
eaque belli Sede u fi, conflituerunt, quam nunc vocant Tyrrheniani.



]* ìftcflo Dionifio : Le parole del detto Ellanico , nella fua opera intito
lata Foronida , fono quefte : dì Pelafgo Re dei detti T irren i , e dì Menip_ 
pa figlia di Veneo fu  figlio Fragore, Da qtiefto ne venne Amintore ; da 
qnefto di nuovo ne venne Teutamide , e da queflo ne venne Nana • Regnan
do Nana i Pelafgi furono efpulfi dagli Ellenifli (cioè dai Greci) e quegli 
(venuti in Italia) avendo lafciate le loro navi al fiume Spineto nel feno 

Jonio 3 prefero poi Cortona Citta Mediterranea, e di quefta fervendofi 
per piazza d ’ arme, f i  ttabilirono in quel luogo, che ora f i  chiamaj  
Tirrenia ,

Quefta relazione d* Ellanico Lesbio della venuta dei Pelafgi in I ta 
lia dee contrapporti a quella del detto Dionifio (0 , e fupplirla nel
le varie circoftanze da lui taciute, e narrate diverfamente ; quale è 
quella , che dice E llanico, cioè , che i  detti Pelafgi erano Tirreni > e che
i l  detto Pelafgo , Autore in Grecia dei Pelafgi , fu  Re Tirreno , e ta li 
furono i  dì lui defcendenti fino a Nana , che conduffe , o per meglio di
re riconduce la detta Colonia in Italia . Ed in confronto di Dionifio, 
che non porta veruno Autore antico per (ottenere il fuo Grecifmo > 
parmi, che debba attenderli, ed Ellanico» e Plutarco, ed Apollonio 
R o d io , ed altri, che direttamente gli fono contrarj. E poi ancora, 
ed Erodoto, e Tucidide, ed altri parimente di fopra citati , che ci 
ailerifcono, che quefte fuppofte Colonie Greche ante - Troiane, e di 
veri Greci non poiTono efler vere , e non fono ftate per la diloro 
impotenza. Talché è evidente, che Dionifio non ha veruna ragione, 
nè veruno Autore, che affermi il fuo pretefo Grecifmo in Italia» e 
che tutti gli Autori glie lo diftruggono.

E fe io farò tacciato in quefto mio coraggio di arringare contro 
Dionifio d’ Alicarnaffo (che in tutto il refto lo ven ero , e lo cito fre
quentemente ) rifpondo,che quefto coraggio non è mio propriamen
t e , ma me lo fuggerifeono i più vecchi Autori, e fpecialmente Greci, 
co* quali è neceffario di confrontarlo. E dopo quefto confronto o-
onuno mi accorderà, che è tempo ormai di nconofcere in lui il fuo
p  1 ^ v
nianifefto impegno per la Grecia, per non fare in ciò un eccidio, o
fia una proferizione univerfale di tutti gii altri Autori. Molto più ciò

ande-

Dei PelaTgi.

(1) D io n i f  L, i . p. 14. &  Jeq .
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Il »

anelerebbe fatto nel fuo perpetuo pretefo Greeifmo, e di R it i ,  e di 
N u m i ,  che tutti battezza G r e c i ,  anco sppveffo i Romani, fulla fola 
dilui a ile r zi on e, e lenza citare un qualche Autore, ancorché G reco; 
quando quell i ,  o molti di quefti Numi prima che fra i Greci, e 
fra i R o m a n i ,  avevano abitato fragli E t r u f c i ;  e quefti non di. Grecia ? 
pia d ’ Oriente gli avevano porrati,

1 0  Lib. lì. Cap, l

I il L IB ,  IL
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L I B .  I L  C A P .  I I .
Dei pelafgi C aconi,  e Ciconi.

P
Rfma di ftabilire l 'Epoca antichiffima dei Pelafgi, e di nar
rare varie azioni di queg li, che con quefto nome, e con_, 
quefta qualità Pelafga poftbno in qualche modo raffigurarfi ; 

è neceftario che gli raffiguriamo ancora fotto altri nomi. Quefta fre
quente mutazione di n o m i, che fpecialmente è accaduta all* Italia 
antica,-ed ai fuoi antichi Abitatori, è uno di quegli fcogli, che 
ha sbigottiti i pofteriori noftri, ed illuftri Scrittori, che perciò ne 
anno abbandonata T inveftigazione,. e 1* iftoria . E fupponendo al fo- 
Jito in quefti diverfì nomi di trovare diverfa gente, anno creduto 
ancora di trovare diverfe origini Italiche , attenendofì al più diffi
c i le , anzi alFimponìbile . Perchè imponibile fi è ,  (.he la prima pri
ma origine Italica ( che , come fempre proviamo , fi accolta alla dif- 
perfione Babelica ) abbia tante diramazioni, e tanti Popoli diverfì 
fi ano concorfì a comporla. Hanno perciò incontrate, o imaginate^ 
nei vecchi, e Claflìci A u to r i ,  e difficoltà, e contradizioni, che per
lo  più non vi fono. E non vi fono nemmeno le Favole imaginate 
Umilmente, mentre per altro quefte fi fjppuno {piegare, e feio- 
g lie re , e fegregare dalla foftanza dei fatti v e r i , che contengono .

Fragli antichi ofeuri nomi, che competono ai Pelafgi, parm i, 
che uno di quefti fia quello di Cauconi, o C iconi, talvolta così 
nominati dai vecchi Autori, e parmi egualmente, che quefto polla 
competere ai Pelafgi d* Italia . Strabone ce ne reca qualche notizia, 
indicandoci, che i L e le g i , i C a ri, i Cauconi, ed i F ela fg i, erano 
come Concittadini, o Commilitoni (x)j e qualifica tutta quefta Gen-

P p te,

(&}  Strab. L. 7. pag. 215. edit. Baftl. 1 539.  ~  De Pelafgis igitur abundt^» 
diclum e fi „ Leleges vero fu nt  ■> qui eofdem tllos? &  Cares a rb itra n te . 
A lti finitimos Jolum Concinefque, atque Commilìtones. . . . .  Quod autem , 
&  iflt Barbari fuerint , v e l bine fignum putandum e fl , quod Caribù5 p a-  
riter congregati fucre ‘ quod autem , &  cum eìs per fe  errabundi anti- 
quis temporibus fu e r in t , cleclarant Arifìotelis Politice , In JEtolo-

rum



te , con quella Caratteriflica Tempre conveniente ai Pelafgi, cioè di 
"Peregrini, e di Errabondi. Ci avverte, che Locri, e Lelegi erano una 
cofa medefema , perchè Duce dei Lelegi fu  uno per nome Locro , e che. 
c iò , che f i  dice dei L o cri, f i  può dire ancora dei Cauconi . Di fatto 
Locro fu Fratello d’ Alcinoo , che dall’ Italia conduife in Sicilia la 
Colonia dei Feaci > come proviamo nel Gapitolo dei primi Abita
tori della Sicilia C1) » Con che parmi, che fi Spieghi a fufficienza, che 
Locri > Le leg i, e Cauconi erano un iftelfo popolo . Ma fpecifica ancora 
di più, cioè , che quefli Errabondi , o Foreflieri erano circa ai tempi Tro
ia n i , ed anco innanzi, e facevano in Grecia molte in vafion i, o ef- 
curfioni • Tanto è vero c iò ,  che contro Dionifio ci dice Tuci
dide, cioè, che ne* tempi ante-Trojani non i Greci facevano inva- 
fioni nelle altrui Provincie, ma i Greci le pativano dai Foreflieri. 
E  fiegue , che precifamente avanti i  tempi Troiani, erano, o figno- 
reggiavano , e L e le g i , e Cauconi, e Pelafgi ;  e che quefli fono appunto 
quegli , che Omero ce g li defcrive per A ufiliarj dei T ro ian i, e che.̂  
così andavano errando in molti luoghi d ’ Europa (*) .

Non pare , che meglio polfa defcrivere la qualità di Errabondi 
a guifa di Cicogne per conquiftare l’ altrui, nè che più chiaramente 
polfa dire che L e leg i, Cauconi, e Pelafgi erano un Popolo di i- 
dentifica origine . Di fatto Omero quefli ifleffi e precifi Popoli gli

conta

zp 8  Lib. IL Cap. IL

rum vero Politia is nunc Locros Lelegas vocat . . . .  Hefiodo fidem adhi- 
bendam credtderim , qui Lelegum populorum Ducem futjfe Locrum ajfe~
r it ........  Hcec fin e  aliquis, &  de Cauconibus dicere potè fi =: Il pajjo,
che dì Efiodo cita Strabone, è perduto ;  ma fi  trova nei dì luì Fram
menti in alcune buone Edizioni dì Efiodo, come tn quelle di Amfierdam 
1667. y e dopo la pag. 162, ~  "Hrotyàp A oupòg AsAéywv ’nyv'fi-yiro Acc£v s  
Sed quidem Locrus Lelegum fuit Dii a Populorum,

( 1 )  Vedi il detto Capitolo dei primi Abitatori della Sicilia . §. C i ò  p o l lo .
( 2 )  Strabon. L . 12 .  pag, 383. Sed precipue circa Troiana tempora , ac 

etiam pofiea excurfiones [ in Grseciam], trafmigrationefque fa&x fue« 
runt, cum barbari jìm ul, ac Grceci ad aliena adipifcenda ferrentur. Sed 
ante res Troianas h<zc erant • Tunc enim Pelafgorum natio, &  Cauco- 
num Lelegum erat, Dittum efl enim y quod olim i i , quos poflea Poeta 
[ Homerus ] Troianis Socios facit, nequaquam ex ulteriore regione in mul- 
tis Europee locis errabant =? ed al Lib, 14. pag. 442. ~  Et priorìbus) ha~ 
bitatorìbus adimentes, qui (D: ipfi magna ex parte Leleges erant, (y

' Pelafgi,

\



Det Cancoriti - _g  q
coma per aufiUarj dei Troiani (*)., cioè, e Lelegi ? e Càuconì, e jv_ 
Ẑ r/g-* ; dove la particola E T  no.n gli difgiunge, ma gli unifce in 
un jiftefTo nome, e  categoria , Talché L e leg i , Cauconi, e Pelafgi 
avevano fra diloro quella fuddivifione di puro nome. E  fe fi è 
provaro, che JJeKapyog jn antico, e XlsAatryo? in moderno vuol dir 
Cicogna.,. che anco in Latino fi dice Cicofzitt ; bifogna, che così vo— 
le fife dire anco in Etrufco, e anco in Greco ; mentre O m ero, e 
gli altri Autori F adoprano in quefto. lignificato,, c per finonimo 
di Pelafgi. I Lelegi fi provano altrove quafi. finonimi con i Cureti, 
e divi fi fra diloro di puro nome, e di Principato. Ma quefti Cu
reti pare, che 1’ iftefTo Dionifio. gli confetti Pelafgi, anzi efprefla- 
mente Tirreni, anzi efpreflamente Etrufci W , E Omero 4 i nuovo, 
e quafi afTertivamente chiama (3) i  L e leg i, o per finonimi, o per 
Compagni indivifibili dei Troiani, quando per dilui bocca 1* irata 
Minerva efortava i Greci ad ammazzare indiftintame.nte quefti due 
Popoli i L e l e g i cioè * ed i Troiani.

Contuttociò quefte autorità provano bensì, che Pelafgi erano an
cora i Lelegi, o L o c r i , ed i Cauconi , o Ciconi 5 e che erano fpar- 
f i ,  e in Grecia > e in T ro ia ,  e altrove, ma non provano chiara
mente fino ad o r a , che follero anco in Italia quefti Q 'con i, e_> 
Cauconi. E' vero, .che bafterehbe di aver provato (come già pro
vato abbiamo) che in Italia vi erano i pelafgi, perchè con eflì vi 
erano adunque anco i Qauconi, che fi fono provati una Gente me-, 
defima .

Ma rintracciamogli in Italia ancora efprefTamenre col detto degli 
Autori » Leggiamo in Omero (4), che Pallade in figura umana , e 
fotto Fafpetto di Mentore Duce dei T a f i ,  dopo d’ aver condotto

P p 2 Tele-

( 1 )  Omer» Iliad, L » 2. verf, 42,9. ^  ^  KauK&JFe;.» A o / rs' T L e A w

yot =2 Et Leleges, &  Caucones, &  Nohiles Pelafgi.
(2) Dionif, L. 2. pa%, 92. ~ <r rò. JV 7rapa Tvppmoj; , $  èri irporspov jrxpct fi e*

Aazryor; iré-Kom iirì re Kvpn'rcoi' ,. h\ /ueyd\MV òp ytcar̂ olg , 01 KaAou/xevot
7 dvroyv KaĴ oXoj ~ Qua autem apud Etrufcos, &  fuperior t etiam tem
pore apud Pelajgos in Curetum, &  magnorum Deorum My ftertis > it qui 
vocabantur Caddi.

( 3 ) Omer, Ihad, L, 20. verf, g6, Minerva hortabatur Gracos kafìa area 
Leleges, &  Txoianos iate.rficere ,

{ 4 }  Omer. Qdijf. L, 3, v e rf  3 65. £3 /wsra Kau*c*>va£ ~  Màfie
ad C ancori as magnanimos ibo>
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Telemaco Figlio d* Uliffe in Pilo d3 Arcadia , a Neftore Pelafgo (0  ̂
dice : domattina me m  anderò ai magnanimi Cauconi. Non può com
pre L-der fi quefto verfo, fe non fi dice, che oltre ai Cauconi di Gre«> 
e ia , e di T ra c ia , vi erano ancora quegli è 3 Italia. E  in Italia ef- 
fetivamente andò Pallade, e venne a trovare, e confortare Uliffe » 
che naufragava nel Mare di Sicilia ‘x e parlò con Nauficaa , perchè 
aiutaffe Uliffe , e lavaffe le diluì vefti (*) bagnate dall* acqua marina o 1 

Sopra quefto, e fopra ad altri, verfi d'Omero (3), nei quali torna 
a parlare dei C auconi, fi offervi il citato Strabone, che (piegando 
la qualità dei detti Cauconi, fpecialmente degli Aufiliarj dei Tro
iani , benché d ic a ,o  confeffi di non fapere la loro primitiva origine 
(o  non c e la  voglia dire) con tuttociò conferma, che erano Pelafgi* 
c che d1 Arcadia erano venuti ; ma non afferifee, che quella foffe la 
di loro Patria vera ,. è primitiva ; e per fola coniettura crede, che 
originalmente veniffero di Paflagonia (4) : in ibmma non ofeuramen- 
te gli chiama Pelafgi y e 'vaganti., 0 Errabondi, come quegli , ma ag
giunge, che per quel precifo, ed altri verfi di Om ero, non fi può 
mai intendere, che Minerva andaffe ai C auconi, o Pelafgi di Gre
cia r o di T ra c ia ;  perchè il viaggio, che quivi indica Omero, Ta- 
verebbe condotto tutto a lFoppofto . E  fe Telemaco, come dice O- 
mero ; andava per Terra da Filo ai Lacedemoni, che g li refi avana 
Orientali ;  e Minernja viceverfa dice di andare per Mare ai Cauconi, 
werfo Occidente, non potevano efìere quefli Cauconi d ’ Occidente, nè 
quegli di G recia , nè quegli di Tracia . E  perciò foggiunge Strabone 9 
che fe quefto racconto d 'O m ero non fi adatta ad altri Popoli Cau* 
coni, che non fiano, nè quefti di Grecia, nè quegli di T racia , refta 
aiTurdo il detto difeorfo , e non intelligibile (5)

5 co Lib. i/. Cap. IL

( 1} Si prova nel Capitolo feguente la Genealogia di Neftore ..
(2) Odijf. L . 6. verf. 20. e fe q .
( 3 ) Omer. Odif L. 7.
(4) Strab. Lib, 8, pag.zzK.e 230. Plurima quidemdeCauconibusmemorantur 

Nam (y  Arcadica vocatur Natio, ficut(D> Pelafgica, &  errabunla, firut (D* il
la . Scribit enim Poeta, &  Troiams Auxtliares Sorios adi^enijfe. Unde vero 
venerint, rithil fané prodtdit, reor autem e Papklayonia.

(5) Strab. L. 7. pag. 231. =3 H<zc autem funt ad Aufìrwn O rientem que. a
In Odyffea namque Neflori Minerva mandat, ut Tele^nachum una cum
Filio Lacedcemonam in curru mittat ad partes, quee in Orientem fpe~ 
ttant,, Ipfam vero Navi fefe  Murarti in occafum9tt, O* aurora luce*

feen-

il



Anzi Omero nel libro precedente, quando fa andare la detta Mi
nerva fotto T afpetto di M ente, o di Mentore, a ritrovare Telema
co in Itaca, come venendo da Tafo, dice, che da Tafo vuole anàa- 
re a Temere per comprare del Bronzo (*); E qui ancora Euftazio (rife
rito dal Bochart, fpiega il detto Omero (0 ,  dicendo, che anche que
fto verfo , e quefta Temefe , così indicata, non può ritrovarfi fe non 
che in Italia, dove vi è ftata quefta Temefe, o TemefTa, o Tamaffo ; 
<e non mai può adattarfi alla Temefe Greca, o di Cipro. E col det
to Euftazio, c col detto Strabone, e con Stefano, che gli riferifce 
il  detto Bochart, aggiunge, che da Tafo alla Temefe Italica era buotu 
viaggio quello de fcritto da Omero ;  ma non già alla Temefe Greca, « 
di Cipro »

Altri contrafegni dei Cauconi in Italia averebbemo in O m ero, 
quando dei Cauconi in Italia fi poteffe verificare la battaglia, che con 
«ffi ebbe UlifTe, e la prefa, o Taccheggio della diloro Città di Ifma- 
r i , o Ifmara, perchè quei tali Ciconi » o Cauconi erano ftati Aufilia- 
i j  dei Troiani. Ma Ifmara da tutti fi pone in Tracia, e così tutti 
fpiegano quefti verfi di Omero (3), e di Virgilio * cfie pure ne fa-, 
menzione (4). Contuttociò, ficcome i pofteriori Autori interpetrando 
i  vecchi verfi d' Omero cirta ai Cauconi gF intendono ©rdinariamen* 
te dei Cauconi di Tracia, e non d’ altri, perchè quegli erano noti, e  
certi, benché, come abbiamo veduto, ce ne foffero degli altri in altre 
parti ; così non farebbe gran cofa, che anco quando intendono di 
fpiegare la detta Città da Uliffe Taccheggiata ai Ciconi, intendeffero 
fempre di queila di Tracia, ancorché ve ne poteffe elTcre ftata un’ al

tra

ilDei Cnuconì. 3 01

fcente ad magnantmos Caucones curfum habituram. Quis nam igitur mo+ 
dus efl ifle ? Licebat enim Jìc Ne (lori ad e am verba facere . Caucones 
penes me funt {Nefior enim erat ex Cauconibus) &  inter eundum La- 
ceddemona eam ob rem , cur comes Telemaco effe abnuis? Sed retro vtam 
flettisFo,. Si ergo bac in parte tantum Caucones habitarent, abfurda h<xc 
omnia proveniffent.

( 1 ) Omer. Odif L, i. =3 E?' Ts/xsectv fxerec KaAnw zz Temefe , ut as com~ 
paret =s

(2) Euflazio citato dal Bocbavt in Canaan L, r. C. 33. p. ^5 7 » ~  Qu'ta e 
Tapbo in Italice Temefen iter efl per Itbacam5 in Cypriam vero nonitem •

( 3 ) Omer. Odi/. L, q. v t 40. &  feq .
( 4 ) Virg, Eneid. Lib, X  ss &  tres quos Idaspater, &  pania Ifmara m ttit.
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tra anco in Italia. Io non 1’ aflferifco ; ma per buona intelligenza di 
<juefti, e di altri verfi di Omero, bifognerebbe dubitare, che quefto 
nome d* Ifmari fia convenuto a più d3 una Città » o che altrove parli 
di un'altra battaglia, e d3 un3 altra prefa, o Taccheggio di Città.

I veifi d3 Omero ci dicono 0 ), che Ulijfe tornando da Troia fu  
portato dai venti alla Terra dei Ci coni, e alla Città d' Ifmara, e chc^ 
egli facebeggiò quella. Città ;  e che poi effo fu  lo attuto da a lt r i , e nuovi 
C i coni fopraggiunti in foccorfo dei primi uff a l it i , Talché fe  ne partì con 
quella preda , che aveva già fa t t a . B e v v e , e pertè fece molto vino > 
qualificandolo per v im  roffo , e vino ottimo ;  e la detta Città la chia» 
ma Sacra Cl > alla moda delle altre Città Peiafghe » o dei Ciconi, alle 
quali Tempre, o perlopiù aggiunge il detto Epiteto di S a cre , o di 
D ivine ;  e dice , che erano in faccia ai Ciclopi, i quali erano in Ita
lia, e non in Tracia . Dice, che fra quefta Sacra gente vi era uno per 
nome Marone , che g li fece dei doni fegnalati , cioè , fette talenti d' ore, 
ed una betliffima Taz^a d’ argento , ed un otre d iv in o  più pre^iofo , che
lo fpecifica di nuovo per dolce, e non folamente roffo, ma nero (3\

E ge-

30 1 U h 11 Cap. 11.

( 1) Omer, Odif, L . 9. v . 39.
‘ I X ió r s v  /j,e q>épov dve/uog K m o v w t r i  'n sXdcrc rev  

’Iarjudpoo tvQ x  e yoo i r ó \ t v  e irpctTov d j\e< ra  ^ ’ ’ c tv rv t;

Ab Ilio me ferens ventus Ciconi bus appulit 
Ad Ifmarum, ibi ego Urbem depopulatus fum '&  occidi muU 

tos Incolas .
(2)  Omer. d. L» 9. verf, 163. &  feq .

K / /ugVu « c^u . . . . . . . .
”O iv o ;  è p v rp ò ;  nt c X X ov y a p  èv d/xtyttyoprvo-iv  ’ ìy .olctoi 

5Hj)tJcra/zsv K i k Óvoùv ’iepb i n r r o X n r p o v  èXóvOéS 

KmXcoVaw è; y a t à v  èX sv c ra o ju sv  ’e y  yog ’ìovQoov

JEt Vtnum dulce [btbimus^*,.. Vinum rubrum. . . .  multum enim in Am*
phoris ftngul't hauftmus : Ciconum Sacro oppido capto• Ctclopitm autem 
ad Terram profpiciebamus prope exiftsntium ,

(3) Omer. Odijf, d. Z,. 9. 196.
’Ozap d i  y$òv snov /u iX t tv o ;  oivoio

èv fM i  ’efiodKe  Mapov ’E vdvQ eo;  t\òc,

’lpeu  ̂ ’A y ró W c jo v o g  , o ; ’ icr/uapov d ju tp / f e f im s i

. . . . . .  0 A '  yao) TTffpgv ’a y X a c t  ĉ copa
K pu<rS fx zv  /uot' ĉ gok’ e’v sp yé o ;  ì n r c n  r d X a n t i  

Aoojtf >9 //o/' Kpvirwpco ' ir a v a p y ip o v  . eòiràp t - n e n c i 

" O ivo v  s'v d ju (p i(J)op ìv (ri a ttccct/v aiptVo-a^
’HcAuv', anpacnov  S i  i h  7roVov . . . . .

Caeterum utrem habebam nigri vini
Dulcìs, dederat Maron Evanthsi filius

t



Dei C due orti.  ̂0 ̂
E generalmente quel vino lo chiama bevanda foave , 
corrotta, e divina ; e fiegue a dire Uli(fe,che di quello vino gliene 
reftò anco per darne al crudele Ciclope Polifemo per cercare di pla
carlo, acciocché defifteffe, come faceva, dal divorare i fuoi Compa
gni. Tutte quefte co le , e tutta quefta deferizione non pare, che fi 
adatti con tanta proprietà alla Tracia, quanta pare , che ne ritrove- 
rebbemo in Italia.

Certo è ,  che per ifpiegare i tanti Cauconi, che deferive Omero (0 
per aufiliarj dei Greci, e dei Troiani in quella Guerra, bifogna di
re , che non folamente foffero i Cauconi in Tracia, e in Grecia, ma 
che foftero diffufi, per così dire, per tutto il Mondo, come per ve
rità ci deferivono i Pelafgi, e Strabone, e Dionifio, ed altri (*). Fra 
quefti Pelafgi, e Ciconi a Troia diftingue Omero (3) quegli, che e- 
rano pofitivamente per li Troiani. I Pelafgi di Grecia ( ma per li 
Troiani) erano fotto il loro Duce Ippotoo . I Traci erano condotti da 
Atamante, e da Piro, o fia Piroo. Eufemo di Trezeno conduceva i 
Ciconi parimente per li Troiani. E fi oifervi, fe quefti Ciconi foffe- 
xo flati tutti di Tracia , farebbero flati condotti dai medefimi Duci 
Atamante, e Piroo. Eppure fono guidati da un’altro Duce, cioè, da 
Eufemo. Dolone efploratore dei Troiani (4), che fu forprefo da U- 
liife, e da Diomede, narra ad eflì lo ftato, e la firuazione dell’efer
cito Troiano, e dice loro , che molti, e molti efteri aufiliarj erano 
fra i detti Troiani, e fpiega più precifamente, che al mare erano i  
Cori , i  Peoni, i  L e leg i, i Cauconi, e i  Nobili P ela fg i. Ettore in una 
delle fue generofe allocuzioni per animare i fuoi Compagni a coro.

bat-

Sacerdos Apollinis , qui Ifmarum tuebatur.
. . . . . .  Ille quidem mihi dedit pulcra . dona .
Auri dedit mihi elaborati feptem  Talenta :
Dedtt &  mihi craterem totum Argenteum :
Caterum deinde Vtnum in Amphoris duodecim in ipfis hauftum 
Suavem , incorruptum, divinum Potum 

( i ) Omer. llia d . L.  2. fere per totum s  E  L. 4. verf. 515. e v, 846.
(2 )  D io n if L . I. pacr, 20. 3  ùòs r i  7tgAAoi ai èirevaa-ratret; , ey/Wro, >5 w !

TrAiig-Tov 7% T0' TlsKa.a-'ytwv 7 ÉW J'/a^opwrn ~  Itaque multfi mtgrattones
fiebant . E t fio late per Terras dijperfum  efi gtnus Pelafgi cum .

( 3 )  Omer, Ili ad-, L . 2, v , 840,
(4) Omer, I li ad, L, X, v* 419.



battere, chiama Parenti, e Cognati alcuni di quefti Duci foreftieri (*) ; 
e lo dice fpecialmente a Mélanippo , che lo chiama Cugino di Do- 
lope uccifo.

Altri foreftieri nomina Omero, e perciò gli dice figli dei Num i, 
come abbiamo olfervato, che la favola aveva introdotto di così chia
mare quegli Efteri, dei quali era perciò ignoto il Padre, Tali anco
ra nomina Glauco, e Sarpedone (2). E tale ancora nomina Mento 
un altro Duce dei Ciconi (3) ; e forfè ancora fra i foreftieri nomina 
Ennomo Augure (4); perchè quefto Ennomo non fi trova, fe non., 
che un5 altra volta dal detto Omero nominato, ma fempre col detto 
foprannome di Augure, o d’ Oionifte . I Locri ancora erano di quefta 
razza; ed i Locri elTere gl5 ifteifi, che i Lelegi, ed elfere ftati anco 
in Italia lo dice Dionifio (s): e lo conferma Verrio F iacco, o altro 
Autore, che elfo fi fia dell’ origine della gente Romana (6). E  con_. 
egual chiarezza lo dice ancora Malfimo (7) T ir io . Quefti Locri d* Ita
lia venivano dal detto L o cro , che Italico fi è rammentato di fopra.

Ma che diremo, quando col detto Glauco, come abbiamo altro* 
ve offervato, leggiamo nel medefimo Omero (S) T intiera fua Genea
lo g ia , e la raffiguriamo Etrufca? Mentre quivi eglifpiega, che Glau
co era figlio d* Ippolocho, e Ippolocho era figlio di Bellerofonte, e

Bello-

3 0 4  Lib. IL Cap. IL

f i )  Omer, I l ’tad, L. XV, ver/. 545.
’Enr&iip JV  KucrtrVYlTOt<Tt né\ÌVS 
Udiri fxd\ct 5 TrpóÒTov <fi' ’lnerctov'ifim evéviTTTev 
’ì'q>?i/uov M.e\dvi7r7rov 

Heftor vero Cognatos hortabatur omnes valde 
Primum vero Icethaonidem increpabat,
Vortemque Melanippum

( 2 )  Omer, lVtad. L. XVI, ver/  550.
( 3 )  Omer, Ili ad, Lib, XVII, verf, 73.
( 4 )  Omer, Ili ad. L , XVII, verf, 150.  a  ’JLnóju ov èimicrrviv =5 Ennomum Au

gure m ,
( 5 )  Dionif, L . 1 .  pag, 14.
(6) Verr, FÌacc, pofi Dionif, pag, 7 7 6. a  Regnante Latino Silvio Colonice 

deduftce funt Prcenefle . . . .  Pometia, Locri, Cruflumium =3 Altrove ve
diamo, che Cruflumina era una Città certamente Etrufca,

( 7 )  Majfimo Tirio Dijfert, 2 6, pag, 319.  Edit, Londin, 1740.  a  & Aonpoot; 
7oiq ’I7u\ ioù7cìi(; a  In Locris Italice Urbe,

,(8) Omer. Ili ad. L ,  6, v . 228.



Dei Cauconi, ^0$
Bellerofonte- di Sififo , e Sififo in fine era figlio d3 Eoio * che collaj 
autorità di Softrato, e di Plutarco lo riconosciamo Tirreno nelle ri
cerche di Sicilia . Talché Diomede , altrove con Omero C O  , e con altri 
riconofciuto pure defeendente da E limo Re Tirreno per mezzo di Oe- 
neo jfqo N onno, e di Tideo fuo P adre , quando fta per combattere^ 
coi detto Glauco, io riconofce per ofpite paterno, c per parente. E  
invece di combattere & abbracciano reciprocamente. E Diomede gli 
dice, che fa beniffimo, che molti altri fuoi compagni militano per li 
Troia/ii ; che allora erano fuoi nemici C O .  E viceverfa; il, detto Glau
co narratagli la prefata fua defeendenza conclude, e fi gloria di ef
fe re di quefto genere, e di quefto [angue con t e , cioè con Diomede C O .

Diomede medefimo nell* Iliade lo vediamo fpefifo , e quafi fempre 
compagno d* Ulifle . Anzi Diomede chiede per gr.azia di avere Tem
pre Uliffe feco nelle fue valorofe azioni (4). Non fo lo , perchè anca» 
fi è provato Pelafgo, e Tirreno, ma ancora perche fe Diomede era ,̂ 
parente con Glauco, così veniva ad e (Ter parente anco con UlitTe ; meiv 
tre tanto Uliile , che Glauco difcencJevanQ dall’ ifteifo Sififo , che fi? 
figlio d’ Eolo Tirreno »

Molti altri Eroi Pelafgi, Tirreni di origine, ovvero Cauconi, anderemo 
raffigurando nel Capitolo feguente ; ma fempre in Grecia . Non polliamo 
così raffigurargli in Italia* perchè il fiienzio degli Autori ce gli nafeonde » 

Nel Capitolo dei Fenicj C5 , ove è convenuto di parlare di al
cuni loro eccellenti lavori, rammentiamo ancora le Lucerne Tir- 
rene, e le Tazze Lesbie, celebrate da Ateneo C O .  Ora oftervo.» 
che il detto Ateneo pattando dai continente al contenuto, cioè
dalle Tazze al v ino, dice, che la fua felicità, dopo la falute del 
Corpo , (che è la fua prima, felicità ) confifteva C5 , nelle M ufe, 
nel vino Tirreno . E  altrove commemorando alcuni bravi bevito
ri » e mangiatori, dà quefto vanto ancora ad alcuni Cauconi, e Pe-

Tom. I, Q q  lafgi

f i }  One?» Ut ad. d. L. 6» ij. 22^1 , ̂ ~
(2) Omeu Biada. L. 6. v. 15?. v. l i r .  &  feq, =

^ iiniro; =  Hoc u b i, (7  genere, &  fungmae glonor J  .
(?)  Omer. Ili ad. L. X. v. 240. Q* fe  <7.
( 4 )  §• t'affando.
(5) Arhcneus L. XI. c. XI. . r
( 6 ) /Ukneus U  X K  Cap. Muffi x &  Vtnum Tynhemm .  ,



lafgi. E  appunto in alcuni di quefti ci apre il campo di potergli raffi» 
gurare per Tirreni in Italia . Appena gli Eroi di tal forra ci lafcia.. 
fcorgere in Italia antica il detto filenzio degli Scrittori. 
f Annovera fra quefti il vecchio Neftore, che veramente era un E- 
roe anco in Guerra; ma un Eroe di Pilo in Arcadia, e Pelafgo, 
come anco altrove offerviamo. Dai compagni di Neftore, che con., 
lui militarono contro Troia , fu fabricata Pifa in Tofcana per celti- 
in o n i o di Strabone C1). Il che caderebbe pochi anni dopo della pre
fa di T ro ia . Ma per altro anco Neftore era un bravo bevitore. E  
tale lo era anco in quella fua terza età , come dicono , e come in
tendono , o fìngono di fpiegare, cioè di anni trecento . Beveva con- 
tutrociò eccedentemente , e lo faceva ancora prima d’ accingerli alle., 
battaglie * L o  prova Ateneo con un verfo di Omero *■), che dice, Ne- 
fiore prima di accingerfi a combattere era [olito di bere oltre misura*

Fra gii altri E ro i,  che rammenta in quefto genere , pone ancora^ 
Ercole : e con tale occafione non può tacere un eccellente fuo com
petitore Italiano, come raffembra. Rifpetto alla voracità d' Ercole 
la pròva con alcuni verfi d’ Epicarmo ( 3  ,. che tradotti in altri Jam- 
bi eleganti fpiegano , che era da morir di paura in veder Ercole ìyl, 
atto di mangiarci G li rifuonava perd i dentro /’ efofago, e la mascella , 
ed i denti » Strideva i l  diluì dente canino > fistiavano le narici 3 e l ’ /- 
ftejfe orecchie f i  movevano .

Dice adunque > che Ercole dopo tanti fuoi combattimenti venuto 
fra i Cauconi, e come pare , fra i Cauconi d5 Italia, fu provocato da 
Lepreo in detta fua voracità, e che da Lepreo fu fuperato» Zenodo- 
to qui citato lo chiama Lampreo figlio di Caucono , e quefto figlio di 
Nettunno. Con che ci conferma quel barlume Italico, che, come fo« 
pra raffiguriamo > perchè nel primo favolofo Nettunno abbiamo più

volte

$ 0 6  Lìb. IL Cap. IL

( 1 ) Strabon. L . 5. pag. 149. =s Pifa ab ih condita funt Pifanis,  qui è Pe- 
loponnefo cum Ne fiore adverfus Ilium militarunt .

( 2 )  Ateneo L. X, c. XI. Il qual verfo d’ Omero fi legge così tradotto in Ate
neo ~  Ne fior a non latutt [ belli] clamor,  tamen ipfe bibebat •

( 3 )  Aten. L. X. C. 1 .  .=? in princip.
Illum ft edentem videre?, ejjes mortuus.
Jmus fonat guttur . Sonat majjillaque ,
Simulque dentes ;  dens Caritnus hi [Ir e pi t .
Eafibilant nares3 atque ipjam aurem movet.



volte raffigurato il veto Japeto Popolatore d ’ Italia. Il quale poi Dei* 
ficaeo giuftifica quell' Epoca, che altrimenti non tornerebbe; cioè di 
megere Japeto  a tempo d E rco le ; perchè Japeto divenuto, o fìnto 
Nettunno, ed immortale, poteva fecondo l’ antica Mitologia aver fi
glioli anco dopo, e in ogni fecolo, come veggiamo, che in ogni fe
colo, e ben fpefTo gli aveva G iove, e gli altri Numi. E 4 in fine la 
favola d’ effere figlio di Nettunno altro non fignifica in buon lin
guaggio dei Poeti, che di effere figlio di un fareftiere venuto per 
m are.

La Madre di quefto Lepreo ci dice (0 , che era Aftidamia di For- 
bante. E  quefto Forbante, come la Cronologia, e T Iftoria confer
ma > fu quello, che andato poi in Grecia ( viaggio allora folito agli 
Italiani ) ebbe dominio in Rodi» e liberò quell* Ifola dai ferpenti 
come Diodoro (0  ci dice. E che la detta Aftidamia fu caufa , c h o  
Ercole facefle lega col detto Lepreo fuo figlio ; il quale fi batte con 
Ercole alla disfida del Difco , a quella di chi fi mangiava più prefto 
un T o ro ,  e cofe fimili. Ma che poi Lepreo armato avendo, avuto Par,, 
dire di provocare Ercole in vera pugna , fu da quello vinto, ed uc* 
cifo (5). Ercole in Italia fi divertì ad altri giuochi, fe crediamo ai 
vecchi Autori, fra i quali Plutarco (4) ci d ice ,  che giuocò anco ai Da
d i . Quefto antichiffimo giuoco bifogna, che fia ftato anco fragli Etru* 
l e i . Ed io nei fepokri Etrufci ho trovati anco i D a d i , e quefti an
cora efiftono, e gli confervo nel mio Mufeo . Sono dJ Avorio» e v*

Q^q 2 fi

Dei Cduerni. g 0 y

( 1 ) Ateneo ~  ivi ~
( 2 )  Diodor. Sic. £ .  VI. de Rhodo Infula circa finem ~ Phorbas . . . »  Laphitì 

filius. . . . Cuius virtute deletis ferpentibus, liberata e(i co timore In- 
fula  =: Forbante era Figlio di Lapito , che forfè averà dato il nome 5 
0 farà flato fra quei Lapiti, che f i  fono altrove provati Pelafgi,

(3 ) Ateneo L, X. C, 1 ,  Introducitiir Hercules de voracitate cum Lepreo,
qui eum provocaverat, decertans , quem etiam vicit . Zenodotus L. 2. 
Lampreum ex Caucono Neptunni filio , <& Aftidamia filia Phorbantis na* 
tur,n afi'erit. . . .  Nam cum omnia cert amina abfolvijfet, accejfit ad Cau- 
cones [Hercules] &  rogante Ajlidamia feedus compofuit curri Lejr^o. Ac 
Lcpreus poftea difco contendit cum Hercule. Aquam deinde exficcare ;  
quique citius Taurum ederet. Quibus omnibus J'uperatus fu it. Armatus 
pGftea Herculem provocavit, in qua pugna mortuus efi.

( 4 )  Pinture, in Romul.zz Sacerdos Herculis........ compellajfe Deum dicitur,
ut una fecum Aleis luderet . . . .  Hatic conditionem paftuSy alias prò f e , 
alias prò Deo tejferas ftatuit •



fi fcorge una antichità incredibile . Altri lavori d ’ avorio parimen
te antichiflìmi io confervo , e fra quefti un piccolo Cavallo di un 
difegno, e di una finezza indicibile. Tornando ai bravi mangiatori, 
e bevitori continua quivi Ateneo a narrare la voracità d* Ulifle, che 
altrove l s abbiamo ritrovato d’ origine Italica, e Tirrena . E poi paf- 
fa alla voracità di Milone Crotoniate , parimente Italico. E  che ,̂ 
anco quefto bravo nei giuochi Olimpici di Grecia , fi chiamava in 
Grecia barbaro, e Foreftiero* Il che corrobora la detta coniettura , 
che anco il detto L ep reo , ed il detto LTliiTe foflfero Italici; perchè 
altri Capitoli intieri telfe il detto Ateneo di a irri gran mangiatori 
di Grecia. Ma quefto Capitolo, e molti di quefti nomi ivi enun~ 
ciati, pare che gli deftini all’ Ita lia . E  fra quefti (indicando forfè, 
che i L id ) ,  ed i Frigj appartengono all’ Italia, ed agli Etrufci ) con
numera un certo Litierfa  figlio baiiardo di Mida (*) ; e poi ancora* 
Comhlcte Re dei Lidj medefimi.

E  che il detto Lepreo qualificato, come fopra, per Caucone foA 
fe veramente T irreno, e folle appretto di loro in grande autorità, 
anzi in aria di Legiflatore, lo fchiarifce altrove il detto Ateneo z ■ , 
ove rammenta le Leggi Lepree olfervate fra i T irren i. Quefto è quan
to ho potuto raccorre per riconofcere i Cauconi per Pelaigi, e per 
riconofcergli anco in Italia . E  fe non poffono dimoftrarfi con mag
gior chiarezza, fi accufi non quefte ricerche, ma il detto filenzio 
degli Autori G reci, intenti non folamente a tacere, ma ancora a 
confondere, per potere il tutto attribuire alla Grecia ; dove ogni 
cofa fi accoglie, e fi riceve per vero ; e le Favole fi /piegano, e 
fi fchiarifcono . Mentre, che per gli Etrufci, ancorché più antichi, 
ancorché nafcofti in un profondo filenzio, non fi vuol Favole, ma 
fi vuole evidenze. Così è ftato feveramente oppofto al Dempftero, 
ed al G o r i ,  e varie di loro fpiegazioni fi fono chiamate, e battez
zate per mere divinazioni , benché fiano fondate fopra ClalFici Au
tori, e benche fin ora non fia comparla veruna migliore divinazio
n e , o fpiegazione • L i g  j j t

308 Lib. 11. Cap. Ih

( 1 )  Ateneo d. L, X. C. 1 .  =j Lytierfes Myda filius nothus, Celenommque 
eorum , qui Phrygiam incolebant, Rex .

( a )  Ateneo L .  XV. Cap. 3. =: Hoc cum audijfent Argiv't perfuadere Tyrrbe- 
nìs [ cum multam pecun'tam polite ere ni ur ] conati Ju n t , qui Lepreicis 
Legìbus viverent.

*
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L I B.  I L  C A P .  I I L
Antichità dei Pelafgi, e Compendio JJìorico dei detti 

Pelafgi in Grecia.

C Erca in Grecia l 'Italia  al folito quelle memorie, che i Gre
ci le anno involate per farfele loro proprie . Peraltro ci la
mentiamo a torto,, che ci fiano ftate tolte intieramente. La 

noftra falfa Critica è quella, che non le vuole ben difcernere per de- 
fiderio di migliorarle,, e di averle più chiare. E fe fente Giano per 
bocca di tutti gli Scrittori, i l  primo Popolatore d ’ Italia ; non lo vuol 
credere , e vuol crederlo favolofo ; e vuol cercare un altro Giano * 
c non mai raffigurare il vero Noè ; perchè con quefta parola di Noè 
non lo chiamano gli Autori. I quali con quefta precifa parola non.» 
volevano, o non fapevano, o non potevano chiamarlo in quei feco- 
J i ,  nei quali fi pigliava la favola per neceffario ornamento d ’ ogni 
racconto ;  e nei quali il Gentilefmo, e la longinquità dei tempi ave
vano fconvolto ogni cofa , non che tramutati, o adulterati i primi no
mi . Così per bocca, di tutti i detti migliori Autori fi fente Japeto fra 
i primi Italici Popolatori, e chiamato così precifamente, e litteral- 
mente da tutti i G re c i ,e  Latini Scrittori : gli fi dà pure di favolofo* 
perchè altri lo anno chiamato Nettunno, e forfè altri Prometeo. E i a  
fomma per cercare un vero più chiaro, e con quella luce, e corL. 
quelle parole precife, che vorrebbe V odierna critica, fi tralafcia^ 
quel lume iufiicientiftìmo ,. che i detti antichi Scrittori ci anno lafciato. 
Eppure il tutto combina 1 Sentiamo nei detti claffici Autori g li Umbri 
J\campati dal D iluvio ; così , e  per 1' appunto fcampati dal D iluvio  , Sen
tiamo gli Aborigeni, che gli fono finonimi, e gli fentiamo chiama
ti anco Aberrigeni >. e pur finonimi di Pelafgi, e di T irren i, che tan
to appunto fignifìcano quelle voci, e fignifìcano un fol Popolo. Ve
diamo la parola Cethim adoprata nella Scrittura, che propriamente.» 
conviene a ll 'I ta lia .  Vediamo, che la Cronologia combina egualmen
te ,  e chetanti fatti, e tanti Popoli,, (benché diverfi di puro nome) 
ci riconducono per neceftìtà a quei primi fecoli del Mondo rinnovel
lato dal D iluvio; ma fempre per cercar m eglio, e come fi d ice, per

fug-
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Fuggir la favola, diamo nelle favole più folenni ; c il Diluvio vero s 
e il vero Noè , o il vero Japeto , fi anno da fpiegare col Diluvio di 
Deucalione} o d’ O gige, e il tutto con altri nomi più favolofi.

Ora io. Seguitando a moftrare, che il tutto combina, e che il tutto 
è vero ; e che fino dai tempi della difperfione Babelica era popolata 
l ’ Ita lia ; che fino d’ Italia andavano in Grecia, e in altre parti d’ Eu
ropa i primi loro Abitatori ; lo anderò inoltrando anco nei noftri 
Pelafgi T irreni, che appunto la Grecia popolarono .

Si è veduto nella fcrittura, che o fia per miracolo, o fia per or
dinario corfo della natura, che fino dai tempi di B e lo , e di Nem- 
brot era popolatiffimo il Mondo, e che dal folo N o è , e dai tre 
fuoi F ig li ,  nel breve fpazio di cento cinquant* anni era tanto cre- 
fciuto V Uman Genere, che negli eferciti di Nino contano gli Au
tori intieri millioni di combattenti, ed altrettanti ne numerano in 
Staurobate Re deir Indie , e di lui Avverfario t1) . E che per quan
ta diminuzione fi debba dare all*efagerazione dei Greci Autori, do
vrà fempre ridurfi un tal numero ad una prodigiofa quantità. Nel 
Mondo così popolato dobbiamo in quel tempo medefimo credere 
così popolata anco l ’ Italia, mentre non fi abbiano da profcrivere 
per la fola Italia gli attesati dei medefimi A u tori, che ci ram
mentano egualmente, e il detto Giano, e il detto Japeto , e gli A- 
borigeni, e gli U m bri, e i T irreni, e i Pelafgi, con i contra/Te- 
gn i,  e coll’ orme dell’ ifteffo Diluvio. Tanto p iù , che in detto Nino 
riconofcono i migliori Autori il favolofo Bacco domatore dell5 In
die O). Il qual Bacco dopo la conquifta dell* Indie venne a battere
i Tirreni, come pure tutti i Mitologi ci dicono (3) che accadde. Ora 
fe Bacco con eferciti innumerabili andò contra gl5 Indiani, fi do
vrebbe credere , che con fimili forze folfe venuto contro 1* Italia , an
corché alcuni dei Poeti, e altri Autori, che raccontano quefta Guer
ra fra Bacco, e i Tirreni, la contino per una tenuiffima cofa, e co
me una mera Pirateria dei Tofcani. Perchè all3 incontro altri Autori

la

( 1)  Vedi il Cap. I. dei primi Abitatori d’ Italia.
(2)  Vedi d. Cap. dei primi Abitatori d’ Italia.
(3) Vedi il detto Capitolo al Lib. I. cap.



Jflorid dei Pelafgi • 3 ! I
la raccontano per una vera battaglia. Ma anco i noftri Pelafgi ( per- 
chè popolatori dei G rec i, e dai Greci rammentati ) ci confermano , che ^ondo^
T Italia fino da quei precifi anni della divisone Babelica era popo- ~ ° !  ?

. v C J  , - - i   ̂ DoP°11 D‘-latiflima ; perche tino da quegli anni andavano d’ Italia in Grecia., Iuvioa. is*
«quelle Colonie Pslarghe, o Pelafghe, che ai foli Tirreni convenivano,
come mi pare d ’ aver provato per ogni genere di prove, che a noi
rimanga.

Io non afferifeo, c non nego, fe fra i primi Popolatori di Gre», 
eia fi debbano anco contare, o gli Ebrei, o gli Egizj , o altri Po
poli Orientali. Se è vero ciò , che olTerva in una fui dotta Diifer- 
fazione il Sig. Olivieri, ftampata nel Tom. IV . delle Diifertazioni di 
Cortona, che il Sig. Gio: Battifta de Vico abbia foftenuto , e pro
vato, che Y Egitto fino ai tempi di Pfammetico ( che caderebbc 
nei tempi di Tulio Oftilio) fu alla Grecia chiufo, ed impenetra
b ile ,  come anco con Strabone abbiamo altrove avvertito ; reitera 
più chiaro il mio affunto. E  tante notizie, e 1* iftelTa religione di 
fuora venuta in Grecia da tempo antichilfimo, bifognerà fempre con 
maggior ragione attribuirla ai Pelafgi T irren i. Diodoro Siculo (r) 
il Commercio introdotto fra i G rec i, e gli Egiziani, lo referifee^ 
anco ad un tempo pofteriore, cioè a tempo di Tolom so Filadel- 
f o .  E  dice, che innanzi a lui, nè i G rec i,  nè gli Egizj avevano 
olato mai di trapalare quei Monti inacce (libili, che gli difgiungono.
E  benche per Mare ai detti Orientali polfa dirfi più prolfima la Gre
c ia , che l ’ Italia ; contuttociò d i tanti rifcontri, e dal tutto il con
teso  Iftorico fi vede, che quella prima Colonia Orientale, che^ 
venne a popolar 1* Occidente , ebbe in mira fpecialmente di popolare 
prima d’ ogni terra quefta bella Peni-loia , cioè l’ Italia, a cui da prin
cipio il nome di Cethim più fpecialmente convenne. Dico per altro, 
che quando fiano vere , e polfano elfere ftate quefte popolazioni O- 
rientali » non iono ftate di tutta la Grecia ’> perchè fino dai detti an

ni

( i )  Diodor, Sic. Lib. i .  Ds Nili fontibus & c, in princ, ~  Aberrarunt [an
tiqui Jcriptores Grceci non negligentia] fed Regionum fitus ignorantia. 
Nam prifeis ufque Prolomei Philadelphi temporibus nulli Gracorum, ne- 
dum in JEtbyopiam, fed ne JEgypti quidem muntes, ita difficiles aditus, 
periculoftque admodum ad JEthyop'mm erant, tranfeenderunt Ptolomeus 
grimus omnium cum Gr&corum eaercitu JEthyopiam ingrejTus •

»



s s s s s s  fìi Babelici fi provano altre popolazioni Italiche di luoghi, e Città j, 
Mondcf 1809 Wpte della Grecia ; alcune delle quali fì fpecifica da quelli claflìci
Dopo il dì- Autori, che fino da quei tempi i detti Pelafgi Tirreni le trovarono
limo A, 1,54 deferte : E così almeno quefti luoghi non potranno avere avute altre 

precedenti popolazioni Orientali , perchè per le dette autorità erano 
deferti, e furono invafi dai Pelafgi T irren i, fino, o quafi fino dagli 
anni della fuddetta divisone Babelica, alla quale con ottima Crono
logia ci accolliamo per dieci, o dodici anni precifamente .

Non vi è hi Grecia , nè per ia favola , nè per V Iftoria antichità 
più remota di quella del Regno dei Sicioni 5 che furono propriamen* 
te nel Peloponnefo,. Quefto fì fa principiare negli anni del Mondo

Anni del 1820. che fono 16 4 . ,  o fia no ió $ , dopo il Diluvio (0 ; e folo dieci
Mondo 1810 . . , -

o undici anni dopo 1 edificazione della Torre di Babelle : nel qualDopo il Di- j  . 3 *
luvio A. 16s tempo fi pone dalla Scrittura , e da tutti gli Autori k  difperfione , o 

divifione delle genti fopra la terra. Ma in quefti anni precifi il prin
cipio di quefto R egno, e il fondatore del medefimo fi pone Egialo 
da Paufania, e da altri, che adduce il Petavio Eufebio citato dal 
Cluverio (*> pone il detto Egialo coetaneo di Nino-, E quefto Egia^
10 era appunto uno dei noftri Pelafgi, per cui Felafgia fi chiamò tut
to il Peloponnefo (4). D ’ onde, e Dionifio, e tant' altri Autori trag-

, gono la prima origine dei Pelafgi Tirreni, che per altro fuori che_*
11 detto Dionifio , tutti gli altri Scrittori gli fanno in Grecia barbari » 
e foreftieri . Bifogna , che dal detto Egialo folle frequente fra i Sicioni 
quefto nome. Omero nei dilui fuc ceffo ri lo rammenta, e dice, che 
Adrafto, che regnò fra i Sicioni» aveva una figlia per nome Egiala (SK 
E Tideo compagno d* Adrafto nella efpedizione di Tebe» e di o* 
pigine T irrena, come proviamo *. fi chiamò ancor effo Egialo ai.

d i r e
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( 1 )  Petav» doffr. Tempi T. 2. L, 13. p, 283. =s Primus Sicionarum Re- 
gnurn tenuit JEgialus, a quo JEgialea Peloponnefus appellate .

(2)  P e ta v d , L . 13 .  p. 283. e* &  L. 9. C. XVI, =t Straba L. 8. p. 2^6. 
Quondam autem [ Pelopomefus ] JEgialea vocaba.tur, &  incoia JEgia 
lenfes.

( 3 )  Cluver. Epitam. Hi fior. L. 2. C. 4. p. 7. 51 Nino JEgialus primus Strio* 
norum Rex ab- Eufebio aqualis numeratur .

( 4 )  Paufania citato dal Petavio in, detto luogo. K
( 5 )  Qme\\ Iliadi Lib» 5. v. 413»



dire dì Trifiodoro (*). Anzi .Omero (z) ponendo efprefTamente per 
primo Re dei Sicioni quefto più antico Adrafto, pare,che ci {pie-Anm deI

» • » ■. 1 * t * * i • * 1 A . Mondo i Si ®gin 9 che il detto primo E g ia lo , o primo Adrafto erano finonr ^
. r  n • • i D°P° li Di-IB3 s ovvero che tra quelti uno era il nome, e l ’ altro, il pre. luvio jój.

nom e. Di quefti Pelafgi Egiali fpecialmente nel Peloponnefo, ed 
in Sicione fua principale Città , ne fa menzione anco Erodoto (3) 
che ratifica, che Egiaii furono chiamati da Egialo Figlio d ’ un3 aU 
tro Adrafto , che viene ad elfere anteriore a queir Adrafto da noi 
commemorato nell’ efpedizione di Tebe (4).

Il fecondo flato dei Greci» e degli Argivi fi pone fotro In aco ; Anni del 
di cui qualunque fiafi la Patria, fi predica dagli Scrittori, che re- Mondi lr i7 
gnaua fra  i  Pelafgi Tirreni (s) . Sono litterali , e chiari i verfi di Svio 47°^ 
Sofocle, che tanto bene provano contro di Dionifio d’ Alicarnaflo , 
e con vero ftupore fi leggono in lui citati- 0') . Quefti efprelfamente 

Tom. L  R  r dico-

Iftoyìa dei Pelafgi. j j ̂

( 1 )  Trifiodaro ’A \ojcr/; verf. 155. &  feq. dato in luce con gran di li* 
genza , e dottrina nel 17Ó5. dal Sig. Canonico Bandini colla Tradu
zione Italica del celebre Stg, Antonio Marra Salvini mio venerato Maetfro .

( 2 )  Oner. III ad. Lib. 2. v e r f  572. Reti Xinvocv , où cip 'A^pao-ro; irpàr’ t/A@aarI- 
Àeugy =3: Et Sicyona , ubi Adraflus primus regnavi> ,

( 3 )  Erodot. L. 7. pag. 4 0 1 .  =3 Qui quamdiu in Peloponnefo regio nem, qua 
vocatur Achaia, incoluerunt. . . .  vocabantur Pelafgi JEgiales.

( 4 )  Erodot. L, 5. pag. 305.  a  Impofito cognomine iEgiales ab JEgialo A - 
drafì't filio zi Onde Jcambia Lorenzo Valla, quando nella fua Tradu
zione , e nel pajfo qui fopra citato quelle parole Pelafgi ^Egiales le 
fpiega Pelafgi Litorales ;  perchè Erodoto gli chiama Egiali dal detto E- 
gialo ;  e così dicono gli altri Autori.

(5 ) Inaco fu r  Anno del Mondo 2 1 2 7 . Petav. dott. Temp. Tom. 2 . L. 1 3 . 
pag. 285. O* in Laterculo Regum Argivorum 3  E  così fu dopo il Di
luvio 472., e dopo la Divifìone Babelica 3 2 1 . i'o che il Cronico dy Eh- 
febio con forti ragioni lo pone molto dopo, e nel Tempo di Deucalione. 
E lo riflette il detto Petavio L. 9. cap. XVI. Anzi Nat al Conti M y- 
tholog. L. 8. cap. 22. lo pone in Tempo di Foraneo, dicendo , che c o ì l  

quefto [che per altro fit fuo Figlio ] ed infieme con C effo, ed Afterione 
fu Giudice fragli Argivi. Ma non dovendo io in quelle ricerche intef- 
fer difpute Cronologiche, mi pregio di fegnitare in ciò un Clajftco Au
tore, quaVè il Petavio, che devo fupporre , che abbia veduti quefti altri 
Autori, e che contuttociò lo pone in detto Anno 472.

(6 ) Sophocles ex Dionyf. L. 1, pag. 20 .= !  ’I'vuks yevsrop y Tlcù Kpwvcov, llrrpò^ 
’0>t5av2 jueyà, 7rpecrfitVMV ’Apyo/g r i  yfìg, ”Hpag r i rrctyoì;. >9 Tvppvìvoiin TIs- 
\aa-yoig ~  Inache Pater’ Fili fontium ;  Patris Oceani’ qui magnos ho- 
nores habes in Argivis Terris3 Junonifque Collibùs, (D* Tyrrhenis Pe■»
hf§is ».
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dicono; Che In&cb regnava, in  Argo fra. i  Pelafgi Tirreni : Lo con
ferma Efchilo Ci), ove parlando dei detti tempi d3 Inaco chiama Ar
go coetaneo della Terra ? e T errigena; e poi chiama il detto Argo 
Terra Pelafga (*) .. E  poi ancora per bocca d3 Io Figlia d3Inaco dice, 
che i l  detto Inaco fuo Padre mandava al Tempio di Dodona i fuoi A- 
rufpici per confultart. i l  di lui Oracolo (3), Dal che fi vede,, che il 
Tem pio, e che l ’ Oracolo Dodoneo era molto prima d3 Inaco * E ra
pendo noi altrove, che quello Tempio fu fabbricato da quefti Pe- 
la/gi Tirreni (4) chiamati ancora Tefproti, e dei quali occorre fpelfo 
di ragionare, fi conferma perciò, quell3 Epoca di fopra ftabilita nei 
Pelafgi E g ia l i , che folo undici anni dopo la difperfione Babelica fi 
vedono gi'a fifli in Grecia» e fi afcoltano da tutti i Greci Autori 
chiamati barbari,  e di fuora venuti ; e chiamati infieme Pelalgi T ir
reni (5) , e Tirreni folamente *.

Il terzo ftato di Grecia, e il principio del poficivo Regno d’ /A- 
tene fi pone fotto Cecrope Panno dei Mondo 2426 E in quefto 
terzo ftato ancora troviamo i Pelafgi nell3 ifteffa Atene ; arteftan- 
doci Erodoto,, che quefti Pelafgi in Atene fi chiamarono Granai. da 
prim a, e fotto Cecrope fi chiamarono Cecropidi ; e che fola mente-* 
lotto Eredito fi cominciarono, a dire Ateniefi (6) . E  chi mai non 
ravvifa, che tutti i Greci furono in origine Pelafgi,, e T irreni? Que
fti nomi antiquati reftarono per molto tempo in Grecia , e in quei 
luoghi circonvicini., Leggiamo in Omero unMfola per nome Cranae : 
E  quivi racconta Paride alla fua amata Elena ,, che quando fu da^

lui

3 1 4  Lib. 1J. Cap. 111.

( 1 ) Efchil. npo^: JV/zor. in Prometeo. Legato v e rf  570.., a  ’Ap~y£ ysvevSs =5 
Argi Terrigena.

( 2 )  Efchil. d. Promet. Leg* verf. 859.
( 3 ) Efchil. d. Prom. leg. verj. 660. ’Oj ’̂ e;' re riuroò \Cctirì AwJWiw ITu-

Hvàf QsoTrpÓTrbii; "xAAev =3: Pater Inachus mifit Pyton, & ' Dodona Arufpices,
( 4 )  Strabon. L. $» pag* 2 19 .  =: Dodonceum Oraculum . . . .  Authore Ephoro a 

Pelafgis co?ifìru6lum fuit =3 E  lo conferma altrove.
( 5 )  Tucidid. interpr. Laurent. Valla =: plerique incolarum funt Pelafgici 

generis. Ex his Tyrrhenis, qui Lemnum olim , &  Athenas incoluerunt.
(ó)  Evodot. L. 8. pag. 46^. edit. Erancof. ann* 1595 .  s.  Athenienfes fub Pe

lafgis ea ,  quce nunc Grecia nuncupatur, tenentibus -, Pelafgi erant Gra
nai nuncupati. Sub Rege vero Cecrope Cecropid<£ cognominati, Ere&heo 
autem adepto Imperium, Athenienjes appellati. Inde Jones a Jone Xuti 
filto , qui Dux fu it Athenienftum •



lui rapita, giacque con Lei la prima volta (0 . Non vi è dubbio per 
le eofe già dette, che quefta voce Cranae è finonima di P e l a f g o  .  Anni^del  ̂
E  fempre più fi vede net tempi andchiflìmi, che tutta la Grecia fu DopollDi- 
tenuta dai Pelafgi; il che k) conferma anco Erodoto (x) .. Dionifio IUVÌ077X. 
nella defcrizione delle peregrinazioni dei Pelafgi. (30,  e della di loro 
dilatazione in Grecia , confronta tanto con Erodoto, che fembra, 
che da lui Tabbia copiata. M* tace il m eglio, che attefta il prU 
in o ;  cioè, che i Pelafgi erano in Atene, e in Grecia antichiftimi, e 
che vi erano fotto Cecrope, e fotto Ere&eo con quegli antiquati 
n o m i, che in Erodoto leggiamo : e che quefti vecchi nomi non- 
fìano G rec i, ma che fiano foreftieri, lo conferma Strabono (4) di* 
cendo, che barbari fono i nomi di Cecropi, di Cadrò, d Eolo, di Coiai 
di Dimante, e di Crinano . ^

Quefti tre Stati della Grecia più antichi contengono circa a fette^
Secoli dopo la difperfione Babelica. Sono però anco in Grecia o  ̂
fcuriflìmi, e poco altro ci danno, che i Nomi anco incerti dei R e ,
o Duci, che in Grecia fignoreggiarono. E  perciò non pai mi poco, 
di aver ritrovati in quefti ancora le ficure tracce dei Pelafgi Tir^ 
ren i,  che l5 occuparono. E  6 rifletta lem pre, che tutti e tre quefti 
Staci fono anteriori ai tempi di M osè, o fia a quegli di Deuca- 
lione ; (otto di cui vennero, cioè ritornarono in Italia quei Pelafgi , 
che fi ricongiunfeeo agli Aborigeni loro, affini, e che affini, e d'una 
ifteffa origine cogli Aborigeni fono fempre chiamati da Dionifio me* 
defimo. Che perciò , fe quefti Pelafgi tanto prima , e per quafi fette 
Secoli, quanti fono da Egialo al detto Deucalione, fi chiamarono 
Felafgi T irren i: E  ciò confcffa Dionifio (?) , che accadde, e fi dif- 
fero tali, in memori am antiqui Generis, ér* de nomine regioni s , a qua 
olim emigrarunt : bifogna perciò , e per neceffita, che T irren i, e di 

Tom,, L  R  r ì  Tir-
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( 1 )  Homer, Iliad. Lib. 3 .  verf, 4 4 . J .  n  N u V w  J V è v  K pxvxn = 2  In Infula Cranae .
(2)  Erodot. Lib. 8. »  Pehfgis eam, qua nunc Grada nun cupa sur, tenentibui.
( 3 ) Dionif d' Alte * Lib. 1. pag. 14.
( 4 )  Strabati, L . 7 .  pag. 2 1 5 .  =3 Ex fili quorum quoque vocabul'ts ,  barbar'tcum  

ipfum  m an ifejiatu r : ut f u n i  Cscr.opsy Codrusr  A eolu s , Qothus, D ry  m as. 
Ct;irjanus, ~

[$ )  Dioritjx citar, al Capir, /, dei Pelafgi Altrove *
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f  ‘  '3 1 6 Lib. IL Cap. Ili.
Tirrenia partiti già fofTero fette Secoli prima del detto Deucalione . 
E  che perciò è fallo c iò , che dice il detto Dionifio, che raato tem
po dopo del detto Deucalione cominciaffero a chiamarfi Pelafgi Tir- 
leni ; e che Greci foifero in origine; e che folamente cominciaifero 
a chiamarfi Pelafgi Tirreni , dopo che venuti in Italia fotto il detto 
Deucalione ; S i e  furono poi difcacciati dai L id j, Si olfervi di p iù , 
che Dionifio fpecifica il tempo della prima Colonia da lui pretefa_.. 
Greca, e che poi venne in Italia. La coarta precifamente in diciaf- 
fetre età prima della Guerra Troiana ; che fecondo le età di Dio
nifio calcolate in 25. anni per ciafcheduna.J1 ) fanno 425. anni . E  
quefti portandogli indietro, e prima della Guerra Troiana, ci ricon
ducono ai medefimi tempi di M osè, e di Deucalione, che combi
nano appunto colla narrazione d’ Erodoto, allorché defcrive le pe
regrinazioni dei Pelafgi in Grecia, e il di loro ritorno in Italia. 
Ma fe la prima Colonia , da Dionifio pretefa Greca , fi dice da lui 
venuta in Italia fotto Deucalione , che è il vero tempo di Mosè ,* 
e viceverfa col detto del medefimo Dionifio, come fopra abbiam 
veduto, troviamo in Grecia i Pelafgi Tirreni varj Secoli prima, 
precifamente fotto In a c o ;  refta dimoftrato col detto delTifteffo D io
nifio, che prima, che Greco alcuno venifTe in Italia , erano in Gre
cia i Pelafgi Tirreni da molti Secoli .

Provata così, e fino dai Tempi Babelici (nei quali viveva N o è , 
e tutti e tre i fuoi Fig li)  nella gran Popolazione Italica, eT  Epoca» 
e Teffenza di quefti Tirreni Pelaigi in Grecia diffufi ; refta di prò* 
varia ancora, e nuovamente, fe non tanto antica, almeno d5 una_» 
immenfa antichità-» e fempre anteriore a Deucalione con altra tefti- 
nionianza, e con altri calcoli dell’ iftelfo Dionifio dJ Alicarnalfo, 
che nel fuo totale dovrebbe leggerfi, e colla dovuta fpiegazione di 
varie fue alferzioni contradittorie .

Narra Efto l'origine dei Pelafgi, e fcieglie quelle notizie , che in
un

( 1 )  D i o n t J . d Ahcarn. Lib. J .  pag. 9* =  t S th  «K O ’ìv&Tpoi; ìtt tu . , y.a' S f̂V-ct 

'yevsalg Trporspov rov ÌttÌ Tpolav trrparsvadyroot . ’O juev JV  'Xpóvo; èv dò rtiv 
ànrofulav icrrsi\av "EWmsg e?; ’Ira\/av =: Huius Oenothrus fuit filtus XVII. 
atatibus prtufquam apud Troiani bellatum ejì • Et tempus qutdem hoc 
eft mtÌf<e a Gratis in Italiam Coloni<s .

\



Jfiovia dei Pelafgi.
Secolo tanto pofteriore feppe, o volle raccogliere . E  facendo =Utl s e c o l o  idiii'-' -------- * ' r r ~  1 ■" • '"*w « «-* l a i c u u u  -------------*

Greci i Pelafgi, rigetta , ma non convince gli altri Autori anco a lui àoSdo'i^
anteriori, che gli chiamano perpetuamente in Grecia barbari , e fore- Dopo QI- 
Inerii anzi tanti, e tanti a ltri, che gli chiamano efpreflamente Tir- ll̂ io 771. 

reni , e non Greci . Si veda Plutarco nel Trattato dalle v irtù  dellc^
Donne, e nell’ altro della mufica, e altrove, che Tempre gli chiama
Tirreni, anzi anco Tofchi elprelTimente .

Dice adunque Dionifio 0 ; ,  che Enotro fu  nella quinta età dopo dì.
Ezeoy e di Eoroneo primi Re del Peloponnefo O . E ciò cade, come fi 

ricava dal Petavio (3), nei primi anni d’ Ifacco, e foli 400 anni dopo
il Diluvio, e 250 dopo 1’ Iftoria, c Torre Babelica. Onde fe l ’ età 
di Dionifio, come fi è detto, ed altri provano, fi prendono di 25. 
anni 1’ una per l’ altra,* e (Tendo Enotro nella quinta età, e perciò ag- 
giungendofi le altre quattro da Foroneo fuo Afcendente , farebbe vif- 
futo Enotro cinquecent’ anni dopo il Diluvio , quando anco durava., 
a vivere l’ ideilo Ifacco , c viveva ancora Sem figlio di Noè (4-. Sie- 
gue il detto Dionifio : Che da Foroneo ne nacque Niobe ;  dalla qua- 
le , e da Giove ne nacque un altro per nome Felafgo \S) , da cui ne 
venne i l  detto Enotro dici a ffette età prima della Guerra Troiana. E  
da quefto Enotro Arcade ( e  perciò, come pare Pelafgo T irreno, di
ce)  che fu  denominata Enotria /’ Italia 6): E dice di defumerlo da^ 
alcuni verfi di Sofocle Ct); i quali nulla dicono di c iò , ma fempli- 
/ ce-.

( 1 )  Si tralafcia il Te%  Greco, e Latino di Dionifio y e fi trafcrive in Ita
liano per brevità la dilui foftanza , come può rifcontrarfi in Dionif.
L. 1. pag. 9. e pag. 14.

( 2 )  Si ojfervi , che i no fin recenti y e dottijfimi Autori non fie^uono per 
l* appunto Dionifio. E  fra quefli il Petav. Dottrin. Temp. Toni. 2. L.
XIII. pag. 285. appoggi andoft ad Eufebio pone il detto Foroneo per Re 
degli Ardivi y e non propriamente di tutto il Peloponnefo •

( g )  Petav. d. T. 2. (y  d. pag. 285,
( 4 )  Genef Cap. X/,
( 5 )  Quejlo Pelafgo nel Capitolo precedente fi è provato Tirreno ; e Niobe 

Jua Madre fi è provata Frigia , come dice anco Strabone Lib. X I I I .  pag.
38 3 .- 3  Unde Ntobem, &  Tantalum, Ó* Pelopem Phryqios dixerunt.

(6) V  Italia fu detta Enotria dal vino oivog, e dalla copia, e perfezione 
che d ’ ejfo è in Italia , come proviamo altrove còn ottime autorità . E 
quello Enotro JuppoQo Popolatore, e denominatore dell’ Italin, è unt^* 
mera ajfcrzione del folo , e fempre folo Dionifio df Alicarnajfo.

( 7 )  I  detti Verfi di Sofocle citati da Dionifio fono riferk jn el Capitolo primo 
dei Pelafgi §. S’ olTervi.
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cernente deferivono il giro delF Italia, allora denominata Enotria « 
Dice poi j Che quefli Enotri tolfero una parte di Terreno agli Umbri 
antichijjtmi , e potentifftmi d' Ita lia , che poi i Tirreni [finommi degli 
Umbri ) s* impadronirono dell' Imperio del Mare > e gli chiama TaXavcro* 
npxrops; , 0 Imperatori del Mare .

Talché p are , che da ciò più giuftamente dedur fi poffa, che_* 
fino dai tempi d* Ifacco, e cinque Secoli dopo il Diluvio » era* 
no gli U m bri,  ed i Tirreni loro finoniroi (perchè divifi di folo 
nome, e di Principato) Padroni d’ Italia , e padroni del Mare, che 
anco Dionifio lo chiama perpetuamente Tirreno. E  fe Dionifio gli 
deferive così antichi, e potenti nel quinto Secolo dopo il Dilu^ 
vio , pare, che piuttofto confermi, che il principio di tanta potenza 
dovels’ eifere circa quei 160 anni dopo il D iluvio , di fopra con 
puntuali autorità enunciati, cd in fornrna foli undici anni dopo la 
dilperfione Babelica rifpetto alle Colonie Italiche in Grecia

Combina queft* Epoca all3 incirca con altro calcolo dedotto dall* 
ìfteifo Dionifio (0  circa all*andata dei Tirreni in Grecia. Lesbo fu 
prefa dai Pelafgi 0 ) (inficine con i Greci per alferzione di Dionifio) 
avendo per loro Duce Macare, che egli dice figlio di C rafio , e 
che altri dicono figlio d* Eolo Tirreno (3) . Quefto Crafio , o Criafio» 
fu il quinto, ed altri dicono il quarto Re degli Argivi (4). Il petavio
lo pone nelF anno 2342 del Mondo , che vuol dire 687 dopo il Dilu*» 
v io .  I Pelafgi, dice Dionifio, che prima di ciò dhitarono frag li Argivin 
e perciò gli fa oriundi dy Argo > facendogli oriundi al polito di quanti 
luoghi eflì occuparono. Dice , che dopo fe i età, che fanno 150 anni, anda- 
rono in Emonia , oggi Teffalia, fotto i  Duci A  chea , F tio , e Ptlafgo, Qui 
fletterò altre cinque Età ( che fanno altri 125 anni ) nella fefla età furono

cac-

318 Lìb. 11. Cap. I l i

( 1 )  D ionif L, 1. pag, 14.
( 2 ) Intendi, e fpiega Dionifio d5 Alicarnaffo y che Lesbo fu prefa fotto Ma» 

care per la feconda volta. Perchè la prima volta fu prefa d̂ a Xanto 
Pelafgo, e la feconda volta dal detto Macare parimente Pelafgo « Diod• 
Sic, L, 6, de Lesbo Infula pag, 359,

(3) Vedi le ricerche dei primi Abitatori della Sicilia ,
(4) Così lo pone il Cronico d? Eufebio, cast il Stlburgio nelle note a Dio»

ni fio pag, 4. es E  cosi il Petav, Tom. 2. pag, 287. &  4 p i . , e in La» 
ferculo R^gum Argivorum.

1



idee iati dai Cure t i , e dai Ltleg i 0 >» che poi furono detti E t o li, e Locri „ 
E  con quejli, e con altri di Parnafio, fotto tl Re Deucalione, e con i  
detti prof agi Pelafgi occuparono, Creta , e alcune Ifole delle C icladi* J5 
parte andò in Offa , f  EJfootide , ff parte tn B eozia, ^  Focea , j# 
E  uh e a j altri in Afia , <? circa l  Ellefponto , e in molte Ifole i v i  vicine  •
ii parte. /« Dodona, Dodonei ( che Dionifio chiama fem
pre cognati , e affini dei Pelafgi ) e gli chiama Sacra, e D i-
*vina> che ni uno ardiva d 'in fe fla rg li, o muovergli gu erra , E  dopo che 
ancor qui erano moltiplicati  ̂vennero in Ita lia , che allora f i  chiamava.^ 
Saturnia t Venuti adunque, (c ioè  ritornati ) I ta lia , sbarcarono alle 
Bocche del Pò in un luogo detto Spinetico ; a»/ fabbricarono una Citta per 
nome Offra * I l  rejfo pafsò nell3 Umbria contigua agli Aborigeni , che lem- 
pre chiama affivi) e parenti dei Pelafgi.. Gli Umbri li chiama» 
potentifjìmi , antichi (fimi d' Italia ;  e prefero prima agli Umbri va'*
r j luoghi., 70# incontrati da efft con grand ’ Eferetto, f i  refugiarono 
dagli Aborigeni loro A ffin i. £  furono, ricevuti per Socj nella Guer'» 
ra contro i Siculi • Diedero g li  Aborigeni ai ritornati Pela fai. una parte 
del loro. Terreno. Foz affaltarono g li Umbri 9 e g li pre fero. Crotone ; che
poi chiama eipretfamente Cortona fra 1 Ti Treni ;  ? /> fervironoper
Piazza d arme contro è medefimi Umbri, perche era ben fo r t if ic a ta e d  ave- 

Campagna ricca, e fertile di pafcolt . A ltri luoghi occuparono, e 
fempre uniti agli Aborigeni, fecero afpra guerra ai S icu li, fino a eho  
g// cacciarono affatto dai loro luoghi , che poi tennero i Pelafgi per indi- 
*vifi cogli Aborigeni ;  ricongiungendofi in un Popolo folo, come erano ìtl* 
Antico, $ i  efìefero nella Campania, ove edificarono Lariffa , A fim ilitu • 
dine dell altra LariffaAoro Metropsli nel Peloponnefo.. Allora i. Siculi f i  
refugia.nono in S icilia  ;  e ciò fu tre età avanti la Guerra Troiana . Da
quello racconto di Dionifio da me per brevità, ma fedelmente così
recitato, fi veda intanto, fe è vero , che i Pelafgi, cioè i Tirreni Pe
lafgi , avevano occupata quafi tutta la G recia .

Sicché, fe 1* andata feconda dei Tirreni in Lesbo fu fotto Macare, 
e fu nell'anno. 687 dopo il D iluvio; e fe da quelli anni fi deducono

quel-

( 1) E Cureti, e Eslegi altrove fi fono ritrovati Pelafgi ancor Ejji ;  perchè ficco- 
me in Itiiha giteìle prime Guerre erano Civiche per lo più , e fra g l ’ ifteffi 
Italici, così Civiche erano in Grecia, e fra gl’ tfieffi Pela fqi Tirreni, per- 
che i Greci refiavano per anco ignoti, nè tali per ancora fi denominavano •

Jjlorta dei Pelafgi. 3 \g



quelle lei età, e generazioni, che Dionifio dice, che i Pelafgi abita-» 
rono prima in A r g o ,  e poi quelle altre cinque, che Dionifio pure^i 
ha detto, che abitarono prima in Tettaglia, e in altre parti di Gre
cia, compongono anni 275 da fottrarfi ai predetti anni 687 dopo il 
Diluvio. E  così venghiamo ai 4 12  anni dopo il Diluvio, e negl" 
fletti anni d’ Ifacco enunciati nell" altro ca lco lo , a cui ferve quefto 
di riprova, e conferma; e ci afficura parimente, che fe con quefti 
calcoli di Dionifio fcorgiamo in Grecia gl5 Italici in quefti fecoli, 
doveva la loro origine o irruzione in Grecia etter cominciata qualche 
fecolo prima, e precifamente nei detti tempi d’ E g ia lo , e d5 Inaco, 
come fopra fi è detto •

Così ancora narrano quefta Iftoria di M acare, o Macareo Diodo* 
ro Siculo C1) e Strabone 0 ) con poca varietà , quale è quella, che 
Lesbo fotte non folo prefa da quefti Pelafg i, ma che vi edificattero 
delle C ittà , e così in Lem no, e in Imbro . E  fi aggiunga per teftimo” 
nio del detto Strabone, che rifletta Lesbo, ed altre Ifole vicine fi 
fono chiamate Eolie (3), come E o lie , e Tirrene fi chiamarono in Si
cilia T Ifole tenute da Eolo Tirreno , e da Macare fuo figlio (4;. E  
fe non fi dubita, che E o lie , e Tirrene fottero quelle di Sicilia, e co* 
sì le chiamano tutti gli A utori; Eolie parimente , e Tirrene devono 
ettere quefte di G rec ia , comechè p refe , e fabbricate in parte dal 
detto Macare figlio d* Eolo Re Tirreno (5). Non repugna, anzi coa
diuva quefto difcorfo (ó), che Eliano faccia Macare di Mitilene ; per
chè ettendo quefta una Città di Lesbo, certamente Pelafga , e forfè., 
da lui fondata, comprova piuttofto la dilui defeendenza Eolica . Ome**

ro
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( 1 )  Diod. L , 6. Cap. de Lesbo pag. 359.
( 2 )  Strab. L. 5. pag.... Anticlides quoque fcriptum reliquit, primum eos [ Pe-

lafgos Tyrrhenos^\ Lemnum Imbrumque condidiffe . .
( 3 )  Strab. Lib. XIV. pag. 4 1 3 .  =  Nam &  h$ JEolice fu n t , &  Lesbos fere

JEoltcamm Urbium Metropolis e f l .
(4 )  Vedi il Capitolo dei primi Abitatori della Sicilia a
(5) Eolio fi chiamò in Grecia il verfo nobile, e fublime, che diciamo Li

rico. Orazio L. 4. Car. 3. cs Eingent Aeolio Carmine Nobilem = E al
trove d. Lib. 4. Car. 2. =: Fides Aeolia ^ E altrove fi  dice, che il 
grand* Orazio mede fimo fi pregio d'imitare Alceo Lesbio, Ed Eolia yO 
Eolica fi è detta /’ tftejfa Lesbo .

(6) Elian, variar, Ifior, L . 13 .  pag, 8 1 ,  Edit, Vcn, 1550,



io nomina fpeflfo il detto Macare, e lo nomina in tempo da lui affai 
remoto, e lo nomina per un Uomo ricchiffimo (*), Il che comprova 
non tanto le dilui foftatize, quanto la più volte oflervata povertà 
Greca in quei tempi. St aggiunga, che la detta Lesbo, prefa così da- 
Macare per ia feconda volta, e prefa in tempo più antico, e • per la 
prima volta da Xanto. Pelalgo, fu trovata da quefto deferta, e fpo- 
poiara affatto. Dice Diodoro Siculo , che il detto Xanto Pelafgo tro
vò, e conquiftò altre Terre, ed Ifole in Grecia (l ì . Narra poi, che i 
defcendenti di quefto Macare s’ imparentarono di nuovo, come pare, 
con i defcendenti di Coleo figlio d1 Ippota ,* il quale Ippota fu anco 
Nonno materno , ed altri dicono Padre del detto Eolo. Talché neon-» 
giunti, come fi è detto i comuni di loro defcendenti, e diedero il 
nome a varie Città da eflì fabbricare, quali furono fpecialmente, 
e Mitilene, e Metinna, e conquiftarono ancora , e Samo, e Scio ,  
e Rodi ($>,

Rodi ancora ebbe i Telchtni per primitivi fuoi abitatori ; e non fi 
dice, che queiti la trovaflero deferta, perchè nel mefcugLio di tavo* 
le, che ci racconta Diodoro Siculo (4), ce la figura abitata anco pri
ma del Diluvio, dal quale alcuni di quei Telchini fcampaflcro, co* 

Tom. L  S s  me

JJioria dei Pelafgi.

( 1 )  Omer. Iliad. L.  24» v. 554.
(z) Diod. Sic. L. VI. de Lesbo Infula =3 Nunc ad L°sbu'n tran fe invi* . . . .  

Pelafgi prhfium eam tenuere, cum antea deferta e(Tet . Na n Xantus 
Trio-pi Filius Pelafgorum, qui ex Arerò venerant v Rex . . . . .  Lc b̂u') l -  
cultoribus vacuam petens, Agro Pelafgis divi f a , Infnlam, qua I[fa prius 
dicebatur, ab eis Pelafgiam vocavit * Deinde feptima progenie ob di
luvium, tempore Deucaltonis fattum , accidit, ut aquarun tnundatione 
defereretur. Mac-areus. pofìea. cum in eam pervenijfet . . . .  Po fi bac
Lesbius filius Lappiti, qui erat ex Calco Hippoci. . . . .  navigans in hanc 
Infuiam  ̂ fumpta in Uxorem Macarei filta Menhtmna . . . .  Et populum 
Lesbium cognominavit. . Macareo prater alias Metilene,  ac Nletbimn*._» 
filta ortie fune , a quibits, &  Civit.ates fumpjere nomen , Is cupiens 
propinqua  ̂ Infili as in poteftatem fuam redigere, Colonia in Cbium mijfa 
fihum ei prafectt. Deinde alterum dettinavie in Samum. . . .  Deinceps in 
Rboclum cum pluribus Coionis mifte Leucippum »

( 3 ) Diodor. Sic. in nota precedenti .
( 4 }  Diod. Sic. L. 6. de Rhodo Infula ^  Rbodus Infula primum babitata efi 

ab bis T quos Tehbines appellant 7 fecundum Fabula9, Maris fìlios .
eoj una cum Calphumia Oceani fi li a uurriffe Neptumnmn ab Rhea illis 

datum; fmffe quoque eoi atunt, quarundan1 artium inventores . . . .  /&*»



me in Italia fi è  detto favolo fa mente degli (Jmbri, e degli Abori
geni. Perciò quefti Popoli gli dice foreftieri, chiamandogli figli del 
M are* e aggiunge, che quefti colla Ninfa Calfurnia figlia dell' Ocea
n o ,  ri umìfero Nettunno ; e avendo noi nelle medaglie Confolari del
la famiglia Calpurma quefti id«ntifici {imboli del capo d' Apolline, e 
del Tridente cól cavallo corridore , è cofa {Ingoiare, che i dotti An
tiquari non alludano a quefta antichi (lima * e favolofa or igine di tal 
famiglia. Tanto è vero fempre, che le antiche, e ignote origini an
co Italiche dovrebbero rintracciarle , e confutarle con quefto ftudio. 
Ma: inveftigando 1* elfenza di quefti Telchini antichiffimi , pare , che 
la raffiguriamo Pelafga, che vuol dire Tirrena, nella medefima quali
tà di foreftieri, che ci defcrive il detto Diodoro ; in quella di efterc 
Inventori di tante cofe, e delle Statue ai Tirreni attribuite da tutti g li  
Scrittori ; E  Heile lettere dal D iluvio preferiate dai P e la fg i, come Eu- 
ftazio (0  altrove citato ci avverte ; e nell’ efiervi fla ti i Giganti in* 
quell" Ifola ; e che uno di quefti Telchini per nóme Lieo Jia  Autore, e 
Popolatóre della L ic ia , e dei Licj , che altrove gli abbiamo raffigurati 
per Cauconi, e Pelafgi ; e che i  detti Telchini, detti anco Eliadi con
frontino molto colla deferizione che di loro ci fa Strabone , narran
doci , che avevano V ifteffa lingua , che quei di Caria ;  e che quefti an
tichi Rodtani erano Eolici) e derivati da Eolo , che fpeffo l'abbiamo 
raffigurato Tirreno; e che quefti Telchini erano eccellentijjìmi nei la

vori ,

3ll> Lìb. IL Cap. 111.

tuas tnfuper Deorum fabricaffé primo . . . .  Incantatores etiam volunt eos 
fuijfe. . . .  Ferunt in ea parte Infili# , qu<s ad Orientem fpettae, Gigan- 
teSé.... Poflmodum Telchtniis futurum pravidentibus Diluvium relitta 
Infula abierunt. Lycus dèinceps, cum in Lyciam veniffet, Templum^» 
Lycii, (y  Apollinis penes Xantum erexit. Fatto Diluvio, calieri qui- 
dem aqùa deleti fu n t , locis Infula planis ob pluviam in modum flagni 
vedattis. Fauci, &  ex his Jovis F ili i , qui ad Montes confugerant e- 
•vafere. Sol fecundum Fabulas Rhodidt amore captus Infulam Rhodum 
dixit . . . .  Ab eo autem ditti funt Heliades. Ab eo autem genitos fe« 
ptem numero, qui ditti funt Heliades. . . .  exifiimatum eh Infulam Soli 
Sacram effe. . . . .  Heliades periti fim i omnium in A  Urologia fuerunt. Ad- 
diderunt quoque ad navigandi artem per multa . . . .  Attinus ad JEgyptios 
tranfiens in Patris Solis honorem condidit Civitatem, a quo ad JEgy- 
ptios Aflrologitz notitia dedutta e[ì. Poflmodum Grecia Diluvio oppref- 
f a , cum plurimi hominum periiffent, &  Literarum quoque Monumenta 
deleta funt.

( i )  Vedi il Cap. della Lingua Greca antica, ed Euflazio ivi citato §. On
de non può.



tvori, e nelle arti ;  s che una di loro Città (che Plinio dice,, che fu 
Viftetfa Rodi) fu  fabbricata da quell' ijleffo, Architetto , che fabbricò i l  
Firèo in Atene (l) U quale effere flato edificato dai Tirreni Pelafgi 
ci dice l ’ ifteffo Dionifio d ’ Alicarnaffo per bocca del gran Mirfilo Lesbio 
da lui citato Cl H acciocché un Tirreno Pelafgo, quale è il detto Mir- 
f ilo , in quefte poche* e tronche parole , che di lui recita Dionifio, 

ci fchiarifca molto in tanta ofcurità. Perchè in. fine il detto Mirfilo 
ci conferma, che quejfi Pelafgi erano T irren i, e non mai G reci. E  con
corda il detto di Stradone , che ci coarta 1* Epoca della colorazione 
di quefta Città di Rodi al tempo della Guerra Peloponnefiaca ; per- 
chè anco, Tucidide in quefto. precifo tempo ci coarta la coftruzione^ 
del Pirèo, fatta dagli Architetti Tirreni (3). In, fine quefti Telchini 
ebbero origine da uno per nome Telchine, che regnò, in Argo,, e 
fra i S ic iooi, come troviamo in Eufebio : E  il Petavio lo pone nell* 
anno del Mondo 22-42., (4) E fra gli Argivi abbiamo oifervato, the_, 
prima di tutti vi erano ftabiliti i Pelafgi 

fefTervata così 1* Epoca dei Pelafgi,. e, rkonofcvutigli £empre Tirre
n i ,  dobbiamo anco tali raffigurargli in. varie loro, azioni, ed in varj 
di quegli E ro i,  che la Grecia tanto rammenta. Man dobbiamo per
ciò impegnarci in quei fecoli ofcunffimi) nei quali anco i buoni Gre
ci fi proteismo ignoranti . Tali fi proteftano, e Platone, e Tucidi
de (sj in- quei no-veroila anni, e in tanti fecoli, goì quali favoleggia-

S.s 2 no

. * ) Strab* L. XIV, pag. 4 ^6, &  feq. =;. Canni: aliquando a Rhodiis defct~ 
W m . , . ,  dicunt eos, (D1 Cares eamiem Ltnguam habuijfe ~  , e poi fi e» 
gue alla pag. 457.  Nam hi [ Rhodii] potius Aeohco Genere videntur 
ejfe quam Dorico,.., Rhodus prius ditta efl Ophiu/ìa . . .  . poQea Thel- 
criines, e 0 quod' Telchine s Infulam incolevent. . . .  Artibus pra^antes. . .  • 
PoJÌ Telchmes dicunt Heliadas Infulam hanc habitajje.,.... Nova auterty 
Urbs circa tempora rérum Peloponneficarum , condita ab eodem , ut fer-* 
tury Architetto, a, quo> P ’treus. fattus eft,

.^2.) Dionif, L, !•» pag, 22. ^  Mijpow\of . . . .  (pàtriy r 5g ’T vppfivyg ^  róìg 
’A&màioig t o '  remo; rov irepl ÒM-pòiroKa ro Û \àa-ytM0v Kz\ù/uew rè rolg n?-  
pì\ot$ìiv =: Myrfàm . . ,  * dic'tt Tyrrhenos . . . .  Et Murum, quo Athemenr 

 ̂ jmm Arx cinta e fi cognomino Pelafgicum, ejfe opus ijìonim hominum. 
($ )  Tucid, de Bello Pelopon, L, 1. p, 23»
(4) Eujeb, citat, dal Petav. Dottrin. Temp. Tom,. 2., Lib* 13:. pag. 284. e 

pag, 2 86,
<SÌ £on.a. citati, e vedi il Cap. della lìngua Antica Greca §. L ’ ignoranza

dei Greci,,

tjform dei Felafgi.



J 1 4  Lib. 11. Cap. 111.
no di oltrcpaffarc il D iluvio, e ii principio del Mondo. Strabone (2> 
d ice , che non vi è ftata in Grecia; veruna altra Nazione più antica > 
c c%e abbia ivi fig noleggiato, fe non che i Pelafgi  ̂ . Qflerviamo, 
che T antichità dei Greci Numi* dei loro Sacerdoti,e dei loro Riti, 
e coftumi diviene affai recente anco in Grecia rifpetto alla più remota 
antichità dei P e la fg rA b b iam o  oftervato altrove , che i primi Numi gli 
ebbero i Greci dai Pelafgi * e poi gli altri Numi gli ebbero, ma molto 
dopo ,, dagli Egizj (3 . A  quefti,, ed agli antichi Trefproti allude Platone
(4), ove d i c e ,  che i primi loro Padri (apevano molto meglio dei Greci 
recenti gli Oracoli* e che i  detti Padri loro erano più profilimi agli 
D ei. I primi Sacerdoti Greci eflere ftati Omero, ed Efiodo ivi ab- 
biam detto ,  ma quelli effe re ftati affiti, pofteriori a quei dei Pelafgi, 
come pure iftoricamente ci narra Erodoto ($■ , Un* altra Teogo
nia più vecchia,, e perciò più ignota efferci ftata di quella lo d a 
taci dal detto O m ero, e dal detto Efiodo., E perciò di quefta più 
vecchia Teogonia Pelafga eflerfi perdute le memorie, e le tracce..

Ne vediamo i barlumi in detti Autori.. Ci accennano alcune favo
le tanto ignote , che eflì nemmeno fanno fpiegare . Nell’ Iliade ve
diamo y che quando Venere fu ferita da Diomede, il quale combatte
va con Enea, venne Dione altra Dea a confolare la ferita Venere, 
e infieme con Marte gli d ice , e gli ricorda, che gli Dei fono ftati 
maltrattati altre volte dagli Uomini ; e dice : Così vollero legar Gio- 
ve y 9 così legarono Marte effettivamente Oto , ed Efialte , che erano f i
gli d' Aloèo y e che Marte fu  liberato dalla matrigna Eribea Quefto 
aver voluto legar G iove, che vuol d ire , quefta prima Guerra nell’ in
fanzia del Mondo fatta a N o è , raffembra ,  ovvero è una. imitazione

( 1 )  Vedi il Cap, delle Medaglie Etrujche in confronto delle Greche §. la  
fomma.

( 2 )  Strab, L, pag, 504. =3 O) JV -treAao-yoì r&v Trepì tw ’EWàfict J'uvarreu. 
o-ctvTQov àpHsucTctroì \tyovToti =3 Hi Pelajgi omnium,  qui in Grascia domi
nati funt anttquijjimt dteuntur,

(3) Plato in Philebo Donum prefetto Deorum ad homines per Prome- 
theum , , , ,  Etenim Prifci nobis pr<sflantiores, hjec nobis Gracula tradi« 
devunt =3 E  Vedi le altre automa più precife nel detto Cap» delle Mo~ 
nere Etrufche in confronto delle Greche,

(4) Plato in nota precedenti.
(5) Erodot, citat, nel Cap, delle Medaglie Etrufche in confronto delle Gre- 

che d. §. In fomma.
( 6) Omer. Iliad. L, 1. v, 399. e lib. 5. ^.385,



di ciò,che i Santi Padri ci narrano della Guerra fatta * Dio dagli 
Angeli ribelli. In fonimi quefta noftra favola» che fempre ha qual
che cofa di vero, contiene la ribellione contro di Noè fuo Padre, 
c che fi chiama iL primo Giove ;  la qual ribellione fu fpecialmente 
ordita da Japeto, canfufamente dai Poeti effigiata Nettunna* Quefto 
è il vero, prima navigatore, e perciò, chiamata Nettunno* la  lui fi 
{piega , come vedremo,, che foife il primo Gigante e il prima ribei* 
le ,. e il primo operatore nella battaglia di Fiegra. E. in fomma que
lla ofcura, e ignota favola,, e ignota Guerra a lui viene appropriata 
dai vccchi Greci, e. da. Omero., che cosi fotto il nome di Nettunno 
ce laefprime,. e dipinge (lK  Efiodo. c’ indica altre favole {colpite^ 
nella feudo di Ercole, che reftana, ancora fenza veruna fpiegazione * 
Gì fa vedere nello feudo di Ercole efprefle alcune Guerre di Gigan- 
t i , e di Centauri (*).. Ma come,, e con. chi % e per quale ftrada poflìa- 
mo intenderle, e Spiegarle, ci refta ignoto; contuttociò, varie di 
quefte. cofe le vediamo nell' Urne Etrufche ... Pure ci dice i nomi dei 
varj vecchi Eroi dei Lafiti y e le dilora pugne x e Ceneo loro 
R e ,  e Driante» e Piritoo, e Qpleo, ed E*adio,( e Ealero, e Pro
colo* e Mopfo, e Titarefio* e Tefeo (3). E fra i Centauri ci nomi
na Petreo, Asbola Augure , A tro ,U r io ,  e Mimante, e i due Peu- 
cidi,  e Perimede }j e Drialo (4).. Quefti Centauri per la dilora antichi
tà gli vediamo in Arato. (0  fitti in Cielo, e fralle. Stelle,, e fra i 
Fenomeni, e inficine con Cefeo, e con Andromeda , e con Perfeo, 
ed infieme col Pefce Tirreno, cioè col Delfino : Cofe tutte, che .̂ 
fono fimboli fpecialiffimi, e frequentami dell’ Urne Etrufche ; le

quali
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(1) Omer» Iliade L . 1. v ,  399.
'Oiriròn juìv ’OAvfxirioi mts\oi> a\\ot
”Hpn t’ y «JV Iloo-ìiĴ aoov,  >9 IlaW ct; ’A0mi
• .  ̂ •- • ”Ov Bp/apsow y.ct\tv<Ti 0 eo) •

Quando ipfum Jovem itgarc voluerunt Cceleftes alti 
£ t  Juno y &  Neptunnus, &  Palias Minerva 
• • • • [ venit ] quem Brtareum vacant Dii «

(2) Eftod. in Scur. Ercul. v . 179* T e al v. 210, =: E  v i  pone v*rj DeU 
finiy che fona il Pefce Etrufco.

( 3 ) Eftod. in Scut. Ercul. circa medium *
( 4 ) Eftod. ~  iv i
($) Arato Phenomen% v*66\%y e fpejfo altrove*



$ t6 Lib. I l  Cap, M
quali per Peftrema loro vetuftà, fi vede, che ordinariamente noftV 
efprimono altro , che fatti anrichiflìmi fragli iftelfi Greci, e fra i Troiani * 
Molti di quefti Eroi, e con quefti identifici nomi fi trovano anca 
commemorati in Omero O) per bocca di Neftorè, che fìngendoli nel
la dilui terza età, cioè nei fuoi trecento anni, dice di aver conver
g o  con quefti nella dil'u.i gioventù, e di aver trattato, e combatti^
io infieme con effi, Ma chi fiano etti, e quale fpiegazione pofla con  ̂
venirgli, non fi fa, fe non fi fpiegano con quefti nomi Pelafgi. Si 
avverta fempre, che anco quefti Lapiti erano Pelafgi C*) per bocca di 
Simonide, e di Strabone. L ’ ifteffo vecchio Neftore, che Omero qua  ̂
tifica per Pelalgo , e di quei Pelafgi (3) artìctilate loquentiumlrìominum^ 
racconta altre vecchie fftòrie, e Guerre dei Pili Pelafgi, contro gli 
Àrcadi Pelafgi (4) pre(To il fiume Celadontc, e altro chiamato Jardanat 
e vicino alle mura della Citta di F e a . Così altrove racconta altre.» 
vecchie battaglie fra i Lelegi, e i Cureti, da noi altrove indagati per 
Pelafgi, e che qui Omero chiama maggiori, ed antenati dei Gre» 
ci (s). Da queft" ifteftì C u r e t i e  Lelegi, che poi fi diflero Etoli, e 
Locri, dice Dionifio, che furono cacciati altri Pelafgi, offervandogli 
fempre alla moda Italica involti fra di loro in Guerre Civili An
co in Mufeo abbiamo fra gli amori di E ro , e di Leandro rammen* 
tati amori più vecchi, e altre vicende, e favole amorofe a noi igno~

c ■ te
i i h iV ■ .....................................................  fm im frjm  — i . . m  ,  i ! — I , .  i l .  . i < I -  . 1  I I "  > ■

( i) Omer. Iliad. L. i. v. 264. &  feq .
( a )  Strab. L. 9. pag.. 299. s  Simonides Penhabos^ (y Lapitas univerfos ap* 

\ peline Pelafgos. #  ̂ _
(3 ) Omer. llìad. L, 1 .  v. 250. =2 /xepo7tcov ’Av^pw/rcoi» . .  . .  iv tjvAu uyctOin p  

art tentate \loquentium beminum =5 . . . .  in Pylo esimia C°SI quali
fica i Pelafgi, ed anco quegli di Troia y come altrove abbtam detto*

(4) Omer. Iltad» L*. 7* 152«.
(Z; òr' ht Gttftupoa) K s\ct<̂ óni juculsvto 
’ A y p Ó / M V O l  7T v \ l O Ì  y  T è  ’ A p H a d V f

S'tent Quando ad rapidum Celadontem pugnabanf, congregati, &  Ptlt 3 
ty  Arcades . r

( 5 )  Omer. Iltad. L. 9. v. 520. ~  òvru x} t£v TIpoV0ev iirsv Qó/astu K a sa 
àiQp&v.. . . .  Kvp>irs$ rè èjuct’XpvTQ, $  'Aitùù\oi =3 fìcut, &  Prifcorum audi- 
vimus laudes virorum. . . .  Curetefque pugnabant, &  JEtoli.

(ó)  Dionif. L. 1. pag. 14. irspì rh ’sKrm 7 sv?av' ’efyXctvwi-ai OtTTa\iCt{ 
’otTO rg K apnW , A  s\èyov. Or pdv 'Aitu>\oi , ^ Awpo/ KaÀ» vrcti =  C ire a 
fextam atatem & Tejfalia, eos [ Pelafgos] exptilerunt Curetes LelegeSy 
qui nunc JEtoli y &  Locri dicuntur.
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te dei più vecchi Arcadi, e Pela fg i. 'F ra  quefti rammenta gli amanti 
Miianione, ed Atalanta Arcadi ambedue (*). E non vi è dubbio, che 
Atalanta fu figlia di Jafio Etrufco» e quefto fu fratello di Dardano 
Etrufco , come gli Autori concordemente raccontano.

Si oftervi, che tutte le cofe , e fatti infìgni, e anco favolofi dei 
Greci antichi, e innanzi alla Guerra Troiana, non oltrepaflano lo 
fpazio in circa di cento anni. E  l'opra T efeo , dice Platone, che è tut
to tempo ofcuriflimo . Più in fu non fanno andare, che con incerti 
nomi, e con favoloflflìmi racconti d* effere efciti dalla felva Dodonea 
Pelafga* Rammentano Giove Dodoneo Pelafgo (*), come il diloro 
più antico Nume. Rammentano, ma poco fanno oltre a Cecrope, 
Ereéleo , Inaco, e fimi l i , che varie conietture, e prove ce gli ram
mentano, fe non Pelafgi, fra i Pelafgi almeno involti, e confufi. 
E  Platone (s) elpreffamente dice, che quefti nomi di Cecrope* di Ere&eo» 
di Eriftonio, e fimili fono nomi afcitiz j,e  pofti in m em oria,ed in_. 
vece di altri nomi più antichi, che egli non nomina, c non fa ; e 
dice efprelfamente , che non. fa  le di lor9 v ir t ù , e le dilora leggi » ma 
che altri probabilmente non faranno itati, che Pelafgr, perchè in
nanzi di quegli troviamo nomi, ed indaghiamo fatti non di Greci 
propriamente, ma di veri Tirreni Pelafgi in Grecia.

In fomma anco quefti nomi pofteriori fono eftranei, Cecrope,. 
era d* E gitto ; Inaco fi dice Fenicio. Ma quefti gli abbiam veduti 
regnare fra i Tirreni Pelafgi efpreffa niente : E Tucidide 4) dice, che 
innanzi alla Guerra Troiana $ Greci veri Ellenifii niente fecero di fe -

gna*

Istoria dei PeUfgi .  ̂ly

( 1 )  Mufeo, Edit. Florent. 176$. pag. 47.
(2) Omer.Jopra citato.
( 3 )  Platon. Crittas p. 499. ed. Lugdun. art. 1548.  Marftl. F ic'tn. tntevpr. Et 

alti quidem Dii aliorum locorum gubernattoriem fortiti ea inflituerunt. .  • 
Quapropter filiti fuis pofieri quodam amorii affiettu nomina prifeorunt 
impofueruiìt ;  virtutum , legumque fuperiorum ignari. Nthil enim de 
hts habebant prceter famam , eamque non fatti certam . Cum vero mul
ta per foscula rebui ad vtflum neceffariis indigerent. . . .  atque ita Prtf- 
corum nomina funt abfque operibus refervata. Dico autem h#c ita con- 
ieftans. Quoniam, inquit Solon Sacerdotes illos, in veteris belli nar
ratane plurima inferuiffe nomina Pofleris fìmilia^ ut Cerropem, Here- 
fteum y Eri fi honium 1 aliaqus ex his , qua fupra Thefeum memorantur •

(4) Tucid. in princip.



guatato per la ditoro povertà , ma ‘tutto., ciò , che f i  racconta, di più U h - 
ftre , lo fecero cogli aiuti efterni,e particolarmente dei Pelafgi , dai qua
li fino i l  nome,, e fino la lingua accattarono. L 3 efpedizione degli A r 
gonauti 5 e 1 altra efpedizione di Tebe 5 Teieo , e la fua battaglia col 
Minotauro, e il fucceflìvo fuo R eg n o , e lo ftabilimento d3 Atene, e 
la reduzione di quefta in Città infìgne, che prima non conteneva^ 
altro ,. che abitazioni campeftri » e tugurj / tutte quefte cofe non ol- 
trepaffano un fecolo prima di detta Guerra Troiana C1),. Circa a que
fto tempo della Guerra Troiana regnava fragli Aborigeni, e fragli E- 
trufci il Re Latino, primo di quefto nome ; ed il fecondo Re Lati
no chiamò Latini quegli y che altro, non erano,, che Aborigeni (*), 
ed Etrufchi». Ed in Italia il Regno Etrufco, benché ofcuriffìmo nei 
fatti, e fue Iftorie età nell atto deila fua decadenza #. All* incontro 
in quefto tempo in Grecia fì. contavano le dette maggiori imprefe, 
alle quali fi può. aggiungere 1 Iftoria, q favola di Bellerofonte, e 
quella di Meleagro (nomi che ritroveremo Pelafg i,)  c la fua Guerra 
cogli E to l i , e la fua vittoria col Cignale efterminatore mandato dall’ 
irata D iana, ed in fine 1’ ifteffa Guerra Troiana non oltrepaifano 
un fecolo di fatti più certi,, e rim arcabili

Poco altro fanno, i Greci di più noto, e di più antico. Rammen* 
tano alpiù qualche altro e più antico nome d’ altri E r o i ,  e tutti quan
ti fe gli appropriano a lo r o , ma fenza iaperne i fa tti, che tronca
mente, ed ofcuramente.. Così doveva fuccedere, perchè pofterior-

mente

3̂ 8 Lib. I l  Cap. I l i

( 1 )  Petav. Dottrin* Temp. L. 13» ~  In cui fe  ne fa  il confronto, e la t̂ 
riprova .

( 2 )  Liv. Dionif. e tutti gl3 Iflorici dicono così ;  Ed Efiodo poi , di poco po- 
fteriore a quefto Re Latino, dice di Lui nella Teogonia in fine =5 Che 
regnò fra tutti gP Incliti Tirreni zz. 7rànv Tvptrmì<rn dyax\vTdnriv dvaq-aoi ~  
Omnibus Tyrrhenis valde inclitis imperabat ~  il che dee Jempre ojfer- 
varfi per non confondere il tutto. E per fuggire gli errori del Maffei, 
che immerfo nelle fue Critiche ha figurato i Latini di diverfa origine 
dagli Etrufci. Anzi gli ha fatti originarti dai Pelafgi, il che farebbe 
un piccolo errore, fe  avejfe faputo riconofcere i Pelafgi per affini degli 
Aborigeni. Perchè finalmente in tal forma, benché con diverfo giro, gli 
averebbe contuttociò riconofciuti per Etrufci. Ma gli ha fatti Pelafgi, 
e fenza conofcere Pejfenza, e /’ origine dei detti Pelafgi, gli ha fatti 
Greci, e forafìieri affatto.



mente fono ftati potentiffimi, e c u lt ism i,  e perciò dovevano adat- 
tarfì per proprie tutte le glorie anteriori. In quella forma appunto, 
e per V iiteffa ragione, per cui anco 1 Romani, adattarono alle di- 
loro Origini tutti i fatti Italici, ed Etrufci, e Giano, e gli altri 
Numi, e riti , e coftumi. Eppure noi fra tutti quefti fatti ofcu* 
liffimi, anco anteriori a quelli dei Greci, ci troviamo le traccia  
per non dire le prove dei Tirreni Pelafgi. Tali appreffo Omero 
ritroverebbemo Anfione, perchè fu Jafide, e M inio, e regnò iru 
P ilo ,  e da Lui difcefe, e ne venne Neftore, ed a ltr i . Tali forfè 
ancora ritroverebbemo E a c o ,  Neleo, e firn i l i . Di Eaco dice Ero* 
doto efpreffamente , che fu Foraftiero, e non Greco (*'. Da quefto 
d ic e ,  che difcefe Milziade, che dipoi fi denominò la Famiglia dei 
Tetrippotrofi, che fu in Atene F emula, e V antagonifta dei Pilì
fera t i . I quali poi con Erodoto, e con altri graviffimi Autori gii 
abbiam riconofciuti Pelafgi Tirreni nella diloro Origine. Il ma
trimonio di Peléo con T eti,  e l ’ ifteffa Teti portata fui Pelce T i r 
ren o , cioè fui Delfino, pare, che fpiri intieramente favole, e fatti 
Tirreni. V  ifteifa T eti, quando viene a confortare ii fuo Figlio 
Achille, conduce feco tante , e tante Nereidi , varie, e molte delle 
quali le nomina Omero (3 , ma non fpiega , nè la diloro qualità, 
uè le diloro incumbenze . Galatea è richiamata dal fuo Ciclope 
in Sicilia *4). Teti ifteffa ci dice Plutarco C5/, che fu adorata fpe
cialmente in Etruria .

Tali le ritroviamo riandando le dette vecchie Iftorie, o favole dei 
Greci. R ep lico , che fralle cofe antichiffime fi rammenta il Tem pio, 

Tom. I. T  t e T ora-
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( l )  Omer. Odi]!\ lib. XI. v, 4g2.
{z )  Erodot. Lib. VI. pag. 336. Ea- temperate Athenis omne quidem ini- 

periam tenebat Piftfìratus. Dommabatur tamen ’D* Mtltiades Cypfelt 
Ftltus, e Famtìia Tethrippotrophi ab Eaco, &  Aegina oriundis, nupcr 
famiha fatta Atbenienfts, cuius author extitit Phileus Ac ac ti- filius,

( 5 )  Omer. Odiff. £ .  18. v* 40. (y  feq.
( 4 )  Valer. Flacc, Argo», L, 1.

Profequitur nudis pariter Galatea Ucertis 
Antra petens, Siculo revocat de Litore Cyclops

S i )  Fiutare, in Romul. ~  Thetios in Etruria Oraculum ^ Il Maffei prc* 
tende di fpiegare, 0 di correggere Plutarco. E che in vece di T het ios ,  
debba dire Themidis .  Ma quel? ancora è una delle fue Johte Cenfure,  
fenza autorità^ e fetida ragione «



e 1’ oracolo D odoneo. Se io aveflì voluto ornare quefte mie ricerche 
colle fole Etimologiche, infinite ne averei trovate, e prodotte negli 
antichi nomi dei luoghi Italici, e anco di Grecia, di quegli per al
tro , che dai noftri Pelafgi Tirreni anno origine . Ma io odio troppo 
quefli fcherzi di parole, che fe una fol volta c3 iftruifcono , cento altre 
volte c3 ingannano, e fono falfi . Potrei dire, e pare verifimile» che il 
nome di Dodona venga da Dodanim, come lo accenna anco il Cai- 
m et; e combinerebbe in Cronologia, perchè Dodanim fu figlio di 
Giavan, e Nipote di Ja fe t ,  che prima avevano popolata F Italia ;  e 
,fe Cethim diede il nome all ’ I ta lia , potè Dodanim fuo fratello 
minore darlo a Dodona* e ai Dodonei* E  altrove oiferviamo, che 
la prima popolazione della Grecia non venne dall* Oriente , e da
gli Ebrei direttamente ; ma venne, come pare , d’ Italia con que
gli Pelafgi, che erano veri Ebrei* che poi i Greci chiamarono 
Pelafgi T irreni, e fra quefti vi poteva elfere l3 ifteffo Dodanim* 
Ma ficcome quefta è una prova dedotta dal nome fo lo , e non-. 
dall3 Iftoria, o dagl3 Iftorici antichi : così io ritorno a quefti, ch<^ 
iono l'unica mia fcorta ; e d ico , che in buona Cronologia la fon
dazione del Tempio di Dodona dee porfi di poco pofteriore ad E- 
g ia lo . Perchè abbiam veduto, che a tempo d3 Inaco, che regnò 
fra  i Tirreni Pelafgi f era già fabbricato,, e che il detto Inaco man
dò i fuoi Arufpici a confultare il detto Oracolo . Talché ponendo
lo fabbricato quattro, o cinque anni in circa, e dopo del detto E- 
gialo, caderebbe circa agli anni del Mondo 1825 , e dopo il D ilu
vio 170. Ma quefto Tem pio , ed Oracolo, che Strabone (*) di fopra 
citato, ed altri ci atteftano fabbricato dai Tirreni Pelafgi, Pelafgo affat
to fi è fempre chiamato in Grecia. Omero .<» così chiama Y ifteifo 
G iove, ed altrove con una più folenne defcrizione ftabilifce la pro
pria refidenza di Giove in Dodona ipecialmente. Offervando anco e* 
{ternamente l3 antichità Pelafghe di Dodona; fpirano d3ogni intorno 
vecchie fimilitudini, e tracce Italiche. Era in Dodona il Bofco Sa
c ro , e v i 'era  in quefto la quercie parlante , e d' onde parlava la Co*

lom-

3 30 Lib. 11. Cap. 111.

( 1 )  Strab. L. 7. pag. 2 19 .  ^  Dodoneum autem Oraculum . . . .  Autbore £ -  
phoro a Pelafgis conftruttum fu ìt .

( a )  Omer. Odif. L ,  X, a  Tgu A&sfìuvcus I I s\à/ryiKs ~  Juppiter Dodonee Pe~ 
lafgice.



tómba, come dice Efchilo 0 0 . E  la fpiegazione di quefto cnigm*, c 
delle guerci parlan ti, parmi di ritrovarla in Erodoto (*), ove dice, 
che pretto ad una querce, o faggio rifedeva una Sacerdoteffa, ch<L# 
rifpondeva, e dava gliaftrufi oracoli,, la  quell’ iftelfi forma, che tira
gli Aborigeni il Re P ico , e la dilui Moglie rifedeva pretto d’ un arbo* 
r e ,  e dotta ancor ella nei venefizj, e in quefti oracoli dava le fue ri- 
fpofte enigmatiche. E  perciò Pico fu convertito, nell’ uccello picchia, 
che Pico fi dice in Latino (3). E perciò, anco Dionifio d ’ Alicarnaftb 
chiama Augure il detto Re Pico (4); c così anco lo- chiama Virgi
lio (5 ' , e  Servio j che lo d.efcrivono,e Sacerdote, e veftito intieramen
te all’ ufo Etrufco.

Dionifio parimente di fopra citato (tf) ci ha detto, che quefti Pelafgi 
abitanti in Dodona , erano gl’ iftelfi , che egli intende di provar Gre
c i ,  e che noi col reftimonio di canti Autori gli abbiam provati T ir 
reni . E  Dionifio aggiunge , che quefti Pelafgi erano gente facra, e 
che perciò neiTuno ardiva di muovergli guerra, o d* irritargli W » Qui 
ci dice Omero l8), che abitava Giove infieme con i iuoi Sacerdoti, e 
Sacerdotette Dodonee. Li quali, e le quali erano così antichi iru 
Grecia» che Erodoto (9) confermando, che quefti erano Pelafgi^ag-

T t  2 fiiun.
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( 1 }  Efchil, in Promet. =s répac ècirivrov a? TrpotrUyopot cfyu?; =3 Incredibile Mon- 
fi rum ! Loquaces Quercus»

(а)  Erodoto della Sacerdoteffa Dodonea =3 'l'Ofxim /v’ iv i  q>«yov =: Inftdens
Pago o

( 3 )  Fiutar, hi Romiti. =2 Pi cum Regem veneficiis Uxoris trafnutatum in-* 
Picum Avervi^ oracela edidijfe 5 (2  interrogantikus refponfa dedijfe •

( 4 )  Dionif» L» L.
(S Ì fogli» L* 8.

Ipfe Quirinali Lìtuo pavvaque fedebat 
Succintuz Trabea, lavaque Ancile gerebat .

(б) DionifK L. I . p» 14. 0 ° feq»
( 7 )  Dionifl L. I.  p. 14. e 1^ .= :  ITp^ rvg sv A w t e w  nxroiìiSvr*; rpàv ruy-

ysvìig. o7f «iW? i'jrityephv iroXi/uov 5 ó5; ■ iepeoìg =2 Ad Uodoneos [tverunt 
Pelafgt\ cognatos Juos, quos ut Sacros nano audebat bello aggredì»

( 8 )  Omer» Iliad» L. ló» v» 233. =: Ed è citato intieramente al Gap, delle 
Medaglie Etrufche in confronto delle Greche §. Rifpetto .

( 9 }  E rodar» L. 2. p» 109. Edit» Franco/.,; 1595. =s Heftodus, atque Homerus
fucre, qui Gracis Theogoniam introduxerunt »»» » quibus [ Pelafgis ] po-
fleriores videntur extitifje hi Poeta,  qui priores dicuntur . Et prima 
quidem Numina Dodonea Sacerdote! meminerunt ;  Pofleviora autem ad 
Homerum x &  Heftodum ego referam .



giunge : thè Ornerò, ed Efiodo, che erano i  frim i Sacerdoti fr a  t 'veri 
G rec i, erano gltultim t rifpetto ai Sacerdoti Pela fg i , che elfo ci ha_. 
fempre decantati in Grecia per barbari , e per foraftieri. Fra quefti 
Sacerdoti polliamo contare ancora V  ifteffo M acare, e tale ce la  de
feriva ‘efpreffamente Eiiano (*).

Da quefti li propagò la Religione in Grecia. Da quefti vi furono 
introdotti i N um i, e gli fu dato il loro culto, e i di loro no
m i, benché poi altri Numi i Greci riceveffero ancora ddir Egitto (a).- 
Da quefti oltre alla Grecia fu propagata la detta religiofa fuper- 
ilizione anco in Tracia , e nell’ una, e nell' altra regione, e anco 
in altre fu infegnata particolarmente fotto gli aftrufì dogmi di Or^ 
g ii ,  e Cabirii * Quefti Cabiri fpecialmente gli ritroviamo nelle T a 
vole Eugubine ' 3) . E  Dardano Etrufco prima di fondar T ro ia , pafsò 
in Samotracia per confrontare quefti principali riti dell’ Etruria, e 
$e r  introdurgli ita T ro ia ;  o per confrontare egualmente, fe a que
fti erano uniformi quelli > che già i detti Tirreni Pelafgi pacativi 
di Grecia * vi avevano introdotti anco prima (4-), Fra gli Argivi vedia
mo poco dopo il di loro R e  Forbante, che poi regnò anco irL. 
R o d i ,  e liberò queir Ifola dai Serpenti, inoltrandocela perciò non 
bene abitata per anco. Il quale Forbante fi ravvifa di quei Tel
chini occupjtori di R o d i , come con ottimi Autori offerva il Peta- 
Vio (s) ,  ai quali aggiungo Diodoro Siculo C6) , inoltrandocelo con
il dì lui Padre Lafito, e Teffa lo , e Caucone»

Seguitando i fatti più noti in Grecia , ne viene il detto Regno di 
C ecrope, fotto di cui i Pelafgi oltre a tanta parte di Grecia tene- 
vano r  ifteffa A ten e, e in Atene fi chiamarono Cecropidi, come 

Di po il Di- coll* ifteffo Erodoto (7) abbiam detto, e ciò accadde negli anni del 
luvio77i« Mondo 2425, e dopo il Diluvio 7 7 1. Poi
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( 1 )  Eltan, Variar. Hiflor, pag. 81. =? Edit, Veti, ann. 1550. s  Macareus 
Mytileneus Sacerdos erat Bacchi.

(2) Erodot. d. L . 2. pag. 109. Vedi il Cap., delle Medaglie Etrufche in con- 
franto delle Greche §. Rifpetto .

( 3 ) Vedi il detto Capitolo .
(4) Vedi onninamente il d. Capitolo,
( 5 ) Petav, d. L. XIII. pag. 287.
(<5) Djod. Sic. L. 6. pag. 349. de Rhodo Infula ~  Hic [ Phorbes] Lapin fi- 

lius cum pluribus erat in Thejfalia Sociis.
(7)  Erodot. fopra cit.



Poi «e viene Deucalione, ed il di lui D iluvio, che dai Crono- • = = =
l o g i ,  e dal Petavio (I pone negli Anni del Mondo 2 4 7 0 ,  e anni Anni
8 .5 . dopo .1 vero Diluvio. Il detto Deucalione fi fa ciarli Autori M° nd° H7,>
Figlio d. Prometeo* e quefto fi ta figlio del Oceano (») . E  altri di- £ ™  I T
cono di Nettun n o , che è l ’ ifteflo, e che con tante autorità l 'a b 
biamo o(Fervalo Italico. Circa a quefti Anni di Deucalione cade- 

■ itbbe il ritorno dei Pelafgi in Italia, che Dionifio pone per prima 
loro venuta di G rec ia , quafi che Italici non follerò ftui  di prima, 
e d’ Italia partiti non foffero. Eppure confelTa (*;.■, che fi chiamarono’  

in Grecia Pelalgi Tirreni in memoriam antiqui generis, &  regioni! , 
a qua ohm emigrar un t . E  lappiamo , che vi eran» tanto prima di D:u- 
calione, il quale inoltre , ovvero 1 dilui figl i ,  fecondo alcuni Auto
r i ,  gli vediamo fempre alla tefta dei loro Pelafgi, c degli Eolj , che 
Pure erano Pela/gi, come con quefti Teótamo fece la “conquida di 
Creta (5). E f . p p i j m o ,  che in Italia fi pongono quefti  Pelalgi per 
Coevi degli Um bri, e degli Aborigeni, ed appunto fi pongono per 
pruni abitatori di quella . Così gli chiamano V irgilio , e Servio, 
e così efpreifamente Macrobio. ( 4) ,  che pone i Pelafgi in Italia, e 
nel Lazio a tempo di Saturno, e quando Giano regnava , come ci 
dice, non nel Lazio lolo ( perche Lazio non vi era con quefto nome) 
ma in Italia tutta fotto nome di Enotria, o di Saturnia.

Refta o ra , che per leguitare a non volere intendere le antichità 
Italiche, fi d ica , che lono favolofi, e V irg ilio , e Servio , e Macro
b io , e tutti i più claflìci A u tori, che noi abbiamo.

Poi fu celebre in Grecia la venuta di Cadm o, che fi pone negli 
anni del Mondo 2525 * e che aveva regnato in Fenicia, e che poi M o n d .^ U  

in Grecia fi imparentò con quefti Pelafgi s ) ,  Profefsò la diloro Re- Dopo il Di- 

ligione, e s inizio nei diloro miiterj C ab ir j, e trovò in Grecia le_* ûv*° *71*
ler-

Iftoria dei VelaCgi. j

( l )  Dionif» L . I. pa%, 14* ~ t£ v 7toKì/aiqv Aevw\tovoo; rS  IIpo-
/xerétos <JV KAu/UnVn? tHq 'Ornavi =3 Duóiu Dencalionn prognati c Pro»
metheo, <3* Clymene Oceani fiha,

( a ) Dionif fopra cit.
(3) Diod. Sic. L. V. pag. 308. =3 Teftamus Dori Helleni filii, ex Deucalione 

orti, cum Atolli, ar Pdafgis Cretam navigans Infulce imperavit •
(4) Macroh. L. 1. Cip. V II X. O* XI.
(5 ) Vedi tl Capitolo dei Fenicj »



lettere da loro propagate, ed Elio poi le riformò, e le migliorò « 
Fra quefti Cadmei, e fra i Pelaigi ci narra Strabone occorfe varie 
guerre . Perchè i Cadmei cacciarono da prima i Pelafgi dalla Beo
zia , Di poi ì Pelaigi uniti ai Traci di loro affini vi rientrarono . 
E di nuovo, come pare, che fi ricavi dal detto Strabone C1) furono 
i Pelaigi /cacciati non folo dalla Beozia, ma anco dy Atene. Talché 
in quefti loro cafi confutando i Pelafgi T oracolo Dodoneo , rammen
ta Strabone, che la Sace rdót effa Do don e a rifpofe in favore di loro^per- 
thè era ancor Effa di genere Pelafgo, e Pelafgo era in origine Y iftelfo 
Tempio Dodoneo, L efpedizione di Tebe, e gli Eroi Tebani accen
no altrove, che anno infinita ralTomìglianza cogli Etrufci. Il che è 
ftato offervato anco da altri, come dal Pafferi (»); il quale per altro 
non effondo giunto a quefte certezze Iftoriche * e perciò raggirandoli 
negli equivoci, che il tutto provenga di Grecia, e proteftandofi di 
non fapergli conciliare, fi sforza ingegnofamente di dire, che ve* 
dendo narrati diflefamente da Stadio quefli fa t t i , e trovandoli E* 
trufci intieramente, e indubitatamente , arriva a credere , che v i  flou 
§ìata un altra Tebaide Etrufca, o fia Poema, o Ifloria Tehana innanzi 
a Stazi & j e che fo ff e affatto Etrufca; perché ciò che dice Stadio , lo

vede
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( 1 )  Strabon. L. 9. pag. 2 7 1 . = ;  Cum vero Boeotiam prius barbarce Geutes tn- 
colerent. . . .  Denique Pbxnices Cadmi comites regionem tenuprunl, qui Ar« 
cem Cadmeam muro vallavi*. . . .  Horum parvo deficiente tempore non- 
nulli rurfus Thebas repetierunt. Stmiliter a Thracibus, &  Pelafgis e- 
ieEìiinTbejfalia regnum collocavere. . . .  Poftea in Patriam refìituti fu n t ...  
Ibi cum tllis eiecerunt quidem Pelafgos intra Atbenas^ a quibus Civi- 
tatis ponto Pelafgica vocatur. . .  „ Verum durante adbuc bello abttjfe Pe
lafgos captandi Or acuii gratta, abiijfe etiam Boeotios . Igitur vedditum 
Pelafgis oraculum . . . .  JEdttuos autem exiflimaffe Vatem Generis prò- 
pinquitate Pelafgis gratificatam. Nam Pbanum initio Pelafgorum 
exttttt.

( 2 )  Pajfer, Paralip. ad Dempfl. ad Tab. 87. pag. 98. ^ Nemo non v'tdet 
ex duobus pottjjime fontibus Etrufcos Fabulas accerfijfe. Ex Iliade, cum 
fubfequenti Odyjfea ;  pr&terea ex Tbebaide. Non quidem Statiana,  
quce conclamata jam Etruria veteri, eiufque Lingua eliminata in lu- 
cem prodiit . Hinc ego femper fufpicatus fum extitijfe oltm , &  cir* 
cumiijfe per manus Etrufcorum, quemadmodum Homerica Volumina, a- 
liud quodpiam rerum Tbebanarum Poema nnbis fubtraftum, &  fortajfe 
a Stat'to cxpilatum . Cum tantam videam conform'ttatem cum antiquioribus 
biffe anaglypbis,  (D3 defcriptione Statiana,



fempre raffigurato nelle Urne Etrufche. ii c&<r perciò Stazio fia fta
to un Efpilatore di quel piti antico Poema Etrufco . Così il M.<ifci , 
cd il Gori y benché altercanti fra di lo ro , efclamano, e vedono la 
Grecia tutta Etrufcheggiante . C osì il Chifui interpetrando lo fcrit
to d e l ia  Colonna Sigea dice di trovarlo Etrufco, e fimile affatto alle 
T a v o le  Eugubine . Ma celiano quefte maraviglie ,  dopo che 1* Ilforia 
gì avverte », che tutte quefte fono orme rnprelfe in Grecia dagli 
Etrufci Pelafgi ; benché per altro anco il MdfFei, e tanti altri of- 
fervarono, che Omero ha prefo dagli Etrufci, e così Stazio. Per
chè, come altrove ho detto e provato, anco a tempo di Stazio, 
c di P linio , e di Plutarco vi erano, e Iftorie, e Libri Etrufci; 
dai quali non folo O m ero> ma anco altri pofteriori molto anno 
prefo .

Si pone in quefti tempi Europa, c precifamente negli Anni del 
Mondo 2 5 3 8 .  fi dice da molti Figlia d ’ Aiterio Re di Creta. E  da Mond. 1538 

altri, e fpecialmente da Erodoto i>x; * fi fa Figlia di quel Xanto Dopo il Di- 
Pelafgo di fopra commemorato • E quefta Europa fi d ice, che iuviya8x* 
da Giove ebbe tre F ig li ,  MinofTe, e R a iam an to , e Sarpedone .
Nel qual cafo in quefti tre Eroi ravviferebbemo la detta qualità 
Pelafga ; il thè io per ora non ardifeo affermare, perchè nè 
p i ù ,  nè meno intendo di dire di c iò , che gli Autori ofeura- 
mente , e fra tante reticenze ci accennano. Non lafcio per altro 
di ricordare, e Senofonte y e Tucidide 3) ,  che ci dicono , che i 
Tirreni nei tempi antichiflìmi penetrarono nelle più interne parti 
dell" Afra *

N ell 'A n n o del Mondo 2 6 2 3 , ,  e dopo il Diluvio 968.  fi pone dal Anni del 

Petavio, e da altri Cronologi , Preto Re degli A r s iv i .  In quefti Mon 0 3« ' c ™ • r Dopo il Di-
Anm lotto il di lui Regno abbiamo in Omero (4 1 Iftoria quali lu^o 9ós. 
intiera di Beilerofonte. E quefto Giovine T irren o , perchè defeen- 
dente, e pronipote di Eolo Tirreno s) , come qui fotto vedremo, 
lappiamo da Omero, che per la di lui bellezza, e valore fu amato

da
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( 1 ) Erodot\ L . /.
(2) Senofont. Lib. 1. rerum Grecar,
( 3 ) Tucid. Lib. 4.
(4) Omer. Lib. 6. ver]\ 153. (y  feq.
{ 5 ) Che Eolo foffe Tirreno 3 vedi le ricerche dei primi Abitatori della Sicilia•



da Antea moglie di Prero, la quale non trovando corrifpondenza 
in L u i ,  che non voleva mancare all5 ofpitalit'a del R e ,  che l ’ acco
glieva, fu poi per vendetta d' Antea falfamente accufato predo il 
Marito d'avere attentato alla di Lei pudicizia. Preto lo mandò poi 
al di lui Suocero, che per farlo morire, gli ordinò, che uccidefle 
la Chimera, come Ei fece,* poi combattè contro i Solimi (O , e con
tro le Amazzoni, e contro i Licj medeflmi , che ciò non oftanto 
gl' infidiavano alla vita talché il Re di Licia conofciutolo in fine 
per un innocente, e per un E ro e , gli diede in moglie la di lui 
F ig lia , coila dote della meta del fuo R e g n o . La di lui Moneta > 
ed effigie è riportata dall' Agoftini al Dialogo V. pag. 149. nella .̂ 
Medaglia di Corinto. Ebbe Bellerofonte tre figli, cioè Lifandro, 
che morì combattendo ancor effo contro i Solimi, ed Ippoloco, 
che fu Padre di Glauco, che lo vedremo egregiamente militare nel
la Guerra Troiana. Ebbe anco una figlia per nome Laodamia, dalla 
quale, e da Giove (che vuol dire per illeciti, ed occulti amori) ne 
nacque Sarpedone, che è un altro Eroe per li Troiani indetta Guer
ra .  Tutti quefti fatti ricoperti così di favole fono diftefamente nar
rati da Omero in quefto luogo. E Nata! C onti, che pur gli refenfee 
(2: ,  ci aggiunge le fue dotte conietture per fegregare V Iftoria dalla 
favola, come dee farfì fempre, fe fi vuolfapere qualche cola di vero 
anco nella più remota antichità . Plutarco (3) ancora ne tette un in
tiero Capitolo, in cui narra quefta, ed altre impreie di Bellerofonte.

Rifcontriamo anco in ciò la più antica , e primitiva popolazione»# 
dell5 Occidente . La quale d'Oriente venuta in Cethim, cioè in Ita* 
l ia ,  abbiam veduto, che poi dall'Italia fi fparle anco in Grecia, e 
poi in T rac ia , e poi ancora in molte altre Provincie dell’ A fia . E  
così la Popolazione dell' Occidente, che provenne da Ja fe t, andò a 
riunirfi colle altre Orientali, che provenivano da Sem , c da C a m .

Lo

3 $6 Lib. 11. Cap, 111.

( 1 )  I  Solimi fono in Licia , e fono propriamente gli Argonauti, che di Licia 
difeendevano. Erodot. Lib, 1, p. 70. =5 Quam enim cum Lycii incolunt. . . .  
tunc appellantur Solimi, E  Valer, Flac, Argon, L. 1. in princ. ~ Et So- 
limo mtgrantem pulvere fratrem .

( 2 )  Natal Conti Mytolog, L. 9. Cap, 4. =3 E quefla fpiegazione la fa  anco 
V Ago flint Dialog. V, delle Medaglie pag. 150.  edix. Rom, 173^.

( 3 )  Fiutare, de virtut, Mulier, Cap, IX, per tot,intitolate ~ Lycitf Mulieres•
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Lo  ricaviamo ancora dalla Scrittura (0, ove dice, che Nabuchodono- 
for nella vafta Tua idea di conquiftare il Mondo, e particolarmente 
l3 Occidente , fece paffare il dilui Generale Oloferne in quelle Provin
cie Afiatiche, e nella Cilicia, e in quefte parti, che chiama pofitiva- 
mente Confitti di Ja fe t , alludendo alla detta noftra popolazione Oc
cidentale . — ■

Tralascio i fatti, e gli altri Eroi, che in quefti medefimi tempi fio- A nni 

rirono» e fi fegnalarono in Troia con quefta qualità nativa di Pelaf- Mond- 
gi Tirreni; poiché di Grecia quefti pafTarono anco in Tracia, e di 
Tracia fi diramarono anco in Frigia, come nel Capitolo dei Lidj fi 
dimoftra. E tralafcio ancora quel poco* che in quefti tempi medefimi 
fi può afficurare in Italia per le memorie ivi taciute, e fopprefle, an
corché d’ Italia tutta quefta Propagazione fi diramale „ Perchè quefte 
anderebbero toccate, raccogliendo., o unendo infieme in una fpecic_» 
d* Iftoria, o di Annali quefte fparfe notizie, che fervono di materia
li,  e di fondamento a chi vorrà unirle , e teflerne un più precifo rac
conto. Anzi tralafcio ancora molte altre cofe, che moftrano a noi i 
monumenti Etrufchi; perchè io m’ affido particolarmente all* Iftoria» 
ed a ciòcche ci dicono gli Autori. E non voglio dedurle ancora dai 
detti monumenti, acciocché non mi fia oppofto, che quefte fono più 
divinazioniche fpiegazioni. Quefta fevera critica è ftata fatta al Demp
ftero, ed al Gori. I quali peraltro fi vede , che nello fpiegare i mo
numenti Etrufci, e nell’ applicargli ai fatti più infigni dei Greci, e dei 
Troiani» non indovinavano folamente, ma davano nel vero. E fi ve
de ben chiaro, che i detti Etrufci nello effigiare nei loro marmi, e 
bronzi, e fralle diloro proprie azioni anco quelle dei G reci, e dei 
Troiani, intendevano di effigiare, e di rapprefentare cofe di gente ad 
eflì appartenente, come fuoi dirfi, del diloro proprio fangue.

Perciò altri fatti, ed altri Eroi probabilmente Tirreni Pelafgi po- 
trebbemo inveftigare nelle affidue ricerche dei Greci Autori, ma non 
dobbiamo lufingarci di trovare le cofe in eflì chiaramente, e difte-

Tom. I. V  v ' famen-*
n ‘ ...  —

( i ) Judith. Cap. 2. =s Et dixit [ ad Olophernem ] egredere adverfus omnem 
Regnum Occidenti^. . . .  Cumque pertranftjfst fines Afyriorum, yenit ad 
Montes Ange, qui funt a fini (irò Cilicitf. .  • • Et occupavit terminos ejus 
a Cilici a ufquc ad fines Japhet „
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Ann i del 
Mondo i65 5

Dopo i l  Di-, 
luvio iooo..

famcnte narrate, Narrarle cosi non volevano, onon potevano; men
tre intendevano di offulcarle, ed appropriarle a loro mede-fimi.; dei 
quali diftefamente poi anno fatte 1J Iftorie. Ma Iftorie ( rifpetto a 
quefti tempi) che includono perciò gravi difficolta > anco C ronologi
che, e che talvolta fembrano o inconciliabili, o non intelligibili. Bi- 
fogna rinvenirle nei loro totale, e confrontando diverfi Autori, che 
d5un Popolo, o d3 un Eroe favellano; fi fcuoprono in tal cafo que
fti veftigj , o di Pelafgi, o di Cauconi, o d’ altri, che ai foli Italici 
(circa alla loro, origine) convengono.. E  ciò fpecialmente accaderà 
nei fatti, e nei. nomi più remoti. Chi fa (come ho toccato) che_* 
E a c o , Anfione , T eti ,  Nettunno, e limili non fiano di quefta fpeT 
eie ? E fe voleili, come ho, detto , comprovargli cogli Etrufci monumen
ti , fi rifehiarerebbero alquanto quefte mie inveftigazianw

Ma io filandomi per ora nei foli Autori, anco G re c i , palio fecon
do la detta ferie dei tempi a confiderare anco quel Giano deferita
ci da Dionifio d5 Alicarnaflfo (0 per uno dei Re Latini, e per uno 
degli accendenti di Romolo : e quefto cade negli anni del Mondo 2555o 
Ne ho parlato più fpecialmente 0) altrove, ma non pollo qui non- 
rammentare, che quefto G iano,. narratoci dietro a Dionifio. d ’ Ali- 
camallo da tutta la folla degli Autori , e defcrittoci col detto Dio- 
nifio eflìftente foli 150 anni prima d 'E n e a ,  trasfigura tutte le origini 
Italiche, guafta ogni Cronologia, e fopprime di mille anni tutti. 1 
fatti, e tutte le Iftorie antecedenti dJ Italia. Tutti quefti, e tant* altri 
fatti Italici altrove d e fe r it i , e occorfi, certamente innanzi a quefto 
Giano, malamente chiamato Iftorico, e più malamente Latino, non 
fono più veri, mentre fia vero il detto Giano da Dionifio così de
ferito  * E  la Storia d’ Italia dovendo cominciare da lu i , perde per 
Tappunto quei mille anni, che da lui corrono al Diluvio; quafi che 
in quei mille anni non vi fiano ftati nè fatti, nè abitatori ; perchè è im
ponìbile , che quefto Giano dipoi fedamente defcrittoci da Macro
bio (*), e da altri per primo mero Padre, -primo Re , e primo Popolatore 
d' Ita lia , e primo Introduttore in ejfa della Religione, col capo bicipite,

338 Lib. 11. Cap. 111.

( t ) Dionif. L . 4.
(2) Vedi il Cap. 2. dei primi Abitatori d'Italia*
(3) Macrob. SaturnaL L . 1. c, 7. 8, e 9.



toll' altro Jim M ò delta nave , e delV arrivo di Saturno 9 coir altro di Vi- 
tiferò , a Vi tifato re , e fopratutto di Propagatore de IV um un genere \ coi 
quali fegni ». e la Scrittura» e i vecchi Autori ci anno, mottrato a dito 
N o è y e più chiaro, non fapevano, o non potevano dircelo i detti Au
tori profani ; è imponìbile d ico , che quefto Giano (1 polla ai da vicino* 
e veridicamente infruscare fra gli afeendenti di Romolo ;  a cui fi vede, 
( e lo confeffa quafi Livio altrove addotto ) che fi è voluto, come ei dice > 
mfeendo humana D iv in is , e per fare più augufte le origini Romane » at* 
taccarlo violentemente, e porlo fra i detti Avi di Rom olo, nulla cu* 
rando coti ciò di fopprimere tutte Je vere , e vecchie memorie d'Italia# 

Anco Virgilio lo ha detto , e feguitando quell’ adulazione ad Au- 
gufto lo  ha collocato ancor Elfo fra i R e , che impropriamente fi 
dicono Latini, e fra i detti afeendenti di Romolo (0  .. Ma lo ha^ 
detto diverfamente, 1 ’ ha dichiarato efpreflamente, non già Latino , 
ma Aborigene , e fpiegando chi erano quefti Aborigeni, e che erano 
i più vecchi Abitatori d’ Italia , gli ha detti C1 ) ,  t  rune i r , &  duro, ro* 
hore n a t i . Talché per non andare contro la piena di tutti gii Scrit
tori , che inavvedutamente * ma dietro al fo lo , e fallace Pionifio lo 
hanno detto, perchè gii ftudj Greci, e Romani non efigevano al
lora quefte ricerche; fecondo il fenfo di Virgilio può anco Ipiegarfi 
queft’ altro Giano. E  può dirfi, che V irg ilio , uniforme a Macrobio » 
e ad altri * favoleggi Noè in Giano ; o che forle ve ne farà ftato un 
altro con quefto ifteflo nome, e fra gP iftefli Aborigeni. Ma nonu 
potrà mai dirfi, che quefto fia Latino, quando i Latini non vi e. 
rano con quefto nome-, E non potranno appropriategli quei detti 
fimboii di B ic ip ite , di Vitifatore, ài primo Re di tutta V Italia > 
ma non mai del Lazio folo , e foprattutto di primo Popolatore 
fa ll' Uman Genere. Il Marchefe Maffei, che, come ho detto, al
tre volte, per te fue picche col Gori tirava a diftruggere*. e non 
edificare, per contradire il G o r i ,  ed il Dempftero, che giuftamenre 
anno tatto Giano Etrufco, o Aborigene; E gli,  dieo ,  per farlo, La* 
tino,, contro i l  fenfo d5 ogni Scrittore, e non fapendo dir altro, ha 
detto poi finalmente batta legger Macrobio, 0 ). E  noi diciamo pure

V v  2 fran- '

( i ) Virgili JEneià. L. 8.
( 2 ) Vir gii. s  iv i  —
( j )  Majf. OJferv. Lett. Tom. 6. pagt'zj-.
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francamente contro di Lui : Bafta legger Macrobio. Ma a Macrobio 
aggiungiamo, e Servio , e tutti gli altri Autori, che abbiam citati» 
e che in vece di Latino in origine, lo fanno italico , ed Etrufco . 

wmgmmm L ’ incominciata ferie degli Anni già ci conduce agli Argonauti» 
Anni del quefti, e fralle Favole, che gli circondano, non è difficile di raf- 
Mondox?!! figurare la diloro qualità di Tirreni Pelafgi. La Famiglia di Già- 
kvfoios?1^'fone fu reputata in Grecia d’ una Antichità remotiiTima. Così la_»

dice Arato C1) ,  che fragli Antenati di quella commemora ancora un
certo C efeo . E  quefto Cefeo per fegno di fua Antichità è pofto
fra i Fenomeni, e fralle Stelle in Cielo C1) . Ma Giafone fu figlio
d" E fone, e quefto di Creteo y che fu figlio d- Eolo R e  T irren o . 
La gelofa » e furibonda Medea in Seneca (3) per feorta dei delitti, 
e delle ftragi » che meditava fopra i fuoi f ig l i , e fopra Creufa no« 
velia Spofa di Giafone, d ice , che vuole rinnovare le feeleraggìni 
Pelafghe efeguite già nelle Città barbare, che vuol dire Città fore- 
ftiere (4) . Altrove le abbiamo rammentate camme He in Lemno dai 
noftri Pelafgi T irreni, 0011’ eccidio delle diloro M o g l i ,  e F ig l i ;  
onde in Grecia con orrore fi rammentavano i delitti di Lemno :

Le-*

Lib. 77. Cdp. 777.

( 1 )  Arar. Phoenom. verf. . . . .  O u ^ ’ apx K tipbs juoa-spov 7 hoc ’Iaw/JW =*■ Qttitì 
eri am Jafida  Domus antiquijfima Cephei a  Quefto Cefeo fu y come pare, 
più antico d* Eolo Re Tirreno .

(2)  Arar* d . Phoenom. v. 280.
K ara' chfyu Xeipog*
Ky\q>wg rapcro7o ro fyct Treìparct tsIvcùv 

Hac dextram Cephei,  dentro pede peìlere palmari*
G e j j i t ........................  . . . . . . . .  •

e ben fotto 5 è altrove.
( 3 )  Seneco in Traged. Medea v. 83* ~  Aufonio Duci a  ove il Farnabio pone 

la Jua Genealogia s  Jafoni filio JEfonisy qui fuit filius Cretaì, Cre- 
taus Moli s  Quefta ifteffa Genealogia,  comprovata da altri vecchi Au
tori ,  è parimente riferita,  e provata nel Proemio fopra gli Argonauti 
di Valerio Fiacco Tom. 14. della Stampa dì Milano 1736, E poi al v, 
3©5. di d. Seneca a  Aoniam prendito Virginem a  Ivi il d% Farnabio ag
giunge, Lege Aeoliam; Creontì enim Patri Creufa fuit Sififus pater, 
qui filius fu it Aeoli s  E  dal v. $07. Phabi nepotes, Si f i  f i  nepotibus : ove
il Farnabio replica V ifteffa Genealogia .

(4) Senec. in d. Medea. v. 127.
Si quod Pelafga ,  f i  quod Urbes barbara 
Novere facirns

/



Lem m i faci «ora , come a fuo luogo abbiara detto. Argivi in fom- 
ma , e Pelafgi chiama qui Giafone, e tutti i dilui compagni U) - 
E  Pelafga chiamala Terra di Lemno O) ;  d'onde era Giafone, e dove 
Medea meditava di efeguire i luoi iniqui difegni . E la gran Nave 
di Argo fu fabbricata col legname tagliato nella Selva Dodonea (s). 
Virgilio (4) ad E n ea , che veniva d’ Italia, fa d ire , che non fi fìda^ 
delle fpiaggie della Sicilia ancorché fraterne, perchè ivi regnava 
Erice Pelafgo. E qui Servio fpiega, perchè le chiamaffe fraterne, 
cd affini rifpetto ad E n ea ; e dice, che ciò fi verificava per caufa 
di Bute > che fu Argonauta, c p e r ò ,  come in origine Pelafgo, 
Tirreno può dedurfi, che folFc affine con Enea (0 .

Anco i Poderi degli Argonauti, che Minii parimente fi ditterò, 
abitarono in Lemno. Ed Erodoto anco nei tempi pofteriori gli chia
ma in Lemno defeendenti di quefti Argonauti (*)* E così anco Stra
bone (7) chiama i Minii, che fono gl* iftefll Argonauti abitanti in 
Lem no, che era Terra certamente Pelafga T irren a ; d’ onde poi cac
ciati fabricarono una T erra , e la chiamarono Ipefia, o Iperea (8) , 
che era il nome deir antica Italia , come vedremo nelle ricerche-, 
della Sicilia ;  c d ice , che la Madre di Neftore per nome Cloride

era
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( 1 )  Senec, v, 528 .= ;  Quando Mede*, che era Scita, e di Coleo, fintamente 
dice di far la pace con Giafone =s Scytas Pelafgis junge.

( 2 )  Seneca =2 ivi, v e r f  240. ss Tota cum Ducibus ruat Pelafga T ellus •
( 3 )  Valer, Flac, Argonauta L» I.
(4) Vtrgil, Eneid. Lib» 5.

. . . . . . . . . .  Nec htora longe
Fida reor fraterna Erycis...................

( 5 ) Serv, al d, verf, di Virgil, ss propter Erycem Butce, &  Vencrts fi- 
lium, . . . Regem Sicilia &  unum, ftcut di ci tur de numero Argonau* 
tarum »

( 6 ) Erodot, L, 4. pag» 264, ss Argonautarum Po fieri, quum <t Pelafgis, qui 
fosminas Athenienfium ex Braurone predati fu n t , ejfent eiefti e Lem
no » . . .  Lacedamonem nsvigarunt . . . .  Nuncio fetfeitanti refponderunt,  
fe  Mtnias ejfe, ab bis Heroibus oriundos, qui in Argo navigajfent, qui- 
que cum Lemnum appultjfent, Ulte eos procreajfent.

( 7 )  Strab, L, 8. pag, 232. =3 Ut Minix cum Nefloris Matre Cloride ex Or-  
chomenio Mineio venerint, qui ex Argonautis procreati, e Lemno expulfi 
Lacedamonem confugerunt, • ,  Ea in ora, quam nunc Hypefiam dicunt.

{%) Strab, loc, citar.



era di quefti Minii. Vedremo nella fucceffione di Neftore ancorché 
P e la fgo , e Caucone, i Re d* Atene con incriticabili autorità.

All* a (Tedio di Troia , quando i Greci fcarfeggiavano di V in o , glie
ne mandò delle Navi cariche Ernieo R e ,  o Signore di Lem no, come 
narra Omero (0 ; che aggiunge, che Euneo era figlio d3 Ipfìpiie , e 
di Giafone ; togliendo ogni dubbio, che Giafone abbia avuto Im
perio y o Principato in Lemno Terra Pelafga, e Tirrena. E  per 
riprova che gli Argonauti ancora fodero in origine Tirreni Pelafgi 
fi adduce, e Plutarco O) , e Suida (3) , che atteftano, e Giafone , e 
tutti i fuoi Compagni iniziati nei Mift-erj Cabirii, che con tante pro
ve il fono altrove indicati Etrufci.

Quefti Argonauti navigarono anco in Italia . Lo dice Valerio Fiac
co (4) y e Seneca (5) : e più efpreffamente lo dicono Strabone (6), e 
Plinio (7),  che deferivono ancora il diloro viaggio, ma in for
m a, che per verità non bene s5 intende-. Perchè gli fanno pervenire 
fino ad Adria per mezzo del Fiume Iftro , che troppo è remoto da 
quelle parti. Onde come pare, che anco i detti Autori accennino,

bifo*

34 i Lib. 77. Cap. 111.

( 1 ) Omer, Ili ad, L, 7 . v, 4 6$*
( 2 ) Plutrac, in Alexandr. - . -
( 3 ) Suid. in verb. Xx/uoQpuM
( 4 )  Valer. Piace. Argon aut. L, 4. in fin.

Tum Fretar qu# longis fuerant impervia facclis »
Ad fubitam fìupuere Raffreni . . . . . .
Non alibi effufis cejfcrunt longius Undis 
Littora r nec tantas quamvis Tyrrhenus Aegon 
Volvat aquas 

( $)  Senec» in Medea v. 350.
Quid cum Siculi Virgo Pelori < - '■

Quid cum Aufonium dine pejles.
Voce canora mare mulcerent .

JE parla degli Argonauti,
(6) Strab, L, 1 .  pag. 33 . =3 Quidam etinm honam Iflri partem adverfo* fin- 

mine fubveftum Jafonem cum fuis authumant nonnulli ufique ad Adrtam .
( 7 )  Plin, L, 3. Cap. 18. =5 Ultra quam fex milita paffuum Formio amyiU 

ab Ravenna. . . .  Nunc vero Miri# , quam cognominatam tradunt a Flu-  
mine Iflro in Adrtam effluente a Danubio amne . . . .  Nullus enim ex 
Danubio amnis in Adriaticum mare effunditur, Deceptos credo , quo
ndam Argos Navis fiumine in Mare Adriaticum defeendit,  non procul 
Tergefte ;  nec iam conftat quo fiumine .

\



bifogna dire, che l5 ofcurità o V implicanza nafca da qualche folita* 
mutazione di nome in quei luoghi. La quale implicanza nel puro viag

gio non toglie il fetco vero dei viaggio medefimo, che fecero gli 

Argonauti anco nei lidi Ita lic i. Perchè in oltre gli antichi Scrittori 
ci atteftano una fiera battaglia, che ebbero in mare i Tirreni con i 
detti A r g o n a u t i , L" accenna anco il Maffei (0 citando un breve palfo 
dJ Ateneo. Ma il Dempftero, che il p r im o le  originalmente lo por
tò (*■)> lo narra diftefamente ; talché alcune circoftanze intereifanti da 
elfo apprendiamo. La prima, che la battaglia fu atroce, perchè ci 
dice, che tutti quegli Eroi Argonauti recarono feriti, fuorché il det
to Giafone, per grazia, e per miracolo di G iove. E  Djodoro Sicu
l o ,  che non racconta fpecificatamente quefta battaglia, ma in genere 
racconta i diloro. cafi, e pericoli dice, che in Grecia fi era divul
gato , che tutti quanti gli Argonauti, fuorché Giafone, erano ftati 
ammazzati. Natal Conti appoggiato ad altri vecchi Autori conferma 
che in quefta battaglia furono feriti tutti gli Argonauti , fuorché Già- 
fone (4). La feconda circoftanza fi è ,  che fe Glauco fu V Architetto 
della gran nave d’ A rg o ,  quefto Glauco era di Origine Pelafga, ed 

efprelfamente Tirrena, come qui fotto vedremo ; e che T ifteifo Glau
co
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( 1 )  Majf. Ojferv» Lett. Tom. 4. pag. 17 .  cita Ateneo pag, 296. =: 0 ri ’Iaam 
/US7U rcùv Tvppwoov è/uanero.

( 2 )  Dempfl. Etrur. Reg, T. 1 .  L, 1. C. IX. pa%. 34. ^  r\\q 'ApYà'f
^ / u m p y o v  y e v 'e & c u  ro v r \ x v k o v  } h* u v fie p v ó o v r x  à v r w  , o r e  ’lacoov t & v
T vp p u vco v  èjuàyiiT O  , juóvov a rp o ó iro v  y é v p r c t i i v  rii v a v /u s u ilc t . Ka r a  r e  A/ò?
èv to tììi; 3-£i\a.rrvis (3v6ò tyavmicti, >9 aureo; yevsj;ctt TaXórrm JW/Uwa, l’tt» 
liovx rS ’lcto-àvog reoù'puS'yjvat =2 Navts Argi Glaucum Architettum Guber- 
natoremque fuijfe tradit . Et in Jafonis cum Tyrrhenis navali pugnai 
folum eum nullo viilnere fauciatum fuijfe . Sed ut Jo v i  placucraf in
fondo maris apparuijfey Deum Maris ita faftum , a Jafone folo vifum .

( 3 )  Diod» Sic. L. 17. de Argonauti ~  Divulgatami aiunt effe famam omnes, 
qui cum f  afone Pontum navigarant, occidione occifos effe .

( 4 )  Natah Conti Mytolog. L. 8. C. V, ~  Quidam dicunt himc Glaucum Ar- 
tijicem fuijfe Argotiaviì , eamque guher najfe , quo tempore JoJon pu
gna vit cum Tyrrhenis, qui folus evafit non vvlneratus, Jovis conftlio 
illum in profundum Mare demerftm , inquiunt, ac Deum Mar in uni fa - 
Eìum , foli Jafoni apparuijfe . Euripide , ed Appollnnio quivi citati 
fanno Glauco Indovino , e bravo Nuotatore, e che così nuotando flava 
fott5 acqua malto tempo ; dal che, come dice Natal Conti, nacque la 
favola di ejfere convertito in Dio del Mare ,
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co, fecondo alcuni A utori, fi ritrovò ancorché vecchio nella guerra 
di Troia, come parimente vedremo nella fua chiara defcrizione ori
ginaria Tirrena. E' ben vero peraltro , che quefto nome di Glauco 
ad altri è convenuto. Ma ottimi Autori atteftano, che era 1* iftelfo, 
e che elfo, e altri Eroi fi trovarono a lcu n a , ed all'altra efpedizio. 
ne (*)■ Quefto nome di Glauco lo vediamo ufitatiflìmo in Italia. Plu
tarco nomina un Glauco Italiano per Scrittore celeberrimo intorno 
agli antichi Poeti O). Un altro Glauco nomina per valorofo Guerrie
ro  contro Afdrubale (3). La terza circoftanza notabile fi è ,  che ie j  
la gran nave d 'A r g o ,  come dicono i G rec i, fu la prima fabbricata,, 
in Grecia, c s'intenda almeno di nave Guerriera, ancorché altre na
vi dicano altri Autori, che erano con e(fa ; vediamo, che i Greci 
rapprefero dagli Etrufci. E  che la marina in generale, oltre alla.. 
Milizia terreftre, 1' apprendessero dagli Etrufci, 1* attefta anche Dioni- 
fio (4). Ma già trovarono maeftri in queft'arte i T irren i, dai quali, 
come fi raccoglie dalla detta defcrizione d’ Ateneo, pare, che i detti 
Pelafgi Eroi furono tutti • battuti ; perchè tutti, fuorché Giafone, fu
rono feriti, come fi è detto. Ma la marina dei Tirreni era molto 
più antica, ed il diloro Imperio del Mare da tutti gli Scrittori con
cordemente atreftato. Il detto Dionifio lo riferifce ai fecoli primiti
v i , e fin quando parla degli Enotri, da lui contro il fenlo di tanti 
Scrittori fuppofti Greci (5). A ll'incontro i Greci molto dopo, e tar
di acquiftarono quefta Potenza in m are, che con nome più enfatico

fi di-

( 1 )  Banier. Mytolog. cxpliq. T .  g. Cap. 4. pag. 250. &  feq .
( 2 )  Fiutare, de Mufica pag. 128.  Edit. Lugdun. 1 5 4 1 . = ;  Commentarti Cianci

de antiquis Poetis docent. ~  ib'td. pag. 12Ó. Glaucus Italus Libro
quodam, quem de Poetis, &  Muficis antiquis compofuit.

( 3 )  Piotare. Parai. Cap. 2. :=j In eo bello L. Glaucus vir precipua Nobili-
tate, cum Afdrubalis navem detineret, utramque manum amifit.

(4) DioniJ. L. 1. pag. 20. =: ùcrav J V  [ TlsAda-yot ] tu tu tS fxerct
K/pJ'iwar 7to iI(T7cli r a g  j u e A é r a g  èv e r v s a i  (p iA o 7ro \é /u t,o i;  ^ ó ò v re g  u Ó A A ’mv d w - v o ìg  >

rf ìg  koltcÌ vuvtdlu e itkttv\/u,v<; y JW rfìv  f x e r ù  TuppRvcoy Oi*vi<rtv ÌTTiirAsicrrov 
Ù7roAeAavnóre; =: Erant vero [ Pelafgi ] ob tranfattam in ajfiduis labori- 
bus , ac periculis inter bellicofas gentes vitam in re militari eacellen- 
ti (fimi. Nauticarum quoque rerum periti propter Tynhenorum commer- 
cium.

(5) Dionif L. 1, pag. 10. s  Tvppvivoi TctAdrroy.pxropeg ~  Tyrrhem Maris Ini- 
pcratorcs .

\/
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fi dice Imperio de! mare. Strabone (0 confermando il viaggio in Ita-* 
lia degli Argonauti, ed accennando ancora, e , come pare , la diloro 
cognazione cogl’ Italiani, dice, che per molto tempo reftarono me
morie, e monumenti in Italia dei detti Argonauti. GÌ* indica verfo i 
monti Ceraunj, e verfo Adria , e verfo Pofidonia, e fpecialmente.# 
verfo T Ifole 5 che egli chiama Etrufche . E  altri veftigj degli Argo
nauti rammenta ancora in E ta lia , o fia nell* Ifola dell’ E lb a , ove era
il Porto d* Argo , o fia A rg o o , e del Porro di Telamone C1). Unen
doli per altro i fatti occorfi in quefti tempi, come efige la buona^ 
Cronologia, fcorgiamo altre circoftanze, e notizie. Abbiamo offer., 
vato circa al tempo della venuta dei Lidj ($) in Italia, che quefti ven
nero direttamente in Tofcana fra gli Um bri, che erano contermini , 
e Anonimi ai T irren i. E Strabone dice , che una gran parte di eflì fi 
fermarono per qualche tempo nell’ Agro Volterrano. Ma abbiamo 
oflervato, che la detta loro venuta accadde circa a (clTant’ anni pri
ma della Guerra Troiana , o fettant' anni prima deila dilei caduta ; 
q che i detti Lidj infieme con i Tirreni fecero poi afpia guerra ai 
Pelafgi, che già tanto tempo prima erano ritornati di Grecia per ioc- 
correre gli Aborigeni contro i Siculi , parimente Indigeni d ’ Italia , 
e che Plinio gli chiama Umbri (4); perchè Um bri, o Siculi chiama-* 
quegli che furono in molte parti diicacciaei dai Pelaigi, e che poi fi 
refugiarono in Sicilia.

Quefto difcacciamento dei Siculi fu circa cento anni prima degli 
affari Troiani (5): talché i Pelafgi cogli Aborigeni erano rettati iix* 
Italia molto potenti, Perciò erano rettati ancora in molta gelofia 

Tom. I. \ X x  dei

( 1 )  Strabon. L. 1. pag. 1 5 . -  [D e J  afone] deque Cyrce, &  M edea.... eo+
rumque cognationes confirmavit qui in Ponti receffu , quique in Italia
diverfi habitaverunt. . . .  Et J  afonis ad Italiam ufque errorem. Qua- 
dam enim, <3° circa Ceraunios Montes , &  circa Adriam fig*ta oflen- 
duntur y (7  in. Pofidoniate finii'. Itemque circa Etrufcorum InJulas er
ra ntium Argonautarum monfìrantur vefligia.

(2)  Strab. L. V. pag. 150. =3 Extat autem in JEtalia Portus nomine Argous,  
ab Argo Navi diflus, ut perhibent . Nam cum Medea Cyrccm vifert~$ 
cupijfet,  J afonem illius domicilia quaritajfe férunt . Permanere autem 
quafdam minutiarum abrafarum varietates , quas Argonauta fecerflììt •

( 3 )  Vedi il Capitolo dei Lidi §• 2. e feq.
( 4 )  Plin. L. 3 . Cap. V.
( 5 ) Petav. doftrin.Temp. T. 2. L . 1 3 . pag. 290,
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dei Tirreni, benché tutti foffero Ita lic i, e d’ una ifteffa ornine fra 
diloro . Onde anco i Pelafgi Argonauti, quafi focj dei Pelafgi, che fi 
erano ricongiunti in Italia cogli Aborigeni, dovevano effere nell' ifteffa 
diffidenza dei Tofcani > o U m bri* E perciò è molto naturale, e verifi,. 
mile , che accadere, come accadde, la detta battaglia fra i Tirreni 
c gli Argonauti. Anzi foli nove, o dieci anni dopo dei detti Argo., 
nauti, come nel Capitolo dei Lidj fi è provato, vennero di Frigia i 
L id j , che ricongiunti ai T irreni, parimente loro affini, difcacciarono 
poi affatto i Pelafgi * Dionifio, e Plinio ci dicono, che feguirono 
molte battaglie fra quelli due Popoli r ma veruna ne fpecificano. Dio- 
nifioci dice, che finalmente furono vinti, e difcacciari dai Barbari CO 
fenza nominare chi fi foffero quefti Barbari, Plinio peraltro', ed il 
Cluverio (3) gii nominano, e dicono, che furono i L id j.  Ritennero i 
Pelafgi per qualche tempo Cortona, ma poi perderonoanche quefta; 
e Tultimo loro difcacciamento accadde due generazioni, o fia Ioli 
cinquant5 anni prima della Guerra Troiana» come iitteralmente dice-» 
Dionifio (4).

I detti Pelafgi tornati di Grecia , e così cacciati in molti luoghi 
d* Italia, in parte ritornarono in G rec ia , e in altra parte fi refugia* 
rono nella magna E fperia , che poi eflì chiamarono magna Grecia ; 
perchè ai detti Pelafgi, fempre originar) T irren i, unitili altri ved^ 
Greci, vollero dare il nome a quella Provincia, che fino allora era, 
e fi chiamava magna E fperia , e campi di Saturno , come ci dicono 
Virgilio (s) e Servio ^ . E  di quefta denominazione ancora di ma
gna Grecia parla , e fi lagna Plinio (7), che altrove pure ha efagera* 
ta ,  e moftrata la mala fede dei Greci, fpecialmente nello icrivere_»

r  Ifto-
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( 1 }  Dionif, d? Alicarnaf. L . 1 .  pag. 18. e 20.
( 2 )  Plin. L. 3* Cap. 5.
( 3 )  Cluver. L. 4. pag. 20. e 29.
(4 )  Dionif. L . 1* pag. 20. =3 Ĵ svrépct 7 svia t£v Tpoomco» ~ Secunda a - 

tate ante Troiana Tempora .
( 5 )  Vir gii. L. 1 .

Seu vos Efperiam Magnani Saturniaque Arva 
Sive Erycis fines, regemque optatis Acejlem .

(6) Ed ivi Servio .
( 7 )  Plin. L. 3. Cap. V. ss Ipfi de ea [ Italia ] iudicavere Grceci ;  genus in 

gloriam fuam ejfufijimum ;  quot am parte in ex e a appellando Gradavi-» 
magnarti.



l ’ Iftorie, e nel corrompere ogni notizia (0. A l lo r a ,  come già. era 
feguito nel paefe principalmente abitato dagli A borigen i, che poi fi 
chiamò Laz io , feguì ancora nella Magna Grecia una grande alterazio* 
ne di coftumi, e di lingua.

Quefto difcacciamento dei Pelafgi dovrebb’ effere ancora l'epoca^, 
delle celebri Tavole Eugubine, purché fia vero, che il contenuto 
delle medefime confronti colla defcrizione, che Dionifio racconta C1), 
di flerilità  di campagne, d' ejllrema carefiia , con morte d ’ armenti , ari- 
dita dei fo n t i , e dei fiumi , infecondità, e morte delle donne, e dei fi
g l i ,  ed altri7fimili mali, che egli deferive. Credono gli Eruditi di 
trovare, e di leggere nelle dette Tavole Eugubine efpreffo appunto 
quefto racconto. Iddio feliciti i diloro sforzi eruditi ; lafciando io ad 
effi queft5 ardua provincia di rintracciare una lingua perduta ; e nella 
quale quanto .è facile a forza di Dizionarj di ritrovare della fimilitu- 
dine, o vera,, a  apparente coll’ altre lingue, altrettanto è facile d ’ in
gannar/] .

Scacciati d’ Italia i Pelafgi, era peraltro fempre aperto ad effi que
fto campo. E ficcome continuamente pirtivano d’ Italia in Grecia le 
Colonie Pelafgiche , così facilmente fi ricevevano in Italia varj dei 
loro E ro i ,  che benche framifehiati fra i G rec i, e nati in Grecia, 
mantenevano peraltro L’ origine, e la memoria d ’ effere ftati Italici 
nei diloro Afcendenti. Io non dirò, che tali foffero Evandro, ed E r
cole, che fucceffivamente vennero in Italia, e che Greci comunemente 
fono chiamati da tutti ; perchè abbiamo veduto , che in quefto tempo, ed 
anco da tempo anteriore erano ftati dagli Ellenifti ricevuti i Pelafgi ; e 
Greci fpecialmente fi dicevano quelli, che in Grecia nascevano , ancor
ché, come fi è detto , gli Avi loro foffero ftati Italici. Rifpetto ad Evan
dro , che venne in Italia in quefti anni, e precifamente nell’ anno del

X  x *2 Mon-
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( 1 )  Phn, L. 2 g. Cap. i .  ~  Qjwd clari/Jime ìntelltgt potefl ex M. Catone. . .  • 
Dicam de tflis Gr#cisr Marce F ili, quid Atben'ts exquifitum babeam. . . .  
Et quod bonum fìt eorum Literas infpiccre, non perdi feere. Vtncam ne- 
quijfìmum, &  indocile genus illorum, &  hoc puta Vatem dixijje. Qitan-
documque ift.i gens fuas literas dabit, omnia corrumpet.........Nos quoque
dittìtant barbaro*  ̂ &  fpurc'tus nos, quam alios Opicos , appellati ano 
feedant.

(2)  Dionif. L, 1. pag. iS. e 20,



Ann i del 
Mond. 1740.

Dopo il D i
luvio 1085.

Mondo 2740. e feffairi anni prima della caduta di Troia, ho addot* ' 
to le mie conietture nel Capitolo dei Lidj U). Ho olfervato, che E -  
vandro iftelfo con Virgilio fi chiama Italico colla fua propria bocca; 
e che Faccoglienza ultronea, che di lui fecero gli Aborigeni, e F o f 
ferta, che Tarconte gli fece anco del Regno Etrufco pofitivamente, e 
tante altre circoftanze, potevano forfè perluadere quella fua origina
ria qualità T irren a. Perfuade F ifteifo il leggerfi in quafi tutto F otta
vo libro di Virgilio la grande accoglienza, che Evandro fece ad E- 
nea. Il ricordargli le antiche tracce della comune affinità fra diloro, 
(eppure Enea fi protetta di defcendere da Dardano, e da Gortona ) 
e così Fofferte , che Evandro ifteflo fa ad Enea di volergli cedere^, 
quel Regno Etrufco, che Tarconte, come fi è detto, aveva efibitoad 
Evandro (*). Se Enea era , e fi proteftava d’ elfere Etrufco d* origine, 
tutti quefti difcorfi i e quefti fatti, pare, che concludano, che Etrufco 
ancora folle , e dovefs’ effere Evandro rifpetto alF origine . Ma chi 
può aderirla con ficurezza, fe gli Autori, fpecialmente Greci lo vo
gliono Greco? Pelalgo peraltro era certamente, e d" Arcadia venuto, 
la quale fi chiamava. Pelalgica (3) . Egli forfè il primo gettò i fonda
menti di quella terra, che poi fu Roma ; e fabbricò il Pallante (4).
E  perciò Plutarco nella vita di Romolo dice Roma edificata dai Pe- 
làfgi, alludendo a quefti dilei primi A rcadici; e perciò forfè pari
mente Dionifio la chiama Greca ; ma altrove la chiama anco Tirrenica, 
Onde anco Dionifio talvolta da fe ftefto fi fpiega. Il detto racconto 
fatto da Evandro ad Enea del Regno Etrufco efibitogli da Tarconte, 
confronta colla cronologia, e con altro racconto, che ci recita Stra
bone (s); ove dice, che quefto Tarconte era con Tirreno Duce dei 
L i d j , che 70 anni prima della caduta di Troia lo proviamo venuto
in Italia C6). E  fe Evandro lo vediamo dieci anni dopo venuto pari*

menre
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( 1 )  Vedi il Cap. dei Lidj §, Tutta l’ accoglienza -, &  fe q . , e In quefto 
fenfo 5 &  feq%

(2) Virgil. Eneid. L. 8,
(3) Flirt. L . 4. cap. VI. =3 Arcadia........inìtio Drymodis, mox Pelafgia ap

pellata .
(4) Dionif. L. 1. Liv. L. 1.
(5) Strabo». L. V. pag. 147, rz Cumque Tyrrhenus xdificandis Urbibus Tar- 

chontem prcefeciJJ'et.
(6) Vedi il Cap. dei Lidj in princip.

ì



mente in Italia , cioè feffant’ anni prima del detto eccidio di Troia, 
fi vede, che con Strabone combina anco nel tempo mirabilmente Vir* 
gilio, ove, come fopra fi è detto, fa offerire da Tarconte il Regno 
Etrufco ad Evandro » Il quale perciò feffantadue anni dopo facendo quefto 
ifteffo racconto, e queft’ ifteffa offerta dei Regno Etrufco ad Enea,, 
fuo parente, gli foggiuoge la fua propria inabilità al Regno per la 
fua eftrema vecchiezza, la quale doveva e (Ter e allora ottuagenaria (0, 
cd anco nonagenaria.

Il frutto intanto, che dee ricavarfi da quefte cflervazioni, fia, che 
non fono contradittorie molte proporzioni, che fi leggono negli Au
tori, e che per contradittorie fono ftate prefe fin ora. Se Plutarco 
la chiama Roma Tclafga ;  fq Manilio appretto Fefto la dice Aborigena, 
fe Dionifio la chiama Tirrenica (x>, perchè in buona Iftoria, e prima 
di tutti, fono ftati i Tirreni i padroni di tutta Italia , e per confe- 
guenza anco di quel paefe, in cui poi fu Roma ; e fe altri P ifteffa Roma 
nei fuoi principj l’ anno chiamata con altri nomi, non anno detto 
una co fa diverfa, o contradittoria ; ma anno detto, e creduto, ed 
intefo di dire (perchè fapevano l’ effenza di quefti nomi) e d’ indica
re una medefima origine , ed una gente ifteffa ; perchè Pelafgi, e Tir
reni, ed Etrufci, ed Aborigeni, ed altri erano nel diloro principio 
un Popolo folo , come fpeffo fi è detto. E non folo quefti Popoli, 
ma l’ Italia fteffa ha mutato nome più volte, come abbiamo offervato 
con Virgilio, e con Dionifio; il quale inoltre ci avverte, che chi s3’ 
imbroglerà in quefti nomi diverfi, che indicano un fol Popolo, nul
la , o poco faprà delle cofe antiche d’ Italia (*).

Ma un’ altra verità contro Dionifio rifulta , che nemmeno fono ve
re le tante derivazioni e di Riti, e di Numi, che dai Greci, e Ipe-

cial-
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( i ) V'trgiL L , 8.
Ipfe Oratores ad m e, regnique coronam
Cum Jceptro m ifit, mandatque infìgnia Tavchon.
Succedam caflris ;  Tyrrhenaque regna capeffam ?
Sed mihi tarda gelu , f<eclifque effxta fenettus.
Invidet im p eriu m ..........................................

( 2 )  Dionif. L . 1. pag. 23. =3 rw rs PcSjutm au*w 7r»\\oi JV  rvyypxtpsoìv Tup- 
pwtfict -nóXiv ìtvài i)7re\cc@ov =: Romam ipfam Tynbenicam Urbem effe-* 
multi fcrtptores arbitrati fu n t ,

( 3 )  Dionif. L. 2, pag.........



cialmente da Evandro dice introdotti. Perchè ancorché Evandro fof- 
fe Greco affatto, non poteva introdurre in Rom a, fe non che rit i ,  
e religione Pelafga, che correva allora per tutta la G recia , e non_. 
poteva introdurre, riè riti, nè religione propriamente Greca; perchè 
in Grecia non vi e ra . Ed è litorale Erodoto (0 , che i primi Sacer
doti propriamente Greci furono Omero, ed Efiodo, che furono mol
to pofteriori ad Evandro; e che quefti foli fcriffero la Teogonia, e 
diedero i nomi, ed il cu lto , che a ciafcuna Divinità crederono con
veniente. Prima di ciò tutto fpirava in Grecia religione Pelafga, che 
vuol dire Etrufca, e Tirrena ; anzi fu i precifi fondamenti Pelafgi, e 
Tirreni regolarono Omero , ed Efiodo la detta loro Teogonia. Per
chè anco Platone ordinò nei fuoi precetti, che non f i  abolijfero nè r i 
t i  , nè religione , che da quelli di Cipro , o dai Tirreni fojfero introdot
t i 0 ). E  quali mai r it i ,  o religione potevano introdurre i T irreni, 
fe Pelafgi appunto non foffero ftati i veri Tirreni ? Quefti, è vero, che 
fono paflati in G re c ia ,  ma fempre col detto nome di Pelafgi. E  Pia-* 
tone i loro riti, e religione gli chiama Tirreni. M olti, e molti fono
i r i t i ,  ed i Num i, che Dionifio chiama falfamente derivati dai Gre
c i, e fpecialmente da E van d ro ; e il più bello è ,  che Dionifio è Se
guitato da tutta la corrente dei noftri dottiffimi, ed intermedj A uto
r i ,  ai quali allora era forfè inutile la pena di conciliare il detto D io
nifio con tutti gli altri Autori anco Greci, che lo convincono.

Si offervi inoltre , che da Evandro in poi non ebbero nè i Latini, 
nè i Romani nè leghe, nè commercio con i Greci fino al principio 
del quinto fecolo di R om a, e precifamente nell’ anno 406. in cui 
fotto la dittatura di Furio Camillo fi videro comparire la prima., 
volta alcune navi Greche ai lidi Romani (3). E qui riflette L iv io , 
che baftò ai Romani d’ impedire, che i Greci difcendeffero in Terra,

ma

3 5 o Lib. 11. Cap.. 111.

( 1 )  Erodot. citat, di fopra , e nel Cap. 1. dei Pelafgi, e nel Capitolo delle 
Medaglie Etrufche in confronto delle Greche.

(2 )  Plato de Legib. L. 5. Tom, 2. pag, 738. ine ài’roflev sV/^cop/^ , e/r Sv 
Tvppy iy /y tag  .

( 3 )  Liv, Lib, 7. pag. 84. Edit. Venet. Aldi 1568.  ~  Mare infefìum C ia f  
fibus Gracorum erat =) e poi fiegue ~  cum Grxcts a Camillo nulla me- 
morabilis gefta res. Nec illi terra, nec Ilo:ììanus Mari bellator erat.



ma che per mare non avevano i Romani ufo alcuno di guerreggiare, 
e il mare fino allora dalF Iftorico , e da tutti fi chiama mar Toica- 
n o ,  o Tirreno. Fino al fecondo fecolo di Roma non ebbero eflì, 
«è porto, nè lido* o fpiaggia marittima. L*acquetarono fotto Anco 
Marzio » e nel fine del fuò Regno , quando Eflo tolfe ai Veienti E- 
trufei la Selva Mefia ;  avvertendo folennemente il detto Iltorico C O ,  
che allora folamente arrivarono fino al Mare col diloro territorio. 
Ma non per quelto ebbero nè navi, nè marina per molto tempo ; 
anzi nell’ anno 329. in un altra guerra, che ebbero cogl* ifteffi V e
ienti, efclude, e nega una pretefa battaglia per acqua, cioè fui T e
vere ,  che peraltro farebbe ftata di poca confeguenza, e più di bar
che, che di navi 0 ). In tal tempo appunto la marina dei Tofcani fi 
reggeva nel fuo vigore . Avevano Porti confiderabili, dei quali fi è 
parlato a fuo luogo, Luni, A tria , Populonia, i vadi V o lte rran i,  e 
altri.

Non dico io perciò, che i Romani non avellerò notizia dei G re c i ;  
Anzi fapevano in detto quarto, e quinto fecolo di R o m a, e la po
tenza, e la giuftizia, con cui regolavano le Greche repubbliche. Ed 
altro efempio ce ne danno, e L iv io , e Dionifio nel fatto dei Legati 
mandati a raccorre le migliori Leggi delle Città Greche, e la crea
zione dei Decemviri per ordinarle, e promulgarle in Roma . Benché 
anco da qualche Città I t a l ic a c o m e  fi è detto, e pofitivamente dai 
Falifci prefero i l  Gius l e d a le , e il fupplemento delle X I I .  Tavole . 
Quefto, e niente p iù , è tutto quel commercio, che c'infegna 1* Ifto- 
ria Rom ana, che fino al quarto, e quinto fecolo fia corfo, fra i R o
mani , e fra i G rec i. Ma tutto ciò propriamente non vuol dire vero 
commercio; ma fi riduce ad una pura notizia delPefiftenza e del ri
fpetto reciproco, che fi ufavano quefti due P o p o li*

Nemmeno delle manifatture Greche ebbero notizia i Rom ani, fe_# 
non che tardi. Plutarco in Marcello dice, che quando il detto Mar

cello
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( 1 )  Liv, L . 1. p, 8. Sylva Maefia Veientibus adempta , ufque ad Mare 
Imperium prolatum ;  in ore Tyberis Ô iia Urbs condita .

(2)  Liv, L. 4. pag, 50. =3 Clajfi quoque ad Fidenas puqnatum cum Veien-  
tibus quidam in Antiales retulerunt. Rem esque difficilem ,  apquc /m-

pojfibilem .



cello fpogliò di ftatue Siracufa, e le portò a R om a, allora folamen-* 
te , e non prima vide Roma i lavori Greci, i quali veramente erano 
arrivati alla loro perfezione . Così fe qualche commercio , o qualche 
guerra potrà addurti fra i G rec i, e gl3 Italici, farà bensì fra i detti Greci, 
e i detti T irren i,  e non mai nè con i Latini, nè con i Rom ani, che 
non ebbero fino al detto fecolo, ed anno precifo nè porti, nè navi 
da poter commerciare. Onde malamente Dionifio, e la turba, che
ciecamente lo fiegue, aflerifcono le dette divinità, e facri riti pro
pagati dai Greci ai Romani , che dai foli Etrufci poterono appren
dergli ; e così delle lettere, e della lingua : delle quali cofe più fpe- 
cialmente ragioneremo, quando di elle dovremo farne anco un più 
attento efame .

Annl del L ’ ilteflo dubbio , che cade fulla qualità Greca di Evandro, cade
Mond.2746 appunto fu quella d’ Èrcole, che ora ne (accede; perchè è coetaneo
Bopo il dì-ad Evandro. F r a  i varj Erco li,  che ci fuppone V antichità, parlia-
luvio 1091. .

m odi quello , che venne in Italia , Dionifio lo defcrive nato da Giove,
e da Alcmena (*) . E conviene con quefto il tempo, e la defcrizione, 
che con Dionifio ne fanno anco L iv io , e Virgilio , e 1J uccitione , che_, 
fece Ercole in Italia del Ladrone C aco . Ma quefto intigne Ercole 
aiTerifce , e fi gloria Giove medefimo appreflfo Omero '* ) ,  che nafcerà 
dal fuo fangue : ed aggiunge di più , che nafcerà in quel giorno , e 
fra  quegli uomini , che fono del fuo proprio fangue : cioè dalla detta Ale- 
mena , e fragli Argivi Pelafgi. Di fatto quivi (3; la gelofa Giunone , 
udite quefte parole di G iove, fe ne va fubito in A r g o ,  ed in Acaia, 
e fa partorire prima la moglie di Steneleo, che diede in luce Euri- 
fteo, acciò quefto regnafle fragli A rgivi, e fopprefle per allora il

parto

( 1 )  Dionif. L. 1. pag> 32. ~  ’gn A ’AAtjumg ysvo/xsvov ’Epaw.\$0L s  ex 
f o v e , (y  Alcmena prognatum Hevculem .

(2)  Omer. Ili ad. L . 19. v. 104.
Xìjuspov àv̂ pa tyoóo$ juoyocrróms EiXilQvict 
EHtyurìi og r7roLVT2(T<ri irspinrioysiraiv àvctrìt 
Tcàv dv̂ póov 7 évsvi;, i[ 6' ai/uaro; g£ èfx2 g/<r/

Hodte vtrum in lucem, partuum doloris prcefes Il'tthya 
Edet , qui omnibus finitimis imperabìt.
Ex genere eorum bominum, qui ex meo fanguine fu n t .

(5) Omer. L. 19, v. 114 . &  fcq .
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parto di Alcmena, che poi partorì Ercole. Se noi, come fi dee, fegreghi*, 
mo la favola, e la poefia dal puro fa tto ,  abbiamo adunque, che 
Ercole fu A rgivo, e fu Pelafgo. Ercole pafsò per la Liguria, c poi 
venne in Tofcana, e poi al Tevere (0 . Quivi trovò i Potizj, ed i 
Pinari Sacerdoti Aborigeni , che vuol dire Etrufci. Sicché avevano 
quefti, fenza mifchianza dei Greci, i diloro Riti, e cofe facre .

Quefto Ercole fu Argonauta. E Valerio Fiacco, ed altri l'anno
verano fra quegli ; e nel Capitolo precedente dei Cauconi T abbiamo 
veduto divertirli , e batterfi anco in disfide di gola con Lepreo Pe- 
ìafgo, e ^aucone in Italia, Quefto Ercole ha avuto culto fpecialilfi- 
mo in Tofcana. Vediamo il dilui /imbolo, e la dilui clava nelle 
monete Etrufche di Volterra, e in quelle di Todi, che le riporta il 
Gori nel fuo. Mufeo Errufco, ed io, ed altri. Altre Inscrizioni anti- 
chiffime eoi nome, ed in onore di Ercole ritrovate in Todi, ed in 
Terni riferifee il chiar-iflimo Sig. Lami Cx). E  quando quell’ Ercole 
è ftato in Grecia, lo vediamo fpecialmente in Arcadia, e in Pilo trat
tenerli con Neleo, e con Neftore fuo figlio- (3); i quali fempre più 
gli proveremo Pelafgi Tirreni d’ origine . La truppa > che Ercole feco 
eonduceva nelle gloriole fue efpediziom , era di Arcadi comporta (4). 

Ercole inoltre difeendeva da Peiope, e quefto era Italico, o Siracu
sano, come qui fotto vedremo.

Quefte fono le mie olFervazioni , e poco altro può trovarli negli 
Autori antichi, che più chiaro non anno voluto parlare. E folamente 
in linea di coniettura aftèrifeo, che anco Evandro, ed Ercole fodero 
di quei Cauconi' Pelafgi,. che prima ds Italia partiti, abbiano poi a* 
vuti in Grecia quefti Eroi fra i diloro defeendenti. Ma non è coniet
tura, ed è vera Iftoria, che fe Evandro, ed Ercole non furonoGre- 

Tom. /. 1 '  Y y  ci,
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( f )  Dì od. Sie. L. 5. pag. 28 6. 3  Hercules Liguri bus, ac Tyrrhenis reli Bis 
ad Tiberini Fluvium pervenir; tenebnnt Aborigena, quod nu?ic appella tur Pa
lati um Urbem pnrvulam

( 2 )  Lami Novell. Letter. dell'1 Anno 1 y6^. 2<5. Ottobre num. 43*. colon. £78.
( 3 )  Diodor. Sic,. Lib. V, cap. XII. de Htrculis laboribus circa fin. Hercules 

in morbum cum incidiffet, in Pilum ad Neleum profeti us e fi.
( 4 )  Diodor. Sic. d. L. V. C? d. cap, de He reni, laborib. circa fin. ~  Hercules 

Azcadum militarti proefidio fultus . ,  Militcs Ai'cades, qui apud. eum 
femper erant. ,



354 Lib. 11. Cap. 111.
c i , non anno mai in eterno avuto, nè i Rom ani, nè i Latini fino 
al quarto, e quinto fecolo commercio alcuno con i G re c i . Perchè
i Pelafgi erano in origine Italici, e non Greci. E fe il detto Evan
dro , e il detto Ercole furono G reci, contuttociò dopo di quefti non 
anno avuto nè i Latin i, nè i Romani altro commercio co’ Greci per 
più di fette, o otto fecoli, cioè fino al quarto, e quinto fecolo di 
Rom a. Nafce quefto argomento dall* iftelfo Dionifio , che dice C1), che 
prima degli Enotri, e dei Pelafgi, non fono ftate in Italia altre mi
grazioni da lui fuppofte Greche. Dopo poi dei detti Pelafgi, e del 
detto Evandro , e del detto Ercole non fono ftate dedotte giammai 
altre Greche Colonie in Rom a, o nel Lazio; e non anno mai veduta 
truppa di G rec i, fe non che nel quinto fecolo di Roma ; ficchè 
quefta è una chiara negativa coartata, come dicono i legali , che per 
fecoli, e fecoli nè il Lazio, nè Roma anno potuto apprender nien
te dai Greci # Si confrontino quefte prove colle fole di tanti noftri 
ancorché dottiffimi Autori, che amplificando i Greci, e facendogli 
dire c iò , che non dicono, aflerifcono di Grecia derivato il tutto in 
Italia .

Poco dopo d’ Èrcole fi narrano in Grecia le valorofe azioni di Te- 
Moni. 2.753 feo , e precifamente negli anni del Mondo 27 53 , c dopo il Diluvio 
Dopo il dì- 1098- E  loprattutto la dilui battaglia, ed uccifione del Minotauro, 
luv/o 1098. •pefeo fi pone da Erodoto fra i defce ndenti d* Eumelo (*)• Ed Eu- 

melo dai buoni Autori fi pone fra i più vecchi, e principali Num1 
dei lidi A u fon j. E  pofitivamente fi dice padre di Partenope, forfè-, 
come fondatore , e primo Eroe di quei luoghi. E  che Tefeo ifteflò 
ritornato di Creta abbia abitate quefte regioni Napolitane, lo dice

cfpref-

( l ) Dionif. L, 1 .  pag. XI. ro' JV  7ap TlsKao-ymov, *5 rov Kpyititov , >9 o<ra à\\ct 
tv ’ITctX'ict coKYi<r€v v<rripoi$ supUkoo npóvoig à(p/xo/ugvcc =3 Pelajgos emm -, &  
Cvetenfes, (y id genus alios quotquot in Italiani dedurli funt [ po(i 
Oenotros] poflerioribus eo veniffe temporibus invento =3 Anzi fiegue poi ss 
antiquiorem autem hac migratione e Grada in partcs Europa occiduas 
reperire nequeo .

( 2 )  Erodot. nella v ita , che gli fi attribuifce d‘* Omero in princ. Conrad. Heres- 
bach. Interpr. =3 Cum vetufla illa JEolum Civitas Cuma primum con- 
deretur. . . .  Cumani iam tum in Henvei recejfu adificabant . Civitatt 
autem , qua condebatur, nomen impofuit Smirnam Thefeus ab uxoris 
nomine. Hic Thefeus e primanis Thejfalorum fu it , qui Cumnm condi-

deranty



efpreffamente Strabone (0 . Stazio rammentando quefti vecchi Numi, 
che gli dice, ivi portati dalle navi, e dalla flotta Abanzia , che vuol 
dire Calcidefe >, pone Eurnelo come diloro cuftode » o veneratore, 
e come Nume ancor effo (l). Strabone parlando di quefti Abanti, 
che fona Cal.cide.fi:,, ed Eretrenfi, dice, che 1* Italia % e la Sicilia an
no molti luoghi abitati da quefti CaLcidefi (3). E poi poco dopo {pie. 
gandogli anco meglio dice,, che in Italia , e in Sicilia v i  erano quefli

Y y 2 Cai-
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derant, ab Eumeli Admeti filio oriundus. ~  Secondo quefla narrazione 
f i  doverebbe credere, che Erodoto qui parli della fondazione di Cuma 
Greca r  e non Italica ;  perchè la dice in Eolia , e perchè pare, che la 
chiami anco Smirna. Ma altrove offerviamo , che gli Eolici, e le Ifole 
Eoliche, ed Eolo medefimo fono flati anco in Italia , e particolarmente 
preffo alla Sicilia, come dice Diodoro Siculo L. V. pag.. $ 1 3.  Aeolus 
ad In fu i as Tyrrheni maris appul'tt, qua ab ipfo Aeoltdes funt appella
ta , Civitatemque condtditr  quam Liparam dix it . =: E  in qualunque 
modo non pare, che poffa intenderà della fondazione di Cuma Greca 
nell’ Eubea ;  perchè di quefla ne abbiamo con Strabone dimoflrata la vera 
fondazione molto poflertore fatta dai defeendenti d’ Agamennone nel Ca•  
pitolo delle feconde Divìfioni dei primi Italici §, Si o( ferv i .

( 1 )  Strabon. L„ VI. pag. 189. =: Brandufium Cretenfes. habttaje memoria prò- 
ditum efi r qui e Cnojfo cum Thefeo dtfcefferunt.

( 2 )  Stazio Selve L ». 4..
Dii patrii, quos aufpiciis. fuper aquora magnis 

' Litus ad Aufonium devexit Abantia clajjis

Refpiciens blande felix Eumelus adorat.
Quell Abantia Clafiìs è finonima di Calcidefe». Omexo parla fpejfo degli 
Abanti, e gli pone nell Eubea . Nell Iliade L. 2.

’Evfio'etv iypv /uévect 7tvsiovts; ’Afiavre;
JEubeamque colunt fpirant.es robur Abantes». 

jE Strabone gli fpiega L. X. in princProferii de Aba Phocidis Givi* 
rate Thraces infulam tncoluerunt. Unde illius Inqutlinos Abantes appel- 
latos. Perchè dalla Tracia, ov’ erano i noftri Pelafgi Tirreni ,  f i  diffu- 
fero ancora in Beozia, 0 fia dalla Beozia, e da altre parti di Grecia 
f i  diffufero in Tracia per lo reciproco , e vicino commercio ». Ma per 
quello y che per ora fi parla, bafta, che quefli Abanti fi chiamarono prò- 
mifcuamente , e Abanti , e Calcidefi, ed Eretrenfi. Perchè comt 

fiegue Strabone =J C baici di vero propinqua..*.. «otf tantum Ma- 
f w ,  fed etiam Abantts. vocabatur Infula =: . £  poro />/« fotto =3 
Eretria Civitas efi tottus Euboea ampltjfima pofi Cbalcidem. Dehinc 
Infula Metropolis ChaUis.

( 3 )  Strabon. L . X. pag. 303. ^  !><?//* quoque9 Sicilia pleraque a CaU
cidenfibus pofita loca tenent.



Calcidefi, ma oriundi, Indigeni del Paefe (0 , E additandogli fempre 
meglio, dice di quefti, * degli E t o li , <? degli Ac um ani, o Atamani ?

Teffali Pelafgi y e che non fa  fe  propriamente f i  pojfano 
chiamar Greci (z) ; e poi ancora con nuova difcretiva, e per tornare,, 
a diftinguere anco in Grecia gli Abanti, e i Calcidefi dai veri Gre
ci ,  ritorna a parlare delle Ifole vere Greche, e abitate dai veri 
Greci (3).

Stazio adunque parlando d’ Eum elo, e dei Numi da lui portati, e 
adorati, ragiona di Numi veramente del Paefe ,  e fiegue a parlare 
di Cerere U)', che da Cicerone altrove citato Tappiamo certamente, 
che è nata in Sicilia , che vuol dire, che in Sicilia ha avuto il fuo 
culto primiero, come proviamo nelle ricerche Iftoriche di quell’ 
I fo la .

Eumelo adunque, chiaro afcendente d i T e fe o ,  non folo fu un Nu
me principale fra i Napolitani ;  ma fu ancora venerato fra i Tir
ren i . Lo vediamo effigiato, e fcritto con caratteri Etrufci in una^ 
Patera della Reai Galleria di Tofcana incifa nella Tavola X X X V I I L  
del Dempftero, col fuo nome Etrufco 3 < /lfifV lV ~  V M A I L E  ; la_* 
quale Patera in quefta forma viene illuftrata, e dottamente fpiegata 
dal PafTeri (5). Ed io al Capitolo quarto delle medaglie ne riporto 
una Etrufca , in cui pare chiaramente di leggervi con nello di parole 
le iniziali di quefto nome V M A I L ,  quafi che voglia dire V M A IL E  5 
come in detta Patera fta fcritto. L ’ Agoftini nel Dialogo V. pag. 1 5 ^  
riporta una fimile medaglia, ma pofteriore , Greca, e del tempo dei 
veri Greci in quelle parti col motto NEOIIOAITH2  . Ma alla pagina 
160 di detta ultima edizione di R o m a ,  perchè ai fuoi tempi mol
te Etrufche fe ne vedevano, ma fi difperdevano anco in quelle

parti,

( 1 )  Strab. d. L. X. pag. 305. ~  Abantes alt qui per Wlacedoniam penes E - 
dejfam fubfliterunt . . . .  Urbemque Euboeam condiderunt, cuius Nomtnts3 
(2  altera in Sicilia fu it , quam Calcidenfes indigene cedificarunt.

( 2 )  Strab. d. L. X.pag. ^05, ~  JEtoli, &  Acarnanes, (y  Athamanes loca 
Tbeffalorum, &  Ostheorum in occafum vergentia tenent ;  f i  &  ipfi ap- 
pelland 't funt Qreci .

(3) Strabon. loc. cir. ~ Aitici amus etiam finitimas, prefertim Grecie I>i- 
fulas, quas incolunt Greci .

( 4 ) Statius Sylvar. d. L.  4 . =: Tuque Aftaea Ceres .

(5) Pajfer. Paralip. ad Dempft. Tab. 38. pag. 73.

3 5 6 Lib. IL Cap. ì l i .



farti  s dice, alcune medaglie di molte Città di Napoli , La tin e , e 
G r e c h e  y  ed Ofcbe ) (cioè  Etrufche) f i  vede i l  Minotauro ec, E  fempre fi 
oirervi, che quefti vecchiffimi N om i,  e fatti, fi trovano più nei mo
numenti Etrufci , che nei Greci.  Segno fempre più evidente, che a- 
gli Etrufci, più che ai Greci appartenevano ; ovvero prima agli Etru^ 
l e i , e poi ai G rec i .

In fomma non folo Eum elo, ma anco Tefeo ha avuto culto, e 
reminifeenza in quefte parti Italiche . Bafta rifpetto a Tefeo di ve
dere , che varie di quelle Città anno feguitato a battergli la Moneta 
col di lui fteffo fimbolo del Minotauro. E  quella, eh* io riporto 
fralle Medaglie Etrufche, oltre (0 al Minotauro, ha nel diritto una 
tefta laureata, che fembra l5 ifteffo Tefeo,  fe pure non foffe il fuo 
afeendente Eumelo. Quefta Laurea, e Corona è notato in Ateneo» 
che fi chiama invenzione Etrufca 0 ) ; e così Plinio (3) la chiamsu 
coftume Tirreno, e la riferifeono fino a Giano. Ma in fomma nello 
fcritto di quefta Medaglia , eh5 io riporto in fine alla Tavola X I I I .  
e ne parlo al §. di Napoli ,  pare certo di feorgervi in Etrufco 
. . .  'X . 't S ’t ' c ioè, V M I L . . T E T S  . . .  e nel rovefeio , ove è il M r
notauro, fopra del quale fvolazza una Vittoria alata,, pare che vi 
fi legga N I K A ,  in Etrufco fcritta f iX l lA  > quafi N lKH in Greco,  
e Vittoria appreffo di noi. La leggenda, come ho detto, è incer
ta,, e affai corrofa ; ma le figure fono vifibiliffime , e il Capo di 
Tefeo , e tutto il Minotauro fono conlervatiflìmi . E  la detta vit
toria alata, come offervano il Buonarroti, e il G o r i ,  è fegno di 
lavoro Etrufco ; perchè i Greci , che per altro tanto apprefero da* 
gli Etrufci,  raramente ufarono le ali alle loro figure. E V Agoftinì 
di fopra citato, replica di aver vedute varie Medaglie di quelle parti 
fcritte in Ofco,  o in Etrufco colla detta figura del Minotauro-. Ma 
allora quefte Medaglie nè fi leggevano, nè fi apprezzavano. Si fpera, 
che i faggi» e odierni Napolitani le ricercheranno, e le confer-* 
veranno ; e che vorranno apprendere la loro origine dall’ Iftoria» 
e dai Fatti  ̂ e non più dalle fallaci Etimologie . Se
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( i ) Quefla M oneta fi riporta in fin . al Cap. 4.  delle M ed a g lie .
( 2 )  Atheneo D ipnof. L. XV. cap. X IX . De J  ano Corona inventore- *
( 3  ) P lin . L . 33 .  cap. i .  =3 E t cum Corona ex auro E tru fca  in C apite  fubfli- 

n ere t u r .



Se quefto fcritto è Etrufco, come pare, fi giudichi adunque, e fi 
decida, fe quefta Medaglia fia Greca,  e dei tempi Greci ,  ovvero 
Italica antica* Se è Greca, ecco una nuova conferma, che i Greci 
anno fcritto, e parlato Etrufco , cioè Pelafgo, com’ io provo chia
ramente in un Capitolo a parte fopra lo fcritto antico, e lingua 
antica dei Greci.  Ecco che la prima Moneta Greca,  che, come-, 
dice Plutarco (0 ,  fu  quella di Tefeo , e colla diluì faccia da una par'* 
te ,x e col Bove dall' a l t r a Perchè noi  può negar f i , che il Mino
tauro fi a un B o v e , colla fola deferenza dJ avere la faccia Virile ; 
Ecco diili, che la prima moneta Greca è Etrufca , e appartenente 
ad un Eroe , che per mezzo di Eumelo aveva qualche defeendenza 
Italica» o culto Italico. Se poi la Medaglia è veramente Italica» 
fi confermerà, che Tefeo provenire in qualche modo da quei Paefi 
per via del detto Eumelo ; altrimenti non può comprenderli, come 
nelle regioni Napolitane gli fia ftata così tenacemente battuta la_. 
Moneta col di lui fimbolo dei Minotauro , il quale poi lo vedia
mo continuato in tante altre Medaglie pofteriori, e veramente 
Greche ,* cioè d o p o , che quelle regioni erano divenute la Magna 
G rec ia , ed erano ripiene anco di veri G rec i , i quali feguitavano 
nella Moneta a ufare il Simbolo antico della Nazione, cioè il 
Minotauro.

Che Tefeo fia flato in Italia,  e precifamente vicino a Cuma, ce
lo dice altra Favola per bocca dei Vecchi Autori , che narrano, 

\ che per aiutare il fuo amico Pir itoo, ( che fu Re dei Lapiti ) neir 
iniquo difegno di rapire Proferpina D e a ,  ed abitatrice di quelle 
parti preffo a Cuma difeeflero ambedue all* Inferno. E  perciò LT- 
lifle, che altrove proviamo eflere ftato d’ origine Italica, quando an
cor Elfo è condotto da Omero anticipatamente all1 In fern o , che pa
rimente lo finge preflò a Cuma, ed è condotto in quefte parti me-

defi-

3 5 8  Lib. 11. Cap. 111.

( i ) Plutarco in Thefeo .
( i )  Diod, Sic. L. V. de raptu Elena Proferpina & c, =3. Piritom cupiens 

Proferpinam Uxorem habere , conftltum cum Thefeo communicavìt. . .  • 
Cum ad Inferos ambo defeendiffent, uterque ibi captus, fed poflmodum 
in grati am Herculis liberato T  h efeo ,., Quidam tradunt ambo reditjfs 
sb Inferii c

\



defimc ; fralle anime grandi, che defiderò di vedere, vide 1*ombra 
di Tefeo, e di Piritoo (0 *.

Tefeo poi fu in. Atene 1* Iftitutore delle Fette Panatenee » che in 
onore di Minerva inoltravano al Popolo effigiata nel folenne Peplo 
la Storia, e la dilei guerra con i Giganti,  e Peccid io ,  che uni- 
ta a Giove etta ne fece in quette parti,  e nella battaglia di Fiegra.

Si approfondi anca un po più, ma per quanto fi può,  l ’ origine 
di Tefeo.  Per quello, che rintracciamo negli A u to r i ,  Tefeo ben
ché nato in Grecia,  non fu Greco d'orig ine.  Plutarco (*) ove lo 
paragona a Rom olo ,  gli dice chiaramente baftardi tutti e due. Ma 
Tefeo lo indica in Grecia forettiero per quella caratteriftica, che 
al folito ufano i vecchi Scrittori per dittinguere un Eroe forettiero, 
del quale era ignoto il Padre; e come abbiamo ottervato col Voffio, 
e con altri, fe quefto foraftiero era venuto per terra ,  fi diceva figlio 
di Giove ; e fe era venuto per mare, fi diceva figlio di Nettunno. Più- 
tarco (3) adunque fra le varie opinioni della dilui nafeita porta anco 
quefta, che fo ff  e figlio di Hettunno. E' v e r o , che riferifee anco Y altra 
opinione, che defeendette da Ere&eo (4), e che perciò fi dicefle figlio 
d’ Egeo .  Contuttociò conclude, che intanto fi ditte figlio d* E g e o ,  
e perciò defeendente di E re t ìe o ,  perchè Egeo lo adottò . Ma fempre 
più lo dipinge piuttofto foreitiero, e Abante ,  e Calcidefe ; narrando, 
che da Abante fu educato, e che di Abante ,  e di Calcidefe ebbe i 
coftumi, e fra gli altri quello della tonfura della fua chioma, che 
fece alla moda Calcidefe avanti Y Oracolo di D e l fo , La qual tonfura

da

( 1 )  Omer. Odijf. L .  X I. v .  630. . >

K 1 vv  ,  % r$ n  7rp O T spa ; d v i'pag  gfieXov 7r s p  

O w é c t  ,  Y ls ip lr o ó v  r i .............................. ......

Sed etiam  adhuc pnores v id iffem  viros  ,  quos vo lebam ,
Sicilie et T h e fe u m ,  P ir i t b o u m q u e ...........................

( 2 )  F iutare. in T efeo  in  princ. ~  Vi de tu r  ig itu r T hefeus R om ult quam  f i -  
m il l tm u s . Ambo enim  cum f p u r i i ,  &  obfcuri ejfent .

( 3 )  Fiutare, ri i v i  ~  Illum  de N eptum no effe generatum  .
( 4 )  Fiutare. iv i  Paternum  genus in Ereóleum  , ac prim os Indigenas  

n f e r t u r ,  M aternum  vero in Pelopem  .
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da lui introdotta fi chiamò poi Tefe i , o Tefeide (*). E  quefla tonfura 
ifteffa la vediamo ancora fragli Etrufci nel bel Vafo d 'argento,  tut
to ftoriato a baffo rilievo, riportato dal Dempftero, ed ofikrvato 
dal Buonarroti, e dal Maffei (*) . Il che comprova fempre più,  che 
Tefeo,  e che Eumelo fuo afcendente foffero Etrufci,  o Italici.

Dice di p iù, che era emulo, e imitatore delle virtù d E rc o le , di 
cui fu non folo coetaneo, ma anco ftrettiffimo Parente ; perche Er .  
cole,  e Tefeo erano Cugini fra d i loro , o più propriamente nati da .̂ 
due Patrueli (3); mentre Etra  madre di Tefeo era figlia di Pitteo ; 
e Alcmena madre di Ercole era figlia di Lifidiceé Pitreo poi,  e Lifi* 
dice erano fratelli fra di loro, e figli d" Ippodamia, e di Pelope. Pe- 
lope all* incontro era Pelafgo; era Tettalo, e Lapita1, perchè re
gnò nel Peloponnefo, e gli diede il fuo nome L ’ iAetto Pelopon
nefo fi è detto Pelafgico , e bafìa che Dionifio fra i tanti Paefi » dai 
quali fa defcendere i Pelafgi, gli faccia fpecialmente defcen lere dal  
Peloponnefo, Ma nella fua vera origine Pelope era forfè Italico, o 
più propriamente Siciliano; e perchè fu figlio di Tantalo , fi chiama 
Saturnio, diftintivo veramente Italico; e così efprettamente lo chi ri
ma Pindaro (>), il quale poco prima aveva detto, che la itirpe di P2'

lop?

{ i )  Fiutare, s  iv i  =3 Statim ei Thefeo nomen inditu m . . . .  Quo tempore il~ 
. lum in filium  accepit JE geus. Quam rem illi ùè'nv  ̂ idefi adopttonem no- 

m m ant. Vigebat etiam illis temporibus confuetudo, ut qui ex ephebts 
excejjìffent,  delati tn Delphos, de comis Deo primitias darent. Arcetfit 
jgitur in Delphos Thefeus,  Ó* loco jam bis temporibus Thefiae ab ilio  
nomen manet. Anteriorem folam  Capitis partem abrafi, ut de Abanti- 
bus fcrtbit Homerusy atque hoc Tonfurce genus Thefeis ob illum nun~ 
cupatum e j i . Abantesvero primi hoc tondendi modo ufi f u n t .

( 2 )  Majf. OJfer. Tom. 3. pag. 2$ó.
( 3 ) Fiutare. =3 iv i  =: Erat autem ex Matre inter illos affinitas ;  quod ch 

P atrueltbus nati effe^t. JEtra enim [ The f i  m ater] Pytthei filici f u i t . 
Alcmena autem [ Mater Herculis ] Lyfidices. Lyfidices vero , &  Pyttheus 
Fratres ex Hippodamia, &  Pelope g e n it i.

(4)  Diodor. Sic. L . V. de Afopi F ilici, ac Aeacidibus, Pelope & c . in f i» .  t=: 
Pelops fum pta uxore Hippodamia , Pif,e Regnum tenuit. Qui v i  ri bus ,
&  prudentia infignis, cum plurimos in Peloponnefum duxijfet , eam Pa~ 
triam ab f e  Peloponnefum denominavit ~  f i  o jfervi,  che Pelope è di poco 
prima di Cadmo , e di Cecrope . Ed è anteriore dt tre generazioni d* 
E rco le , e di Tefeo  , e cosi d’ Evandro . E  così rifeontra anco la-C ro 
nologia .

' ( 5 )  Pindaro ’OXv/Airiovixx't Canzone 3.  Epod. r, Antiftiof. a . sK p w /a  W Aotto; t=: 
Saturnii Pelopis.



lope era in Siraoifa (0 . E  fe con Paufania fi vuol dire,  che Pelope 
fotte Lidio , o , come altri dicono, Frigio , non ci feofteremo da quefta 
fimilitudine » e racconto» cioè, che in fomma fotte Pelafgo; e che 
partito d ’ Italia avette abitato altrove, e avette finalmente trovato, e 
Inabilito il fuo regno nel Peloponnefo. Anco Cerone datanti ,  e tan
ti fi chiama Greco;  eppure fi leggano i detti Inni di Pindaro fatti in 
lode di lu i ,  e delle fue vittorie,, nei giuochi Greci riportate, che lo 
fentiremo Siracufano, e nato effettivamente in Siracufa. Così è di 
tanti altri E r o i , o di Sicilia, o della Magna Grecia, che i Greci gli 
chiamano fuoi, non per altro, fe non perchè allora quelle regioni 
erano ripiene di Greci,  o perchè altri anco veri Italici anelavano ad 
abitare in Grecia.

Se fi dovette efaminare più indietro la Genealogia ; fi tratta dei fi
gli dell’ Oceano e di Teti W . Altrove abbiamo indicate varie tracce 
Etrufche in Teti ,  ed in Eaco .. C o s ì , come ho detto, le ritrovereb- 
bemo forfè in Tantalo, che fu padre di Pelope , Batta che ancor etto 
fi fa figlio di Giove (3)* Così forfè ancora farebbe d’ Icaro , di De
dalo , e d’ altri., E fe i Greci ,  come fpetto abbiam veduto , anno 
Grecizzati fino i nomi Ita lic iconfidcri ognuno, fe così non abbiano 
fatto ancora dei fatti, e delle favole . Ma qui, raccolgo folo quelle 
prove , e. quelle conietture, che indicano la Genealogia di Tefeo*. 
proveniente per quanto pare il più venfimile per via di Pelope, dai 
Tettali,  e dagli Abanti Calcidefi ; e tale ancora fu Eumelo fuo afeen- 
dente, e vecchio Nume fra, gii antichi Aufonj , e fragli odierni Na
politani» Ercole poi perciò o,norò Tempre la memoria d iT e feo ,  e di 
Pelope comune loro afeendente materno# E.furono fempre ce.lebriin 
Grecia (quanto quegli, che a  Patroclo fece Achille) i funerali» e i 
giuochi 5 e le pompe funebri, che Ercole a Pelope dedicò (4). E tutte 

Tom, L  Z z ,  quefte
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( i ) Vtndav. nei detti. Olimpionici Canz,. I .  Epod. i. pag. 6. Edit. Rom. ijóz;  
(z) Diod. Sic. d. L. &  d. Cap. ^  Nunc de Afopi fìliabus, Aeacique Liberis 

fcribendum . Ex Oceano ac Thetide fabula tradunt.
( 3 )  D iv d K Sic. d . L . V. Cap. de T a n ta lo  =: T a n ta llis  J o v i s  F i l iu s 5 d iv i t i i s y 

( 7  g lo ria  in ftg n is .
( 4 )  D ionif.. L . V. pag. zg i , .  ^  viro r i  ’A vt/M eW  IlarpojtA&j ,  na/' *Vi* 

TTporépov v_q>’ ' 'HpctnXévt; ,  iir) UéKoir'i sttol'ivov; ^  U t ab A ch ille  in  Patrocità  
(y  prius ab H ercule in fu n ere  P e lo p is .



quefte ricerche da me raccolte s e così riferite per femplici coniettu- 
re fi prendano appunto in quello grado , e come ta l i . E  fe più non 
può dirfi, proviene, perchè più non ci accennano i vecchi Padri. 
Ma tutte quefte conietture unite in (le ni e dovrebbero avere qualche 
forza 5 e prender aria di verità »

Meleagro fu in tempo di Tefeo: E  le quefta diluì Epoca non è 
7 —  ftata fififata fin ora,  credo di potérla fiffare a quefto precifo tempo,
Anni otri
Mond. % t >6 c o l l a  differenza al più di due ,  o tre anni in circa . Poiché col tefti- 
Dopo il Dì- monio di Suida (*) trovo,  che Tefeo fu compagno, e adiutore di 

Meleagro nell* uccisone del Cigniale efterminatore delle campagne 
d* Etolia* e in altre fue imprefe, Meleagro, efprefto frequentemen-* 
te in varie urne Ecrufche, fi vede ancora effigiato infieme con Caftore, 
C Polluce* E  combina efattamente la Cronologia» Con Menelao fi 
leggono ancora i nomi di quefti Eroi fcritti in Etrufco in una Patera 
riportata dal Dempftero ; e che il Maffei per criticare il Gori di
c e , che non rapprefenta c iò ,  che ognuno ci legge;  e che il Maffei 
medefimo ci ha letto, e confonde i tempi, e F Iftoria mirabilmente , 
e malamente correggendo fempre nega, che fia Meleagro,  e nega pu
re quegli altri E r o i ,  che così fono fcritti litteralmente ; ma la Cro
nologia, e F Iftoria, e i nomi, ed i caratteri,  coi quali fono fcrit* 
ti , inoltrandoci evidentemente, che fono quegli E ro i ,  e che è Me
leagro , comprendiamo, che anco Meleagro era Pelafgo, e perciò 
d'origine Tirrena. I quali Tirreni al folito effigiavano nei loro mo
numenti le gefta dei loro proprj E r o i .  In Italia fono fiate celebri 
/’ Ifole Meleagrie ;  e fe quefte vi fono fiate, fono fiate in Lombardia, 
e predo al P ò ,  Quivi pure fi fìnge la favola di Fetonte, e delle fo« 
relle Eliadi,  che narrano convertiti in arbori,  e in pioppi (3) .  E  ol

tre

3<5i Lib. 11. Cap. 11L

( I ) Su’td. in verb, ~  ov\i avsv ye ©ncrgG0£ Non abfque Thefeo ~  E  qui Jìe- 
gue Suida =; Thejeus, &  Meleagrum in Apri venatione adiuvit.

(z) Dempjìc Tom. ié 7Vu. 7.
(3) Strab. Lé 5» pag. 144* Sicutt qua ad Phaetontem, &  Sorores Haelia-

des in Populos converfas arbores circa Amnem Eridanum, qui nullibi
Terrarum exijiit. Cum Vicinus Pado dicatur. Itemque ferentes

elettra, Infulas ante Amnem Padum jacentes ;  in quibus (2 Mele a® 
grides fint *



tre a Strabone lo dice anco Virgilio (0 per confermarci Tempre più 
nel riconofcere, che le più vecchie favole, e i Numi,  e la religione, 
fono nate in Italia,  e dall' Italia portate in Grecia* Ma rifpetto a 
Meleagro,per far tacere ogni critica , eccone la Genealogia, e 1* I,  
ftoria per bocca d ’ Omero,  che è il più vecchio, e il vero maeftro 

di tutti (*)►
Narra Omero in tempo pattato, ma pattato di poco,  le battaglie 

degli E to l i , che difendevano la Città di Calidona , e dei Cureti , che 
r  attediavano *. Viveva allora , e regnava fra g li Etoli Oeneo padre d i 
Meleagro ;  e quefto Oeneo abbiam provato con Suida ( 3 )> che era fi* 
glio d’ Elimo Re Tirreno ;, e che fabbricò in Grecia delle Città col 
fuo nome, come con quefto nome di Oeno* o di A e n o ,n e  vediamo 
anche in Tracia (4), con Oeneo v iv e v a  allora Altea madre di Meleagro. _ _ _ _ _  
Quefta non fi confonda con Antea , rammentata di fopra per moglie Anni deJ 
del Re Preto » Oeneo adunque fuo padre non avendo fa tt i  , 0 non aven- Mond. 2756 
do ben fa tt i i fogrifizj a Diana y g li  fu  mandato dall' irata Dea i lC in * j °̂P° 11 Dì* 
ghiaie efterminatore delle' dilui campagne, I l giovine Meleagra / ’ uccife9 
c , come abbiam veduto, fu ajutato da Tefeo ; e non folo uccife i l  Cin+ 
ghiaie , ma fu  i l  principale Eroe nelle dette Guerre contro i  Cureti ± i  
quali erano fempre perdenti , quando combatteva Meleagro , e vinceva> 
no fem pre, quando Meleagro fe  ne fla va  oziofo- fra lle  d e liz ie , e fra g li 
amori della fua moglie Cleopatra , che per foprannome f i  chiamava Alcio
ne , Sicché fupplicato Meleagro inutilmente da fuo padre Oeneo, e deu, 
fua Madre Altea , e dai Sacerdoti d* E to lia , acciocché intieramente fe«a
ne ufciffe in campagna, recusò fempre di fa r lo , finche non fu  vinto dal
le preghiere y e dalle lacrime della fua bella moglie Cleopatra , Allorcu 
ufc't in campagna Meleagro, e disfece intieramente i  Cureti aggreffori,

Z z  2 Nel

( 1 ) Virgil, L, X,

Namque ferunt luBu Cyenum Ph&tontis amati 
Populeas inter frondes , umbramque fororum ,

(2) Omer, L , IX, v, 250. &  pluribus feqq, e v, 560, &  feqq,
(3) Suìd, apud Bochart in Chanactn L, 1. p.tg, Ó49.
( 4 )  Plin. L, 3. Cap, XI, a  Oppidum Aenos hberum cum Polidori tumulo.
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1S3el libro fecondo poi CO dice» che nel tempo dell* attuale àjfedio 
di Troia era già mancato in Etolia i l  ramo dy Oeneo , e che era morto 
non folo Oeneo , ma anco i fuoi fig li in Etolia , fra  t quali era anco morto > 
ma morto di poco  ̂ Meleagro, e che perciò regnava allora Toante f  ragli 
Et o l i , e in Calidona , e in Calcide Pelafga , come efpreifarnente di
ce Omero (0 .

Vedremo fra poco, che fra i figli del detto Oeneo vi era ancora 
Tideo padre di Diomede, e fratello in confeguenza di Meleagro ; tal
ché, e Meleagro , e Tideo erano defcendenti, e nipoti del detto Eli* 
mo Re Tirreno. Onde refta chiaramente provata la delcendenza Etru
fca di quefti E r o i , e reftano ancora comprovate quelle frequenti 
migrazioni, che i Tirreni facevano, e in Grecia, e in Tracia, e anco 
in altre parti più remote. (

Tideo padre di Diomede fa anco nella fpedizione contro T e b e ,  
della quale ora convien parlare, feguitando l ’ incominciato calcolo dei 
tempi, in cui fiamo, ponendoti quefta nell’ anno del Mondo 2763, 
e 1108.  dopo il Diluvio *

Non pollo fare a meno di qui non rammentare un inGgne monu
mento, che è riportato concordemente dal Maffei, dii  G a n  , e d<L. 
altri, e che io qui per ornamento ho pofto nel Froatefpizio di que
fti l ibri.  Quefta è la celebre Gemma Antideiana, in cui e nel breve 
fpaziodiuna piccola farda , cinque dei fette Eroi Tebam fono mirabil
mente inciti, e vi fi leggono i diloro Nomi fcritti in Etrufco, i quali 
fono £  U 3  +  T V T E V ,  cioè Tideo ~ 3 7  I V \ J ,  L N I C E ,  cioè
Tolinice 5= A M P H T I A R E ,  cioè Anfiarao : gli altri
due non all’ Orientale fono fcritti, ma in Bufttofedo, e fono Adra- 
f i o ,  e Partenopeo K f i t & E S Q E  A T R E S T E ,  e A O ^ N I ^ r  
P A R T E N V P  = . Hefta

(1) Omer. Iltad» L> 2. v, 641»
ov yap ir  O/vms; /ueyatropo; vissi; iicrctv 
òvJV cip’ ì auro; tnv, &dvs JV ĉtvròg MsXsctypoe

Non enim amplius Oenei magnanimi fitti fupeverant.
Neque ìtem ipjfe fuperernt. TVJovtuus autem erat flavus M?lea$er,

(2) Omer. d. L, 2. V. 640. cK ayvtlocAov, KaXuĴ óÒm re 'Ttsrprsirtray
Chalcidaque mariùmam ■, O* Cbaiidona petrofam [ habttabàt Me tea-
Ser • ]



Refta indecifo fragli eruditi ( e  dee pure da eflì deciderà ) fe queA:* 
opera, e quefto fcritto fia Etrufco, o fia Greco ; e 1* ifteffo dubbio 
cade, e fulla moneta d’ Atene, e fulla Colonna Sigea, e fopra varj 
ài tri monumenti trovati in Grecia, ma fcritti in Etrufco. Se è Greco, 
come al folito inclina a credere chi falle fole Greche, e Romane., 
antichità fi è occupato ; ecco uà ’ altra riprova, che i Greci antichi 
fcriiTero, e parlarono Pelafgo, cioè Etrufco, e quefto monumento, 
e r a l t r o  della Iscrizione Sigea, e tanti al tr i , che altrove commemo
r o ,  e che trovati anco in Grecia, e anco vicino a Troia confervano 
quefto fcritto Orientale , ed Etrufco; devono pure determinarci a 
credere, anzi a vedere, e leggere cogli occhi propr j , che i Greci 
antichi anno fcritto, e parlato Pelafgo, cioè Etrufco. Anzi queft’ ifteffi 
monumenti antichiflìmi ci moftrano in tal cafo , che anco vicino ai 
tempi Troiani fi è feguitato in Grecia a parlare , e fcrivere Etrufco » 
come pure offervo altrove ; perchèT odierna critica, adattando al foli-
io r  Epoca di tali monumenti,’ non può ridurgli ai tempi baffi, e 
quafi Romani, Mentre per punto, d- Iftoria fappiamo , che Omero., 
e tutti gli altri Autori,  che ci reftano, parlarono,, e fcriffero all*Oc
cidentale , e alla Greca moderna, tali quali ora gli leggiamo, (0 , Tal
ché farebbe un affurdo il riferire quefti monumenti ai tempi molto 
pofteriori, perchè farebbe 1* ifteffo che dire , che i Greci abbiano le* 
guitato a parlare, e fcrivere Etrufco anco dopo la guerra Troiana,  
e dopo Omero. Nè io ho mai tanto afferi&o : e mi fi accorderebbe 
molto più di quel che io pretenda. '

Se poi quefta Gemma Anfideiana fi vuol credere Etrufca, come io 
la credo, perchè finalmente fu trovata in Perugia , e il primo fuo pof- 
feffore fu il Conte Anfidei Patrizio Perugino.; bifogna concludere » 
che anco quefti Eroi Tebani foffero di quei Pelafgi annidati in Gre*» 
eia ; ma che d'Italia eflì, o i diloro afeendenti foffero partiti, Così 
due altri vafi Etrufchi, e parimente ritrovati in Perugia., e riportati 
nel Dempftero, ottimamente offerva, ed illuftra il Pafferi 0 ); nei 
quali vafi queft''ifteffi Eroi Tebani , o Cadmei fono efpreffi. Così d

della

( 1 ) Vedi il Capitolo della Lingua Greca antica. E  il Gsri Difrfa deìì Al«
fabeto Etrufco pag. CXXX„

( 2 ) Pajfcri Parai ipom. ad Dempjlìr,. pag, 97*.
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della Patera di fopra enunciata, in cui e Caftore, e Polluce, e Me
nelao,  e Meleagro lono Scolpiti, e Scritti in Etrufco; e le l ’ Iftoria 
fo la , e i foli fparfi, e tronchi paflì dei vecchi Autori fono la b a f ^  
di quefte mie ricerche ; refta peraltro fempre una critica troppo fe* 
vera il non poter quefte corroborare, e fupplire anco con i monu
menti , come fi è fatto nelle cofe Greche, e Romane, ancorché nar
rateci a piena bocca dagli Scrittori. E finalmente abbiamo troppe ri
prove, che gli Etrufci non anno nei diloro marmi, o bronzi incife,
o imprefte altre memorie, che le diloro proprie, ovvero quelle dei 
Greci,  e dei Troiani,  e dei Traci (ma fempre Pelafghi) perchè da_. 
loro partiti, e perciò ad edì appartenuti* E  un* altra riprova di tut
to ciò la vediamo, oflervando in detti Etrulci monumenti, che giam
mai vi fi vede fcolpito alcun f . t to ,  o Iftoria Romana* Il che com
prova» non folo la diloro vernila qualità, ma ancora che il Popolo 
R o m an o ,  e il Latino, benché Etrufci, o Tirreni,  o Aborigeni nel
la diloro primitiva origine ; contuttociò > come vicini inimici da tan
to tempo, e Segregati dal corpo, e dalla lega, e fino dai Gonci lj , e 
dalle ferie facre delle Republiche Italiche e Tirrene» erano reputati 
per un corpo fegregato, e recifo, e fi odiarono a vicenda, fino a che 
la Republica Romana il tutto alForbì »

La defcendenza Etrufca di Tideo fi7 è parimente ofifervata ove 
fi parla di quefta Gemma, e della lingua Grecanica ; e infieme come 
era fratello germano di Meleagro, e parente ftrettiflimo d* Adraito, 

, e degli altri Eroi operatori di detta Imprefa Tebana.
Anni del Dopo di quefta s’ offerva di più rimarcabile in Grecia la graru
Mond.2790. Guerra Troiana* Perchè nell* Anno del Mondo 2790,  e dopo il

Diluvio 1135*  Paride, o fia Aleifandro Figlio di Priamo aveva ra
pita la bella Elena Moglie di Meneko, e che già da fanciulla era 
fiata rapita un* altra volta da Tefeo. Quefto iniquo coftume di ra
pire le Donne altrui era allora molto comune fra i G re c i . Ofler*
viamo altrove il ratto, che delle Donne Ateniefi fecero i Pelafgi 
di L e m n o . Erodoto 0 ) rammenta nei tempi anteriori il ratto d ’ Io
figlia d3 In ac o , e il ratto d’ Europa, e quello di Medea . E  Achille

____________________________________ ____________ aP-

( 1 ) Vedi il Capitolo della Lingua Greca antica §. Alcuni dei detti E ro i . 
(z )  Erodot. L, 1. in proem.
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apprettò Omero lagnandoli, che da Agamennone gli folle ftata ra
pita , o intercetta la bella Brifeide , o fia Ippodamia , rammenta, 
che i Greci combattevano non per recuperare la loia Elena a Me
nelao, ma ancora per rapirfi ciafcuno le Mogli dei Troiani C1) . 
11 vecchio Neftore per ritenere i Greci,  gli fa promettere, o giu
rare di non ritornare in Grecia prima, che ciafcuno non averà dor
mito colle Mogli dei Troiani 0 ).  Il che fu anche efeguito colla
divifione delle Donne Troiane,  che fra diloro fecero dopo la pre
fa di T ro ia ,  come nell' Ecuba d* Euripide dice più volte l'afflitto 
C oro  delle Donne, e ferve Troiane. Alcuni per altro dei detti
Greci in quefto diloro iniquo coftume ritrovarono la loro rov ina.
Cosi accadde ai Sardiani, che combattendo cogli Smirnei,  ed atte
diando la diloro Città, gli mandarono ancora a dire,  che non pri
ma averebbero fciolto V attedio, fe non che d o p o , che gli Smirnei 
gli avettero mandate le loro mogli per isfogo della diloro cupi
digia. Allora le ferve Smirnee per falvare le loro Padrone da que
fta vergogna , s'efibirono ette veftite cogli abiti delle Padrone me- 
defime di faziare non folo i nemici, ma di rendergli cosi inde** 
boliti , che poi attaliti a 113 improvifo fottero vinti, e prefi ; come fe* 
guì in effetto, e come con Dofiteo narra Plutarco (3)

Ma pria di quefta Guerra fi dia uns occhiata alle Città 9 e Re., 
publiche della Grecia . Vivevano effe in forma di vere Republiche» 
e in quella guifa appunto, che in Italia vivevano le Città Etrufche* 
Il che fempre comprova, che anco quefta maniera di Governo do- 
vevagli effere ftata impretta da quei Pelafgi Tirreni, che anco la.* 
Religione v s introduttero. In Atene medefima vi erano' ftati,  e vi 
avevano lafciate le più funtuofe memorie, e fabbriche, quali fu
rono le mura d’ Atene,  ed il Pireo. Lo dice anco Dionifio d’ Ali-*

car-
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( 1 )  Omer. Iliad. lib. <). verf. 333;, (y  feq ,
(2) Omer. Iliad. L. 2. v. 354. '

To' /AH T  v p iv  t'JT€iyé(rT&) omévfle VSSlTrà/ 
n p » ' r iv a  7rap' Tpoóoov ccAohm  K aran o /jun Q U va i 

Quare nemo prius fefìinet domum redire,
Quam qutfque apud Troianorum tfxorem dormienti

(3) Plutarc. de virtut. Mulier. Cap. $6. de Sardianis, (2 Smyrneis.
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carnaflo C O  citando al folito Mirfiio Lesbio, che nelle poche, 
tronche parole da lui recitate , ci attefta quafi tutte quelle mifere 
notizie, che ci reftano. Dice dunque il detto Mirfiio apprettò Dio- 
nifìo , che tante i l  F ireo , quanto le Mura d’ Atene fono opera di quei 
Telafgi, che egli fpeci fica T irre n i, e non mai G rec i,

Lrano adunque le dette Citta Greche anco nel tempo della guer
ra Troiana nella diloro piena libertà. Erodoto (*) ci attefta , che 
il primo a imporre loro tributo, e fervitù fu Crefo , e che innanzi 
a lui erano libere. Tali le rapprefenta anco Omero (3) , raccon
tando i volontari foccorfi di Truppe, e di Navi,  che ai Greci a- 
vevano recate quelle Città j e Repuhliche federate per altro fra di
loro.  E  benché dica, e nomini i Duci,  anzi perlopiù i Regi fuoi,
che ogni Città aveva mandati (4) , e che in quella fola Guerra e-
rano (oggetti ad Agamennone, che perciò fi chiamava i l  Re dei Re ; 
contuttociò fi vede, che la qualità R eg ia ,  in ogni Città, e Re- 
publica Greca non toglieva la loro libertà, In quella forma pre- 
c ifa, che non la toglieva alle Città Italiche, che ancor ette, come 
abbiamo ottervato, avevano il loro R e*  eppure erano libere. E dall* 
Italia doveva ettere ftato propagato anco in Grecia quelio Governo.

Si potrebbe ancora offervare, che tanto è lungi,  che le X II .  
Città Etrufche fiano ftate fabbricate ad efempio delle X I L  Città
Greche^ come qualcuno ha atterito, che anzi all ’ oppoito pare, che
le X I I .  Città Greche furono per infiquazione dei Pelafgi edificate»

Lo

( 1 )  Myrftl, Lesb, app. Dionif] L. i .  pag. 22. a  Mvp<rl\»C ••• Tup-
pW8£ • . . . r o ìg  ’AiS'MI>UI01$  T P  Ts'iKOQ T O V  T T g p ì Cty.pO TroAlVTO V T le A c M T  y IHOV
fxtvov rù roÌ£ Trep/fiuAeìv a  Myrfilus . . .  dicit Tyrrbenos . . .  Et Murum, 
quo Athenienftum Ara cinta efi, cognomtne Pelafgicum, effe opus ifiom 
rum hominum =: E ftegue poi =3 Et eos non Pelafgos vocat^fed Tynhenos ,

( 2 )  Erodot. L . 1 .  pag. 3. cs Crafus e barbaris, quos cognitos habemus primus 
Gracorum alios ad tributum pendendum adegit, alios ftbi amicos con- 
ciliavit. Subegit quidem Aeoles, &  qui funt in Afia Dores. Amicos 
autem ftbi fecit Lacedamonios, Cum ante ejus Imperium univerfi Graci 
liberi ejfent,

( 3 ) Omer, d, I. 2,
(4)  Omer, d, L, 2. v, S5.

I I slrovró ts 'noifjLm \act)V 
2kmtt t S k o /  (3d f f i \ y ì £ t  

Paruerunt Paflon populorum [ fcihcet Agamennoni] fceptrigeri Reges,



Lo  accenna Erodoto CO dicendo, che gli Jonj fecero, e vollero 
X I I .  Città, e non più,  e così poi gli Achei,  e gli altri Greci,  
perchè tante, e non più n* ebbe il Peloponnefo, che V iftefTo Ero
doto, e Dionifio ce Fanno detto abitato dai Pelafgi fino con farci 
credere (ma il folo Dionifio) i detti Pelafgi oriundi del Pelopon
nefo. E defcrivendo Erodoto alcune di quelle Città Greche, le di
ce bagnate dal Fiume C rath i, che perciò lo chiama, e fu comune
mente chiamato i l  fitime Italico C1) . E quefta diftribuzione in X I I .  
Città, e non più pare, che fia antichi (lì ma in Grecia, c che abbia
origine dagl’ ifteflì Pelafgi Egiali ,  come accenna Strabone '3) . E  al
trove io p rovo , che quando in Grecia forfè la fola Atene, ed il 
Pireo furono cinti di Mura per configlio di Temiftocle , e per opra 
degli fteflì Pelafgi ; erano in Italia da molti Secoli prima Città po
tenti, e cinte di forriflìme Mura, che in qualche Città ,  ed in qual
che diloro parte, veftigi ne reftano ancora. E  paragonate coll’ i- 
ftefle Mura del P ireo , e d’ A tene , che le deferive Tucidide efat- 
tamente, fi trovano quefte noftre Etrufche a quelle molto fuperiori, 
e nella qualità, e grolfezza delle Mura , e nelle fmilurate pietre>
che le compongono »

Fra quefte C i t tà , e Republiche affai potenti vi erano quelle di 
Lemno, d’ Imbro, e di Lesbo, che erano, e fono fino al prefente 
Ifole rimarchevoli, ed erano allora l'fole. Pelafghe. Bafta leggere^ 
l ’ Orazione dei Mitilenei ai Lacedemoni, che intiera recita Tucidi
de (4) , dove d ic e , che tanto effi, quanto gli altri erano in ftato 

Tom. h A  a a di
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( 1 ) Erodot, L . 1. pag♦ 60. =: atque m’thì fané videntur Jones duodectm fe -  
cij[s Civitates ;  nec voluijje plures recipere. Propterea quod eorumdem 
Peloponneftm babitantium totidem fuerint partes. Quemadmodum nufte 
quoque Acbeorum , qui Jones e fedibus fuis exegerunt, deinde Aegtra,  
&  Aega ’ ad quam Cratbis fiuvius labitur. A  quo (D* Italicus illesa 
vocatus e fl. Così Paufam-a pag, 2 1 1 .  1 6. e pag» 234. 37.

( 2 ) Erodot, nella nota precedente .
( 3 )  Strab. L . 8. pag  ̂ 257. ~  Eodemque modo prò Aegialenfibus Jones ap

pellati in Civitates duodectm difpartiti.
( 4 )  Tucid. de bell. Peloponn. L, 3. pag. 6j .  ~  Nos cum noflri juris ejfemus ,  

€7 liberi, nomine duntaxat cum Atbenienftbus militavimus. . . .  Quanam 
igitur hac amicata extitit, aut qua fida libertas 7 ubi prater opinio- 
nem utrique alteri* fumus fufpefti ?



di vere Republiche. Di quefte Republichc dei Pelafgi fappiamo 
che Lemno rimafe affai fedele ai Greci ,  ma Lesbo era ai medefimi 
molto fofpetta. Prima d'intraprendere T aifedio di Troia, fe ne vol
lero afficurare ; e perciò Lesbo fu prefa da Achille 00. Ciò peraltro 
s' intende, che la coftrinfe a dichiararfi per li Greci ,  ma non già 
che gl5 imponete alcuna legge di fervitù. Quefto era troppo contra, 
rio al fiftema ftabilito in Grecia, che tutte quelle Città principali ere. 
ftaffero libere . Strabone narra quefto fatto ancor efTo Oj , e dice, che 
Lesbo non fu prefa, ma faccheggiata da Achille,  e che rifparmiò 
Lemno per 1’ amicizia con i G re c i , e per la cognazione fua con Già* 
fone, e con Euneo di lui figlio ; perchè ambedue erano di Teflfaglia, 
i di cui primi Popoli fi chiamarono Lapit i, che furono Pelafgi . La 
Teffaglia ancora è ftata Pelafga; e che anco l'invitto Achille avefTe 
qualche origine Pelafga, ne ho dubitato nelle inveftigazioni e ricer. 
che del Matrimonio fra Te ti fua Madre,  e fra Peleo fuo Padre , 
E  balla la Genealogia, che di fe fteffo racconta Achille in Omero J  » 
in cui da fe fteffo fi chiama defeendente d’ E a c o . A  Lesbo dunque, 
come vicina a T ro ia ,  ed alle dilei Colonie ,  toccò ad eflere in 
fofpetto a l l 'u n o ,  e all 'altro partito. Perchè anche i Troiani vol
lero aflìcurarfi della Città d5 Arisba, che era nella T ro a d e , e che 
era Citta dei Mitilenei al dire di Plinio (4) . La prefero i Troiani» 
ma nuli 'altro di più le impofero, che di dichiararfi per lo ro ,  come

dice

3 7 $  Lib. IL Capm 11L

1) Senec. in Troad. v, 204. =3 Scjyros, fretumque Lesbos Aegeum fecans 
( Achillei capit ) E più chiaramente Omero qui fotto citato ,

2) Strab. L . 1. p. 33. ={ Homerus enim , Achàlem, <& Lesbum , (y  alia 
loca populatuw . A  Lemno cceterifque propmquis Infulis fe  continuiffe 
dicit  ̂ propter fafon is, ejufque Filii Èunei cognationem. . .  . Quomodo 
necejfar'ti fuerint Achille*, (D3 fafon ? Et non aliunde fané5 quod ambos 
TheJJalos ejje contigerit.

(3)  Omer, Ili ad* L, 21. Verf, 187.

*A urap èy0 y sv snv  / u e y a \ a  A i o ;  im o / x c t ì  ù m t  

T  Ikts /u  àvnp  tto W oktiv avocar u v  M ip /x t^ oveva 'i 

H*Àet>V à ’i2vlÌ<̂ vi$ 0 <̂ ’ àp A ìanòg eu. A ièg ’nev

A t ego genus magni' fovis glorior effe ,
Genuit me Vir multis imperans Mirmidonibus 
Peleus Aeacides ;  Aeacus autem ex fo ve  erat.

(4) Plin* L . 5, Cap. 30. Spephan. in Geograph,



dice Virgilio, e Servio (*>. E  perciò leggiamo in Omero 0 ) Arisba 
collegata con i Troiani . Alla truppa, che venne da Arisba co
mandava Irtacide A f io .  E  costì rifpetto a Lesbo ne abbiamo 1* at- 
tettato in Erodoto (3) , che ci narra, che anco molto dopo la prefa 
di Troia fu combattuto fra quei di L e s b o , o fia di Mitilene da_* 
una parte, e gli Ateniefi dall*altra per caufa del Promontorio, e 
Città detta il Sigeo, e infieme per confervarfì nel poffeffo delle Ter
re conquiftate fopra i Troiani in quella Guerra ,* e rammenta , che 
i Mitilenei rinfacciarono agli Ateniefi di non meritare meno di loro le 
prede Troiane, perchè niente meno , che g li Ateniefi avevano prefiat9 
un fedel fe r v id a  a Menelao nella dilui vendetta del ratto d ’ Elena - 
Quefta Guerra peraltro fragli Ateniefi, e i Mitilenei fu affai dopo 
•della Guerra di Troia, perchè vi fi ritrovò Alcèo poeta, che la nar
rò nei fuoi verfi (4), dicendo, che da bravo poeta fi falvò colla fuga. 
Alceo adunque fu di Lesbo . Fu di Lesbo anco Saffo, che fra i Gre" 
ci ebbe il nome di decima M ufa , e Pittaco, e Terpandro inventore 
del verfo elegiaco, come dice il Fabricio (s). Ed i quali benché di 
Lesbo,  e perciò Pelafgi,  e naturalmente anco allora parlanti Etrufco, 
fcriifero peraltro, in G re c o , perchè era ad etti familiariffimo ; e così 
Mirfilo , e così Ellanico Ittorici di Lesbo chiari (fimi , e in oggi per
duti. Molto, e molto di Lesbo,e  di Mitilene tetterebbe a narrarli- 
Batti che Orazio pone Mitilene fralle più illuttri Città-del Mondo 6).

A a a  2 Nè
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( 1 ) V'trgil, Àeneid. L, g. v e r f  =3 Pocula , deviti,1 Genhor qu£ ctepit Arisba =s 
Et ivi Servio =3 Atqui fecundum Homerum Arisba mtftt Troianif 
auxilium ,  O 1 ab Achille fubverfa efl «, Sed acctpimus % ut ante bellum Grce- 
corum Arisbam a Troianis captam m amicitia feedus admijfam .

( 2 )  Omer. Iliade L, 2. v, 836* 0 ° feq .
(.3) Erodot. Lib. 5. />. 3 18 .  =s Nam diti inter Mitileneos, &  Athenienfes 

pugnatum e fl; hos ex Oppido Achilleo  ̂ illos e Sigeo prodeuntes. Hos re- 
petentes regiones ;  illos refellentes ;  hac ratione, quod dicerent nthilo 
magis juris effe Aeolibus in Agrum Ilienfcm , quam [ib i , ac caeteris 
Grxcis, qui Menelao in raptu Helenae operam nava/fent.

( 4 )  Erodot. fopra cit. e al detto Libro a pagina =s Alcaus Poeta in preelio 
vincentibus Athenienfibus . . . .  ipfe quidem fugae fe  mandans evafit .

( 5 )  Fabric. Bibfioth. Grate, L. 1. cap. 34. §. 4. a  Terpander ex Metynna 
Lesbius ;  Elegorum inventorem Terpandrum .

(6) Orazio Carmm. L. 1. Ode 7. s
Laudabmt alti claram Rhodon , aut Mythilcnem . r. i



Nè doverebbe tacerti la bellezza delle Donne Lesbie dai Greci ,  c da 
Omero C1) commemorate. Ricordandole Agamennone, quando per 
ritenere i Greci fotto T ro ia ,  dove dopo tanto tempo, e tante vicen
de deliberavano di partire ; promette e do n i , e prem} a chi aveffe 
valorofamente refiflito , e combattuto . E fralle altre cofe promette 
fette belliffime Giovani, e ingegnofe nelle opere * e nei lavori mulie
br i ,  che le aveva feelte in Lesbo,  quando appuito la prde Achille,  
come di fopra ti è detto» E in Lesbo ancora aveva trovata la bellsL» 
Brifeide, che produfTe, e gelofie , e rancori fra il detto Achille,  e 
il detto Agamennone . E  dice, che quelle fette Giovani di Lesbo vin* 
cevano in belle^Tjt ogni altro genere di donne nel Mondo.

Da un frammento di Pori io Catone (*),- tincero , e genuino, per
chè riportato da Prifciano, ti feorge, che anco in tempo fuo ti ravvi* 
fava nei Ltsbiani qualche traccia della diloro origine Tofca ,  o Tu- 
fculana, perchè rammenta uno Egerio ( nome affatto Etrufco, come 
di Egerio nipote per mezzo di fratello di Tarquinio Prifco dicono, 
e L iv io ,  e Dionifio ) il qualey>Egerio infieme ti chiamava Lesbio, e 
Tufiulano ;  ed era nel tempo/iileffo Dittatore Latino ; e pon^ in que
lla eia ile i Tu feniani^ g liss i ricini , i Lanuvini , i  Laurenti, i  C oc a n i, 
* T iburtin i, i Pom etini, g li Ardeati , e i R u tu li.

Nella Reai Galleria di Firenze vi fono alcune medaglie, ofTVrvate 
dall* Olflenio col motto , 0 EOI APKAIOI MTTIAHNAIQN. Poco vi è da 
dubitare, che quelli foffero gli Dei Cabiri venerati dai Pelafgi, come

dice
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( 1 )  Omer. Iltad. L. 9. v. 128.
AoJtroo in rrà  yvvàina5 d^vvojua; ’epy* eifiv'cce 
A srfiiccg. ag ore  A t<r$ov èvnTi/Uivy)v 'e\sv avròg 
’E A a /  n d W t i  èy/noov <pv\a  ywalìtcov •

Dabo item fieptem multereŝ  forma prillante operum fcìentes 
Lesbias ;  quas , quando Lesbum ipfie [ Achilia ] bene habitat am capitj 
D elegi, quee pulcritudtne vincebant omne genus Mulierum.

E  lo replica al verf. 270, ad Achille 5 a cui f i  appropriano quefti 
Doni.

(2) Fragmenta Catonis ex Prifciano colletta inter Fragmenta Saluflii. Edit. 
Amfielodami &  Florent. anno 1701. pag. 230. ~ Lucum Dianium in 
Némore Artcino JEgerius Lesbius Tufculanm dedicavit, Dittator La- 
ttnus. Hi Populi communiter Tufculanus y Aricinus , Lanuvinus, Lau- 
res^Cocanus, Ttburtinus, Pomcrinus, Ardeatts, Rutulus-)* Prtfcian. 14.



dice aaco Dionifio (0 , e perciò dagli Etrufci.  Ma fi oflfervino lede*» 
fcrizioni anco dei Moderni viaggiatori, che ci rapprefentano le tante 
anticaglie, che in Lesbo,  e fpecialmente in Mitilene fi fcavano anco 
in o g g i ;  colonne, medaglie, infcrizioni di caratterifimiliffìmi agli E- 
trufci ; e fpecialmente F infcrizione S igea, che non è molto lungi da 
Lesbo di caratteri quafi affatto Etrufci.

Quegli di Lemno fi chiamarono ancora Sintiadi, che Omero chiama 
barbari di linguaggio (*-), e come erano i Traci ,  e Traci propria
mente erano i Sintiadi * (3) ,  perchè gli u n i , e gli altri erano Pelafgi, 
ed indicano quanto fofTe facile il paffaggio dei Tirreni Pelafgi dalla^ 
Grecia in Tracia, come altrove abbiam detto. Omero per diftinguer 
fempre, che la lingua Pelafga era diverfiflìma dalla Greca, fa dire 
ad Uliffe; r che era flato in Creta, dove i Pelafgi erano mifti, e con- 
fufi co' Grec i :  e però dice, che in Creta fi parlava una lingua ba* 
ftarda (4). Si è detto parimente altrove, quanto foifero ingegnofi que
gli di Lemno , e i più bei lavori d’ argento , di ferro , ed anco d’ oro , 
Omero ordinariamente gli attribuifce ai Lemnei (5). E  Lemneo, e di 
Lemno fi chiama Vulcano anco da Virgilio , perchè le più belle ma
nifatture s’ attribuirono a lui,  che abitava in Lemno. E  Lemno iftei- 
fa col dilei nome fi chiama Efetfia  da Tolomeo . E  così ancora la^ 
chiama Valerio Fiacco (6), ed è finonima di Vulcania . E  viceverfa 
Vulcano fi chiama Lemneo.

Quegli di Lemno adunque rimafero con i Greci tenacemente con
giunti in quefta guerra. Era troppo vecchia y e ftabile l ’ unione fra

i Pe-
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( 1 )  Dìonif. L . i. pag. 1 Pelafgi omnium rerum Jo v i  * Apollini, &  Ca- 
bins decimas omnium proventuum voverant.

(2) Odtjf. 0  v e r f  294. =; omero: ìg /utta 'Zlvriag dypityctivxg' s  Vadit in Lem- 
num ad Sintias barbaros voce.

(3)  Strab. L. XII. v  . %6g. s  Nam Thraces qutdem prius Sinties vocaban- 
tur ;  poflea Sintii ditti fu n t .

(4) Omer. Odif L. 1 g .v . 170. (D1 feq. =: jroWà @parc2v d<rrs àXw^svo;. •. 
npwVh r/f 7al erri . . . .  a’ÀAw ef̂ ’ d\\djv y\dòccraj f/,sfj.iyfj,svi\ èv //fv Ailaidi . . .  
dV/ tì Tls\àryot s  Multas kominum per Urbes errans. .  . .  Creta qua*• 
dam Terra e f i . . . .  Alta autem aliorum lingua minta. Infuìtt enini—* 
A chivi. . . .  &  Nobiles Pelafgi.

( 5 ) Vedi il Capitolo dei Fenici in fine .
\ó) Valer. Flac. Argon. L. 2.

............. Jam  fummis Vulcania furgit y
Lemnos aquis . . . . .



i Pelafgi di Lem n o, e i veri G rec i , e la prima efpedizione degli 
Argonauti di fopra narrata, fi è veduto, che aprì ai Greci la ftrada,. 
di renderli illuftri anco in mare. Segno della ftabile unione, che con 
efli avevano i Pelafgi di Lemno, fì è il  vedere gli aiuti, che venne
ro da Lemno all* efercito Greco fotto Troia .  Rammenta Omero, che 
fcarfeggiando i Greci di vino, ne mandò da Lemno varie navi Eaneo 
Jafoni eie, cioè figlio di Jafone e d5 Ipfìpile ( 0 .  Si ricava ancora dsL. 
Omero,  che l ’ unione deir efercito Greco , quando partì per 1* impre
ca di Troia , o almeno V unione a quefto effetto delle navi Greche > 
fu fatta in Lemno; perchè Agamennone, quando Ettore , allora vitto' 
rio fo,  ftava per abbruciare le navi dei Greci,  incoraggifce i fuo i , e 
gli rinfaccia , che non fi portavano con quel valore , che avevano pro
metto partendo di Lemno a quefta imprefa 0 ). In Lemno, ed in Ira* 
bro Citta Pelafghe fìnge O mero, che fi ritrovarono Giunone inimica 
dei Troiani,  ed il Sonno, che pur lo finge un altro Nume. E  qui 
confultarono il modo d’ ingannar Giove ( 3 ) ,  perchè ne feguifTe la ro
vina dei Troiani nel tempo, che Giunone5 e Giove dormivano nei 
monti d ’ Ida •

Quando Omero nomina i Pelafgi gli qualifica ordinariamente coll* 
epiteto di Divini (4), indicando non folo 1’ eftrema loro antichità, 
ma ancora la loro qualità di propagatori in Grecia della Religione, 
e di confervatori della medefima, fpecialmente nel Tempio di Do-

dona
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( 1 ) Omer. Iliad. L. VII. v . 467.
éx A ’yi/uvoio Trupirrucrxv , òivcv dyacuì 

TloWa^ ■uh* irpomev 'IcaroviŜ iì; ’Eviwog 
Tov p ’T 7T(ri77v\w uV ’ImOVI TTO/uhl \ct&V

Naves ver» e Lemno appulerant v'wum vehentes 
Multa ,  quas miferat J ’afonides Euneus,
Quem peperit Ipfipyle Jàfoni P afiori Populorum .

( 2 )  Omer. Iliad. L. 8. v. 230.
Hw t eav ì?u%ct)\ct/y ore A ' tya/uev emui apicro)
'Ottot tv A é̂ Lvoì naveavKseg tìyop&acrre .

Quo abierunt gloriationes, cum profitebamur nos ejfe fortiflimos, 
> Quas ohm in Lemno vana iaÉlantes proferebatis ?

(3 )  Omer. Iliad. L. XIV. verf. 2 8 1 .  a  Tu firirw Au/uvx, ré >9 ;’l/u(3pv &<rrv 
\i7tÓvts =: Ipfi [ nempe /u n o, Somnus ] fimul ibant, Lemnique &  
Imbri Urbe relitta .

(4) Omer. Odijf. L. 19. v e r f  177. ~ JYo) ré' I ltXcuryoi a  (2  Divini Pe» 
Isifgt.



dona . Divini perciò fono chiamati i Tefproti,  e i Sacerdoti,  cheap-» 
pretto il detto Tempio,  e Oracolo Dodoneo risedevano, come tali 
gli chiama anche Dionifio C1), E  Giove ifteflo in detto Tempio,  e fra 
i detti Sacerdoti Dodonei fi dice abitante (0 . E  fi ofiervi, che quan
do Omero rammenta qualche Città Pelafga * ordinariamente vi aggiun
ge il detto epiteto di Sacra, o Divina ; e così perlopiù, e quafi fem
pre chiama Lemno (5).

Si approfondi anco un poco, perchè i vecchi A u to r i , e fpecial
mente Omero chiami i Pelafgi Divini, e Lemno ove erano i Pelafgi 
la chiami fimilmente Divina. Cicerone unifce infieme i Popoli di Le
mno, e quelli di Samotracia * alludendo > come pare» alla Religione,  
e agli occulti mifterj O rg j , eC ab ir j ,  che fi celebravano in Trac ia ,  c 
in Lemno U), e anco fpecialmente fragli Etrufci, (Some fpeflò altro
ve ottervidtno* Anzi Strabone (s) così qualifica ancora le cofe facre 
di Frigia. Ma Varrone dice 0s)y che quefte cofe facre f i  chiamavano f i - 
nommamente Lemma, e Tefca, e così quei luoghi, nei quali f i  celebra
vano pofit iva mente i Cabirj .. Tefca f i  chiamavano ancora i  Templi di 
Vulcano ( Dio precifamente di Lemno) e che prima f i  chiamarono Tue- 
fca , e poi Tefca, Lo Scaligero,. ed altri dottillìmi indagatori, forfè
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( 1 ) Dionif, L, I.
(2.) Omer. Ili ad. L. XVI. v. 233.

Zev avst Awfiovxìe UeAutry Ìks Tri Aon vct!ov 
A  GO<l'ù)Wf . . . . . . . .

Juppiter Rex Dodcnee Pelafgica v Do dona prafidens, procul habitam.

(3  ) Omer. Iliad. L. XX. v .  58. =j A »?/uvov e; Sfyaflsw =2 Lemnum in Sacram ss 
e lo replica al v. 79, di d. libro . Ed al Libro 2. v . 7 2 2 .  c= Ari/uve 
tv HyaSsì1 Lemno in Divina .

( 4 )  Cic. de Nat. Deor. L, 1. in fin e . =s Samothraciam 3 eaque qua Lemni 
notiurno a di tu occulta coluntur.

( 5 ) Strab. L. 4. =5 Phrygia Sacra quibufdam caremoniis confepta.
[6) Varrò de Lingua latin. lib. 2. feu fexto a  Pleraque ades Sacra funt • 

Tempia eadem fan Eia ’ &  quod loca quadam agre (Ita, quod alicuius Dei 
fu n t , dicuntur T e fc a .  Afa»» apud Acciurn in Philofteta s  Lemnia—». 
quis tu es mortalis, qui in deferta &  Tefca te apportes loca — Loca 
enim qua ftnt,  deftgnat,  cww flf/c/V Lemnia . Praftolare , O* celfa Cabi
nati , Delubra tenes, myfteriaque priftina caflts concepta Sacris • De- 

Vulcani a Tempia . . . .  Quars hoc loco, £«0 Tefca dixit ,non erra- 
•t>/7 ;  ncque ideo quod Sanfta, Myfteria fiunt ,  #c
f « r , Tuefca dicat, poft Tefca fatta.



per 1* ofcurità di quefto palio anno detto al {olito, che quefto luogo 
è corrotro; e ammirabili cofe adducono per emendarlo. Ma panni, 
che andando al naturale, e ftando alla pura lettera, Varrone fia 
chiaro, e dica : che Tefea f i  chiamarono i luoghi [acri dì Lemno, c i l  
Tempio di Vulcano, e i miflerj C a b irj, e che prima f i  chiamarono Tucfca> 
e poi T ejca. I o ,  che prendo quefto lume da una dotta Dilfertazione 
del Canonico Checozzi (O, fieguo in parte i fuoi palli ; e in qualche 
parte ancora ardifeo d ’ allontanarmene. Non importa, come a me 
pare, che Varrone deduca 1’ Etimologia di Tuefca , e di Tefca a tueudoy 
quod ibi myfleria fiu n t , ac tuentur : Ma la foftanza confiftc, che Le- 
mnia, e Tuefca, e Tefca fono finonimi, e che ogni luogo lacro , o 
cofa facra, e fpecialmence il Tempio di Vulcano, ed i Cabirj fi diifero 
Lemma , Tuefca , eT efca , come dice Varrone. E d io  al contrario del. 
la voga, che corre in o g g i , non credo mai fcambiati i tefti, quando an
corché con fatica fe ne raccoglie il fenfo, che è quello qui fopra efprelfo .

La difficoltà adunque conlfte in meglio intendere quella parola 
Le miti a , ed il dilei finonitno Tuefca, e T efca . E  qui partili , che 
il medefimo Sig. Checozzi colla fua profonda Dottrina la Ipieghi 
mirabilmente. Ei dice : S i  fupponga, che col nome del 'vero Dio Ja h ,
o Jeo va h ......... coll’ addizione della Lettera T , o D  i  Greci ne fecero
Oso;, e i Latini D eus . . . .  I  Tofcani antichi ne fecero Asa D ea , come 
in Efichio. . . .  premettendo poi la lettera T ,  fe ne fece Thout, o Theut 
non folo apprejfo g li E g iz ia n i, ma quafi tutte le g e n t i . . . .  Ferchè 
Faufania lib. X . d ice, che la prima Tiade fu  Madre di D elfo, da cui 
l ’ Oracolo Delfico, e Moglie di quell’ Apollo, che venne dagl’ Iperborei 
a pojfedere in Delfo l’ Oracolo : E qui fi aggiunga ciò , che ho det
to nelle ricerche di Sicilia,  cioè, che quefto nome d ' ip erb o re i ,  e 
d ’ Iperacrii , benché a molti conveniente , fi adatta in primo luogo , 
e prima degli altri all’ Italia,  che fu la vera Iperea nominata da 
O m e r o , come in dette ricerche vedremo .

Siegue il detto Checozzi : Con molta ragione Simmaco intefe Bvà; 
Tbyas■ per Indovino, di cui S . Girolamo, Daniel. 2. 27. prò Arufpici-

bus
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( 1  ) Inferita nel Tom» 1. par, 2. delle Dìffert azioni di Cortona alla pag. 155»

f



km . . . .  Ho poi veduto i l  Cluve r io . . . .  che dallo ftejfo Ebraico nome 
Divino ficinfi detti i  Teutoni Téutifci , ed un poco corrottamente Tui- 
fc i , e dedurne con verità i l  fignificato dall5 ufanz>a delle prime N a 
zioni , che f i  denominavano volentieri dall5 alleanza con D ie . Perciò 
Téutifci , * Tuifci altro non effere , D iv in i . Or*? z/z quefto fenfo 9 
e con quefto fuono f i  paragoni primieramente Thyas D iv in a trix  Moglie 
a un Iperboreo, o S c ita , E  poi Tuefca, c#/ f i  fa  Tefca nel fenfo
che dice Varrone , quod alicuius Dei fu n t . Ancora fe  paragoni Qvótrnooi 
Thiofcoi j quale variando nel modo , convenendo nel fine ,
alcuni prejfo Dionifio > Strabone, ? altri derivano i l  nome di Tufci 
alli Tofcani affai vicino a Tuefca, perfine dedicate al culto D iv i- 
#0 . Mentre fono perfuafo , tutto quefto difeenda dalla medefima ori
gine , ? c/.;? / Tofcani popolo d} Italia antichi(fimo nel nome convengano 
con l ’ antichi(fimo del Settentrione ; che fe  Tuefca fignifica luogo dei D ei 
propriamente in un ver f i  di N evio citato da Varrone, g li abitanti di 
Lemno , e dei luoghi chiamati Tefca furono cognominati D iv i i  o D i
v i n i .

Per uniformarmi fempre più a quefto dotto difeorfo, mi rapporto 
a c iò ,  che altrove ho detto, e come panni dimostrato, che licterali 
fono Dionifio C1), e Plinio 0 ), ed Alelfandro v3) ed altri in a (ferire, 
che ©uoVxooi, e Tofchi fi fono detti gli Etrufci, quafi Divini;  e che 
effi, o fiano i diloro Pelafgi anno introdotto tal nome in altri Popo
li ; e che tal nome non fignifica , che gente facra , e additta al culto 
Divino, e all3 Arufpicina , ed ai mifterj , fra i quali efpreffamente 
anco i C ab ir j . Da tuttociò ne verrà con qualche chiarezza, che Le- 
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v i) Dtomf L. i» pag. 24. s  Erpév îtov; Ku\ovcri rv; ’AvSpwVyf, aW rùg 
ifX ’T r s ip ia ;   ̂ tqv T rsp i r c t  Bclct (Tsfict<r̂ cLTct \ s i ' r o v p  y/cov ^ ic tty sp o v T a g  s ig  d v r y iv  
ertpwi», vuv /x s v  ro/ o tcrc ityscrT spo v, 7 rp o rè p o v  a n p if io i iv r e g  rò v v o ju c t u g  7 r ip  ’EA- 
\ f f l s s  Q v o a -y .o v g  svtaAtsv s  Etruf cos appellant  ̂ iD1 ob excèll&ntem Sacro- 
rum  ̂ ac Divini cultus p enti am . Nunc quidem obfcurius Tufcos, o/wz 
«um> exatliori voce, quemadmodum Gricci Tuofcus vocabant.

(2)  P//«. L. 3. cap. V. ^ Sacrifico ri tu lìngua Grcecorum, Thufci funt 
cognominati.

(3) AÌexand. ab Alexanà. dier. genial. L. 3. cap. 28. =j Tufcos a Tufco 
Rcgc •> qui ex prognatis Herculis fuit ;  feti a cultu Deorum «, nVw 
Sacrifico v cuius cultores Tbyofcos Grccci vocant •



m nia9 Tuefcet , c Tefca fignifìchi facri , fignifìchi egualmente Pelafghi, 
c Tofchi , e i fuoi congiunti Aborigeni. E che perciò Omero chiami 
Divini i Pelafgi, e quei di Lemno , e così tanti altri Autori chiami
no i Treiproti* e altri Pelafgi, cioè quafi Tefca,  o Tuifci,  o T o 
fchi CO. E  che anco perciò Cicerone, e Varrone abbiano chiamate 
le cofe facre di Lemno , e gF iftefìì abitatori di Lemno gli abbiano 
detti T u ifc i, e Tefebi, quafi Tofchi,  o veri Tofchi anco in Lemno 
abitanti, e facrificanti.

Filottete era di Lemno, ed efTendo ammalato, e colla piaga, che 
deferive Omero (*), comandava per lui ai Lemnj Medone figlio fpu- 
rio dJ Oileo ; e ciò in tempo della guerra Troiana.  Filottete lo ve
diamo fpeilb raffigurato nei baffi rilievi Etrufci ; fegno evidente , che 
anco quefto lo riconofcevano gli Etrufci per fuo Tuefco> o Tofco, I l  
Gori (3) riporta, e fpiega ottimamente una mia urna Etrufca, ove il 
detto Filottete fi vede nell’ antro Lemneo. E  pur troppo rifeontra^ 
c iò ,  che il detto Gori afferifee, cioè, che le più fingolari azioni,  
che fi attribuifeono ai Greci,  e che anco appartengono alia guerra.. 
Troiana,  più che nei marmi Greci,  e Romani, fi vedono efì&giate 
nei marmi Etrufci. Ma per quefta chiara ragione, che ora folamen- 
te noi verifichiamo, cioè perchè i Troiani erano Pelafgi ; e Pelafgi,  
e Tirreni erano anco in Grecia molti E ro i ,  che in quei fecoli fi fe- 
gnalarono ; ed erano molti più di quegli, che noi raffiguriamo ^per
chè var j ,  e molti non polliamo diftinguergli, comecché mifchiati, e 
confufi col nome di Grec i ,  che allora promiicuamente ottenevano. 
E  fe ceflerà una volta quefta inclinazione degli Eruditi d5 attribuir 
tutto ai Greci ,  ed ai Rom ani ;  o fia fe prenderà piede giammai que
fto ftudio Etrufco, che per 1* addietro è ftato ignoto affatto, fi giu
dicherà per Etrufco ciò, che è tale con verità, e per G reco ,  e per

Roma-
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( 1 )  Allude a ciò Faccio degli Uberti nel XIV. Lib. del fuo Dittamondo.
Tufca da Tufe le fu  il nome imprejfo, [ agli Etrufci ]
Perche con quel g li Antichi in tempo cafro 
Devoti a Dio facrificahan fpeffo .

(») Omer. Iliad. L. V. verf. 7 18 . ,  &  feq.
(3)  Gort M uf.E tru f.T om . 3, Ciaf. 3. Dijfert. 3. pag. 157. e in d. Tom. e 

3. Tavol. V ili .



mano ciò, che ad efli appartiene. Effendo veramente una barbarie 
il vedere ufeire dalle Città Etrufche tante, e tante anticaglie Etru
fche fparfe oramai per tutto il Mondo; e appena che fono trafpor- 
tate altrove, fentirle battezzare per Greche, o per Romane.

Nel Capitolo dei Cauconi mi è convenuto rammentare varj Pelaf
g i , che anco con quefto nome, e con quefto fìnonimo di Cauconi,
o di Ciconi operarono in quefta guerra per una parte in lega co’ Gre
ci ,  e per un'altra parte aufiliarj dei Troiani.  In Omero fi leggono 
fpefifo in tutta TIl iade,  e fpecialmente nel libro fecondo, ove tutte 
le forze Greche, e tutte le Troiane fono deferitte. Oltre a quelle al
lo ra ,  e in detto libro narrate, fono fparfe in tutta l ’ Il iade.  I Lelegi 
Cauconi erano per li Troiani (0 . Erano per eflì ancora i Pelafgi di 
Larifla,  ai quali comandavano IppotooVe Pileo, figli di Leto Pelafc 
go (2>. I Traci Ciconi erano condotti da Acamame , e da Piròo ; c 
pare,che tutto 1* Ellefponto lo chiami per li Troiani (5); e lo chiama 
efprelfameme Pelafgico ; ed Eufemo era Duce dei Ciconi dell" Elle^ 
fponto. i\i Locri comandava Oileo figlio d* Aiace diloro R e ,  e di- 
verfo dall ’ altro Aiace,  che fu figlio di Telamone (4 . Quefto Aiace 
figlio Oileo era Locrenfe (5). Ed i Locri ? o Locrenfi eflere ftati

B b b 2 Pelaf-
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( i ) Omer* I l ìa c iL . 20. v, 96.
( 2 )  Omer, Iltad. L . 2. v. 480.

’IttttoVo®; cT"’ ciys tyvAx Hs\c»r'ywv èŷ o'iuoópĉ y
Tov oT Aap/V<rav èpiftùóAcatx venerei ctcrKOv
T<2v ’Itt ttotoó; 7g' IIuAa/flf re vìe j'uw AnVo/o ITsXatr'Ytf
Tevra/u'icP'a.o aurap' Tpmx; m y* ’Â et/uct; , Helpv; fip«£
’Orva; 'E\\m7j ovro; cty àppio; èvro; lépyei 
’.Evcpyj/uo; efi’ àp%o; Kinóvav Piv ùî /umtuciìv .

Ippothous vero ducebat gentes Pelajgorttm armis exercitaforurn 
•* v  Eorum, qui Lartpfam Glebofam habitabant :

His pneerat &  Hippotbous, (y  Pileus 
Filii duo Letbì Theutamide Pelafgi ;
Cceterum Tbracas ducebat Achamas, &  Pirous Heros 
Quotquot HelleJ'pontus <s(luofus intus continet 
Euphemus autem Dttx Ciconum erat bellico forum .

(3 )  Omer. lliad . L . 2. v, d 8 i . ~  òao-ot roy ”Apyo; evctiov ~  Quotquop
Pelafgicum Argum habitabant.

(4 )  Omer. Iliad. L . 2. v. 527.
( 5 )  Trifodoro fopra ctt, v . =: T« étti A ónpo; opovrev OjAyio; tk%vs

v/o; ^  Poft bmc prodiit Locrenfis Atax acer film i Oilei •

/



Pelafgi abbiamo ofTervato altrove. E  quefto Aiace comandava ancora 
agli Eubei , agl iAbanti,  e ai Calcidefi CO. Quefti» come ©ferviamo 
at l  Capitolo della lingua Greca antica, e altrove, fono quegli,  che 
Tucidide dice, e non lo nega Y iftefTo Dionifio d3 Alicarnafio, che 
parlavano la lingua Cortonefe ; benché gli Abanti avevano un altro 
Duce, loro particolare per nome Elefonoro (*). Gli Arcadi Pelaigi, 
e quei di Pilo gli pone c o i Greci (3), e gli nomina indiftintatnente 
fra i G rec i , perchè allora , e molto tempo prima erano ftati i Pe
lafgi ricevuti fra i  Greci ; ma bene fi diftingueva peraltro la diloro 
cftera qualità*

Nel Capitolo precedente fi è molto indagata la qualità Pelafga T ir 
rena in varj Eroi generalmente ; ora conviene indagarla ancora in_* 
altri Eroi particolarmente, che militarono in quefta guerra Troiana* 
Rifpetto ad UliiTe,che foiTe d’ origine Tirreno, lo vediamo altrove 4; • 
dove con Softrato fcrittore Etrulco prodigiofamentc atteftatoci diL, 
Plutarco, lo ritroviamo figlio di Sif ifo, che fu figlio d ’ Eolo Re Tir
r e n o ; e bafta di vederlo fempre effigiato col Pileo Frigio in tetta an
co nei monumenti Greci,  e Romani.  Perchè il Pileo Frigio è un fini- 
bolo molto univoco di qualità Tirrena* Con quefto impariamo an
cora la Genealogia di BelJerofonte , e quella di Glauco fuo nipote » 
E  perchè più chiaramente apparifea , ascoltiamola da Omero per bocca 
dell* ifteiTo Glauco, che la rammenta a Diomede,  quando con lui fla 
per combattere, non conofeendofi fra di loro (t). Io fono d' Efir a Cit
ta d* Argo ( ei dice ) ;  qui ftiede Sififo figlio d3 Eolo. Sififo ebbe Glauco*

e Gian-

( 1 ) Omer, Iliad, L, 2, v , 736,
( 2 )  Omer, Iliad, L, 2 .  v, 5 4 2 *  e L, 4 .  v, 4 ^ 4 .

(3) Omer, Iliad, L, 2, v , 590. &  feq,
( 4  ) Vedi le Ricerche fopra i Primi Abitatori della Sicilia §. Ora fe quefl8

i fletto.
(5)  Omer, Iliad, L, VI, v, 153. &  feq,

’E<rti 'jTÓXtt; ’Ê upn nvyà ’Apyeot 'tTrirofioroTo
’Evrà S/rtHpof ànwv . . . .  Xlcrvtyo; ’A/oA/J'w
o* r  apa T \ cìvkov reneS' viov
’Avrap T\àvyfl$ ìtdìtèv ‘a/tv/uova BiWspotyóvrw , • •

Efl Urbs Ephira in recejfu Argi equis apti 
• • • • • Ibt Stfyfus fuit • « • • •
Sifyfus Aeolides, Is autem Glaucum genu 'tt filium:
At Glaucus genuit laudatiffimum Bellerofontem •

S i  e-
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s Glauco ebbe V invitto Bellerofonte . • . • .  Bellerofonte poi ebbe tre figli* 
cioè , Ifandro, Ippoloco •> e Laodamia. Da Laodamia-, e da Giove ( cioè eoa 
occulte, ed illecite nozze ) »? nacque Sarpedone Guerriero, f / f0”
loco ebbe me per fuo fig lio . Con che ei (piega, che non folo Sarpcdo* 
ne t1),  di cui anco Erodoto racconta delle memorie vicino a T r o i a ;  
ma che anche Glauco , e Bellerofonte difeendono da quel Sififo figlio 
d’ Eolo Re Tirreno, dal quale, come altrove o(Terviamo 0 ) , difeen- 
de parimente Ul i f le , che fu figlio illegittimo di S ififo , e d' Anticlia, 
prima che Anticlia con legittime nozze fi unilTe a Laerte: Talché An- 
ticlia fu madre vera d* Uliffe, e Laerte fu folamente fuo Patrigno, 
e il fuo padre vero fu Sififo (5). La Genealogia poi di Diomede l ’ ab
biamo indicata in quella di Meleagro, che fu fratello di Tideo padre 
di Diomede; che tanto Tideo,  che Meleagro furono figli d’ Oeneo, 
che fu figlio d' Elimo Re Tirreno .

Oflfervando quefta cognazione fra Glauco 9 cd U l i f fe , mi reca qual
che maraviglia il vedergli viventi infieme, e militare infieme (ben
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ché

Siegue poi al v. 196.
fi F  irene rpicc réwx S'ctttypóvt BeWepotyóvrn 
’Iravcfipoy r e , fi.aô dfJ,eixv.
AuoA'djusivi cfV 7rapt\truT0 fxnrlerct Zevg 
m ìtsk dvrtreov 'Zapiri^ova Hx\ii0K.0pv(rrM
’Iir'no\oyog K  fjt! trlnre . . .......................

E  fiegue pure al v . 206.
'VnuoXoyot; J V  f/ ir 'ture

E  poi al v . z i l .
TctvTYI( 701 ysvsiì;, r i  x} dtfÀÙLTOC ìvyofxài moti,

Illa vero [ nempe U xor Bellerophonti» ] peperit tres liberos lau-  
datijjìmo Bellerophonti ,

Ifandrum y Hippolocum ,  &  Laodamiam .
Cum Laodamia vero concubuit providus Juppiter ;  
nacque peperit Deo parem Sarpedona belltcofum y 
Htppolocus vero me genuit . . . . . . .

E  in fine al v .z ì i .
Hoc tibi genere,  &  Sanguine glorior effe.

( 1 )  Erodot. L. 7. pag. 394. =2 ad Promontorium Sarpedonis navigabant. . .  
qui locus quondam fuerat Ciconum ~  Mojlra ,che Sarpedone ebbe qualche 
dominio nell* Elle/ponto.

( 2 ) Vedi il Cap. dei primi Abitatori della Sicilia §. Ippota Padre d* E o lo  • 
{3)  Serv. ad Virgil. L . VI, v . Hortator feelerum Aeolides ~  Aeolides Ulif- 

Jes ; nam Anticlia filius e fi, qua ante Laerta nuptias clam cttnt Sify 
pho Aeoli filio concubuit ;  unde Ulijfes natus e fi.



Lib. IL Cdj?. 111.
cbè in diverfo, c contrario partito) in quefta guerra. Perchè Glauco 
fecondo quefta defcrizione refta tre generazioni dopo del detto Ulilfe ; 
il quale in quefto cafo reftava fratello uterino deir altro Glauco, 
che era bifavo del fecondo Glauco,  che fu con Uliife in detta_. 
Guerra. Ma le generazioni pollòno talvolta fuccedere, e correre 
affai pretto, ed uno può pigliar Moglie prefto, e l’ altro tardi;  
particolarmente che Uliffe può confiderai! già vecchio, e avanzato 
in età (0  . E poi non poliamo raziocinare > e dobbiamo ftare al det
to degli Autor i , che così ce lo deferivono litteralmente.

Indagata così la defeendenza Etrufca di quefti E r o i ,  cioè di Sar- 
pedone, e di Glauco, e d 'U l i i f e ;  dee indagarti ancora, come in 
Omero abbia detto Glauco a Diomede : D i quefto genere, e di que~ 

\ fto Sangue mi glorio ejfer con te ;  Le quali parole nel di loro pro
prio fenfo indicano parentela fra di loro . Diomede ancora colla 
fua propria bocca ci telfe in Omero (O la di lui defeendenza, e 
dice: Io fono Figlio di Tideo morto fotto Tebe , è che mi lafciò ejfen* 
do io bambino . Oeneo fu  i l  mio Nonno , che ebbe due F ra te lli , cioè 
A g rio , e Mela ; e Oeneo fu  figlio di Forteo . E  altrove abbiamo oifer- 
vato, che quefto nome di Porteo biiògna necelfariamente, che fofTe 
un foprannome di Elim o , che fu Re Tirreno , come con Suida pro
va il Bochart (3). Tideo fu Etolo , come lo dice Omero (4). E Mcka-  
gro fuo fratello regnò fra gl5 ifteflì Etoli ,  e tutti e due furono figli 
di Eneo ,  come anco altrove fi è detto. Strabone rammenta varie Cit
tà in Grecia fondate da quefto Oeneo, e rammenta una regione pro
priamente detta Oeniade (s), e una Città chiamata Oenea (6) . Nè fac

cia

( i ) Se ne deducono le coni et ture in detto primo Capitolo dei primi Abi
tatori della Sicilia , dove fi vede , che Ulijfe era già vecchio, quando tornava 
da T roia.

(z) Omer. Ili ad. L. XVI. v. 1 14 .  ( J  fe  q.
( 3 )  Bochart in Chanaan L. 1 .  Cap. 33 . ’ pag. £49. =j At Aenea Macedovum 

Urbsy quam condidiffe fertur , Oeneus Elimi Tyrrhenorum Regis films : 
Ita apud Suidam.

(4 )  Omer. Iliad . L. 4. v. 399.
(5 )  Strab. L . X. pag. 3 1 2 .  =: Poftea lacus ad Oeniades pertinens ~  e lib. 8. 

pag. 252 . e 255.
{6) Strab. L. 8. pag. 225. =s Nam Oeneam fic appellare confitevere illi prò- 

ximam.
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eia fpecie, che talvolta fi vedano fcritte quefte C ittà ,  e quefti Popoli 
con diverfo dittongo, cioè, ora Aenea, ed ora Oenea la Città • E  co
sì i Popoli, ora Oeniadi, ed Oenieni, ed ora parimente Aenieni, ed 
anco Evieni fi ferivano: in tutti quefti diverfi modi gli fcrive anco 
Strabone (*); ma non variano la foftanza del nome di quell* Oeneo » 
ovvero Aeneo , che fu figlio d ’ Elimo Re Tirreno .

Sicché fe rintracciamo, che Diomede fu d* origine Pelafga, 
perciò poi dopo la Guerra Troiana fe ne venne, e fondò Città 
in Italia,  come altrove ofterviamo ; e viceverfa, fe anco Glauco, 
ebbe i ’ iftefta defeendenza Pelafga, e Tirrena,  cioè da Bellerofonte, 
da Sififo, e da E o lo ,  che fu Re T ir ren o ;  non è gran cofa, fe in 
Omero dice Glauco a Diomede, come fopra ; Di quefto genere, c 
di quello fangue mi glorio effer con t e . Nè più oltre , o più chiara 
poffo io dimoftrare quefta parentela fra di lo ro ,  perchè più chia
ra non la ritrovo negli Autori ; i quali contuttociò fi fpiegano ab- 
baftanza .

Si avverta ancora, che Omero (*) chiama più volte Eufemo per 
Capitano dei Ciconi delPEllefponto, e nomina anco Toante per Ca
pitano degli Etoli Pelafgi in luogo del poco prima morto Melea
gro (3). E  queft’ ifteffi Etoli (4) gli chiama ancora Calcidefi,  e di 
Galidonia, ove regnò Oeneo, e poi Meleagro di lui figlio. E  i 
quali Calcidefi Pelafg i , per chiara teftimonianza di Tucidide, e anco 
di Dionifio altrove citati, abbiam veduto, e replico, che parlavano 
la lingua Cortonefe (s), che pur parlavano gli altri Pelafgi; talché 
Oeneo Padre di Meleagro, e Tideo fuoi figli dee dirfi necelTaria- 
mente, che parlaffero 1*iftefìfa lingua Cortonefe, cioè Pelafga, ed 
Etrufca, come parlavano tutti i Calcidefi,  e i Pelafgi.

Di quefto iftelfo Glauco figlio d 'Ippoloco ne narra i defeendenti
anco

IJloria dei Pelafgi 3§3

( 1 )  Strab. L , XJ pag. 305. ~  ex Actolis autem Perrbcebi, &  Athamanhes ,
&  Enianum ponto =s , e quivi al d, lib. X, pag. 312. ~  debinc Oe-
niadee (3* Achelous, poftea Lacus ad Oeniadas pertinens.

( 2 )  Omer. Iliad. Lib. 2 .  v. 840.
(3)  Omer. Iliad. L. 2. v. Ó45.
(4)  Omer, Iliad. L. 2. v. 640.
( 5 j Vedi il Capitolo della lingua antica Greca .



anco Erodoto CO , e d ice , che da lui defcendevano i Pififtrati, che 
per tanto tempo tennero il Regno d’ Atene. Disdoro Siculo (O 

ne te ile lungamente la Genealogia fino a Neftore , e gli fa de- 
fcendere dall ifte(To E o l o , che regnò in Tirrenia • Fra i diloro 
defcendenti furono Codro,  e Melanto, ed anco, come pur fem- 
b r a , N t l e o , che fu Padre di Neftore • Fra i defcendenti di Ne
ftore vi furono ancora gli Alemeonidi, altro ramo illuftre in Atene, 
del quale tanto parla Erodoto Lib. 6 , e Paufania Lib. 2. benché 
per altro gli Alemeonidi foilero contrarj alla tirannide dei Pifi- 
ftrati. Di quefto ramo degli Alemeonidi fu Megacle, 1* ultimo degli 
Arconti perpetui d ’ Atene ; al quale è fatta * e dedicata la fettimsu 
Canzone dei Titionici di Pindaro, per la vittoria da lui ottenuta in 
quei giuochi. Neftore ebbe un figlio per nome Pififtrato ; e lo leg- 
giamo in Omero (3) per amico, e per compagno di viaggio di Tele
maco figlio dJ Uliffe . Da quefto Pififtrato più fpecialmente ( perchè 
da quefto prefero il nome) defcendono i detti Re dJ Atene. E  i pri
mi forfè di quefto nome furono il detto Melanto, e il detto Co-» 
dro (4). Quefti R e ,  benché Cauconi, e Pelafgi , e Barbari > cioè fo- 
reftieri, tennero contuttociò il detto regno per molto tempo : e poi, 
benché fortificati nella medefima Atene dentro al muro Pelafgico , fu
rono cacciati da Cleomene ; mentre dall’ altra parte i Gefirci (che 
in origine erano Cadm ei , e Fenicj)  uccifero Ipparco, che era dello 
fteffo fangue dei Pififtrati (5 ) .  Forfè

( 1 )  Erodot. L. V. pag. 304. Pififtrkdce . . . .  moxque Sygeum, quod e/l
fupra Scamandrum ^concefferunt. Cum fex triginta aanis regyiajj'tnt,
oriundi e Pilo , atque Neleo , ex iifdem prognati, ex quibus hi fuere, 
qui cum Codro , ac Melanto, qui prhis adventitii, Ó’’ extert 3 tamen 
Athenienftum Reges e va fere .

( 2 )  Diodor. Sic. L. V. de Thebarum Ducibus in fin. paz. 3 1 3 .
( 3 ) Omer. Odi(f. L. 2. v. ^6, =j Tlp&ros N irropifivis Yleicno-rpuTO!; ìyyvrsv ì\tc2v “  

Primus Nejìorides Piftjlratus prope accedens.
( 4 )  Strab. L. 9. pag. 265. =5 E quorum numero fu it Mejfeniorum R x Me* 

lanthus. . .  . polì id temporis Mzianthi filtus Codrus A rric<e- Rex evat.
( 5 )  Erodot. L. V. paq. 302. =3 XJnde vero oriundi fuerint Gepbirei, ex avi- 

bus fuere percujfores Hypparchi. . . ,  Laredcemonii autem mittunt A tcb<- 
molium Afienis filiumì. . . ,  ad appellandos Athenis Pifìftraridas, t imetfì 
hofpites fuos , &  tmprimis amicos.... Id prxfcifcentes Piftflrandt au- 
siilia Tbeffalorum evocaverunt. . . .  Theffali mtferunt mille equitrs cum 
fuo Rege Cinea . .  . .  Cleomenes ad urbem [ Athenas~] pergens una rum ns 
Athenienftbus  ̂qui liberi ejfe cupiebant  ̂ obfedit Tyramnos intra murum °ela* 
fgicumredaftos* Neque tamen omn 'ino Pififtratidas .eiecere Lacedamontt.
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Forfè peraltro, e C o d r o , c Melanto, e Pififtrato, c Neftore non 
furono dei precifi defeendenti di Glauco figlio d’ Ippoloco > ma ftret* 
ciifimi parenti, e d’ un* iftelfa agnazione fra diloro, come altrove di
ce ii detto Erodoto. (*>. Ma anco fecondo queft* altra lettura ambe
due regnarono, cioè F una, e l ’ altra progenie; la quale nei defeen- 
denti di Glauco fi chiama Licia , e Pelafga; e nei defeendenti di Ne- 
ilore,  e di Pififtrato fi chiama pure Pelafga , e Caucona. In quefl* 
altra lettura Neftore è figlio di Neleo, che fabbricò Pilo ; e Neleo è 
figlio di Nettunno, cioè è figlio di un foreftiero venuto per mare. 

Nettunno fi fcambia con Prometeo, e con Japeto,che c o s ì , e per fa-* 
vola divinizzati col nome di Nettunno, fingono egualmente» che irL. 
ogni età anco pofteriore poffa aver f ig l i . Quefti Neftoridi,  e Pifi- 
ftrati furono fempre tenacemente attaccati al partito Greco,. Narra.* 
Omero O), che Enea uccife varj. dei feguaci di Neftore , e che erano 
di Pilo vicino al fiume Alfeo ;  e tanto bafta, che ci atteftino gli Au* 
tori ; poiché la precifa defeendenza di padre in figlio fra diloro non è 
potàbile di rinvenirla. Nè molto più chiaramente parlano gli Autori 
Greci,  anco circa le origini dei veri Greci Ellenici.  E fe fono vere > 
© crediamo le loro, dobbiamo,credere anco quefte, che da loro mede-
fimi le ricaviamo,) ■ } ' * * 

Vediamo contuttociò in Strabone (3) mifchiata quafi,, c confufa in*
fieme la dekendenza di Melanto, e di Codro con quella di Ndtore»
e di Pififtrato : E  che ciafcuno di quefto Jangue era trattato in Grecia
cogU- onori R eali, cioè veft ivano la Regia Porpora, ; ed avevano pure
alla Pelafga lo Scettro. Eburneo ; e nei miftsrj di Cerere Eleujina , (che

Tom. I, C c c  vuol
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( 1 )  Erodot, L, r , pag, 61. ~  Reges autem creaverunt partim Lycios Glaucho 
Hyppolochi fìlio oriundos ;  partirvi Cauconas Pilios Codro Melanthi prò- 
geme ortos,

( 2 )  Omer, Iliad., L+ V* <v, 541 .
{ 3 )  Strab, L, XIV, in princ, ^ Androdum Codri Athenienfinrn Regis legitimum 

filium , primo Jonum Colonia, polita Aeolica ’tmperaffe , atque Ephe-  
fum condidiffe ;  linde Jonum Regiam ibi canflitutam dicum , Et adirne 
qui ex eo genere fu n t , Reges nominantur, &  honorem habent ;  in cer- 
ram ’tnibus praftdenttam , Ó* purpuram Regii generis inftgne ; &  Scipio-  
nem prò Jceptro ■ &  Cereris Eleuftna Sacra, Miletum Neleus con di- 
dtt, qui genere Pylius fu it , Meffenii ac Pylii quandam inter fe  co- 
gnationem fingunt ;  quapropter Nefìorem Meffenium dicunt, &  rnultos 
ex Pyliis cum Melantho Codri Patre Athenas conceffiffe,



vuol dire probabilmente nei mifterj Cabirj ) e negli fpcttacoli ancora , 
àvevano una fpecie di prim ato , e di prejtden^a.

Abbiam veduto , che Omero pone Nettare in Pilo Città Pelafga > 
e Regnante, o Duce fra i Cauconi. Così lo pone anco Strabone W ;  
e da tutto il diloro contefto ben fi vede , che furono Pelafgi Tirreni» 
e benché barbarico foreftieri regnarono per molto tempo in Atene 
col nome di Tiranni, e fotto quelle varie vicende, che racchiude 1* 
Moria dei Pififtrati.

Afteropèo ancora fra i Troiani era Pelafgo, perchè era di Peonia, 
c comandava ai Peonj , che Fifte(fo Omero »  gli deferive uniti ai Pe~ 
lafgi di Lariffa, e ai Ciconi ,, e ad altri, che combattevano per li Troiani • 

Finalmente olferviamo i Popoli intieri, con quefta vera qualità di 
Pelafgi» militare in quefta guerra fotto l’ uno, e l’ altro partito ; taU 
chè quafi guerra civile poteva dirfi ancor quefta, ed alla moda Itali
ca .  Perchè anche in Italia quelle antichiffime, e prime guerre, che 
ci vengono dagli Autori in qualche modo adombrate , non erano al
t r o , che fra U m bri , e T irreni , e Sabini, e Sicul i, e altri Popoli 
Italici,  che così di puro nome, e di Principato fi dividevano; e per
ciò reftavana fempre in gara ,  e in gelofia. del primato fra di loro. 
Ce lo indica anco Omero in detta guerra Troiana, facendo dire al 
detto Diomede (3), che fa p e v a , e perciò g li difpiaceva di dover com
battere contro molti fuoi am ici, e parenti. L ’ iitelfo Enea fi vede in
volto fra molti Pelafgi,  e Cauconi (4)* Anco fi aita queft’ afpra guer
ra , condufle Enea in Italia molta gente foreftiera , e forfè di quefti 
Pelafgi,  e Cauconi» e forfè dall’ Italia pdrtiti in fuo foccorfo . Cer
to è ,  che delle venti navi, colle quali partì da T ro ia , fette fole, sbalza
to dalle tempefte, ne condulTe ai lidi della Libia, e di Cartagine (5).

________________________________ _____________________________________________________________ E p -

( 1 )  Strab. L . V ili. pag. 230 .= ; Ne fior enim Tripbtliacam incolit Py!um .,. 
1id Meffen'tum trattum . . .  Quod f i  hac inora duntaxat Caucones habitant •

( 2 )  Omer.  Ili ad.  L. 2 1 .  V i .  1 4 0 .

( 3 )  O-ner. lliad. L . VI. v. 229. feqq.
(4)  Omer. Ilin i . L. XX. v . 329.=: ivQct JV  Kcìvkojvs; 1tÒ\s//,ov fxsrct Twpwcrctno ì=t 

Ibi enim Caucones ad pralium armabanrur.
( s )  Vtrgil, Aeneid. L .  1 .

Bijdenis Phvygium confienài Navibus cequor 
Matre Dea monfìrante viam data fata fequutuSy 
Vix feptem convuljce undis , Euroque fuperfunp 
tyfi ìgnotus egens Lybice deferta per erro .

3 85 Lib. 11. Cap. 111.



Eppure anco in quefte fette navi aveva truppa foraftiera ; ed una^ 
di quefte fette navi portava fpecialmente i Licj (0,  che erano Cauco-» 
n i , e Pelafgi, come Omero ci ha moftrato nella Genealogia di Bel- 
Ierofonte, e di Glauco, che appunto i detti Licj conduceva. Aveva., 
feco Enea anco Mifeno, morto miferamente in quei viaggio. E  Mife- 
no era Italico, e Tirreno, e defeendente d’ Eolo , E Virgilio lo chia
ma Eolide (1) in quella forma, che Chiama Eolide anco Uliffe ; per
ché tanto Uli(Te quanto Mifeno defeendevano da Eolo Italico. I Com
pagni , e tutti gii afeendenti di Enea erano Pelafgi, perchè appunto 
erano d’ Italia. Pelafgi gli prova Strabone con un verfo d’ Omero 
altrove addotto. E  Pelafgi per bocca di Didone (>) chiama Virgilio 
i detti Re Troiani del detto Enea Progenitori : eppure Enea gli ri" 
fponde : Italicim qu&ro Patriam (4), E  tutta l ’ intiera Eneide ci attefta 
frequentemente, che quefti Avi di Enea così,  e per Pelafgi qualifica
ti , e rifpetto a Dardano da Cortona erano partiti Cs) . mmammm

Enea dopo il fuo arrivo in Italia , che fi pone negli anni del Mondo 
2802. (*), e dopo il Diluvio 1 14 8 . , reftò non fra i Latini , che tali non f i Mond. 2801 

chiamavano, e tali non erano al lora; ma reftò n e l l ’ A g r o  Laurente , e Dopo il D i

cagli Aborigeni Popoli antichifllmi Italici ; fra i quali Popoli pochi an- UV1° II4*' 
ni dopo m orì , combattendo contro i Rutuli <.7) negli anni del Mondo 
2807 e dopo il Diluvio 1 1 5  3. Così nei fecoli remoti furono i Pelafgi Mond.di8«7 
Tirreni non folo in Lemno , in Lesbo , in Imbro , e in Atene , maten- Dopoil Di- 
nero ancora S c i ro , e varie Ifole delle Cicladi.  Stettero, e domina- Invio 1153. 
aono in Arcadia , in Acaia, in Beozia , e nel Peloponnefo, come 
Dionifio chiaramente afferifee.

Tom, I. C c c  1  Man-
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( 1 ) Virgil. d. Lib. 1.
Un am 3 qua Licios , fidumaue vehebat Orontem .

( 2 )  Virgil d. L. 1.
. . . .  Vident indigna morte peremptum 
Mifénum Aeoi idem . . . . . . .

( 3 ) Virg. d. L.  1.
Tempore }am ex ilio cafus mihi cognitus Urbis 
Tro/ana, nomenque tuum , Regefque Pel/tfgi. 

Così dice Didone ad Enea .
( 4)  Virgil. iv i.
( 5 )  Vedi il Capitolo dei L id i.
( 6 ) Petav. Dottrin. Temp. Tom. 2.  L. XIII. pag. 29©.
( 7 )  Liv  • Lib. I, =3 Dionif. d’ Alicarnaf L . 1 .



/

Mancava peraltro in Grecia a poco a poco il nome Pelafgo, e
feemando le Colonie Italiche, che sì frequenti erano per P addietro, 
cominciavano gli Elleniiti , e veri Greci,  perchè ivi più (labilmente 
annidatifi, a pigliare il predominio in quelle parti • Negli anni del

■m..11 Mondo 2817. che fono dopo il Diluvio 1 163 .  (*.• fi pone la man-
Mond 2̂817 ca! ẑa affatto del Regno dei Sicioni, che durò per circa mille anni, 
Dopo il d ì  C^e c o n  e âtto calc° l °  c * riconducono ai tempi della difperfione Ba- 
Invio 11^3. belica, ed al Pelafgo Egia lo ,  che ne fu il fondatore, come da prin

cipio fi è detto . Perciò il Peloponnefo , retto per tanto tempo dai Pe
lafgi Egiali , dai Pelafgi Telchini,  e che con nome generico fi dille 
Pelafgia (*), murò anche nome, e fi dille Jonia (3 . Bene perciò dice
vano il Chilull interpetrando la colonna Sigea, e il Gor i ,  e poi lo
confefsò anco il Maffei, che per intendere 1* Errufca fi dovrebbe ri
correre all* antica lingua Jonica dei Greci.  Ma ciò in loro era quafi 
una divinazione, anzi un illusone, che T Etrufca lingua dalla Greca 
provenga. Si vede ora, che dicevano bene, come diflì, ma per una 
ragione del tutto oppofta, cioè , perchè la lingua Pelafga era Etrufca. 
E  1’ antica lingua Greca era Pelafga, e Pelafga fpecialmente era nella 
Jo n ia ,  e nel Peloponnefo, ove i Pelafgi Italici andarono, come fuoi 
d u f i ,d i  primo sbarco. Il contefto literale di tanti Autori ,  e la ripro
va oculare di tanti monumenti non dovrebbero farne più dubitare. 
E  noi per riprova ne facciamo un capitolo , o libro a parte fopra-» 
la detta lingua.

Anzi oltre a quei Pelafgi,  che p o llo n o  effer ritornati con Enea j 
altri Pelafgi di Grecia, e da Troia fe co n d o  altre autorità degl I- 
ftorici, fembra di vedergli afflitti, e sbandati, dopo P eccidio di 
quella Città, ricoverarfi nel diloro afiio originario d’ Italia.  Stra«

bone
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( 1 )  Eufeb. ex Petav, d . Lib. XIII. paq. 2^2.
( a )  Petav. Tom, 2. L, XIII, pag. 289. &  feqq .
( 3 )  Strab. L.%. pag» 257. =; quondam autem Aegialea vocabatur , &  Inc'lfi 

Aegialenfes ;  pofteriori autem tempore ab illis Jonia denominata . 
ed al L . 14. pag. 4 17 .  ^  Quod autem Pelajqi maqna natio e(fent, a- 
liam Hifìortam teflem adducunt. Menecrates . . . .  vefert tot am oram,  
qu<e nunc Jonica ejl,  prius a Pelafgi 5 habitat am &  propinquas Infulas 
Lesbi 3
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bone - C O  pare, che ne accenni alcuni, che fi rifugiarono verfo Cuma.
E  lo conferma anco Virgilio, e Servio, che diiìingue quefta Cuma^ 
dall/ altra di Eubea, e che la pone fra i Boii Italici, e pretto a Ba
ia ;  e che il detto Strabone la dice edificata appunto da quei Pelalg1
Calcidefi, che andarono nei Peloponnefo, e che dopo le cofe di 
Troia andarono fpecialmente 'raminghi.

Così deftrutta T r o ia , ficcarne il maggior profitto del dilei eccidio
cadde fpecialmente a favore degli Ellenici,  femòra, che ad eflì attri- g — g g
buir fi debba iJ Imperio,  che i Greci propagarono fopra la Lidia. Ann^dd 
Perchè eftinti, e fugati i Pelafgi, che 1’ avevano tenuto per tanto ' /_ Dopo il Di
te mpo , cominciarono gli Eraclidi 0 ) Panno del Mondo 2817. luvio nói.

Reftavano contuttociò i Pelafgi Tirreni in Grecia, e , come pare, 
anco neir iftefTa Atene.  Perchè poco dopo,  e come avvertono i Cro- . .

, . , , ,  - . «  j Anni delnologi precuamente nell anno 2855 ,  fi pone in Atene il Regno ai Mond. x8j<s 
Melanto , che, come di fopra fi è  detto, era dei Piftftrati, ed craL* Dopo il D ì- 

dei langue di Neitore P iho ,  e Caucone , e Pelafgo . luvi° IXOI‘
In queiti tempi, e. nei principio della celebre guerra del Pelo. 

ponnefo fcritta da Tucidide, quegli di S c io , e quegli di Lesb o , an
co col teftimonio di Dionifio riconofciuti per Pelafgi, fi vedono col
legati cogli Aceniefi , ed efprellamente come S o c j , fi vedono impreftare 
a Quegli groffi ajuti militari (3). Ma. non foiamente i Pelafgi di Gre- 

_ . ... Cia ,

( 1 )  Strabon. Lib. XIII,. pag. 4 16 .^  Qutbus verbis [Homerus] fatis magnam 
Pclafgorum multtmdmem fignificat.. Non enim Populum d ix it ,  fed  Po- 
pulos . . . .  Ephefii pofiea multum autti ex: agro Maeonum abfctnderunt ,  
quos nunc Lydos appellamus. Unde nec haec erte Pelafgorum Lari(fa f  
fed  illa potius e Nam. de Cay/lrana quidem Larijfa nullam fatts certam 
'coniefiuram habemus,  nec de Ephefta. .- De Cumana tefììs efi univerfa 
Aeolica Hi (lor ia y quee paulo poty res Troianas fu 'tt. Tradunt enim ,  
eos , qui i?ì Pbrytio Locrenfi erant... . .  inde profetlos, in eum locum 
ventjfe, ubi nunc Cuma efy ;  quum quia Pelafgos tnvemjfent Troiano 
bello hbefattatos,  adhuc autem Larijfam obtinentes . . . . .  profettos aum 
tem condidife Cumam . E  Servio■ ad Enèid. L . IX. Qualts in Eu+ 
boto Baiarum litore =  bene Baiarum addidit, ne Eubveam ìnjulani intelm 
ligeremus, unde Calcidenfes venerunt, qui Cuma$y qua funt Boits vtetnee. . . .
Boiani Euximi comitis Aenea, nutrice ab eius nomine Baias vocatas dicunt.

( 2 )  Erodot. L+ 1 .  3  Petav. T. 2. L. XIII. pag. 293.,
( 3 )  Tucid. L . 1 . p. 5. interpr. Laur. Valla ^ Athenienfes, quas ex hojltbus 

caperant 3 Navibus prccerant ;  praeter Cbiorum,  Lesbiorumque iujjis fociis 
certas pecunias pendere ;  extititque eorum feparatim ad bellum apparatus 
maior, quam quantus numquam viguit , dum fmeera focietas fu it  •
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 ̂jpO Ltb. 11» 111»
eia ,  ma anco, ed efpreffamente i Tirreni d’ Italia, Nerbarono ai Gre
ci 1’ antica amicizia , e le tracce della vecchia affinità . Perchè anco 
agli Eraclidi furono collegati i Tirreni d’ Italia ; e furono efprefla. 
mente in loro aiuto , almeno in una guerra, che probabilmente farà

■ s u l__ftata del Peloponnefo conquiftato intieramente dagli Eraclidi l ’ anno
Ann i del del Mondo 2881. Lo apprendo da Suida C O , dove cita Sofocle, ma

’ che peraltro narra la fola circoftanza del detto foccorfo recato agli
S v io  iz it f !  Eraclidi dai Tirreni Italici. E fe vogliamo indagarne la ragione,

leggiamola in Erodoto , e in Scrabone. Erodoto ci dice, che g11 
Eraclidi difeendevano direttamente da A ti Re di Lidia; il quale eb
be due figli, cioè L id o , e T irreno . Lido reftò, e faccette nel Regno 
paterno in Lidia, e da quefto vennero gli Eraclidi,  che fpecialmente 
regnarono in MeOfenia. E Tirreno venne in Tofcana, come più vol
te fi è detto 0). Erodoto poi viene fchìarito da Srrabone, il quale 
conferma la detta defeendenza di Tirreno,  che venne, e regnò ì h l .

Tofcana, da quell’ iftetto A ti Re di L id ia ,  dal quale poi nell’ altro
ramo di Lido vennero gli Eraclidi ( 3 ) .  Quindi altrove il fopracitato 
Srrabone (4> ci dice, che i Meflenj, e i Pififtrati vantavano , o fin
gevano ftretta parentela fra di loro.

Ann i del Succefte a Melanto nel Regno d’ Atene Codro fuo figlio di fopra
Mond. 1893 parimente nominato; il di cui regno f i pone dal Petavio nell* anno

Svio ì» 38. M ° nd °  2893.(5)
Regnando C o d r o , i  figli d’ Orefte , che erano ftati efclufi dagli Era- 

elidi, fi refugiarono in Lesbo,  ed ivi pofero la loro refidenza '6).
Que-

( 1 ) Suid. verbo KoìJVy =s Ita vocatur lattor pars tuba: ss Sophocles =s tam- 
guam Tuba Tyrrhenica aereum os habentis~ . Primus autem Archondas 
Heraclidis opem firens Tynhenicam tubam ad Gracos attulit ;  =s />ro- 
pterea dicit Tyyrhenic<x .

( 2 )  Erodot. L. 1. in princip. =: Cum ante Argonem,  qui in ea regione  
[ nempe in Lydia ] regnaverant, futjfent oriundi a Lyd9 Athis fiito , 
a quo totus htc Populus cognominatus e(l Lydius, quum Maeon antea 
vocaretur. Ab hts fuccedentes Heraclidne imperium en oraculo adepti 
fu n t , Jardane ancilla , (y  Hercule geniti.

( 3 )  Strabono Lib. 5. pag. 147. s  Tyrrheni. . . .  a Tyrrheno Athios filio , qui
ex Lydia Colonos hanc in regionem , [ Tufci am ] ficuti traditur , dim’tfn .

( 4 )  Strabon. L. XIV. in princ, =2 Meffenii, ac Pylii quamdam tnter fe  co- 
gnationem fingunt ;  quapropter Neftoretn Mejfenium dicunt.

( 5 )  Petav. d. Tom, 2. L, 13.  p. 292.
(ó) Petav0 d. T .  2, d. L% 1 3 .  e p. 292,



Quefti pure fono gli anni, e le vicende della guerra Peloponnefiaca., Ann! del 

raccontata da Tucidide, e da Paufania ; nella quale Godro in fine e- Dopo ìi8dì* 
fponendo la fua vita, fecondo le rifpofte deir Oracolo, morì com- luvio X143* 
battendo per Atene, che egli chiama fua Patria C O ;  benché origina- Anni del 

rio Pelafgo, e Caucone, come fi è detto. Ciò fi pone neg li anni del ^  
Mondo 2913 , che fono precifamente gli anni di David fragli Ebrei, lllvi° l l J *  

Neiranno 2931 .  accadde altra migrazione Jonica dopo la congiu- Ann i del 

ra dei Greci in Aulide C1). E Lesbo fu fempre efpjfta in quefte vi- Dopo*n d[’ 
cende ;  nelle quali fi dice, che crebbe ancora di popolazione, c che luvio 1 17i- 
era comunemente frequentata. Anni deI

N e iran n o  del Mondo 2934» prefedeva in Aten* Acafto in figura, 
d ’ Arconte (3). A quefto fuccedè Arcippò, che fi. pone negli anni Iuyi° l2-So. 
del Mondo 2969, e a quefto fuccedè Tjru.^po, che fi pone Arcon- Anni del

* 1 r  Mond. 2.969
fe perpetuo, (4), E  ciò lo narro per Sequela d'Iftoria,, ancorché non Dopo il Di
vi fi feorga. alcun veftigio Pelafgo ♦ Anni del5*

Poco dopo, dava Licurgo le fue Leggi in Atene (5), e nell’ anno Dopo’ii°DiI 
3029. fi vede in Atene per Arconte perpetuo Forbante , che con Dio* iuvio *34*- 
doro Siculo (*) abbiamo riconofciuto per figlio di Lapito Telfalo » e libe- Anni del 
ratore de li’ Ifola di Rodi dai ferpenti. Altri Arcanti fi tralafciano, nei Dopo'ii°Di- 
quali veftigio. alcuna non trovo della loro qualità Pelafga . E fi paifa ai luvio *37*- 
prìncipi dei Regno Macedonico, il di cui primo Re fi pone Cerano 

'Hcir anno, del. Mondo 3170 17) • e che fi dice aver regnato trent’ anni * Mond. 3170. 
E  poco, dopo , cioè nell* anno del Mondo 3 208. fi pone il principio /j Î l“ 
deli* Olimpiadi, o fia una iftaurazione, che ne fece Ifìto. con una_* ^ond t lU 
folenne pompa di quei giuochi (8),. Dopo il Di-

Poco dopo cominciarono in Atene gli Arconti annuali. E  prima UV10I5S4*
~ . Anni del

fra quefti fu Creonte (9), e poi Tlefia, che f i pongono negli anni del Mond.319*.
„ - , Dopo il D i-
M.ondo 3 299* Oirca luvio 1644.

( 1 ) Paufan, in Archadtcts . Petav, d, pag, 292.
( 2 )  Petav, d. T, 2. L, 13 .  pagt 293;
( 3 )  Petav. d, pag. 293..
( 4 )  Eujeb, ex Petav, d.. pag. 293.
( 5 )  Paufan, ex Petav, d. T, 2. pag, 294.
(6) Diodor, Stcul, de Rhodo Infila in fin, Petav» d, Lib* XIII, pag, 264,
( 7 )  Eufeb, ex Petav* d. L. XIII,. pag, 2 96,
(8 )  Petav, d, T , 2. L, XIIL pag,. 297.
\ f)  Paufan. pag, 125 ,  Eufeb. citar, a Petav* d, Lib. XIII , pag, 300,

Jftoria dei Pelafgi jpj-



Ann i del 
Mond. 3344.

T)opo il D i
luvio 1690.

Anni del 
Mond. 33S®>

Dopo i l D i
luvio 1695.

Circa a quefto tempo il Regno degli Eraclidi fra ì M edi , 
Sardi finì in Candaule uccifo da Gige.  Al detto Candaule fucce-* 
dè 1* ifteffo Gige(i) , il quale ebbe Adiatte per figlio, e quefto ebbe 
Aliatte, e quefto Crefo.

Intanto in quefto tempo i Pififtrati Pelafgi recuperarono la T i 
rannide d’ Atene C1) . Pififtrato, con quefto nome quafi perpetuo 
nella diloro Famiglia (3) , fu il pr imo, ed Ippia fuo figlio gli 
fuccedè (4) . Ma Pififtrato nelle varie vicende occorfegli neila re- 
cuperazione di quefta Tirannide, fi refugiò in Italia,  antica ori
gine degli Avi (s) fuoi .

Poco dopo fu Solone, che fi pone negli Anni del Mondo 3350. 
E  le dilui Leggi abbiamo altrove avvertita, che furono fcr i tto  
in lingua Pelafga, che vuol dire Etrufca (*). Perchè nelle cofe fa
cre,  e folenni fi usò per molto tempo in Grecia, e anco dopo 
che fu mutato lo Scritto e la Lingua , quefto fcritto Pelafgo, che 
fi chiamò anco facro . E  così anco in Roma dopo introdotta la lin
gua latina, reftò per un pezzo la lingua Etrufca, ovvero Ofca nelle 
cofe facre, come vedremo •

Circa a quefto tempo fi pone ancora la battaglia navale, che nei 
mare Sardonio ebbero i Focefi contro i Tirreni,  co llegati  con i 
Cartaginefi. Se fi giungerà mai a fcuotere la foggezione importaci dal 
folo folo Dionifio d5 Alicarnaffo, che colle fue fole ci ha vendure> 
tante migrazioni Greche anco ante-Troiane in Italia; torneremo a 
confefTare con Tucidide, che gli E ilenif ti , o veri Greci non anno

fatte

391 %ib. 11. Cap. I l i

( 1 )  Erodot. L. I. pag. 3. &  feqq.
( 2 )  Fiutare, in Solon. . .  Petav, Dottr. Temp. L, X. Cap. XI, in princip.
(3) Erodot. L. V. pag. 304. ~ Oriundi e Pylo, atque a Neleo ex iifdem pro

gnati, ex quibus i i , qui fiere cum Codro, (31 Melantho, qui prius ad* 
ventitii, tamen Athenienfium Reges evafere. Eaque de re Hippncrates 
Pift/lrati Pater , relitta memoria Pifi/lrati filli Nejìoris y idem nomen 
filio fuo impofuit.

( 4) Petav. d. L. X. Cap. XI. Tav. 2.
( 5 )  Eufeb. in Cronich. ann. 3. Olimpiadis 35. Ariflot. de reb. pub. CaP. XII.

citat. a Petav. Dott. temp. L. X, Cap. XI. ~  Eufebim in Cronico re- 
fert Pifi/ìratum Athenienfium Tyvannym in Italiam ejfe tranfgreffum «

( 6 ) Vedi il Cap. dello Scritto, e Lingua antica Greca.



ratte, e non anno potuto fare fino a quefto tempo efpedizioni, e mi
grazioni altrove, anzi le anno fofFerte , fpecialmente dai noftri Tirre
ni Pelafgi. E  torneremmo a fentire da Erodoto folennemente, che_*- 
quefta fu la loro prima migrazione in Italia.  In Italia dico,  e con
tro i Tirreni,  e perciò non la confondiamo con i Rom ani , fra i quali, 
benché circa a quefto tempo, e poco dopo (0  regnalfe Tarquinio Anni 
Prifco ; non erano peraltro i Romani in grado veruno di elTer confi
derà t i , o attaccati dagli efteri, e non avevano nè L ido ,  nè Porto,  
nè Marina, anzi non conobbero, e non ebbero che fare con i Gre
ci , anco per qualche fecolo dopo .

Erodoto adunque 0 ) dice, che quefta fu la prima volta ,  che 1 Gre
ci , e fra quegli i Focefi, fervendo^ di lunghe navi , occupaifero, 
cioè facefTero efcurfioni in Adria ,  e in Tirrenia, ed in Iberia (3), 
Perchè i Tirreni collegati allora con i Cartaginefi batterono fieramen
te i Focefi, e poi gli fcacciarono dalla Corfica, dove fi erano anni
dati,  come altrove fi dice. Olferviamo, che i Pelafgi d5 Italia ( p e r 
chè non Greci,  e parlanti Etrufco) erano uniti , e combattevano an- 
ch* effi per li Tirreni.  E  tali furono fpecialmente quelli d* AgiJla , o

Tom I, D d d di
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( 1 )  Petav, DoHr, Temp. Tom. 2. L, 13 .  pag. 304.
( 2 )  Erodot. L . I . pag. 66, 3  Hi Phocenfes primi Grcecorum longis Navibus

ufi fuerunt,  Adrtamque fimul r &  Tyrrheniamy (D3 Iberiam,  atque T  ar
te fjum occupaverunt,

( 3 ) Non fi critichi quefto paffo d  Erodoto r quafi che dica =; Primi Grceco- 
rum longis Navibus ufi =3 e non 3  Primi Qrcecorum Adrtam, Tyrrhe- 
ni am , (Sj Iberiam occupaverunt, longis Navibus ufi ~ Perchè abbiamo 
altrove Vttteralì autorità, che non fu allora la prima volta , che i Greci 
Jt fervtffero ^/lunghe Navi,  Tucidide ci dice y che quefle lunghe Navi 
ufarono in Grecia da tempo piti antico , Tuctd, de bello Peloponn, l, 1 .  
pag, 4. =5 Phocenfes h iy qui Maffiliam incolunt, Carthaginenfes pugniti 
navali vicerunt. . . .  exiguo triremum ufi4, fed adhuc ilio verufto more 
quinquagenum Remigum, Naviumque lon^arum 3  Dunque non può in- 
tsnderjì Erodoto, fe  non che quefla foffe veramente la prima volta y 
che i Greci, cioè i focefi fi affacci afferò alV Italia, E  fi o/fervi, che il 
detto Tucidide narra in quefta occafione un altra battaglia, anzi v it
toria Navale dei Focefi contro i Cartaginefi, e quefta precede di poco
quefla no tira battaglia T  irrena,  e forfè quella fu caufa di quefla. Tal
ché la fpiegazione di Tucidide è affai deciftva dell'altro paffo d’ Ero
doto, che ci dice come fopra =} che i Focefi (fervendofi di lunghe^ 
Navi) furono i primi a penetrare in Spagna, in Adria, e in Tir
renia «



di Cere ,  Città veramente Pelafga,in Italia;  e che perciò fu fempre^ 
nella comunione, e nel corpo Etrufco. Agilla era PArfenale ,  o fia 
F Armeria degli Etrufci, come dice Plinio. Agilla fino al quarto, 
e quinto fecolo di Roma , ancorché pretto alle iftette mura di R o 
ma j e dopo anche la ftabi}e introduzione della lingua Latina, parlò 
cottantemente Etrufco per chiarittìmo atteftato di Tito-Livio (').

I detti Focefi da Cirno,  o fia dalla Corfica, ove avevano edificato 
la Città d’ Alalia O), fi ritirarono verfo i campi Saturnj i e la ma* 
gna Efperia, che poi fu detta dai Qreci la magna Grecia , c quivi 
edificarono la Città Hieba nei campi Enotrj , allora tenuti dai Pelai*, 
gi (3) . Replico, che circa gli anni del Mondo 337Q» regnò in Roma 
Tarquinio Prifco figlio di Demarato Corintio, ma nato in Tofca- 
na ;  il quale peraltro ebbe fiere Battaglie contro i T irreni , e gli vin- 
fe.  Mentre che peraltro i Galli invadevano ai Tofcani la Lombardia, 
c glie la tolferocon ducent" anni di guerre. Il che fi tralafcia co
me cofa appartenente alF Italia .

Quefta fconfitta dei Focefi fu fentita con comune interette da tutto
il corpo dei Greci ,  e fi attennero per molto tempo di non penfar 
più alF Italia; fe non che nei tempi pofteriori l’ iftetto Erodoto rac
conta, che tutti i Greci infieme penfarono dJ unirfi contro F Italia,  
ma s* attennero dalF efeguire un tal difegno ; ancorché il configlio di 
Biante fotte, che fi attaccatte la Sardegna, e colF acquifto di quella il 
cercatte poi F Imperio delF altre Ifole Italiche ( 4 ) .  A quefto configlio fu 
contrario F altro di Talete , e quefto bifogna , che prevalere , perchè ve- 
m n3 altra Greca efpedizione non fu efeguita in Italia . In

3^4 Lib. 11. Cap. 111.

( 1 ) Vedi i l  Cap. delle Monete Etrufche in confronto delle Romane .
( 2 )  Erodot. L . 1. pag. 6 j.  ~  Phocenfes . . .  . concejferunt in Cyrnum. Htc 

entm tam Civitatem  ex vaticinio condiderant nomine Alaliam  . . . .  Pho- 
cenfibus Cadmeia qu$dam co&tigit vittoria ;  nam quadraginta illis Na
v e  s perierunt, reliqua contufis Rofyrts fatt<z inutiles. RegrcjJì’ igttitr A - 
la liam , fumptts ltbens% Uxoribufque , atque reliquis facultatibus, quan- 
tas Naves ferre poterant, relitta Cyrno, remìgrarunt Rhegium .

( 3 )  Erodot. =3 iv i  ~  Phocenfes, qui Rhegium confugerant Civitatem  condi- 
derunt in agro Oenotri<s, qua appellatur Hyeba.

( 4 )  Erodot. d. L . 1. pag. <58, =: J  am vero Jo n ib u s , etiamfi afffittis . . . .  
audio Biantem Prianceum faluberrimum dedijfe conftlium. Siqu idem ille 
fuadebat, ut communi Clajfe folventes Sardiniam peterent . . . .  Veruni 
Thaletis quoque fanum illud confil'mm 9



]fiori a dei Pelafgi. 3 pj
In quefto tempo fiorirono in Lesbo Alceo Poeta, e Saffo Poetef- Ann i del

fa (0, che fì pongono circa agli anni del Mondo 3385. E poco dopo 
ancora, cioè circa gli anni 339S. fecondo V opinione di varj Autori ,  ^101^73°. 
che fembra abbracciata dal Petavio, nafee in Italia Pittagora, che poi Mond. 3398.

con Mnefarco fuo padre andò in Samo. Evfo 1745!"
Indi fi vede in Atene riprefo dai Pififtrati il Regno , che fì chiama 

Tirannide, ed un altro Pififtrato fi pone nell5 anno del Mondo 3424. Ann. dcl 
Si dice, che per ben tre volte prefe, e racquiftò il detto dominio Mond.’34i4. 

in Atene, riclamando Solone contro di lui M . Svfo 1769.
La feconda volta , e tre anni dopo riprefe Pififtrato con inganno  ̂

in Atene la Tirannide , d’ onde di nuovo fu fcacciato dalla fazione.» Mond. 34x7.
degli Alcmeonidi. Per la terza volta la riprefe a forza dJ armi dopo 
undici anni, che furono l’ anno del Mondo 3439» Succcdè contutto_ 
ciò a Pififtrato Ippia fuo figlio, che ebbe Ipparco per fratello, dj ^ ^ 4 3 9 .  

cui fi commenda molto la pulitezza , e la dottrina C3). E che peraltro Dopo ilpi-
• • 1 • J  D  IUV1O1784.fu uccifo da Armodio, e da Ariftogitone , fecondo Tucidide , e l  au- Anni êl 

fania (4), come pare, negli anni del Mondo 3471.  Dopon4Di-
In quefti anni rnedefimi cade la cotale eiezione dei Pififtrati, in_̂  luvio 1801. 

cui operò molto Cieomene, che gli attediò nel Pi-reo, e dentro al Mond.347r> 
muro Pelafgico, in cui fi erano ridotti (5). Quefto. muro Pelafgico»
o fia il Pireo d’ Atene forfè rifatto pià volte , fu fabbricato da quei 
Pelafgi, che Mirfilo Lesbio ci difìfe, che furono Tirreni, e non mai 
Greci di origine (6). Dal che fi vede, che fino all’ ultimo fuiono di- 
fefi in quelle opere Pelafgiche , e da quei Pelafgi. Tirreni, dai quali 
traevano la loro origine. In queftJ anno medefimo, fecondo 1 li-

D d d ì  nio

( 1) Petav» Dottriv. Temp. T. 2. L. 13. pag. 304.
( 2 ) Plutarc. in Solon.
(3 ) Ari flotti. L. V. cit. a Petav. d. L. XIII» pag, 308.
( 4 )  Citati dal Petav. d. L. XIII. pag» 309. . p elaf m
( s )  Erodot. L. V. pag. ,0 4 .  a  Cleome* * . . . .  obfid.t Tyramos mtM J

gicum murum redattos . . . - TuoMvac
(6) Myrfilus apud Dionif. L. 1. pag. zz. =s- Mup<r/ .»£ . • • * roìg

ITTI,' r i  « tu ra r efyX’nrov «» r i i  (T fX o t  KaXs/Usvo* rS toi{: vrspi-
A&wcuots to Tnypq tov 7rgp< <mpotto\ iv ro I I  7 pa(ftm ruAgabundos

a  Myrftus ..Tyrrhenos alt po/i relitta™ Pam am p^m  ^  •
d.tios P e la fg i . , .  Et murum, quo Attoucnfium.** cmta e fl, cogmmme 
Pelafgicum,  effe opus tjiorum hornwnm •



Ann i del 
Mond.348a(
Dopo il D i
luvio 182.5.

nio C1) , furono inalzate ftatue publiche in Atene ad A rm odio , c ad 
Ariftogitone, come liberatori della patria.

In tanto in Italia era finito, e in Roma coll’ efpulfione dei Tar- 
quinj il tempo dei R e , e i Confoli reggevano il Governo della R e 
pubblica. E  contuttociò i Romani,  fecondo il detto di Sefto R u fo ,  
c di Eufebio, non difendevano il loro Imperio, che fino ai decimo 
fettimo Lapide, che vuol dire diciafette miglia ali* intorno di Roma. 
Quindi nell* efpulfione di Tarquinio fuperbo lo vediamo nell1 a u r o  

del Mondo 3477* affittito dagli Etrufci dilui affini, per ufare la h-vie 
di Livio,  e d’ altri. E Porfena Re di Chiufì, dopo le fue prime vit
torie, c dopo di aver prefa i lGianicolo ,  e poftovi prefidio Tofcano, 
è coftretto di lafciar Rom a,  e i Tarquinj fuoi congiunti. L* iftetto 
Tarquinio fuperbo morì in Cuma predo Ariftodemo Tiranno, col 
quale ancora pugnarono infelicemente i Tofcani ? il che appartiene^ 
alle cofe Italiche .

1 Regnava in quefto tempo Dario fra i Perfiani,  che era circa agli 
anni del Mondo 3480. Otane Generale di Dario ,  che già aveva^ 
prefo Antandro Città vicina a Troia , prefe ancora e Lemno, ed Im- 
bro,  ove pur comandavano queft’ ifteffi Pelafgi C1).

Allora gran battaglia racconta Erodoto (3), che ebbero Dario,  e i 
fuoi Generali contro i Greci di Mileto, o Miles j , Focefi > J o n j , e 
Lesbj . I Lesb j , che pure erano Pelafgi,  avevano 70. navi,  ed in_. 
fomma tutte le navi Greche erano 363. e le Foreftiere aufiliane dei 
Greci erano feicento, Si vede fempre più,  che gli Ellenifti, e veri

Gre-

3 96 Lib. IL Capm 111

( 1) Plin . Lib. 34. Cap. 4,
( 2 )  Erodoto L. V. pag. 290, ~  Darius una fecnm Hyflieum ducens . . . • •

Prafifto Otane or# maritimi . « ...............Eie igitur Otanes tunc Me-
gabtzzi fuccejfor exercitus Bizzantios, £7 Calcidonios capit. Capir item 
Antandrum, qua efi in terra Troade ;  Jumpta etiam a Lybùs clajfe, 
capit Lemnum , &  Imbrum a Pelafgis tum quoque habitatam . s=!

( 3 )  Erodot. L . VI. pag, 329. ~  Phocenfibus adherebant Lesbii cum navtbus
feptuaginta \ . . .  In fumma omnium numerus tercenta fexaginta tres 
Triremes. Tot fuere fonica naves. Barbara vero numero [excent a . . . .  
Dionyfius Pbocenftum Dux . t . . Itaque poflquam Phcenices navigare__» 
adverfus Jones caperunt, Jonefque, &  ipfì naves in cortina dtgeiìas 
producere, ac proprius ventum efi, praliumque confertum. Tunc quidem 
Jones ignavi . . . .  dicuntur fublatis remis ex acie exceffifj'e..................
Lesbii videntes Samios fagam capeffere, idem fccerunt quod Samii *



Greci pigliavano in Grecia il predominio ; e s’ inalzavano ad una gran 
potenza, ma per anco nulla fi faceva fenza gli aiuti efterni , c fpecial
mente dei Pelafgi, che in varie Ifole, e Città reftavano, come focj 
di loro ,  e fempre in vero ftato di Repubbliche . In quefta gran bat
taglia furono vinti i Greci per la codardia, anzi per tradimento del- 
gii Jon ic i , che dandofi alla fuga aprirono ai Perfiani la vittoria per' 
che dopo gli Jonici fuggirono anco i Lesb j . Fra i Perfiani erano an
cora i Cartaginesi che combatterono con gran coraggio. E ,  c o m ^  
pare, erano con eflì anco i Tirreni,  o Pelafgi d' Italia, che in tal ca- 
fo combatterono contro i Lesbj , ed altri Pelafgi di Grecia loro af
fini;  perchè Dionifio Duce, o Tiranno dei Focefi, e qui Generale 
di tutta V armata G reca , fe ne fuggì col poco avanzo dei fuoi ; e con 
tre navi Perfiane, che aveva prefe, fe ne andò, prima in Fenicia, ove 
jfpoglìò tutte le navi onerarie dei Fenicj , e poi andò in Sicilia, ove 
perdonando a tutti i Greci,  fi pofe a depredare quante navi trovava»
o Cartaginefi, o Tirrene C1 > Perchè, come pare cniaramente , i Car* 
taginefi, ed i Tirreni gli avevano fatta afpra guerra. E poi fiegue 
Erodoto a dire che poco dopo di ciò i Siciliani animati ddila-» 
prelenza del detto Dionifio Focenfe, follecitavano i Greci a venire-, 
in Sicilia, e impadronirti del Lido bello ( così propriamente chiama
t o ,  e vicino alla Tirrema ) per forfè, come pare, difcacciare aifat** 
to dalla bicilia 1 Tirreni ; perchè fecondo quefto linguaggio, e per 
altre prove litori.che addotte nel Capitolo dei primi abitatori della 
Sicilia, erano in quell' Ifola da varj fecoli i Tirreni ,  e fino a quefto 
fecolo pare, che almeno una qualche parte ne riteneffero. Ciò  ac
cadde o nei detti anni dei Pifiltrati, o poco dopo,  come pare,  che 
in qualche modo accenni anche il Petavio ($), benché non tocchi 
quefto precifo fatto, ma altri a quello coevi fra D a i i o , e i Greci»

e i
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( 1 )  Erodot, L t VLpag« 3 3 1 ,  sa.- Dionyfius autem Phocenfis pofìquam. res Jo -  
num accifas intcllexit, captis tr.ibus. hoflium Navìbus . . . .  retta conm 
tendip in Phoenicem ;  ubi navibus onerariis fpoliatts, raptaque ingenti 
pecunia, in Siciliani migravit, atque il line predando latrocima agita- 
v it , in nullum quidem Grcecorum , fed  in Car.thaginenfes, ac Tyrrbenos,

( z )  Erodot. £ .  VI. pag. 333.  =s.- Per hoc idem tempvs Zanclei [ qui funt 
Sicilienfes] mijjìs Jonas nunciis,, follicitabant Jonas ad Pulcrum Litusy 
cupientes il line Urbem cond.ere. Hoc autem Lttus, quod Pulcrum dicttur, 
Sìculorum quidem efl, fed ad Tynheniam vergit.

( 3 )  Petav. d. L » XIII, pag. 3 1 1 .



e i Focefi, che fi registrano da lui nell’ anno dei Mondo 3483* 
A nn i del In quefti anni Pittagora nato in Italia morì in Italia, e in Croco* 
Mond. $485* nell3 età , come dicono , di novant’ anni , dei quali una gran parrei 
kvfoiii?1" ne aveva viffuti anco in Grecia, ove andò da ragazzo in aria di Pe~ 

lafgo, e con quelle Colonie, che duravano ancora in qualche modo 
ad andare d* Italia in Grecia ; e ciò precifamente fi pone dai Crono- 

Ann i del logi nell’ anno del Mondo 3487.
Mond. 3487 Dario intanto per mezzo del dilui Duce Mardonio feguitava a ften* 
luvio 18.51! dere il fuo Dominio in Grecia, mentre in Italia gli Etrufci erano 

malamente afflitti dai Galli in Lombardia 5 e dai Romani nell* altre-» 
parti d’ Italia «

In quefti anni medefimi, che u pongono circa agli anni 3500,,. tre 
Mond^$00 grandi Iftorici fiorirono, e ce li rammenta efpreffamente Auio Gel- 
Dopo il Di- l i °  ^ Ellanico Leshio in primo luogo,  e che da noi è ftato
uvio 2S45. volte commemorato ; poi Erodoto Alicarnaffenfe ; e in terzo luo

go Tucidide Ateniefe* I due ultimi reftano, e manca il primo fe- 
condo il fato occorfo a tutti gli Scrittori Tirreni * perche Ellanico 
era Lesbio, e perciò Tirreno Pelafgo.. E  comecché non fulle fole^ 
glorie Greche, ma anco fulle Tirrene probabilmente fi farà diffufo ; 
perciò i fecoli pofteriori intenti alle cofe Greche folamente lo avran
no negligentato, e difperfo*

Declinando fempre in Grecia i Pelafgi,  anzi opprefli in gran.* 
parte , e foggettati dalla potenza dei Perfiani, fi vedono altre volte 
collegati con quegli anco contro i G re c i  medefimi . Dice Erodoto,  
che varie Provincie Pelalghe erano cc llegate  con Serfe contro i Gre
ci 0 ) .  Il  Peloponnefo., e T A caia  «> che gli chiama col vecchio nome 
di Pelafgi E g ia li , erano con lui nella gran battaglia di Salamina, e 
gli diedero cento navi. L e  Ifole a d e re n t i ,  che pure chiama, e rico- 
nofee per gente Pelafgica, e finonimamente Jon ica , gli diedero al

tre

( 1 )  Aulo Geli. Lib. 15. Cap. 23. =3 Hellanicus, Hcrodotus, Tucidides btfto- 
ria fcriptóres in lifdem fere temporibus laude ingenti floruerunt.

(2)  Erodot. L. 7. pag. 401. s  Jones centum Naves armati Graco ritu , qui 
quando in Peloponnefo, regionem, qua vocatur Achaia,  tncoluerunt » . . .  
vocabantur Pelafgi Aegialenfes. Lnfulani Naves decem , &  feptem , (*¥ 
ipfi Pelafgica gens, fed mox jonica . Aeoles fewaginta Naves ritu Graco 
firmati, Ò 1 ipfi Pelafgi,

3pS Lib. IL Cap. 111.



tre diciafette navi : Gli Eolii feflanta nav i , dicendo pure, che in an
tico erano Pelafgi ancor quefti.

Ciò fu negli anni del Mondo 3504. C1), che corrifponde agli anni. À ^ d d  
di Roma ?75* CO, 10 cui gli Etrufci combattevano aspramente con i Mond- 3S04 
Romani l perchè nell ’ anno precedente, che fu di Roma l ’ anno 274.
i detti Toscani uniti con i Veienti loro affini, avevano battuti a Cre- ° 
mera i Romani coll'  eccidio della famiglia Fabia, di cui perirono 
trecento, e fei di quefto illuftre cognome. Ed in quefto precifo anno 
375. di Roma profeguendo i Tofcani la diloro vittoria, giunsero fi
no alle iftefTe porte di Rom a. Prefero perla feconda volta il Gianicolo 
(g ià  prefo un*altra volta da Porfena Re di Chiufi) e combatterono 
con i Romani alla diloro porta Collina . Furono poi refpinti dai Con
doli T. Menenio, e C. Orazio, il quale fu richiamato fpecialmente 
a tale effetto dai Volfci (3). Il  refto dei Tofcani,  come fi è detto, 
combatteva continuamente contro i Galli in Lombardia.

Nel medefimo tempo avevano una terza, e crudele guerra anco A»«nìdei 
navale. Poiché benché a poco, a poco fi andafTe a perdere il n o m o  M°mL3so$
Pelafgo in Grecia, e già reftafTe afTorbito, e confufo coi nome Gre. Di Roma

. 3.7 5 .
c o :  e varie Pelafghe Città, e Provincie follerò ftate conquiftate dai ' .' ? * . Dopo il Di-
Perfiani ; contuttociò i Tirreni d’ Italia accompagnando la forte de1 luvio ig5o„ 
Pelafgi in Grecia, furono ben fpefto in lega con i Cartaginefi, e 
con i detti Perfiani. Anco in tempo di quefta Battaglia di Salami- 
na vi erano alleati dei detti Perfiani, i Cartaginefi, e i Tirreni ,  
che facevano per un’ altra parte afpra guerra a Gelone Tiranno di 
Siracufa , ed alleato dei G rec i . Il qual Gelone per altro battè e i 
detti T irreni ,  e i detti Cartaginefi * Qui generalmente gl’ Iftorici

dicono

( 1 )  Petavr Dottrìn, Temp. L, XIII. pag. 3 1 3 .
( 2 )  Petav. d. pag. 3 1 3 .
(3)  L iv . L. 2. pag. 25. =* Ita fuperior hoflis rurfus fa fiu s . Fabii cxfi ad 

unum omnes ,  praefidiumque expugnatum CCCVl. penijfe fatis conflat.
Cum b&c accepta clades ejfet. Jam  C. Horatius Ó1 T. Menenius Con- 
Jules erant. Menenius adverfus Tufcos vittoria elatos confeflim mijfus.
Tum quoque male pugvatum e fl . Et Janiculum hofles occupavere . Ob~ 
fejfaque Urbs foret , Juper bellum Annona premente ;  tranfierant enim 
Btrujci Tiberim ;  ni Horatius Conful ex Volfcis ejfet revocatus. Adeo- 
que id bellum ipfts injlitit minibus ;  ut primo pugnatum fit adt Speì 
#quo Marte ;  iterum ad Portam Collinam ,

Ifloria dei Felafgi.



dicono, che il detto Gelone battè i Cartaginefi, e nominano il loro 
Duce Amilcare, che è il primo di quefto illuftre nome ; e hon_. 
nominano i Tirreni per la folita fatalità di eOTere ftate fopprefle, o 
tralafciate molte cofe dei Tofcani . Ma che con i Cartaginefi vi 
foflero anco i T irreni, e che per confegucnza foffero ancor eflì bat
tuti da Gelone,  fi ricava da Pindaro 0 ), ove narra e quefta, e-* 
un’ altra Battaglia quafi contemporanea di Cerone Fratello, e fuc- 
ce/Tore del detto Gelone. Nella quale Battaglia pofteriore con j 
Cartaginesi vi erano aflolutamente anco i T irreni , che egualmente 
furono battuti . Pindaro adunque parla dell* una, c dell’ altra Bit* 
taglia, efaltando la vittoria, che ebbe prima Gelone infieme con 
Jerone fopra i Tirreni,  ed i Cartagìnefi in tempo della Battaglia di 
Salamina ; c poi F altra navale, che ebbe a Cutna il detto folo Ge- 
rone fuo fratello* E benché nella prima contemporanea alla battaglia 
di Salamina non nomini i Tirreni,  e gli nomini efprelfamente nella^ 
feconda, come fi è detto; gli nominano peraltro gli interpetri del det" 
to palio. E 1* una, e l ’ altra battaglia riguarda, e percuote V iftelTa  ̂
guerra, e F iftelfa lega» Dicono adunque gl’ interpetri dei detto 
palio 5 che quefte infigni vittorie portarono la libertà alla Sicilia,  c

alla

Lib. 77. Cap. 111.

( 1 )  Findaro TIvnovntai Ode I. Epod. 4 . ,  che va congiunto a ll Anttflrof. 4» 
deir Epod. 3. di detta Ode. Poiché continuatamente narra in quefto luo* 
go le dette due Battaglie. Pindaro adunque dice

’CKppa uar' oniov é d><jr, ó Tvpsrctvóov r d\a\c7Ò$ luti 
Nxucrtg rovov ujip/v ì<̂6Òv ,
Tav' Trpo Kv/ua$ »

Domum repetens, &  Phoenix , (7  Tyrrhenus , ignominiam videns prò- 
pter cladem in navibus acceptam piope Cumas [ Urbem ] ~  Vedi nel 
Corpo dei Poeti Greci T. 3. paq, 29. e quivi il Lezio . E vedi anco 
r  interpetrazione del Lonicero fopra l'uno, e l'altro paffo di Pindaro.

(2)  Lezio d. T. 3. pag. 30.,  e il Lonicero tn quello luogo =3 Liberavit,
&  Siciliani,  &  reliquos Gratcos [G eloni dum Tyrfhenoì, /(T Carche- 
donios in Mare fubmerftt. . , .  Nam cum Xerj'es borili manu Graciam in
vaderete Legatos Carchedonios mifit, ut in Siciliam navicante* , Gr£ro- 
rum clajfes fubverterent. Eadem ab Athenienfibus ad Hyeronem Legax 
tfflagitarunt, ut Grxcis ferrei fuppetias . Qyibus obfequens Hyeron, '?4
Gelon ducentis navibus inftntttis^ duóbus millibus E qui tum, (3* decies 
mille peditìbus, Carchedontorum clajfem debellarunt in Siciliam irruen-=■ 
tem ;  atque ita Siculos, &  Gracos fervìtitrc liberavit. . •



alla Grecia per la {confitta dei Cartaginefi, e dei Tirreni.  Perchè 
nell5 altra data da Jerone,  Pindaro, e i fuoi interpetri nominano 
efpreffamente anco i T i r ren i , battuti in mare vicino a C um a. E que
fla feconda battaglia navale vicino a Cuma non è da confonderfi coll* 
altra anteriore, e terreftre , che i Tirreni medefimi ebbero con i 
Cumani in  tempo di Ariftodemo Tiranno, come fi è detto. I  Roma
ni allora combattevano contro i foli Tofcani;  ma i Tofcani combat
tevano, e con i R o m an i , e con i Greci,  e con i Galli ,  c in ogni 
moto dy Europa avevano la loro parte.

E v probabile , che fìccome i Fenicj collegati con i Tirreni contro 
Gelone di Siracufa erano infieme collegati con Serie, e avevano 
molte navi nella detta battaglia di Salamina, come dicono Erodoto, 
e Diodoro diftefamente : così ve le avellerò anco i Tirreni ,  benché 
perciò ancor eflì foffero in attuale guerra contro la Sicilia * Si ve
dono chiaramente i detti Fenicj in quefla guerra collegati col detto 
Serfe, e gli diedero trecento navi, che erano le migliori,  e le più 
veloci delia flotta di Serfe (0 ; che in tutto ne aveva mille > c du* 
cento, e che fra tutte contenevano ventiquattro Miriadi,  o fiano du- 
cento quaranta mila combattenti, che poi furono vinte > e difperfc^ 
nella gran giornata di Salamina ..

In quella guerra medefima di Serfe fi olfervi peraltro, che la Sici
lia , e la Magna Grecia in Italia erano per li G rec i . 1 Crotoniaii gli 
fpedirono una nave fola 0 . ,  è vero ;  ma quefta, e il valorofo dilei 
Duce per nome Ia lilo  (tre volte Pitiomco, o fia tre volte vincitore 
nei Giuochi Pitici) recò un gran foccorfo alla Grecia agonizzante» 
Quefto Faillo viveva ancora a tempo d* Aleffandro Magno, che man
dò doni a lui già vecchio, ed ai Crotoniati, che avevano recati aiuti 
ai Greci in Salamina fecondo ciò , che dice Plutarco (5). IL che per- 

Tom» I. E  e e altro
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( 1 ) Erodot. d. L. 7. pag. 401.. Phanices cum Syris y qui Pahfltnam tncolunt,  
tercentas naves ~ ed alla pag, 402.^5 Quarum navium velocijjimas prx-* 
buere Phanices ;  &  inter Phanices opttmas Sidonii .

( 2 )  Erod. L. 8. pag* 463+ Eorum autem, qui extra hos [ nempe Gracos,  
riempe extra Graciam] habitant ;  fo li fuere Crotoniata, qui Grada pe- 
riclipanti una Navi auxilium tulere , cui praerat Pbayllus «, vir Py- 

. th 'ionicus, idefl ter vitìor in certaminc Pythico »
( 3 ) Plutarch. in Vita Alexand. Magn.



Ann i del 
Mond. 3513. 
Dopo il Di
luvio 1858^

altro non combina, nè cogli anni, nè con ciò ,  che fcrive Diodoro 
S i c u l o ,  che pone la morte di Faillo nei primi anni del Regno di Fi-» 
lippo padre d5 AlefTandro il Macedone (0 .  Altri ajuti mandò di Si
cilia il Re Gelone figlio di Dinomene, il quale poi anche folo battè
i Cartaginefi , e i Tirreni,  come fi è detto, perchè incitati da Serfe_, 
fotto la condotta dJ Amilcare, avevano afìTaliti i Siciliani (*0 . La Si
cilia,  e la Magna Grecia dipendevano allora dalla Grecia quafi intie
ramente. Erodoto (3) chiama la Sicilia in quefto tempo nec minima 
Grecia pars. Anzi molto prima, e fino a tempo di Dario erano i 
Greci affai diifufi in Italia .

Ariftofiiide era in quel tempo Re dei Tarentini (4), e quefto era_* 
di Crotone . Di Crotone era ancora Democede efploratore di Da
rio (5) „

Poco dopo ebbero i Crotoniati afpra guerra con i Sibariti, che può 
cadere negli anni del Mondo in circa 35 13  i6), Avevano i Crotonia
ti per loro Duce Dorieo figlio dJ Anaxandride Re di Sparra ; ed a- 
avevano Callia i Sibariti. Ma Dorieo fu battuto in mare dai Fenicj, 
fpeflb focj dei Tirreni,  e dagli Egeftani (?). Con D jr ieo  fu fempre 
Filippo Butacide Crotoniata, che fi chiama da Erodoto il più bello 
fra tutti i Greci,  ed Olimpionico, o fia vincitore ,nei Giuochi Olim
pici. Dal che fi vede, che anco gl ’ Italiani feguitarono ad effer ri
cevuti fra i Greci,  ed onorati fra quegli con i premj dovuti al vaio* 
re ,  e fino alla bellezza degli Eroi . Chi era Olimpionico aveva un, 
gran merito per divenir anco Re (3 ). E  così,  ed anco per quella

ftrada

402 Lib. IL Cap, I l i  \

( 1 )  Dfod, Sic, ~  de geftis Philipp! anno nono pag. 23,
(2 )  Diod. Sic, L, 2. ~ Petav, d. Tarn, 2. L. 13.  pag, 313»
( 3 )  Erodot. L. 8. pag, 423.
(4)  Erodot, L, 8. pag, 423,
( 5 ) Erodot. iv i  .
(ó) Ved, Petav, d, L, XIIT. pt 3 1 4 ,  fy  fìn, di d, Tom, 2, hi Ldtercul, 

Tamil, La c edam. pag. 492.
( 7 )  Erodot, L, 5* Pag* 2 97* Dort.ron (y  nhis Sparttatis deducenda Co

lonia focus . . . .  qui rum ornnt ClàjTe Siciltam tenuerunt, , , ,  Doriao, 
&  v ita , mortis focius fu'tt phiìippus Butacides vir Crotoniata. . . .  
Et quod ejfet Olimpionicus , idejì viólor certaminis Olimpici, &  omnium 
Mine Gracorum fpeciofjjfimus .

( 8 )  Erodot• L, 5. pag, 30Ó,



fìrada M.elanto , c C o d r o ,  i pr imi R e ,  e Tiranni d ’ Atene nella fami

glia dei Pi f i f lrati , faliro.no ai T r o n o ,  ancorché forestier i ,  e Italici;, c 

Pelafgi (0 «
Durando ancora la Guerra del Pe loponnefo ,  combatterono più 

volte gli Ateniefì contro i S ic i l ian i . E  in quefte guerre ancora ci 

vediamo involti i T irreni» come fi offerva in una battaglia,  che i 

Tirreni uniti cogli Ateniefì ebbero con Gil ippo Generale dei Sicilia- AnnJ 

n i ,  nella quale i T ir reni refpinfero il detto Gi l ippo fino alla Palu- Mond. 3570. 

de chiamata Lifimelia (O. Per le vicende per altro folite nelle guerre luvfo 191^!' 
guidate dai particolari intereflì, vediamo in quefta occafìone,  che fe

i T ir ren i  Italici e rano per gli A ten ie f ì , erano viceverfa contro  di eflì 

alcuni dei Pelafgi Tirreni ,  che in Grecia ancora recavano .  Fra quefti era

no quegli di Scio , Ifola , come fi è veduto con D io n i f io ,  dai medefimi

Pelafgi  ritenuta (3 ). Onde due anni dopo di ciò, fi legge V affedio di 

Scio fatto dagli Ateniefì (4). Il  che accadde negli anni del M o n d o
/  N ^  J  • '  1 1 >  1 -  A  A n i l i  d e l3572. (s); e poco dopo ancora, cioè nell anno 3577. vanne* gli Ate- Mond. 3571.

niefì contro L e s b o ;  e fotto la condotta di G o n an e  alfediano pari* ^ f 0° 19
mente Mitilene (6) : e poi nell5 anno ^5^2. fotto la condotta di Tra* Anni dei

, ' . Mond. 3577
fibulo dival lano affatto varie Città della detta Ifoja di Lesbo \7) ’ e Dopo il Dì-

poco dopo ancora fi vedono in Grecia violati i patti antichi,  per li Anni dei*’

quali le Città della medefima dovevano reftare in flato di l ib e r tà .  Dopo’d*dì*
E d  i Lacedemoni furono i primi,  che ofarono imporle il giQgo di lLlVl° 1*57.

ferv ila  C8.' : il che fi pone negli anni del mondo 2600. Anni del
.. Mond. 3^0».

Siamo già ai tempi d ’ Aleffandco il G r a n d e ,  nei quali trovando Dopo ii Dì- 
pure ne l l ’ Iftoria qualche barlume di g uerre ,  e di pirateria,,  che con- V10i^ 5* 
tro AlefTandro,  e poi contro Demetrio praticarono i T ir reni  d ' I t a 

l ia}  forfè frarnifehiati con alcuni Romani % che anco*: Effi nel Lit-
E e e  2 tpralc
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( 1 )  Erodot, L. 5. pag. 304.
(2) Fedi il Cap. Ricerche dei primi Abitatori della Sicilia §. Quefti fatti ,
(3) Dionif. L. 1. P a g .  14.
( 4)  Tucid. de Bello Peloponn. L. 7^
(5)  Petav. d. Tom. 2. L. 13. p. 320.
( 6 )  Senofonte citat. dal Pe t AV.  d. L. 13. pag. 321*
( 7 )  Tucid. loc. eh. Petav. d. L. 13. pag. 323.
(8) Petav, d, Toma 2, L. 13» pag, 324..



torale d’ Oftia avevano allora qualche nave, o barca a queA* uf0 . 
E '  molto offervabile a quefto proposto un paffo di Strabone, che 
ciò racconta C1) ; e che aggiungendo la magnanimità d’ AlefTandro 
medefimo di rimandare in dono alcuni di quefti Predoni ai Romani 
gli fa dire : che ciò faceva in memòria della vecchia am icizia, e af
finità fra  di loro . Il che efige una retta intelligenza , perchè non_, 
vuol dire (come direbbe Dionifio ) che i Romani,  o gl* Italici de- 
feendano dai Grec i ;  ma vuol dire al contrario, che i Greci de- 
fcendono dagl* Italici ; e che da quefti ne vennero in Grecia i veri 
Ellenifti per mezzo dei noftri Tirreni Pelafgi, come fi è detto.

Ma già quefte ricerche Iftoriche ci anno condotti agli Anni di 
Am inta5 e di Filippo fuo Figlio, che fu padre d’ AlefiCindro il Ma
cedone ; onde parmi con ciò di aver moftrato quanto nei primi Se
coli della Grecia fiano ftati in ella potenti i Tirreni Pelafgi, quan
to I*abbiano popolata, e quanto l ’ abbiano ammaeftrata di R i t i ,  di 
A r t i , e di Scienze. Il che abbraccia un coda di diciotto Secoii di 
azioni illuftri dei noftri Pelafgi in Grecia. Poiché è certo, che do
po di c iò ,  e precifamente fotto il Regno del detto grand’ Aleffan* 
d r o ,  vengono gli Anni luminofi della Grecia ;  che divenne grande, 
e maflìma, non folo nelle Armi,  e nell’ Imperio, ma ancora nelle 
dette A r t i ,  e Scienze, fuperando anco in quelle ogni Nazione. Da 
quefto folo tempo poffono giuftamente i Greci cantare a piena bocca 
le loro glorie. E non {blamente i Greci,  ma anco i Latini, e Ci
cerone, e tutti, e con giuftizia non fi faziano di celebrare i loro 
fatti ftupendi, e le loro magnifiche produzioni. Ma non fi confon
dano 1* Epoche, come pur troppo fi è fatto, riferendo quefta pofte- 
riore grandezza dei Greci a quei primi tempi, nei quali fpiravano da 
per tutto povertà, e barbarie; e nei quali perciò gl ’ ifteflì Greci 
chiamavano i noftri Tirreni Pelafgi e dotti, e G uerrieri, e S a c r i, §

Di v i -
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( 1 )  Strab. L . V. pag. 15  6. s  Superioribus annis Romani Naves habebant  ̂
quibus cum Etrufcis latrocinandi focietatem inìbant, liret iam Romano 
Jubietti Imperio . Eas ob caufas, Ò* Alexander antea, &  Demetrius po- 
f ìea , mijjis, qui Pradones in potejlatem redigerent, eos Romants red- 
didit , incujadone fimul adiunfta , gratis quidem , inquiens, eis fe  do
nare corpora  ̂ propter antiquam cum Grxcis necejfitudinem .



D iv i v i , come con Omero, e con tanti altri Greci Scrittori abbiam 
veduto.

E' oflervabile per altro, che queft* ifteflì Pelafgi ,in tal forma de
cantati in Grecia , fonò in quei medefimi tempi notati in Italia per 
incolti, ed ignoranti, e per quafi dediti principalmente ai lavori della 
Campagna : così ce gli defcrive Cicerone (0  . Eppure tanto erano 
onorati in Grecia quegli,  che in Italia sì poco fi apprezzavano.

Si offervino in fine, e fempre le fallaci Critiche del Maffc:i, che 
nel fuo impegno di criticare, e di diftruggere, fi è avanzato a_. 
d ire , che 0 ) i  P ela fg i, ed i  Tirreni furono in origine di'verjijjimì 
fra  di loro, che la di loro lingua era difparatiffima , e che i  Pelafgi 
fono i  diretti Autori del Popolo L a tin o . Il tutto è diametralmente 
contrario all’ Iftoria. Aveffe almeno offervato con Dionifio} che i 
Pelafgi erano in origine gl*ifteflì, che gli Aborigeni,  e averebbe 
con ciò dedotto giuftamente, che gli uni,  e gli altri erano da prin
cipio Italici, e Tirreni.  Aveffe offervato, che gli Aborigeni,  e non 
mai i Pelafgi, (perchè nel fenfo del MafFei fuppolh Greci)  gli A-  
borigeni, e non i Pelafgi, diflì, fono i Progenitori dei Latini, e dei 
Romani (3) . Gli Aborigeni erano nel Campo Laurente ( che poi 
fi diffe Lazio) tanto prima, che eflì richiamaffero di Grecia i Pe
lafgi : eflì ci reftarono dopo,  che quefti ifteflì Pelafgi ne furono 
difcacciati. E  quando venne Enea in Italia , e nel detto Agro Lau
rente, ci trovò gli Aborigeni, e non già i Pelafgi, d’ onde ne erano

ftati

( 1  ) Cicer. de finib. L, z. =3. Itaque ut Maiores noftri ab aratro adduxerunt 
Cincinnatum illum , ut Dittator ejfet. Sic vos de Pelafgis omnibus col- 
Ugitis, bonos quidem illos viros , fed certe non percruditos.

( a )  Maff. OJferv% Lett. Tom, 4, pag. 136 .= ; Etrufci, e Pelafgi, dai quali 
derivano i Latini, furono prima popoli affatto diverfi, e che non bi-
fogna pero mifchiargli infteme, chi non vuole ogni' coja confondere . ~
E  altrove ~  Che la lingua Pelafga, ed Etrufca fono tanto difparate,  
quanto r  Italiana dall’ Arabica . s  Queft’ è il vero efagerare, e il 
vero confondere il tutto per criticare, 0 atterrare il Dempftero , e il 
Gori, che già avevano cominciato a riconofcerè i Pelafgi per vert A - 
borigeni y e per Tirreni ;  e che la Lingua Pelafga era l'iftejfa coll* 
Etrufca, e che da quella variava folamente in inflexionibus, &  de- 
fmeruiis,

( 3 ) Dionif L. 1. pag. 8. =3 TS? JV  ’Aflopìysva; , a-p oh» apusi Poo/tot/M ro' yero; c=
Aborigenes a quibus initium [eft ] Romani generis.
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ilari diTcacciati (0. . E come dunque i Latini poffono difcendere dai 
Pelafgi ?_ Da Enea in poi non vi fono più Itati Pelafgi ritornati di 
Grecia > e vi ftiedero {blamente per quel tempo intermedio, in cui 
contro dei Siculi aiutarono i detti Aborigeni . E da Enea indietro 
vi fono fempre ftati gli Aborigeni, che erano Italici,  e Tirreni) e 
che Verrio Fiacco 0 ), e gli altri pongono in Italia fino ai tempi Ba
bel ic i , e gli qualificano, come gli Umbri , {campati dal Diluvio.

Se avelie? come ho detto, riconofciuri i Pelafgi per Aborigeni % e 
per Italici, e per Tirreni,  l ’ errore, e la falfa critica farebbe Hata., 
nel folo nome. Ma volendogli Grec i , confonde tutto, e s’ oppone ai 
punti più fermi nell5 Illoria ; per cui fappiamo, che prima d5 Enea_»
il Lazio (così poi denominato) era Aborigene, e perciò Etrufco; 
Etrufco era il Tevere,  ed il Gianicolo, e tutto quel poco,  che efì- 
fteva ;in quel Paefe, ove poi fu Roma.

E poiché conciliati gli Autori è nota quefta verità per bocca di 
tutti; balli ricordare il fommo Iftorico, che è Livio (3) , il qu<tle_* 
fonoramente ci dice : Che tutta la Popolazione Italica f i  è firm ata con 
dodici gran Città , o Colonie , che gli Etrufci piantarono prima di quel 
dall* Apennino , e poi con dodici altre fim ili piantate di là dall’ Apen- 
nino : e che quefte ventiquattro gran Città per tutta Italia furono cosi 
dedotte , perchè dodici in origine, e nell’ Etruria erano le Città vera* 
fneyite matrici ( e come egli dice) capi dell origine Italica .

Quelle trentafei gran Colonie Etrufche formarono adunque tutta., 
la Popolazione Italica, la quale perciò fu una loia 5 e fu Etrufca, fe

non

( i )  L iv . Lib» i. in prtne. pag, 3. dice, che Enea fu ricevuto nell’ Agro 
Laurent e da Latino Re degli Aborigeni =3 Latinus Rex 5 Aborigenefquey 
qui tum ea tenebant loca.

( 2 ) Verr, Flac. Orig, Gent. Rom. in princip, =: Qnaritur, quomodo Salu-  
fììtìs dicat y Aborigenes genus hominum Agrefie fme legibus . Qutdam 
tradunt terris Diluvio coopertis, pajftm multos diverfarum Regionum in 
Montibus . . . .  perveBos in Italiani Aborigenes appellatos.

(3) Liv, Lib. V, pag. 6yt s  Tufcorum ante Romanum Imperium late terra 
Marique opes patuere. . . .  li  in utmmque mare vergentes incoluere Ur~ 
bibus duodenis terras prius cis Apenninum , pofiea trans Apenninum 
totidem , quot Capita originis erant ,Co!ontts mijjis, qua trans Padum 
omnia [ Italia ] loca , excepto Venetorum angulo tenv.ere.

40«5 Lib. 11. Cap. 111.
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non ' f i  vogliono ftorpiare tutte le autorità. Non difficulto ancora, 
che quella può effere ftata di Umbri, e di Aborigeni, e d’ altri Popo
li , che cogli Etrufci poffono e Aere finonimi . Ma in fine fu una fo
la , e fu ante Romanum Imperiava, ed in quei tempi remotiflimi , e 
proflì mi, e coevi alla difperfione Babelica. Nè ad altri fecoli po- 
fteriori fi adatta, nè in altra forma poffono intenderfi, q  conciliar^ 
gli Autori, e 1’ Iftoria .

■ • - -  • X

• j1 fioriti dei Pelafgi .



V

Ricerche fopra i primi Abitatori della Sicilia.

I. La Sicilia f i  è detta in antico attaccata aW Italia .
II. 1 nomi antichi della Sicilia convengono cogli antichi no* 

mi di Italia.
H i Ed anco con quei nomi particolari dell5 uno y e deW 

altro Regno.
IV. Eolo regna prima fragli Etrufci 5 e poi in Sicilia.
V. Morte di Alacare y e di Canace fuoi figli.
VI. 1 Siculi furono nativi d9 Italia,
VII. Così gli Elimei p affati in Sicilia.
VI IL Qual gente foffero gly lberi.
IX* Quali i Sic am.
X . Nome d' Jberia conveniente aW Italia 5 ancorché fia an~> 

co proprio della Spagna ? e di altre Regioni.
XI. 1« Colchi è faljo 5 che abbiano popolata U Sicilia.
X II. lpsrea 5 e fm i vprfi in Omero [piegati.
X III. Sotto il nome d ’ .bersa Omero intende P Italia.* JL
XIV. 1 Fenicj vanno in Sirilia molto dopo degl5 Italici.
XV. E  poi ci andarono anco i Greci.
XVI. slitte migrazioni Italiche in Sicilia.
XVIL Le Colonie 9 e conquifte Fenicie m Spagna non fo

no antichijfime.
XVUL Leftrigoni anco in Italia.
XIX.  1 Lotofagi ancora 5 ed i Giganti.
X X. l 'mohumenti Etrufci efprimono i fa tti antichi della 

Sicilia.
X X I Varie Deita dall’ Italia f  afate in Grecia.
XXIL Coturni antichi d? Italia fimilifjìmi a quegli della 

Sicilia.
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Sopra, i primi Abitatori della Sicilia.

Iccome io ho fempre dubitato, che le Origini Italiche portano 
aver relazione con quelle della Sicilia ; non parendo verifimi- 
le che effondo fino dai primi fecoli dopo il Diluvia popolata, 

e potente l’ Italia,  come fi è veduto, non lo foflfe ancora la Sicilia,  
o attaccata , o feparata, che con quella fi (offe. Così vafj indiz j , e 
prove io qui raccolgo, che perfuadono quella identifica, a  almeno 
di tempo proilìma popolazione.

Se non è Hata in tempo anticq attaccata 1* Italia alla Sicilia , è fia
ta fempre almeno così vicina, che è difficile di credere, che diverfi 
abitatori, o divede Colonie abbiano popolata 1’ una, e 1’ altra Pro-* 
vincia. E fe quefte due Provincie fono 11ate in antico una fo la , e 
vafta Regione ; molto più dee crederfi , che i primi abitatoti di una_* 
di quefte parti lo fiano ftati anche dell5 altra : e che poi diftaccati,
o dai tremuoti, o dall5 onde,  abbiano mantenuta la comune , e ìden- 
tifica origiae fra di loro . Io per me inclinerei a credere quefta fe
conda parte, o fia quefto in amichici mi tempi accaduto diftaccamen- 
to. Poiché, benché io non m’ impegni mai nelle cole Filofofiche , e 
naturali, e perciò in fatto coruradette ; e quantunque l5 una,  e l ’ al ' 
tra opinione fia foftenuta , e da Filosofi , e da infiniti altri A utor i i  
contuttociò fo ,che  1’ affermativa (c io è ,  che la Sicilia fia ftata in anti
co congiunta al l 'I talia)  è foftenuta da Filofofi accreditati antichi» e 
moderni, riportati dall’ Autore delle antichità Siciliane fpiegate (0, 
fra i quali balta per molti il gran Galileo,  che così pure pensò d’ A- 
bila , e Qaipe» o fia dello ft retto di Gibilterra. Ai quali può aggiun* 

Tom» I. F f  f  gerfi,

( i )  Pancrazj Antichità Siciliane fpieg, Tonh L pag* io», (2  f e q , , e pag» 
24. &  ftq,.



gerfi , e Seneca M , e Plinio (2), e Strabone ( 3 ) ,  e Saluftio (4), e tanti ^ 
altri, che così della Sicilia giudicarono . A queiii debbono anco 
aggiungerfì i Poeti, e Virgilio (5), e Valerio Fiacco (6), e Silio Ita
lico (7), e Ovidio (8J ,  e Claudiano (so, e Stazio (lc0 e tanti altri > 
che attaccata cantarono la Sicilia all5 Italia 0 lì. Ma

( I ) Senec. Natur. quafi. L. VI. pag. 749. Edit0 Antuerp. fa? Officin. Pianti 
ninna Ann. 1Ó05. ~  Vides totas Regiones a Juis jedtbus revelli . . . .  fio 
&  Hifpanias a contextu Affrica Mare eripuit. i ’/c bac inundatione ? 

Poetarum maximi celebrante ab Italia Sicilia reietta e fi.
( 2 )  !,/£. 3. C. 8. =? Sicilia . . . »  quondam Brutto Agro cobarens y mox

interfufo Mari avulfa .
( 3 ) Strab. L . <5. pag. 172 .  Interpr. Guarino Edit. B  a file a  Ann», 1 539.  =: CV- 

terum caft quodam Rbeqto nomen inditum ejl 3 óbvenit regioni
Exchylo tede * Nimirum Siciì'tam a continente vi terremotus. avulfam fuiffe •

( 4 )  Salufì. riportato dal Cluverio,  <? dal Mela L 2. C. 7*
( 5 )  Virgil* JEn» L. 4.

H^c loca v i  quondam, (S* vafla convutfa ruìna 
Dtjfiluiffe ferunt, cwm protinus utraque tellus>
Una foret ;  «udw/7 medio v i  Pontusy C7 undis 
Efperium Siculo latus abfcidit 

(^ )  Valer• Argon. Z,. 1.
Continuo Aeoliam Tyrrhenaque■ tendit ad Antra „
Aequore Trinacrio , refuqitque a parte Pelori .

E  qui nella raccolta di Milano dei Poeti Latini il Traduttore fpicga ~  
N e i  T irren i  Antri Liparei =3 Sieque poi Valer* F/^cc. ~

. . ► » Cr*m flens Siculos Oenotria fines 
Perderet 3 O 0 mediis intrarent Montibus unda „

( 7 )  5*//. Ital. L .  1 3 .
Aufonia pars magna iacet Trinacria tellus, 
i/r femel espugnante Noto, Ó° vafìanttbus undis 
Accepit fre ta , caruteo propulfa tridente ;
Namque per occultum caca v i turbinis ohm 
Impattum Pelago lacerata vifcera Terra 
Difcidity (D1 medio perrumpens arva profundo 
Cum populis pariter convulfas tranflulit Urbes .

(8) Metam. L. *5.
. . » * . 2.anele quoque juntta fuiffe,
Dicitur Ita lia , ó/otfér confinia Pontus 
Abflulit y &  media tellurem reppulit unda.

(9 )  Claudian. de raptu Proferp. L. 1.
. . . . . . . .  Trinacria quondam ~~
Italia pars una fu it .........................

( 1 0 )  JYrff. Tbebaid. L. 3.
. . . . . . . .  It clamor ad auras
Quantus Tyrrheni gemitus Salis , /zar /£/ tentat.
Enceladus mutare latus, fluttufque Pelorus 
Contrahit y Q3 J'perat tellus abrupta revcrti.

\
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IL  Ma ciò, che io oftervo, c che Tempre ottervabile fi è ,  c h o  
quefti vecchi Autori,  e Poeti confiderando la Sicilia , come un tem
po attaccata ali* Italia , nominano Puna , e 1* altra Regione fempre con 
nomi Ita lic i, o dJ Efperia, come ha detto Virgi lio ,  o dJ Enotria, e 
di Tirrenia , come Valerio F iacco , o d 'Aufonia,  come Silio Itali
co,  o d ’ Italia,  come Ovidio, e Claudiano, o di Tirrenia , come^ 
parimente Stazio ha detto . Talché quantunque non fotte vera la di
loro opinione, che l ' I ta l ia ,  eia Sicilia fi ano ftate un fol continente, 
farebbe vero almeno.,, che 1* una , e V altra fodero ftate, e fi foffe ro 
chiamate, e Italia, ed Efperia , ed Enotria , ed Aufonia, e Tirrenia. 
Perchè quefti vecchi Autori,  dei nomi, e della diloro verità, e fo- 
ftanza informatiflìmi , non averebbero ufato quefto l inguaggio , fé co
si ftato non fotte . E nonaverebbe detto Virgilio V Italia , e la S icilia  era 
tutta E fp eria : E Valerio F iacco,  l'Enotria perde i fuoi confini, quan
do f i  fiaccò da lei la S ic ilia , e V ifisjfa Lipari era T irren ia : E  Silio 
Italico, la Sicilia fu  una gran parte dall' Italia ;  E  così tutti gli al
tri ; ma averebbero detto, ciò , che ora è Italia , e ciò che ora è S ic i- 
Ha % 0 Trinacria ec. era una volta una fola Regione , o cofa fimile •

E così dico, che non importa, che fia vero,  o fà l fo ,che  V Italia 
fia ftata attaccata alla Sicilia ; ma nel cafo-, che fia ftata attaccata, c 
molto più chiaro, che i primi Abitatori d’ Italia lo devono eftere_> 
flati- anco, della Sicilia.. Perchè in quei primi fecoli dopo il Diluvio, 
nei quali ad una fola. Colonia toccava un5 intiera * e vafta Regione 
(nè altri Coloni venivano a perturbargliela) dovevano perciò, e per 
necefiìtà aver popolato quei primi Coloni tutto, quefto intiero , c va* 
fto continente.

Ma dico di più, che anco nel cafo, che non fia vera queft1 anti
ca adefione, e congiungimento della Sicilia coll ’ Italia;  contuttociò 
fi feorgono le vecchie traccie di quefti univoci, e fo l i , e primitivi abi
tatori dell' uno,. e dell’ altro Regno Poiché tralafciando , che i detti 
vecchi Autori comprendono in qualunque cafo l*una , e 1’ altra R e 
gione fotto glJ ifteftì vocaboli d' Efperia, d’ Enotria, di Tirrenia,. e 
fimili ; queft’ iftefli vocaboli contuttociò, anco nel cafo,  che perpe
tuamente fiano:■ ftati diftaccati quefti due Regni,- gli troviamo in fo- 
ftanza non folo in Sicilia,  ma oltre a tutta 1’ Italia ( a cui fono 
convenienti quefti nomi ) gli troviamo, ditti, queft’ ifteffi vocaboli,

F f f  2 e in
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c in ciò che fu poi Magna Grecia, e nella Calabria, c in Reggio,  
€ in ogni parte più proflìma alla Sicilia medefima.

III .  Principiando da quefte, rifpetto all* Italia, ultime Regioni,  
giacché non fi dubita, e fi è provato, che F Italia tutta è ftata Tir
rena, o Etrufca, o Aufonia , o Enotria, o Saturnia, o con altri no
m i,  che in diverfi tempi abbia fortiti C1), veggiamo, diflì, che l ’ Italia 
tutta, anco in quefte ultime parti della Calabria, prima che appar- 
teneflero ai G rec i , è ftata tutta Etrufca. Lo dice Polibio, e Livio z) 
rifpetto alle dette ultime parti d’ Italia, e rifpetto a tutto il Littora- 
le Adriatico, così chiamato da Adria antica Colonia degli Etrufci i ) , 
E  fpecifica il detto Polibio, che N o la ,  e Gapua fono ftate Etrufche. 
Etrufca è ftata Eraclea, come con una medaglia, in cui con carat
teri Errufci fi legge fcritto > cioè H E R C V L ,  fi è pro
vato. Se pure gli antichi Greci,  benché pofteriori agli Etrufci,  e 
nel terreno affatto Etrufco ftabiliti, non anno fcritto in Etrufco to
talmente ancor eflì (4). Strabone (x) parlando dei Lucani, dei Biu- 
zi i ,  e d’ altri Popoli ivi vicini, tutto quel littorale lo chiama Tir
reno.  Altre Ilole ivi parimente vicine le chiama Enotrie ; e da 
quefte furono poi cacciati gli Errufci dai Sanniti ; Popoli anch* 
eflì Etrufci in origine. Così le Ifole delle Sirene, i Metapontini»

eflì

4 i l  Lib. 111. Cdp. 1.

( 1 )  Liv. L. r. pag. r. d. Édixion. Tanta opibus Etruria erat, ut }am non
terras folum , fed etiam Mare per tot am It alias longitudinem ab Alpi- 
bus ad Fretum Siculum fama nominis fui implejfet =3 e ni Libf5. p. 63. =s Tu- 
feorum ante Romanum Imperium late terra, martque opes pàtuere . Mari Ju - 
pero , tnferoque, quanpum potuertnt, nomina ftnt argumento . Quod alterum 
Tufcum communi vocabulo gentis , alterum Adriaticum ab Adria Tufcorum
Colonia vocavere Italica gentes . Hi in utrumque Mare vergentes. &c.

( 2 )  Polib. interpr. Nicol. Perotto lib. 2. edit. ann. 1 4 7 3 .^  Campos omnes, quos 
Apennino, atque Adriatico Mari ter min ari diximus , ohm babit avere Tyr- 
rheni. Quo tempore Flegyros etiam Campos, qui circa Capuam, (D3 No
lani funt , tenebant . s

( 3 )  Liv. d. L. 5. e f i  è riportato alla nota precedente.
(4)  Si porta nel Cap. delle medaglie Etrufche in confronto delle Greche §.

Non è la fo la .
( 5 ) Strab. L. 6. in princ. Hcec funt ad Tyrrhenum li pus Lucanorurru» 

loca.
( 6 ) Strab. ivi ~ Caterum Chone sOenotr i  loca ipfa colebant. Cum autem res 

Samnitica eo magnitudinis crevijjet 3 up (y  Chonas, Ó* Oenopros eiecijfep

✓



i Turi 1 v ed altri CO , vicina ai quali pone Pandofia Città capitale, 
e Regia degli Enotrj (0 . Enotrj perciò efferfi chiamati quei luoghi, 
ma Enotria efTerfi detta tutta l ’ Italia egli qui rammemora '”$) . Quefti 
fono tutti Claflìci Iftorici ; anzi tutta quefta è Iftoria notiflìma. Ep
pure fembra , che non fia nota a varj , che lì pongono a fcrivere Tulle 
cofe Etrufche, e fulle cofe antiche d ’ Italia,  figurandoli, che i pri
mi abitatori di quefte parti fiano ftati, o Greci,  o Fenicj ,  perchè 
fcordandofi dell’ Epoche, e delle predette Iftorie, fanno diventar pri
mi quegli,  che altro non fono, che fecondi, e terzi , e ulteriori abi
tatori. Così altri ha detto, che i Latini non fono Etrufci,  e che fo
no Pelafgi, fenza peraltro fapere chi erano i Pelafgi. C o s ì , che i San
niti, ed i Sabini, e tanti altri Popoli Italici non erano parimente.» 
Etrufci nemmeno d* origine ; e perciò fentiamo queft’ iftefl* Autori» 
non fapendo più ancor eflì che cofa fi dire , figurare cento origini, 
e cento Popoli , e cento lingue nell5 Italia amica . E  gli vediamo 
andare a cercare lanoftra origine fra i Greci, fra i Fenicj , fra i Colchi » 
e fragli Sciti. Afpettiamoci di fentire ancora, che deriviamo da i Tur
chi, dagli Arabi ,  e dagli Etiopi .

IV.  Ora fe queft’ ifteflì nomi, e queft’ ifteffa potenza Etrufca, o 
Italica la. troviamo, o in tutta la Sicilia, o. almeno in gran parte, 
o Ifole della detta Sicilia ; refterà panni corroborata quefta medefi. 
ma, ed univoca provenienza dei primi abitatori dei detti due Regni* 
La Sicilia in genere fi e chiamata anco Saturnia , come dice Diodoro 
Siculo (4), Eppure il nome df Saturnia è convenuto particolarmente 
ali5 Italia, come Dionifio, V irg i l io , e tanti altri fpeflò rammentano.

Anzi
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( 1 )  Strab. iv i pag, i j i ,  . a  Hucufque Italia, &  Oenotria nomen extenditur 
ad Metapontmos y Sirenitides. V'tdelicet hanc Regtonem Cbones, g?n- 
tem Oenotriam, O 0 quidem injìgnem babitajfe . Et terram nominaJfeCbo- 
niam ,  nulla Lucanorum, <& Erutiorum fatta difìinttione .

( 2 )  Strab s ; ivi Oenotrorum quoque Regum Regiam fuijje Bandoftam me
moria proditum eft et

( 3 )  Strab. qui fopra cit. &  L. 6. pag. 178 . ss Nam cum bittenus ftngulis
genttbus vteinas dinumeravimus Infulas. Eo nunc tandem, ufque in fi- 
nem ad Oenotriam pervenerimus y quam fot am, Italiam nominava 
Prifei ss _ . 1

£4) Diod. Sic. L, 4. Cap. de Saturnoy Atblantibus & ct in princ, &C, =3 In 
Sicilia , &  in occiduis oris editiora loca Saturnia ditta funt S

I



Anzi Saturno aver regnato tanto in Italia, che in Sicilia l’ ifteffo 
Diodoro Siculo attefta C1), Ma venendo anco più al precifo * e prin. 
cipiando dalle parti efpofte al detto littorale Italico; così, come ho 
detto, leggiamo chiamate, e Lipari, e le altre Ifole, che le fono in. 
torno, e che generalmente fi. chiamano Eolie. Valerio Fiacco le 
chiama efpreffamente Eolie, e Tirrenie, ed il dilyi Traduttore lo 
fpiega , nei Tirreni A ntri L ip arei ; come fi è detto (*), Eolo aver 
regnato non folamente in Lipari, ma anco nella Sicilia interna, e 
vicino ad Etna, aver comandato ai Leontini, ai Leftrigoni, ed ai 
Ciclopi , ce lo dice 1* ifteffo Strabone (3) , E  queft* Eolo medefimo, 
prima che in Sicilia, abbia regnato in Italia, e fra gli Etrufci, l 'ab
biamo da Softrato Scrittore di cofe Etrufche, confervatoci per mira* 
colo in quefte poche parole di Plutarco (4) ,  Per riprova d* aver Eolo

regndto

4 1 4  Lik 111. Caf. 1.

( i ) Diod* Sic» =* ivi =5 Regnavit Saturms in Sicilia , Lybia, ac ?eiam-g 
Italia ss 

( 2 ) Valer* Flacc, fopra ci taf.
Continuo M eli am , Tyrrhenaque tendii ad Antra ».

Ed ivi il Traduttore nella raccolta di Milano dei Poeti Latini,
( 3 )  Straboti% Lib» 1» pag. 14 . =3 TEolum enim adiacentibus Ltparce Infulis 

imperale tradtt, Vicina itidem J£tn& loca, &  Leontinos, Cyclopas, &  
Leftrigonas immanes quofdam homines tenuijfe =s

( 4 )  Plutarc, est Lib, Par allei, pag* 291 .  edit» Lugdun, anni 1 5 4 1 .  cap, dt̂ » 
JE o lo ,&  Macareo =J JEolus Rex Tufcorum ex Amphitea filias Jex ,
&  tot.idem mares fufceptt. Macareus omnium cetate mintmus untus amo
re incenjus, eam violavit* Quire conceptus infans rem prodidit * Pater 
ttaque filice m'tttit enfem , quo accepto ea rem flagttiofam intelligens , 
necem fibi confcivit, Idemque paula pofl Marareus fecit. Hujus rei tefiis 
eft Sofìratus fecundo rerum Tufcanicarum, =2 In ftmili termini lo ripor
ta , e lo traduce anco il Dempfìero Tom. I, L, z, cap, 19. pag, 1 52.  dopa 
d’ aver confrontato Plutarco con vari Codici, dai quali dice, che rejul- 
ta quella minima differenza nel principio di quefta narrazione, cioè, che ,̂ 
Eolo —• futt Rex Et r urite, CO* vicinorum circa Etruriam locorum, 
Combina con Plutarco Omero Odijf, Ltb. X, m prmcip, circa al numero 
dei figli d' Eolo. E  combinerebbe anco nella circostanza, che i fipJi a* 
vejfero prefe per mogli le loro forelle, Ma non nell* altra, eh ’ /’ in fe lice  
Macare f i  uccidejfe dopo, che per comando del padre, che fece uccidere 
il figlio da ejji nato, f i  era ucci fa anco C anace Jua forella, e moglie in
felice, Il che confronta con Ovtdio nell5 intiera undecima Epifloh, cht̂ > 
fcrtve a Macare la detta Canace m atto d’ uccider/i, Servio al primo 
libito dell Eneide verf* /Eole namque tihi «  fupponetun altro Eolo. Wa



regnato prima in Italia’, leggiamo in Efiodo C O ,  che anco Cuma fi è 
chiamata Eol ica . Da queft’ Eolo cìifcende Ulilfe,  il quale fu figlio 
di Sififo, e d ’ Anticlia.  Leggiamo iti Suidi (1) il racconto dei di- 
loro occulti amori,  e la caufa, o fia occafione dei rnedefimi; e che 
poi Anticlia gravida di Uliffe fu maritata a Laerte. Rammenteremo 
altrove fintoli conietture, e fimili, e precife autorità, che comprova
no quefta origine Tirrena dJ Uliffe;  ballando intanto d5 avere addot
te quefte di Plutarco,, e di Suida, che chiaramente lo dicono figlio 
illegitimo di Sififo, che fu figlio d’ Eolo Re Tirreno; e che Anticlia 
madre di Uliffe refa gravida da Sififo Tirreno, fu così maritata a 
Laerte, che fu poi il Padre putativo d ’ Uliffe .

V.  Ippota padre d’ Eolo fu tìglio di Mina . Mina fu figlio d’ Elle- 
ne ,  o Elleno : ed Elleno fu figlio di Deucalione (3). Natal Conti (4) 
con i verft di Dionifio chiama Eolo foreftiero in Sicilia , e di fuora 
venuto, e figlio d* Ippota come tutti convengono. E  quefta è la ra
gione,  per cui Lipari , e F altre parti della Sicilia fi chiamano nori^ 
iolo Eolie,, ma anco Tirrenie da quefti claflìci Autori.  Perchè quan
do Suida, e Plutarco col teftimonio di Softrato Scrittore Etrufco ci 
dice,  che Eolo fu Tirreno,  e che prima di regnare in Sicilia , re
gnò in Tofcana y non de. e fi in buona critica altro cercare. Plinio ac
certa, che Lipari fu così chiamata da Li-paro,. che fucceffe nel R e 
gno ad E o lo ;  con che ci porge qualche coniettura, che anche Lipa- 
ro toile Tirreno. Di fatto, il Denxpftero aiteriice , che Liparo fu l o -

fcano
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noi con Plutarco , e con Ovidio parliamo di queflo. Il Dempfiero in det* 
to luogo aggiunge, che ancorché ve ne fia flato un Altro v btfogna ,  che_* 
anco quefì altro fia fiato Tofcano ♦ Del detto Macare poi figlio a Eolo 
parla Platone de Leg, pag. 573. edit. Lugdun., 1548.. Marfil.. Ficin. 
terpr, =; Quando v e l Thyefìem , vel (Edtpodem, vel Macareum mortem 
ftb't debitam feeleris pxnam confcwijfe, propter huiufcemodt Venerenu» 
narrante. —

( 1 ) Efiod\ Opera , (Sf dies verf. 6^6. =J- Ku'/wjd' ’A/oA/JV — Cumam JEolidem .=?
( 2 )  Suid. in verbo 2 /Vy<po; r: Sifyfidarum genere ortus idefì Ultjfes . . . .  

Autoltcus . . . . Sijyphum placare fiudens hofpttio eum excepit. F/lta* 
que fuce Anticlia copiam illi fe c it .. Quam poflea ex eo concubitu gra
v i d am fattatn, Laerti uxorem dedisr. H~inc Ultjfes vocatus e f i  Sijyphides. =?

( 3 )  Dtodor. Sic. Lib. V\ de Heleriee raptu-gag, 3 1 2 .
( 4 )  Natal Conti Mytholog, Lib. 8. Cap. X.

»



fcano (i), o Italico. OiTervo con Diodoro Siculo che anche Li- 
paro ha regnato in Italia , e nei campi vicino a Sorento ; ed oflervo 
con Plinio (3),, che Liparo fu lue ce Apre, e , come pare , non fu figlio 
d ’ Eolo > ancorché dei molti figli d’ Eolo Plutarco non ne nomini fe 
jion che l’ ultimo, che fu Macare. Ma Pomponio Sabino referito dal 
Bochart U) dice, epitomando Diodoro Siculo (s), che Liparo fu cac
ciato d’ Italia , e che precede, e non fucceffe ad Eolo nel Regno» 
Ad Eolo poi almeno in qualche parte del Regno fucceffe Agatirno. 
figlio d ’ E o lo ,  fe crediamo a Diodoro Siculo («)• e quando ciò. fia,, 
abbiamo tre Re Italici fuc ceffi vi in quelle parti,  ai quali fe aggiun* 
giamo Elimo , e Macare, che almeno in qualche parte di quel Re
gno ebbe imperio, averebbemq varj Re Italici in Sicilia coetanei, o 
fucceffivi, e da potergli facilmente a (fogna re la diloro epoca avanti 
la guerra Trojana.  Ed una antica Cista di Sicilia chiamata Minoa fu 
prima chiamata M acare, come con Eracli.de Politico prova il Bo
chart (7); e quando fia ftato Liparo fuccelTore, e non figlio, fi vede 
in tal cafo, che anco in Sicilia aveva luogo il coftume £trufco di 
eleggere il R e ,  e non farlo fucceffivo; benché peraltro Diodoro (8) 
ci dice, che la fchiatta d5 Eoio regnò per dei lecoli in Sicilia; ma 
che poi tornò il Regno a farfi elettivo . Se quefto Macare poi folle.* 
quell’ ifteilo , che con i Tirreni conquiftò Lesbo in Grecia, come lun
gamente oflervo parlando dei Pelafgi, e altrove parlando dei primi

abi-

4 iò  Ltb. Ili\ Cdp. 1.

( 1 )  Dempfìer. Tom. I. Ltb. 2. cap. 19. pag. 1 5 6.
( 2 )  Diodor. Sic. L . VI. cap. 1 . pag. 32 6. ~ Vcrum Liparus cum in Itali am

reverti cuperet y juxta Surentum tenuit loca ? qutbus cum. magna laude.-, 
prtefuit.

( 3 ) Pi in. L. 3. Cap. IX. in princ.
( 4 )  Bochart in Chanaan L. ». C. 27.  p. 5 7 1 . = :  Lipara ditta e/l a Liparo 

Aufonis filio , qui eiettus ex Italia a fratribus huc appulit . Etus iam 
fenis fìltam Aeolus Hippota filius duxity &  in Imperio fuccejpt .

( 5 ) Di od. Sic. Lib. 5.
( 6 ) Diod* Sic. Lib. 4. =2 Aeolo fex filii erant, quorum Agatyrnus regioni,

qu<£ nunc Agatyrnus appellettur, cum imperar e t , Oppidum Ju i no.mints
Agatyrnum condidit.

( 7 )  Bochart in Chanaan L. 1. C. XXIX. ~  lAivuuv rfi? h XineXIct Mattapav 
V/taÀav 7rportpov =; Minoem Sicilia? itrbem Macaram prius vocabant.

(8 )  Dtod. Sic. Lib, VI. cap. i .  pag. 327. ~  Cum pluribus faecuhs Aeoli pro~ 
gemes regnajfet , tandem deficit, Po/i hos Siculi ad meli o r es Principe* 
rum deferebant.



\

abitatori d’ Italia , altre confeguenze dedur fi potrebbero. Ma quel 
Macare conquiftatore di Lesbo fi pone da Dionifio d" Alicarnalfo per
figlio di Crafio 9 onde diverfo farebbe da quell’ altro Macare, che 
fu figlio d* Eolo .  Si farebbe in tal cafo meglio indagata 1* epoca^ 
d’ Eolo medefimo ; la quale per altro dee fupporfi antichiflìma, c 
molto più antica d’ UlilTe , ancorché nel decimo libro dell’ Odifìfea^ 
Omero induca UlilTe a parlare lungamente con E o lo ,  dal quale inol
tre ebbe in dono V otre de' venti per tenergli imprigionati, accioc
ché non gli fvegliaifero le tempefte. Perchè pare , che il Poeta lo 
narri piuctofto per prodigio, e per apparizione celelte, in quella flef- 
fa guila, che continuamente Io fa parlare con altri Numi,, e fpecial
mente con Pallade, la di cui antichità fi referifce alla prima età 
del M o n d o .. Ma contuttociò V epoca d’ Eolo è chiara, ed è anterio
re di due generazioni ad UlilTe, fe è vero,  come colle addotte au
torità ho provato di fopra, che Eolo fu nonno d5 UlilTe mediante Si. 
fifo di lui figlio... Lo accenna Virgilio C1; chiamando UlilTe : hortator 
fcelerum Molidss . E  lo. fpiega anco Servio C1 ) dicendo, che UlilTe è 
figlio d’ Anticlia, e di Sififo figlio di E o lo ,  mediante gli occulti a- 
mori pafTati fra diloro. E  l ’ iltelTo. UlilTe nella Caflandra di Licofro- 
ne fi chiama ^XpmUfjLo; , perchè aveva impreffo nello feudo il Delfi
no (che fempre i Poeti lo chiamano il pefce Tirreno) forfè per di- 
lìintivo della dilui origine Tirrena. Euforione , e Steficoro rammen* 
tano quell* imagine dei Delfino imprelìa in detto feudo d’ UlilTe 
AfX9ivo; Tvirov.. E  che UlilTe fia ftaco in Tirrenia, Y allerilce Tolomeo 
Efeftione, citato nella Bibliotheca di Fozio (3); dicendo efprefla- 
mente, che in Tirrenia ebbe UlilTe diffide di luono , e di canto; e 
che vi cantò il poema di Demodoco (anteriore a quello d’ Omero) 
fopra l ’ eccidio di Troia .  Quell’ elTere ftato UlilTe in Tirrenia, o fi 

Tom. L  y- G g g  pren-
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( 1 ) Virgil. L . V L
(2) Serv. ad d. L. VI. Aeneid. =s Aeolides Uliffes, nam Anticlia filius e fl ,

quam ante Laerta nuptias clam cum Sifypho Aeoli, filio concubuit, unde 
Ulijfes natus efl / v

( 3 )  Fozio Cod. CXC. cit. dal Card. Q u  trini ~  Primordia Corcyra J>ag. 2  6 . 

Edit. Brixice 1738» ~  ’OdWo-eùc èv Tuppiìv/a H’ ycoi'/Varo àu\nr/jojV ? >§ tv/KHcrgy.
Hu\t<re JV  Ae,uoJW« a\oo<rtv 3  Ulijfes in Tyrrhenìa tybi*
certavit, ac v ic it . Cectnit autem Demodoci Poema de Tniis excidio.



prenda per l s Italia 9 o fi prenda per la Sicilia* o dee confermarci in 
c iò ,  che fi è detto, che UiilFe folle Tirreno d’ origine; ovvero che 
per Tirrenia anno prefa gli Autori ancor la Sicilia.

VI.  Dopo quefti antichiflìmi,- e quafi imperfcrutabiii ftabilimenti Ita
lici in Sicilia paftianio ad altri poitetiori • benché amichili!mi ancor 
quefti, ed anteriori parimente alla guerra Troiana, Due diverfi ne 
leggiamo in altri claflici Autori:  Uno ce ne attefta Eilamco Lesbio 
fotto il nome di Siculi, accaduto tre generazioni prima della guerra 
Troiana CO* Dionifio d’ Alicarnallb quefti Siculi in Italia ora gli 
chiama Indigeni (2) , ed ora barbari ;  il che può i'piegarfi , che Indi
geni , e veramente nativi d’ ItaliaxChiami i Siculi ; ma barbari 9 o fia 
foreftieri gli chiafni rifpetto a quei Greci antichi, che egli figura* e 
contro il contefto di tutti gli Autori ,  vuoi figurare di Grecia venuti 
in Italia tanto prima della gueria Troiana.  Ma bafta, che Dionifio 
chiami i Siculi Indigeni d* Italia, e tali gli t ro verebb ero , fe più 
occorrere d* approfondare quefta materia ;  e bafta , che Plinio quefti 
Siculi gli chiama popoli dell’ Umbria , perchè narrando il detto di- 
fcacciamento , che i Pelafgi fecero dei Siculi, gli chiama precifamente 
Umbri (3)* E Diodoro Siculo gli chiama (4) efprelfamente Italici. E  
Tucidide nel fello libro dice , che i Siculi furono cacciati dagli Opici ; 
e quefti Opici Ariftotile gii chiama Tofcani, o Tirreni (f; : ma pure 
ciò fia detto per di più ;  perchè fe anco Italici non fallerò ftati que
fti Siculi i  bafta, che quefte, o altre Italiche migrazioni in Sicilia fi 
verifichino anco lòtto altri nomi Italici,  o di Morgeti, o di Elimi,
o di Enotti ; non potendoli in tanta okurità , e nella mancanza d’ o- 
gni metrioria fender ragione anco dei nomi . E non è poco il veri
ficare almeno la foftattza del fatto, e quefte Italiche migrazioni i iu  
Sicilia « V I I .

418 Lib. ///. Cap. 1\

( 1 )  Hetìànicus afyud Dionif. Haticar. L . i .  p, i8. ~  To' fxev hv 2/nfX/nov1
yévoi Sto;  ì^eXnrev 'ÌTaX/av, /uev ’E W uvmoì; e Aeo-fi'ióf tyyin Tp/m yevea Tipo*
répov ruv Tpo/nwv =s Atque tra Siculum genys reltquip Italtam , ficut Hel~ 
lanicus Lesbius d ic ir , tertia generntione ante Troianum bellum •

( 2 )  Dionif Lib* i* p. 7. 53 E&voi; avnyeve; s  Gens indigena.
( 3 )  Plin. L. 3* C .  V. ~  Umbros inde exegere antiquitus Pelafgi, ho a Lydi,
( 4 )  Diod. Sic. L. VI. pi 32.6. =3 Siculi ab Italia in Siciliani profitti loci~j

tenuerunt a Sicanis relitta ^  &  d. L. VI. in princ. a  Ab Italis , qui 
Siculi dicebantur  ̂ in eam vulgo profettis Siciliani dixerc,

( $ )  A r’tftotil, Polittc. L, 7. Cap. XI.



VII- Queft* Italico pafTaggio dei Siculi in Sic ilia, accaduto ottanti* 
anni prima della guerra Troiana anderebbe incirca agli anni del Mon
do 2 7 16 . ,  e circa agli anni 1 0 6 1. dopo il Diluvio (*). Ma non è que
lla la fola migrazione Italica in Sicilia anteriore alla guerra Troiana ; 
poiché chiaramente ci dice ancora, che prima di quefte ve ne era^ 
ftata un altra di veri Italici , ( benché tutte e due le chiami Italiche 
migrazioni ) cioè fotto gli E ie m i , cacciati dall* Italia dagli Enotri : e 
fe il detto Ellanico afferma , che la feconda Italica migrazione fotto
i Siculi accadde ottant* anni prima della guerra Troiana ;  e Djoni- 
fio dice, che quella fotto gli Elimi fu cinque anni prima di queft’ al
tra ; dunque quefta fotto gli E le m i , o Elimei fu ottantacinque anni 
prima di detta guerra Troiana C1).

Che poi in Sicilia vi fi a il fonte Elimeo,  come dicono varj Autori 
Siciliani, e che ciò fia. dal detto Elimo , che malamente fi chiama^ 
Troiano anco da Dionifio iftefTo (3;, forfè perchè lo vedono nomina
to da Omero fra i tanti efteri, che erano in Troia Aufiliarj dei detti 
Troiani ; ciò non prova? che il detto Elimo folle Troiano veramente. 
Ogni qual volta quefta migrazione degli Elimei in Sicilia il detto 
Dionifio F ha qualificata elpreflamente per Italica ; e nelTuno potrà 
perfuaderfi, che quell* E l im o , nominato da Omero, fia quelF iftefTo, 
con cui 85. anni prima di detta guerra parlarono d’ Italia gli Elimei 
in Sicilia;  come bene ci ha detto Dionifio, citando Filifto Siracufano ; 
perché altrimenti bifognerebbe, che quell* iftefTo E l im o,  che circa-.

G g g  2 cento

( 1 )  Petav, Doftr. Temp. Tom. 2. L. XIII. pa%. 2 9 1 .
( 2 )  Dionif. d. L. 1. psicr. 18. ”  ’EWav/Koj JW  ystp nroiit <rro\ovg 'ItxXmu; 

(P'tctftdvTUt; iig '£iyts\lctv . To' /xtv 7tporépov ’E\v/uoov, ou? (pm>v utto O/voorpMf 
'èZctvctaiTVìMt. To' JV /uerct rSrov ersi 7ré/U7rTCt ysvó/uevov ’Avcrovlcov ’lctTriyu; <J>U* 
yóvroov. Barr/Asa JV rS roov ’a7roq>ctlvei Xin?\oov. ’A^’ » rovó/uct roìg 'AvTpoóiroig, 
xj rii VMcro reryjvat. ucr JV <&i\i(rTog o uLipccuovcriog iypot î , npovoi /xsv t5 cfox~ 
fiàrsog yiv sto; Òyfiomdo-Tov ttsp/' rS Tpcom« IIoÀ^? 3  Ellanicus [ Lesbws J 
tvadit duas mtgvationes ex Italia in Siciliani : priorem Eltmomm , 
quos ait a fed'tbus fuis eiettos ab Oenotris : alteram vero anno poft 
quinto Aufonum Japigas fugentium . Horum Regem dicit Siculum,  à 
quo nomen fit indttum tam Genti, quam In fui a . Pbtliflus autent S»- 
racufanus fcribit traiecijfe illos anno oftuagefimo ante bellum Troia- 
num .

( 3 )  Dionif* L % 1, pag. 4 1 .

JDella Sicilid t  ̂̂



!cenr> anni prima pafsò dall3 Italia in Sicilia, fi vedeffe poi militare 
in Troia in detta guerra. Dunque fi tratta di un altro E l im o ;  e fe 
ad un altro Elimo debbe attribuirli quefto tragitto Italico degli Hii- 
mei in Sic il ia ,  non fi può attribuire, che a quell* Elimo, che dai 
claflìci Autori viene aderito per Re Tofcano , come con Cizzico ap
preso F o z io , e con Suida c 'infegnail Bqchart Quelle fono quel
le neceffarie conciliazioni, che debbono farfi degli Autori ,  e ciò 
fpecialmente colla Cronologia, altrimenti non ci lamentiamo di tro
vare in eflì delle fupp.ofte contradizioni. E contradizioni non fono, 
fe efaminando i teifipi, fi vede, che parlano di diverfe perfone . E' 
vero ,  che qui Dionifio pon,e altre opinioni, per le quali dà motivo 
di dubitare, che quefte due Italiche migrazioni in Sicilia non folle
r ò ,  nè di Siculi,  nè di Elimi,  nè di A ufoni , ma che di Liguri fof
fero piuttofto. Ma che importano, come ho detto , quefte differenze 
di nomi, fe Italici in effetto furono quefti, che palarono in Sicilia? 
E  perciò, o Tirreni , o Elimi, o Liguri,  che follerò, non murano 
la foftanza del fatto, nè alterano quefte due Italiche migrazioni ; le 
quali inoltre fi vede,, che furono così coetanee, e cinque anni foli 
una dopo l5 altra .

V i l i .  Ciò parimente non altera, anzi conferma > che li primi 
abitatori della Sicilia , fotto il  nome d’ Iber i , fofler di quegl" ilieiJi 
Ita lic i, che d'Oriente nei primi Secoli dopo il Diluvio erano ve
nuti a popolare 1* Italia ; il che , come ho detto, pare più che ve- 
rifimile, nel cafo, che V Italia,  e la Sicilia fiano ftate in antico 
un fol continente . Poiché credo , che a ciò niente repugni il fa- 
perfi, che ah co prima dei Siculi vi erano in Sicilia i Sicani, e_* 

( prima

( j )  Bochart Geogw Sac. Part, 2. Cap. 23. pag. Ó48.\& feq. =3; Ex iis Tyr- 
rh.enis, qui tn Lemno, &  lmbro , (D* Sayro habitarunt E poi 
foggiunge ~ Fot un addi Lesbos ex bis Hellanict apud Stephanum . 
Metham Lesbi Urbis, inquam habitnvit Methas Tyrrhenus. Et Cyz- 
xicus apud Photium Hi fior. 41. Et Aeene Macedonum Urbs, quan 
condidijje fertur Aeeneus Elymi Tyrrhenorum Rezis filius. Ita apui 
Suidam =: . Nella bella Edizione di Snida del Kuflero quelle ulti- 
me parole (ì defìderaao. . Il che conferma alcuni nella credenza y 
che il per altro dotto Kufiero f i  fia fervito di qualche Codice fuo par
ticolare . Perche1 il Bochart non fi  può credere, che abbia citato mais 
Snida, con riportarne anco le parole»
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prima dei Sicani vi erano i detti Iber i . Perchè tralafciato l ’ efame, 
chi foffero veramente i detti Sicani, comunemente, e da ottimi Au
tori chiamati Ifpani ; dico per altro, che non mancano altri ottimi 
Autori,, che quelli Sicani gli dicono di quell’ ifteffa razza di quei 
primi Iberi (c) ; e gli chiamano genti* Hiberium . E  queft’ Iberici 
Strabone (■l ) gli dice gl* iftefll Morgeti, e Siculi con nomi affatto 

J t a l i c i . E  così potrebbero conciliari i loro detti.  Tanto più che i 
detti Sicani pare, che non avellerò il totale, o affoluto Imperio 
della Sicilia,  o non l ’ abbiano avuto per molto tempo ; mentre^ 
ogni Autore pone gl ’ Iberi innanzi ai Sicani, e anco in tempo dei 
Sicani medefìmi.. Ed in tal cafo i nomi d ’ Iber i ,  di Sicani,  e di 
Siculi farebbero finonimi, e forfè variati folamente nella varietà 
di molti Secoli, che abbracciano, e comprendono . Diodoro Si
culo (5) riferifee, è vero , 1* opinione di Filifco , che diffe, che i S i- 
cani tennero., in Sicilia dall3 Iberia, t che tali f i  di (fero dal Ultime 
Sic ano, che è nella detta Iberia. Ma poi fi appoggia all’ altra opi
nione di T im eo, ( che egli chiama più informato) e che diffe, 
che i Sicani erano Indigeni ; e che noi perciò;, e per le cofe già 
dette,potre.bbemo chiamare Italici.. E ciò il deduce anco da quel ver- 
fo di Virgilio alla fine del fettimo. Libro » ove nella guerra fra T u r 
n o ,  ed Enea pone in Italia anco i Sicani % e gli pone operitori in 
quella Guerra', comecché non tutti andati in Sicilia dall’ Italia,  ove 
fuppone* che reft.affero degli, altri Sicani ; Ruttili, 'veterefque Sicani. 
E qui Servio aggiunge : bene <vstfrefqne Stcani ; nam ubi nunc Roma 

ibi fuerunt Sicani : talché i Sicani ancora fi riconofcono Itali
ci , ed erano i Siculi 9

IX .  Talché parmi, che qualche più efatta ricerca debba farfi per 
diftinguere il vero fignificato di quefti Ib e r i , e chi veramente effi

fi fof-
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t i )  Strab. Georg. L 6. pag. 1 8 1. HaElenus facile cultores perdurarunt Si
culi, Sicani, Morgetes, aliìque nonnulli, è qutbus (D* Iberi funt , qui 
primi Siciliani -h abitale dicuntttr.

( 2 )  Srrab. citat. alla pagina feguente nella Nota n. ( 2 )
( 3 )  Diod. Sic. Lib. VI. Cap. I. pag. 3 2 6 . ~ De Sicanis. . . Philifcus eos ex 

Hiberia in Siciliani veni(fe affirmat ; qui id nomen a Sic ano Hiberia 
Flumine trnxerunt % Tymeus huius Scriptoris infeitiam arguenti, Sica- 
nos ait Sicilia ìnd'tgetes effe*



I

fi foffcro è Se qualché minimo Audio fi foffe fatto per P addietro 
fulie vere Origini Italiche , forfè ci farebbe noto ancor quefto N o 
me è Ma i noitri vecchi, e chiaritimi Autori non anno veduto, o 
non anno voluto vedere da Romolo indietro altro, che buio * e ca
ligine. E  pur di cantare, e ricantare le glorie Greche» e le R o 
mane» perchè narrate in tempi, e da Autori non favolofi, e ,de- 
gmflime fempre d ’ ogni memoria, con più facilità fi fono a quelle 
attenuti; anzi anno sbeffate quefte aftrufe ricerche. E così pur ora 
fi d ic e , affermandoti da molti, che è inutile quefta fatica fralle 
Favole ,  e contradizioni» che s’ incontrano. E così è in effetto» fe 
l ’ Iftoria» ed il fatto non ti fa fegregare dalla Favola, e fe le_* 
contradizioni non fi conciliano col confronto di altri » e quafi di 
tutti gli Autori antichi» o almeno coli" intiera lettura di quegl5 i- 
fteflì, che fi citano .

Pare adunque a me, che quefto nome d’ Iberia convenga all* I- 
talia » per quello, che debolmente olfervo qui fotto. Nè mi ftu- 
pifeo, che altri non l'abbian detto; quando i detti Autor; antichi 
anno offervato un gran filenzio fopra di ciò ; e quando i dotti 
noftri intermedj, non curando quel poco, e pochiffimo, che 1 detti 
Autori antichi di paffaggio , e quafi forzatamente anno detto , anno 
qualificate perciò quefte ricerche per noiole , ed inutili. Parmi 
adunque» che quefto nome d’ Iberi fi rintracci anco in Omero, che 
è il più Vecchio Autore profano, che abbiamo ; e che fi verifichi nell* 
Italia *

X .  Che quefto nome d*iberia convenga alla Spagna* torno a dire^non 
v* è chi il nieghi » ed io pure Y affermo ; e affermo ancora, che_* 
conviene à quel paefe deli* Afia , che dai Geografi ti pone fralla Col-
ch.de, c P Albania * e Y Armenia. E con Strabone affermerei anco
r a ,  che quefto nome fia parimente convenuto alle Gallie (0 ; e in ef
fe fi comprende fotto quefto nome ciò, che fi racchiude fra il R o 
dano^ e i Pirenei (ì-« Ma tralafciato 1* efame, che altri fanno, fe que
fto nome d* Iberia fia da noi altri Occidentali derivato ad effi» o fe,

efli

( i ) Strab . L ib . 5.
( z )  Strab. citato dalla Mart intere alla vece Iberia.
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effi 1* abbiano altrove recato (0 ; particolarmente rifpetto ai Colchi,  
ed ai Traci;  avendo io altrove moftrato con Erodoto (*), che i Tir
reni Pelafgi non folo in Grecia, ma anco in Tracia erano p^tiati, c 
quivi ancora avevano portati i R i t i , e la Religione , fpecialmente^ 
fotto quegli aftruti dogmi chiamati Orgj , e C a b ir j . Dico inoltre, 
che quefto nome d' Iberia ti è a molte altre Regioni adattato. Suida^
(3) ci dice, che non folamente alla Spagna,  ma anco a l l ' In d ia ,  e 
alla Armenia è convenuto. E  dico in fine, o parmi di dover dire,  
che rifpetto agl' Iberi ,  primi abitatori della Sicilia, non fi verifichi 
meglio quefto nome, che negl* Italiani,  per ciò che qui fotto diradi* 

E  rifpetto alla Spagna, a cui certamente conviene, nelP adattarvi 
quegl' Iberi primi abitatori della Sicilia, vi potrebbe anco effere ftato 
qualche equivoco ;  perchè ficcome gli anno ancora adattati ai Sicani, 
così fi può elfer il nome confuta, perchè anco i Sicani,  come ho 
detto , fi fono chiamati gente Iberica (4) .

X I .  Ma come poi quefto nome d’ Iberi, rifpetto ai primi abitatori 
della Sicilia , fi adatti ai veramente barbari Iberi Afiatici , non vedo, 
nè con qual ragione, nè con qual fondamento ciò ti faccia , e s'af- 
fenfca. Si accordi con Erodoto , chc i Colchi provengano d a l l 'E 

gitto ;

Della Sicilia, 4 13

( 1 )  Strab, L . 6, =3 Ut quod Iberi Occidentales ultra Pontum, &  Colchi- 
dem commtgrarunt.

(2) Erodot. L. i ,  pag, 108. Edit, Francof, ann. 1595 .̂ =? Sed ut Mercurio 
Statuam facerent [ Grceci] non ab JEgyptiis, fed a Pelafgis didicerunt • 
E t primi quidem ea omnibus Grgcis Athentenfes acceperunt ;  &  ab his 
deinceps a lti. Nam praflab ant inter Graecos ea tempe fiate Athentenfes, 
in quorum vegiane permixti Pelafgi habitant * Ex quo c<gperunt [ Pe- 
.J.S 1 J Pr° Gracis haberi. Hdcc, qu<s dico, quifquts Cabyrorum Sacra 
mtttatur y novit a Pelafgis ejfe fumpta , Nam Samothraces quondam in- 
co uerunt hi Pelafgi, qui cum Athentenfibus una habitaverunt, a qui- 
bus Orgya Samothraces acceperunt,

(3 }  Suid, in voce Ifitipse. T, j. paq, 93. Ed. Cantabrig. 1705. ss ’lfivpec 
evo/xa . >tj Itfvipict ^copu. ’E<ttÌ c(V d\\vj ’lfivpict, fi ’Enrepixy « >§
,y]?clVia x o/xtvt] Ori rwt rS Kaovo'ran Iute /ueyaAS ffixiTTicrrno-ccv òì èi^órtpoi, 

^ > $  Àpficmt =2 Iberes nomen Gentis. Et Iberia Provincia •
■Eft (SF alta Iberta, qu<£ Efperi a , <3 * Htfpania di ci tur, Sub Coftantino 

/ \ ~^a8no interiores Indi, Iberes, 0* Armenti baptizati fu n t . 
f 4 '  f a * *  citai. §. Ciò parimente .
Ì 5 J Erodot, £ .  2. pag. 104. =: Afow ìd quidem apparet, Colchos ejfe JEgy- 

s  E  d. I. 2. /». 125. Colchi videntur JEgyptii ejfe . Pr<r-
tevea quod fo li omnium hom 'tnum Colchi, Cjy JEgypti't, £?*, Aethtopes, 
jtattm ab initio pudenda circumcidunt.



V

gitto ; e oltre ad Erodoto V ha detto ancora Diodoro Siculo (*)'. II
che peraltro non debbe effere accaduto nei primi fecoli dopo il Di
luvio,  come bene fi può dedurre dal Bochart (*), il quale offerva , 
che quefta Colonia , e quefta andata degli Egizj in Colchide , aven
dovi anco portato V ufo della Circoncifione, come il detto Erodoto 
afferma, ne fiegue , che quefta Colonia Egizia in Coleo debbe effere 
fiata qualche fecolo dopo d ’ Àbramo ; fe pure con poca verifimilitu- 
dine non fi voglia fupporre altre pofteriori Colonie Egizie in Col
eo ; perchè la circoncifione d ’ Àbramo, e dagli Ebrei pafsò agli A- 
rab i , e agli E g iz j ,  come fi deduce anco dai detto Diodoro Siculo (3). 
Ma che quefti Colchi chiamati Iberi fiano poi venuti a popolar la^ 
Sicilia,  non fo , come ho detto, diftinguerne, nè prova, nè vefti- 
gio alcuno. Nè intendo di confutar diftefamente quegli, che lo ere1" 
dono recentemente ; perchè in tanta inverifimilitudine , e nella man
canza di un qualche vecchio , e claffico A utore , che lo dica, fi feor- 
gono i diloro raziocini affai languidi, e inconcludenti, e reftano con
futati da fe fteffi. Se qualche affinità può mai defumerfi fra i Colchi,  
e fra gV Italici , e così ancora fra i Siciliani, credo, che poffa delu* 
merfi da quefto, che qualche veftigio, e qualche rito Italico impref- 
fero fragli Sciti gli Argonauti ; i quali nella diloro origine gli ab
biamo indagati Pelafgi Tirreni.  Quefti Argonauti dedicarono in Col
eo un bofeo a M arte ;  e però Marte fu Nume proprio di quei paefi, 
e di altri circonvicini. Così V Amazzoni Scitiche fi dittero, progenie 
di Marte . E le Stinfalidi fi chiamarono uccelli di Marte , che Scocca
vano le loro penne di ferro contro i detti Argonauti ; che vuol di
re , che erano Corfari , come dice Apollonio ,4) ; e che abitavano un
Ifola chiamata A retiadc , In ,
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( 1 )  Diod. Sic. L. 1. =3 Aiunt quofdam JEgyptiorum circa Maeotidem Pa- 
ludem derelióios, con/ìituijfe Colchorum gemem •

( 2 )  Bochart Geogr. Sac. L. 4. C. 3 1 .
( 3 ) Diod. Sic. loc. cit. =! iv i  =3 Mgyptium effe hoc gemts argomento e([<L-» 

d'teunt, quod JEgyptiorum ritu Incolte etreumeiduntur. Prifco ilio more 
apud Colchas manente, quomodo etiam apud fudesos .

(4 )  Apollon. Lib. 1 .  T m A’puryaJVx viìrov tyxaiv 'vit o '  ’O/pwpa? rm ’Apsoo; xctr&im
vucrfaat =5 Aretiaden Infoiam ferutit ab Otrera filia Martis Incolas ac- 
cepiffe. De Avibus autem eius Infoi# etiam Timugnetus ;  funt vere 
ferreis ttlis, qu<e Stymphahdes appellantur,



Iti primo luogo vedendo quefti Egizj pattati in Coleo coli’ ufo 
della circoncifione, che vuol dire affai dopo d ’ Àbramo, che nell* an
no del Mondo 2045. efeguì il precetto datogli da Dio della circon- 
cifione, che cade negli anni 3 9 1 ,  dopo il Diluvio (*); per fupporgli 
poi quefti Colchi pattati a popolar la Sicilia, bifognerebbe fupporgli 
nel» quarto , e anco nel quinto fecolo dopo il Diluvio . Quando noi 
all5 incontro abbiam veduta 5 e ricca, e popolata, e potente 1* Italia 
( e  ciò ragionevolmente dobbiamo credere ancora della Sicilia) fino 
nel fecondo, o almeno nel terzo fecolo dopo il Diluvio, ed anco 
in tempo dei medefimo Abramo. Tanto più che il Ponto Eufino fu 
chiamato da Eratoftene pretto Strabone WZèw, che vuol dire inofpite, 
e inaccettìbile ; e la fpedizione degli Argonauti fi canta fra i Greci 
per la prima, e arditifiìma navigazione. L 'altra precedente d’ E l l e , e 
di Fritto fu più un naufragio, che una vera navigazione. E  Fritto 
folo giunfe in Coleo trafportato fopra il Montone, dal quale era 
caduta in mare la detta Elle fua forella infelice, come narra T I-  
ftoria, o piuttofto la Favola. Onde oltre al dare al floridiflìmo 
Regno della Sicilia in quefta fuppofta fua prima abitazione di Col- 
ch i , e Sarmati una barbara origine , gli fi viene anco a togliere non 
poco della fua giufta, e vera antichità.

Parmi adunque di vedere qualche lume di queft’ Iberi anco in Ome
r o ,  E benché le fue etimologie, i luoghi, i fiti, ed i vocaboli gli 
leggiamo con nomi aifatto antiquati 0 ) ;  contuttociò indagandoli at
tentamente poffono forie molto rifchiara-rci in tanta ofeurità . Molti

Tom. L ' H h h nomi
, .   — — — — — — — »

( 1 )  Petav. Dott. Temp. Tom. 2. /. XIII, pag. 284.
( a )  Omero giuftamente ajfimilato ad un curro, che da fe  fìejfo s1 abbrucia, 

e per la fua propria rapidità: Omero intento nell' Iliade al Jolo og
getto , che f i  è prefijfio dell' affé dio di Troia, delle fpejfe , e continue 
battaglie y con firagi reciproche, con gloria incredibile degli Eroi, che 
componevano l'u n o, e V altro efercito , e fpecialmente d'Ettore gene- 
rofijjimo, e del diluì uccifore Achilìe ineforabile, e invincibile / In
tento pure ai frequenti concili dei Numi impegnatij, e divi fi per l unoy 
e per l1 altro partito • E neW Odijfea parimente intento a rapprefen- 
fare in Ulijfe un Eroe agitato da mille cafi fofferti pazientemente nei 
dilui viaggi, e naufragi ;  adempiendo fempre i doveri di R e , di 
Padre, e di Marito. E fopratutto Omero intento fempre a deferi- 
vere quefìe cofe con ejìro , e magniloquenza incredibile, a cut niuno• 
mai f i  è avvicinato ;  con frequenti, c v iv i [firn e fimilitudini, che v i

fon-
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nomi, che in lui fi leggono antiquati, e incomprenfibìli , fi fono rinve
nuti in appretto per la convenienza dei fiti altrimenti non fapreb- 
bemo a chi fi appropriaflero ; e molti altri ne reftano, che norL, 
Tappiamo a chi adattargli. Così fi è rinvenuto dipoi, che nominan
do egli più volte il fiume E g itto , e pofitivamente per fiume, e non per 
Provincia; fi è rinvenuto, diflì, che parlava del Nilo (*), Così nomi
nando, e Scheria, ed i Feaci , ed i Leftrigom, ed i Lami,  e i L o 
tofagi,  intendeva, e parlava della Sicilia, e degli antichi abitatori 
di quella, e di altri luoghi ivi vicini. Non ci maravigliamo adunque, 
che nulla parli efpreffamente degli Etrufci,  e nulla ancor dell’ Italia, 
perchè nulla ancora ha parlato di tanti altri Popoli,  benché forfè an
co Aufi liar j, ovvero operatori in quella efpedizione 0 ) ; e ciò ancor

ché

42*5 Lih. U L  Cdp. L

pongono le dette cofe, come in un quadro, anzi come evidenti,  
palpabili« Fuora di ciò niuna cura ft è prefa Omero di dar notizie degli 
altri Popoli, e molto meno delle di loro Origini ; e nemmeno di tan
ti , che erano Aufiliarj, o dei Troiani, o de Greci. Nell" Iliade non 
fa  menzione nemmeno di Mennone, che da Teutamo Re di Siria-fi» 
mandato in foccorfo a Priamo con ventimila Uomini, come altrove, 
con Diodoro Siculo l. 5. fi è detto , Se pure non fi vuol direy che lo 
nomini Ihad. L . XII. verfi 159. ove nomina un ìAivcava, uccifo fra molt3 
altri di poco nome;  ma fra tutte le truppe, e aiuti Troiani non lo 
conta. Nell* Odiffea non nomina nemmeno Enea, che in quegli Anni 
medefimi, nei quali Uliffe navigava, e naufragava nelle cofle d’ Italia, 
e di Sicilia , in quegli Anni medefimi, e in quei medefimi luoghi fa 
ceva quafi r  ifìeffo viaggio ancor effo «

(1) Omer• Odijf, Lib. XIV. verfi. 257. e 258.
U?/Lc-7TTStidi JV A”yv7rrov ivppéi7v\v ìnó/xscrot 
o -T w a . cfi' tv  '‘A iy v T T T ù o  ir o T a /A Ù  v'itt; d ju q > ie \ i< T (r a ; .

Quinto die autem ad JEqyptum pulcre fiuentem venimus 
Statui vero in JEgypto flumine Naves remis utrimque agitatas. 

E cosi dice al Lib. XVII. v. 427. e fipeffo altrove. Quindi f i  può de
durre , che Efiodo fia pofìeriore ad Omero ;  perche Efiodo chiama il Nilo 
con quefla precifo nome di N ilo . E Omero all5 incontro molti nomi gli 
chiama con vocaboli così antiquati, che Strabone fino dai fuoi tempi 
gli trovava incompresifìbUi, 0 almeno diffìcilmente verificabili ,

(2) Quefli nomi, e luoghi, e Popoli accennati da Omero, non s intendevano 
[fe  non che per la detta convenienza dei fitti, e delle Perfone ] nemmeno 
in tempo di Strabone e di Dionifio d’ Alicarnajfo, e d 'altri, E perciò 
leggiamo in Strabone nel principio del lib. 8. a Che le narrazioni 
d’ Omero meritano d5 edere emendate da un giufto Cenfore : che ha 
parlato poeticamente : Che non fi rinvengono più i luoghi deferirti 
antiquatamente ; e che molti di quegli il tempo gli ha affatto ofeu-

rati »



che fia vero, come è veriflìmo, che Omero Zìa ftato in Italia,  come 
fi legge nella vita d 'O m ero ,  che s5 attnbuifee ad Erodoto (0 ;  o y ^  
anzi efpreflamente fi legge in Tufcia , fe pure nel nome di Tufcia, 
come altre volte è accaduto ili quello di Tirrenia , non intendiamo

H h h 2 T Ita-
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rati . Homeri  d id a  Cenforis animadverf ionem poftulant ; cuitl .  
Poeticum in morem dicat .  Nec huius asratis loca, f e d ,  &  illa per- 
vetufta , de quibus multa obfcuravit &tas . Che diremo dell’ ifieffo 
Strabane, e dell* ifieffo Dionifio, che referifeono cofe di m ille, e ptk 
anni avanti dei tempi loro , e quando nemmeno la Grecia, di cui ma
gnificamente ragionano , regifìrava le fus memorie ? E rifpetto all’ Ita
lia i prefati intermedi Autori Dionifio, e Strabone, ed altri ce le 
hanno taciute affatto ? Perchè attefero folamente a narrare le cofe Gre
che, e le Romane ;  effendo allora quefte le due fole Potenze \ giacché* 
in tempo loro /’ Etrufca era finita ] che fi nominavano in tutta la 
Terra, e che allora gareggiavano di Dottrina, d' A rti, e d’ Imperio „ 
Erodoto per altro, che fiorì tanti Secoli prima del detto Strabone, e 
del detto Dionifio, parla rifpetto alla lettura d' Omero quafi in un f i - 
mile linguaggio • e arriva fino a credere, che qualche verfo d? Omero 
fia fiato alterato, e guaflo, e forfè ancora aggiunto da qualche bell' in
gegno . Così accenna, e dice dei ver f i  Giprii, colti quali crede, che v i 
fia ftato aggiunto nell' Iliade, c h e  Paride d o p o  r a p i t a  E l e n a  n a v i g ò  
con v e n t o  favorevole, e in  tre giorni arrivò a  T r o i a  . ~ Perchè dice, 
che la verità f u ,  che Paride prima di giungere a. Troia colla fua bel
la preda, aveva errato per qualche tempo , ed era fiato in Egitto =s 
Herodot. L, 2. pag, 130, ~ In his carminibus fate tur Homerus fe  nojfe 
errationem Alexandri in ZEgyptum. Ed enim Syna JEgypto contermina, 
&  Phoenices [ quorum Sidon ed ] m Siria incolunt, Itaque cum hi 
verfus, tum vero hic locus non minimum, imo maxime probant Cy- 
prios verfiis , non Homeri ,fed  cuifpiam alterius effe , in quibus dic'ttur Ale
xander ex Sparta Helenam ducens triduo llium pervenijfe fecundo vento ^ . 
E  Suida di più ci dice, che più volte i verfì d* Omero anno Jofferta
r  ardita mano di chi ha voluto correggerli =3 Suid. in verb. Zy\v»<̂ otos
*E<j>g<no; =3 Zenodotus Ephefius primus futt Homeri correftor =: Ed Alef- 
fandro Magno benché fìudiofifjtmo d* Omero fi dice contuttociò , che con 
Callifiene, e con Anaxarco abbia avuto il coraggio d’ aggiungervi, 0 di 
porvi qualche fua emendazione. Strab, L. XIII. pag. 399, =3. Alexan
der . . . .  quoniam Homeri fludiofus fu it , unde etiam Homerica Poe- 
feos emendatio quadam fertur, qua ex Alexandri ferula dicitur cum 
Callifihene, 0 ° Anaxarco ss Benché nella fodanza è vero, che da P i
fiftrato fino ai tempi di Cicerone, come Vifiejfo Cicerone ci dice, c
perciò fino a noi, è vero, difft, che nella foflawza abbiamo i verfi d? 
Omero genuini, e finceri, come ho narrato altrove.

( 1 ) Herodot. in vit. Homer. Interpr. Heresbachio in Princ. Porro cum ex Hi- 
fpania , Tufciaque [ Melefigenes, <& Mentes ] in Ithacam deveherentur =3 
È  noto , che Omero fi chiamò, prima Melefigene..



l ’ Italia tutta ; talché, come ho detto, non dobbiamo flupirci, fe 1* I- 
talia , che forfè in Ornerò la rintracciamo nel nome d'Iperea >ìa. tro
viamo poi in Strabone, in Dionifio, e in altri col nome, o di Eno
tr ia ,  o di Tirrenia , o di Aulonia , o anco col predio nome d' I- 
talia ; perchè finalmente da Strabone, e da Dionifio per giugne-
re retrogradamente alla vita di Omero ci corrono circa a mille
anni CO.

X I I .  Adunque efaminando i verfi di Omero, che dagli Autori fo- 
gliono indagarli per rinvenire chi foffero i Leftrigoni, e fpecialmen
te i Feaci, che fi pongono per primi abitatori della Sicilia,  panni di 
rinvenire , che quefti venivano d’ Italia. Omero dice(x), che M inerva 
fe ne andava dai Beaci agli Uomini, e Favolo , e C itta , che prima abi
tavano nella fpaziofa Iperea prejfo i Ciclopi Uomini fuperbi . Dunque-, 
fenza ufcire dalia lettera, dice Omero,  che i Ciclopi (che io lotto 
dimoftro effer Itati anco in Italia) erano ftati perciò vicini ai Feaci
d ’ Iperea, cioè d’ Italia;  i quali infettati dai detti Ciclopi,  fi moife
Naufitoo a trasferirgli in Scheria, cioè in Sicilia : e fe mai fecon
do la comune intelligenza fi voglia d ire , che i detti Feaci era
no allora pretto i Ciclopi di Sicilia , non dee darfegli un lénfo di- 
ver fitti mo per inavvertenza, come parmi , delle due virgole, che e- 
quivagiiono alla parenfefi, dalla quale è chiufo, fecondo 1 ’ odierno 
modo di fcrivere, il fecondo verfo , che prima abitavano nella fpazio* 
fa  Iperea. E non dee dirti, come s ’ intende, o fi vuole intendere co
munemente, che Iperea fotte pretto i Ciclopi di Sicilia;  quan
do all* incontro dovrebbe intenderli, che ì Feaci fottero ftati pretto
i C ic lopi , e che però prima avellerò abitato nella ipaziofa Ipe

rca

428 Lib. IH. Cap. 1.

(1) Petav. Dotlr, Tetnp. T. 2. L. XIII. p. 29 j. &  Lib, 9. C. 32. Erodot, 
in d, vita d' O nero, &  in Hi fior. I. 2. ^ dove fi vede, che Omero 
fiorì 168. Anni dopo la prefa di Trota . E Strabone, e Dionifio fiori
rono fotto Auguflo, e forfè toccando Tiberio. Anzi Onero averà non 
folo ufati quei vocaboli, che correvano in fuo tempo ; ma queqli po~ 
fitivamente, che correvano 1 <58. Anni prima ;  cioè dei tempi Troiani, 
dei quali egli parla.

(2) Omer, Odiff, L, VI. v, 2. (y  feqq.
......................................................’Aurao ’Aflwi
B>ìi p CPa/nKcov ’Avfipóov ĉ tì/uov rs nió\iv re

O '  T T p l v  / U é v '  ’T T O T  ÌV tX IO V  ì ' J  S U p V ^ C p M  T 7T S p s m

’A yu9 KvkAgÓttow dv̂ póov vTtspsvopéóvrcov .



rea W. Così pare, che corra il fenfo, con quel che fiegue, e con_, 
altri verfi d’ Omero, co’ quali parla altrove di quelli Feaci.  E quel 
che è più , parrai, che così confronti quefto fenfo coll ’ Iftoria, c 
col fatto, che anderemo indagando; perchè fiegue Omero : Quindi 
cacciati [quefti Feaci]  g li guidò Kaujìtoo Jtm ik  ad un N um e, e g li  col- 
locò in Scheria 0 ) ;  e fopra aveva detto per comando, di Giove;  che 
Uliffe lafciata /’ Ifola di Calipfo andaffe in Scheria fertile  terra dei Fea
ci (3); e altrove parimente gli ordina, cerca i l  tuo ritorno nella ter
ra dei Feaci (4) ,  E non vi è dubbio, che Ulifte obbedendo andò, c 
venne in Sicilia, ove trovò i Ciclopi,  e Polifemo , ed altri certamen
te abitanti della Sicilia,  e non di Corfù . Alla quale in tempi pofte
riori podono convenire i Feaci per fuoi abitatori;  poiché V edifica

zione
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(1) Così coir tfìèjfè parole ;  ma colla detta parentefi, ovvero con una ne-
cejfaria corruzione dell* ijìejfijfime parole intendiamo =; Che i Feaci , 
che prima abitavano nella fpaziofa Ipe re a ,  erano, o (lavano allora 
predo i Ciclopi dì Sicilia zz. E non già z: che prima avetfero abi
tato in Iperea predo i Ciclopi di Sicilia ~ . Quafi che Iperea fojfe in 
S ic ilia , e prejfo i Ciclopi, 0 i Ciclopi prejfo Iperea. Ma / Feaci Jo li , 
e non l ’ Iperea erano allora prejfo i Ciclopi, Nel fenfo contrario, ben
ché comune, credendo quella Iperea dentro la Sicilia, e prejfo i CU 
dopi, fi e andato a cercare in Sicilia il Fiume Ippari, e fina V F,f~ 
peria \_nome d'Italia J col qual nome fi dice, che fi fia chiamata la 
Città di C amarina. Quando quegli nomi ancora pojfono figntficare la 
derivazione , 0 V origine d' Iperea , che quefti Feaci feco portavano 
d’ Italia »

(2) Omer, ^ iv i ^
sv tsv àva.<rrv.irag ays Naua-Itoog Qeosifivii; 
ìicrsv tv Xnsplv

Benché quefti Feaci pojfono convenire ancora a Corfk ;  perché ancor Cor- 
eira fi chiamo Scheria, e gli abitatori di quella fi chiamarono ancora Fea
ci . PUn. I. 3. c. 12.  Dopoché Naufitoo fi condujfe con ejji in queir IJola, 
cioè in Corcira. Qui peraltro col nome di Scheria intende la Sicilia, che 
prima ebbe tal nome ancor effay e con quello di Feaci intende gli abitato* 
ri della Sicilia. ~

(3) Omer, Odijf, L . V, v. 34. ^
X v . e p w  ip i^ c * ) \o v  I m i t o

f y u i m i v  so- y c i ìc tv  . ' \
^ Ad Scheriam ferttlem vernar, Pheacum 'ad terram. ^

(4) Omer, Odijf. L. V. v. 345. ~
ì u i f x i  'so v o r r à  Ta/fl; <& a/M oov •

^ Qucere reditum, Pheacum ad terram * s



aione di Corcira fatta dai Corinrj fi pone varj fecoli dopo,  e preci
samente negli anni del Mondo 3 2 8 1 ,  fecondo il calcolo, che con_ 
Eufebio ne forma il Petavio (0 . Ma tutti i buoni efpolìtori conven
gono, che quello intiero racconto d3 Omero, e circa i Feaci,  e circa 
il detto naufragio d' Ulifle 5fi verifichi nella Sicilia, e non altrove, 
come dice Strabone (>). 1

X I I I .  Ora fe Iperea nel fenfo, che comunemente fi legge, fo{Te> 
fiata in Sicilia,  e preffo i Ciclopi ,  come mai potrebbe Ilare, che i 
Feaci cacciati d3 Iperea gii aveffe Naufìtoo collocati in Scheria ? Sa
rebbe 1J iftelTò, che dire, cacciati di Scheria g li collocò in Scheria. 
JVla debbe intenderfì, che quell5 Iperea è una Regione diverfiffiroa, e 
coll* Epiteto di fpaziofa Iperea ; la quale qualità di fpaziofa rifpet
to a Scheria non fi verificherebbe mai, fe Iperea folle fiata in Sche
r ia ,  o in Sicilia.  Iperea dunque , come fi è detto, era la Regione , ove 
abitarono prima i Feaci e Scheria era la Regione , ove abitavano al-» 
lora i Feaci.  E  quefta era la Sicilia, benché vi abirafftro . ancora i 
Ciclopi ,  ei Lestrigoni, ed altri Popoli forfè divi/ì , e diverfì più di 
nieftieri, e di dadi ,  che della vera loro eilenza. E per prova più 
chiara leggiamo nell1 iflefTo Omero (3 ) ,  che l 'Indovino Tirefia ratifi
cando ad UlilTe ove egli doveva andare, per finonimo di Scheria»
o di Sicilia, gli dice: andenti all3 IfolaTrinacrta . E UlilTe ideilo giunto 
in Itaca, racconta alla fua fida moglie ( benché nakolto in veiti men
tite ) di venire efpreffamente dall3 Ifola Trinacria i4) . fpiega, che
quefta Trinacria era i’ Ifola dei Feaci (s;, E altrove, e fpeifo quelli 
Feaci gli qualifica coli3 epiteto di D iv in i , 0 Jìm ili ai Numi Ctf), come 
quafi lempre col detto epiteto di Divini qualifica i Pelafgi. E  altrove

ab-
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( 1 )  Petav. Dottrina Temp. T . 2. L. 13 .  pag;. 300.
( 2 )  Strabon. L . 7. pag. 20 1 .  di Eia Edit. Baftl. ann. 1539.
( 3 )  Omer. d. L. XI. v. 106. QptvctKi'n vwroo Trtnacriam ad InFulawi—»

~  e poì ivi —• v. 335» ~  il juo difeorfo con 1 rnedefimi Feaci in
Trinacria. E  lo replica Lib. XII. v. 127. k  Òpivanmv fi’ l; atyicìou =: arri
verai all3 Ifola Trinacria , prendendola fempre per fìnonima di Scheria

( 4 )  Omer. Odijf. L. 1 q. v. 275.  ~  0ptmuéng ànrò vmc»> imv s  Trinacria ab In- 
fu i a venie n s . ~

( 5 )  Omer. Odtjf. ivi ~  v. 279. ^ Qìaimav £<; 7 etietv :=i Pheacum ad T e r r a m i
(6)  Omer. Odtjf. L.6. v.zq.1. ~  c&a/mtfeV ofi’ dwp' i i r g i r i t i  ùvQitìOkti S  Ad 

Pheacas bic vir pervenit Diis fimiles, ~



J k b h m  veduto, clic da Efiodo quefto foprannome di Divini fi attri* 
buifce e {prettamente ai Tirreni ; anzi la Tirrenia la chiama Ifole Sacre , 
uniformando^ in qualche modo alla frafe della Scrittura, che 1* Italia 
ora la chiama Cethim , ed ora Infitta « Talché fi vede, che Omero dando 
titoli Divini anco ai Feaci gli pone in quella categoria , in cui il detto O- 
mero, ed il detto Efiodo anno pofto i Pelafgi,  ed i T irreni ;  i quali 
fecondo Macrobio9 ed altr i,  riceverono da Giano,  cioè da N o è ,re -  
ligiofiflìmo del vero Dio ,  quella riverenza alla Divinità, che poi Fu* 
mana Idolatria adulterò . Per 1* iftette parole d ’ Omero,  e per le al
tre fi legge, che allora (ettendo morto Haujitoo) regnava fopra tutti
i Feaci Alcinoo, che aveva la bella figlia Hauficaa condottiera, ed 
anco amante d ’ Ulitte. Quefto Imperio dJ Alcinoo fopra tutti i Fea
c i ,  e fopra tutta quella terra lo replica ben fpetto Omero e re- 
plica fonoramente, che quefti Feaci, ed i loro primati del Regno a- 
bitavano allora pretto i Ciclopi,  e pretto ? Giganti (*>. Dunque qual 
dubbio v5 è ,  chei primi verfi, malamente intefi finora 9 che Iperea fo f
fe  apprejfo i  Ciclopi y e perciò in Sicilia, deono intenderli, e dicono 
alT incontro, che i  Feaci erano allora prejfo i  Ciclopi di S ic i l ia , e c h e  
prima avevano abitato nella fpa^iofa Iperea , cioè nell/ Italia , dove.* 
pure ersno i Ciclopi? cacciati dai quali condutte Naufitoo i Feaci in 
Sicilia, Non confondiamo con ciò un1 altra Iperea, che certamente 
è ftata anco in Grecia. Di quefta ne parla Omero Cj )  altrove, e nc 
parla anche Plutarco U) ; ma quefta non era nè Provincia, nè graru 
Città. E  Omero in detto verfetto (s) la qualifica per una fontana^ 
d'acqua ; c ficcome anco in Grecia vi fono ftati dei luoghi, che han
no fortiti nomi Italici, anzi con Erodoto ho rammentato altrove un

fiume,
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( i ) Omer* Odijf. L . VI. v. 55'., e v. 1 9 8 . ,  L. VII. v. 10.  v. 23.  e v. 27. =3
( 2 )  Omero Odijf. L. VII. v. gS. ev . 106. parlando d' Alcinoo ai Primati dei Feaci

~  S7rst «r(p/(T/V éyyv'Ssv è/juev'
" Q c r r e p  K v k \ c o 7r e ;  r s ,  « p Y i o .  ( p u \ *  T t y u n w

Quo ni am ipfos prope fumusy quemadmodum Ctclopts,  agrefles gentts 
Gigantum. =5 

( 3 ) Omero Ili ad. L. <5. v. 457.
( 4 )  Fiutare, in Quceft» Grxcis.
( 5 )  Omer. d. verf. ~

net v̂ oop 9opéoi; « ’ T Tripsine-
Atque aquam feras ex fonte Mejfeide,  aut IpercM•



fiume, che fi chiamò, italico efprefìfamente, cosi qualche altro luogo 
vi può eflere ftato in Grecia, con quefto nome d3 Iperea. Ma di que

fto non fi parla, ma fi parla di quell’ altra Magna ìperea conveniente 
all’ Italia.

Ciò pofto, e chi non vede in quefta Iperea nominata da Omero 
quell’ Iberia, e quegl’ Iberi,  che noi cerchiamo? Non ftarò ad efami- 
nare quanto nella foftanza , e nel nome fiano affini fra di loro quefte 
due voci!  Nè con Strabone (*) & dire, che i M in j , o Argonauti» che 
altrove io credo indicargli Etrufci, o di quei Pelafgi Tirreni in Gre
cia ftabiliti, un luogo ove eifi fi refugiarono , lo chiamarono Tpefia, 
Suida O) pone per finonime la Liguria , e 1’ Iberia : E  benché quivi 
il Kuftero intenda di correggerlo, e fi rapporti alla voce adnurog 3) ,  

anco in quefta voce Suida replica l ’ ifteffa cofa , ed anzi un paflo fchia- 
rifee 1’ a l t ro ,  e fpiega, che fecondo Suida la Liguria è nell’ Iberia, 
cioè in Italia. E  dice di più Suida nella voce ì™ \Ja  (4), e c’ indica 
non ofeuramente, che la Sicilia fi è detta Ita lica , E notria , Efpenat 
ed Iberica . E  nelle memorie di Catania del Carrero 5) coll’ autorità 
di Dionifio, e di Pol ibio, fi rammenta il Cailello Italico da Birca_* 
Cartaginese efpugnato. Dionifio d’ Alicarnaffo 6 parlando degli Um, 
b r i , e degli Aborigeni, dice, che fi iono anche chiamati Iperacni, 
che vorrebbe dire Iperici, o Iperj , ’v-rtpanpiot ; benché poi al fuo fo- 
lito confonda quefti Aborigeni cogli Arcadici ; perchè è vero, che_̂  
gli Aborigeni,  o Pelafgi Italici poflederono l ’ Arcadia , Anco in Gre
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cia

( 1 )  Strab. L. 8. pag. 238. =1 Qui ex Argonautis procreati, e Lemno exputfi 
Lacedamonem confugerunt . Ex e a deinde fefe in Triphiltam recipien- 
tes domicilia conìlruxerunt e a in ora, quam rmvc Uypefiam dicunt .

( 2 )  Suid* verb. AiyvariKov ~ Aiywrinov -wsAct yog, AiyvrTiìiog tottoq ’sv ’lfiwpia 
Ligufìicum mare , 0 °  LigufUcus locus in Iberia .

( 3 ) Suid. verb. ctStctros s  ivi Qui non vidit ~  cum enim Graciam num- 
quam vidijfer, propter bella Iberica, (D3 Liguftica.

( 4 )  Suid. verb. ’Irct\!a in fin. — Wr/ <As ITctAinov ncoplov X ine Aia; ̂  ’eo-ri' ^ 'Ira- 
\irì ttÓXis 'Ifivipiat;. To' ìS’vikov ’h et Amine 10;. Ka/ 'ÌTaXinmia. ìnctAìiro « >
Ka/ ’Oivoùrpict, 'Ecr-rtpict. ~ Efì Iraltcus locus in S cilia. E/ì &  1*all' io  
Civitas Iberia, cuius gentile efì ‘IraAiMcrtoe, (y  ’I TuAmwict vocabatuv ipj4 
regio , itemque Oenotria, <& Efperia . ^

( 5) Carrero memorie di Catari. L. 2. C. 8, in fin .
( 6 ) Dionif» d’ AUcarnajf. L. 1 .  p. n .



/

eia vi è ftata un* altra Città chiamata Iperefia, che Strabone dice (0 ,  
che fi è chiamata anco Egialea dall* antico nome di Egialo, che al
trove Tabbiamo provato Pelafgo Tirreno. Corona ,  e fchiarifcc a. 
maraviglia Plutarco 0 ) quefta fpiegazione, che abbiamo dato ai ci
tati verfi d’ Omero;  perchè (piegandogli ancor e(To, dopoché ci af- 
flcura, che fotto quefto nome d ’ Iperea f i  è intefa V Italia , e precifa
mente la Calabria , viene poi altrove, e parlando efprcffamente della 
Sicilia, e {piegando quefti verfi d’ Omero dice , che Naufitoo lafciata 
la fpauofa Iperea ( e  qui la prende per tutta F Italia) f i  ricondujfe co* 
fuoi in detta Ifola & fare una vita  felice (3). Conone, citato dal Q.ui- 
rini (4) , diverfifica in apparenza da Omero, nel nome del Padre d5 A l 
cinoo, perchè lo chiama Feace di nome ; le pure non è un fopran- 
nome del detto Naufitoo, che come capo, e deduttore in Sicilia del
la Colonia dei Feaci Italici, potea veramente chiamarli Feace. Ma-, 
peraltro è uniforme cogli altri nella foftanza ; cioè, che quefto Feace 
(che forfè era Y ifteffo Naufitoo ) deducete la Colonia dei Feaci in 
Sicilia. E l ’ accenna anco Diodoro (5), e ci nomina poi oltre ad 

Tom, I  1 i i Alci-

Della Sicilia ,

( 1 )  Strab. L. 8. pag-. 2.57. ~  Hypereftam vero  , ahafque a Poeta dtttas Civi- 
tates , JEgialumque . . . .  Quondam autem Mgialea vocabatur, &  inco
ia JEgialenfes. ~

( 2 )  Plutarch. nei Problemi pag, 458. edit*.. Lugdun-, 1 5 4 1 .  Petro Lucenf. in- 
terpr. =3 Qua nam e(ì Anthedon? Calabrìam Irenem antiquitus nomina- 
bant . . . .  Inde ct*m Aothes, &  Hypsres ibidem confedijfent , Antbe- 
don'tam '& Hypeream infulnm vocaverunt. =3

( 3 )  Fiutar, de exil. prtg. 522. d. Edit... =3 Infulam quatuor disrum amb'ttu ef- 
fifam .y quanta efl Sicilia. , habitemus . . . .  Naufnhous autem relitta fpa - 
tiofa Hyperia regione, eo quod vicini Cyclópes ejfent, in Infulam trans- 
grejfus procuV ab aliis viris , babitatifque impermixtus hominibus, feorfum*» 
in undofo undique mari fuavijjimam Civibus fuis vitam paravit. =3

(4)  Conone citato dal detto Qj.tr/ini Primordia Corcyra pag. 16. ~  Pheaces 
autem infula Rege mortuo Liberi eius Alcinous, &  Locrus inter fe  dijft- 
dentes, ita tamen convenerunt, ut Alcinous quidem Pheac'tdi impera 
vet. Locrus vero, pretiofts opes mobiles, partemque populi. auferens, exce- 
deret. In Itali am igitur hic adnavigans a Latino Italorum Rege hofpitio 
exceptus efi, qui filiam quoque fuam Laurinam eidem nuptui dedit. Qua 
etiam ex caujfa Phaaces Italicos bofee Locrenfes in cognatos adfeiverunt 
. . . .  Hercules . . . .  Urbem in Italia condere eodem loco, juflit,  ubi 
Locri fepulcrum fu it . ~

( 5 ) Dtod. L. 4.  Phaax, unde Phaaces fortiri hanc denominationem conti« 
g i t . Phaacis autem filiusfuit Alcinous.
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Alcinoo fuo figlio, un’ altro fuo figlio per nome Locro , dicendo, 
che Alcinoo reliò nell’ Ifola, e vi regnò,  e Locro venne in Italia,  
e pre(e per moglie Laurina figlia del Re Latino: Ed aggiunge, che i  
Feaci d’ Italia fewpre riconobbero per cognati, ed affini i Locrenfi. Qui 
conferma, che i Locrenfi fono itati anco in Italia,  e che vi è ftata_. 
una Città per nome Locri . Ma qui pare, che intenda, che quefta 
parentela , e affinità era non folamente frai Feaci Italici, e Sicilia
n i , ma ancora fra i detti Italici , ed i Locrefi di Corcira , alludendo 
alla detta feconda Colonia dedotta anco in Corcira, cioè in quel 
luogo, dove poi fu edificata Corcira dai Corinti ,  che prima chia
ro oflì Feacia ancor effa ; perchè Corcira fu edificata molto pofterior- 
mente , come di fopra fi è detto . E lo accenna anco lo Scoliate di 
Teocrito , ratificando quella cognazione fra i  Corcirenfi, ed i Locrenfi 
Italici;  e nominando due figli d* Eaco,  uno per nome A lc im o, che 
regnò in C orc i ra , e F altro Crotone, che edificò Crotona in Sici
lia C1).

X I V .  La Spagna fi è detta Iberia dal fiume Ibero. E  il fiume Ibe- 
ro fi è detto tale da un Re di quefto nome , come dice Eultazio, ci
tato da Roberto Stefano , Chi poi folle quell* Ibero ,  fe Spagnuo- 
lo,  o Italiano, non fo dirlo ; fo bene , e leggo in una Infcrizione, ri
portata da Aldo Manuzio, e poi dall’ Agoltini (3.), che la Spa gna,
o fia 1* Iberia , e il detto fiume fi fono chiamati Tirrhenici, (3> T ir- 
rhenica Iberus ; così dice la detta Infcrizione. E che quefto nome d’ I- 
beria non fia innato alla Spagna , ma che le fia venuto di fuora ; e 
che difuora , e foraftieri fiano ftati glJ Iberi primi abitatori ddla_* 
Spagna, 1* attefta Plinio coll* autorità di Varrone (4). E che il mare 
di Spagna fi fia ancora detto Tirreno lo prova il detto Agoftini 5)

con

( 1 )  Scholiafl.s Theocr’tt’t Idi Ito ut. 4. citato dal detto Quirin’t pa<r, iq. =3 ’A Ah/- 
/U0£ yè/ Kpórov ’A/ajtS ’iW 0 jusv t fiaar ',Asv<re KopKvpa/uvy ò JV  ìv S/ne\nx enne* 
Kptrova =3 Alcimus, (D3 Chroton JEact filt i, Hic quidem in Corcyra regna- 
v t t  / ’tfte vero Chrotonam adificavit. =:

( 2 )  Stcph, in Thef, Ltng. Latin. verbo Iberia , &  Iberes =;
( 3 )  dgoflini delle medaglie Dia log. 3. pa$, 8 <5.
(4 )  Pii” . L. 3. C, 1. In univerfam Hijpan’tam IVI. Varrò perveniffe IberoS 

(7 Perfas, (7 Phxnices,  Celtafque, Pcenos tradit. ^
(s) Agofttni Diai. 3. pag. 86. Edit, Rotti, 173Ó.



con un verfo di Paolino, e con i verfi di Virgilio .(0, E  l’ ifteffo 
Agoftini 0 ) la medaglia di Tarragona la fpiega Togata, o Tirrenica. 
Ed Aufonio dice Tarragona Tirrenica . Anzi offerva , che Tarraco 
levando le vocali all* ufo E b reo ,  ed Etrufco dica Tyrrhenica • E fe_» 
avelie niente di verifimile c i ò , che per altro ci narra Strabone dei 
Tudertani che abbiano fcritture di feimila anni, riducendo que
lli favolófi feimila anni ad una remotiffima antichità; quelli potreb
bero verificarli più nei T irren i , che nei Fenicj , come pretende il 
Bochart (4); mentre fi fa , ed ei lo confeifa più volte , che prima, che 
folfero cacciati di Canaan da Giofuè, non avevano mai tentare le loro 
navigazioni, e Colonie in tutto il refto della terra; anzi fi fa, e con- 
feifa pure il Bochart,  che i Fenicj invafero recentemente la S p a g n a i .  
E  ancorché ponga più antiche le invafioni dei Fenicj di Tiro in Spa
gna,  contuttociò è nota 1* edificazione di Tiro , che non può gareggiare 
colle migrazioni Italiche , e Tirrene , che tanto prima avevano invaia la 
Grecia, e la Tracia . Onde nell* immenfa fua erudizione è cofa infoffribile 
nel Bochart quel perpetuo , e forzofo giuoco di parole , e d’ Etimologie » 
colle quali tutto riduce al Fenicifmo . E quel, che è peggio, non fa fervire 
P Etimologie all’ litoria , ma V Iftoria medefima alle dette Etimologie .

Ma a me bafta almeno, che anco altri Autori abbiano riconofciu- 
t o , che F Iperea d’ Omero voleva dire E g e r ia ,  come io ha detto 
efpreffamente il Cluverio, e Vibio Sequeftre ; benché poi (ìano an
dati cogli altri a ricercare quefta Efperia dentro alla Sicilia, e nella 
Città di Camarina. Ma impropriamente in c iò ,  e contro il detto 
fenfo d’ Omero pare y che io dica il Cluverio ^) ; perchè quefta Efpe.

I i i  2 ria

( ì )  Virgil. Eneid, L. i .  =3 . . . .  Tyrrhenum navigar aquor,
( 2 ) Ago (lini Dialog. 7. pag. 202. e 203.
( 3 )  Strab. L. 3. t;. Turdetanos Hifpanorum omnium doEliflìmos ejfe confi a t, 

&  uti Grammatica, (y  vetens memoria /cripta habere, &  Poemata, O* 
leges metris contentai ab annorum, ut aiunt,fex miUibus ~

(4 )  Bochart in Chanaan L. 1. Cap. 34. pag. 66%.
( 5 )  Bochart d. L. 1. Cap. 34. pag. 654. =j Hijpaniam igitur Pceni non nifi 

recenti memoria invajerunt. =3
( 6 )  C luver. Sic. an tiq . L. 1 .  C. 2 . ,  &  L. 1. Cap. 1 6. =s Q u x ifla  fu er it H y-  

p e re a , oftendunt Commentatores Homer't . . . .  a l t i ,  Stei/ice ejfe Urbem  5 
u t a iun t, Cam arinam  . . .  apud Vibtum  Seqneflrem . . .  hxc leguntur v tr b a . 
Cam arina nunc ante Hefperia d i ti  a . . . .  Hos Pheaces pofìquajyt a n tiq u if-  
fim 'ts temporibus a Cyclopibus pulfos ex hac In fu la , in Corcyram d ed u x it  
Nattfitous  ~  S i riportano nelle an tich ità  Siciliane /p ieg a te  T . i . pag. 50.  e 54.
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Lib» ylUm CdJ? 0 1,
ria non è altro » che Y Italia,  come ognun fa , e bafta la fonora con^ 
ferma, che ce ne porge Virgilio (O, e Dionifio dJ Alicarnaffo C2-)» ed 
altri.  Anzi ciò , che poi dai Greci lì chiam b Magna G recia, fi chiama- 
va prima Magna E/peria , e R egni, o campi di Saturno ;  come accen
na il detto Virgi lio ,  e fpiega Servio (3) 4

Ora le dette due Italiche migrazioni in Sicilia * accennate di fopra, 
ed accadute precifamente una ottani anni prima , e Y altra ottanta- 
cinque anni prima della detta guerra Troiana, e precifamente pure_* 
tre età prima di detta guerra , confrontano nel tempo con ciò , che 
qui ci dice Omero,- che Naufitoo condujfe , e collocò in Scheria , cioè 
in S ic il ia , quefti /cacciati Feaci , che prima abitavano nella fpazio/a.  ̂
Iperea, che è 1* Iberia, o 1* Efperia, o 1* Italia. Poiché Naufitoo fu 
padre d’ Alcinoo allora regnante in Sicilia,  e che fi fuppone già vec
chio, perchè aveva per figlia la bella Ninfa Nauficaa, che era nella 
terza età di Naufitoo; e che era attualmente in amori con Uliife,  
che già attempato fe ne tornava in Itaca fua Patria . Un altro Nau
fitoo poi fu figlio d5 Uliffe,  e di C a l ip fo , per chiara teftimonianza_, 
d* Efiodo ' 4), ma quefto è ben diverfo dal primo, di cui parliamo.

Naufitoo adunque fu il deduttore di una, fe non di tutte e due 
quefte Colonie Italiche ; mentre, che Naufitoo di fuora le conducete, 
T ha detto Omero nel luogo di fopra efaminato (s)j c lo conferma

in

( 1 )  Virgil. Eneid. L. i ,  verf. 534. s
Efi- focus, EJperiam Grati cognomine dicunt,
Terra antiqua , potens armis, atque ubere gleba 
Oenotri coluere v i r i , nunc /ama minores
Italiam dixiffe Ducis de nomine Gentem.

( 2 )  DióniJ. L .l.pag .zS . ~ ’EWsvs; /ulzv 'Ecnrepiav, >9 ’ÀviròvIctv dvrw ’Ena\ovv , 
0? F  iTTi'X'àpioi 'Èaropvlav =3 Graci EJperiam , &  Aujomam eam vocabant j  
/n Indigente Saturntam ; ~

( 3 )  fórg, JEneid. L. 1, v. 6 1 . ~
Seu vos Ejpe>t m ÌVÌàgnam, Saturninque nrvn,
Sive Ericts finés, Regewque optatis Ace^em.

E  qui Servio 3  Magna enìm Grecia =s MeyaXw ydp ’EWag =: appeUabatur,
quia a Tarento ufque Cumns  ̂ omnei Cmitates Gvtcy poderi roniiderunt. k

( 4 )  Efiod. Theog. in fin. =; Navtrtroov J\’ ’Oflvcm? KaXu-^w Ĵ ia Ssctoov ytiva.ro 
Naufithoum vero Ulipfi Calipjo Nobilis Déarum peperit. 3

( 5 ) Oner, Odijf. L. 6, v. 7. =; tvdev avacrvicrag cìys Nauctrooq Ssoeifivì; ìirev <̂’ ev 
Sngp/'vi =j Inde excitos [ illos J deduxit Naufitous Deo Junilis y collocavit- 
3«e Scheria. ~



in quelle parole , che ai Feaci diceva Alcinoo , cioè CO, che i l  fuo v e c 
chio padre Naujìtoo g li  a v e v a  p iù  vo lte  n a rra to , che N ettu n io  era irato  
con loro , perchè Naujìtoo a v e v a  condotti in  Scheria  gran  tempo f a  i  

detti F e a c i.  Le dette due Italiche migrazioni in Sicilia,  circoilan- 
ziate come fopra, ce le atteftano due claffici Autor i ,  quali fono Dio
nifio, e Strabone (0 . Dionifio dice, che i Pelafgi,  congiunti cogli 
Aborigeni loro affini, cacciarono i Siculi dJ Italia , che fi refugia- 
rono in Sicilia * tenuta allora dai Sicani (che chiama per verità gente 
Ifpanica ) ;  e che benché pochi di numero chiamarono Sicania la Si
cilia,  che prima fi chiamava Trinacria;  e che poi da quefti Siculi 
fuggitivi d’ Italia fi chiamò Sicilia nella terza età prima della guerra 
Troiana ; e poi colle più precife parole d’ E l lanico Lesbio fi fpie
ga (3), e dice, così la  gente Sicu la  lafciò V I t a lia , come dice E llan ico  

L esh io , quale porta due m igrazioni Italiche in  S i c i l i a . L a  prim a d eg li 

E lim i cacciati dagli E n o tr i . L a  feconda dopo cinque a n n i della prim a de

g l i  A u fo n j, che fuggirono g l i  J ’apigi ;  e di q u efli A u fo n j f u  R e uno per 

nome Siculo  , che d>iede i l  nome a lla  g e n t e ,  e a ll5 Ifola  ,

Sic-
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( 1 ) Omer, Odijf, L . V ili .  v . 5^4. =

’A \ \ à  rafi' u>; itqtz i Tarpò; ì ycov iuróvra; anhsirot
N2U0-/70S 0; s'-JXa.TKs TTOirsifidùòv à yet?carrai'
’Hfj.iv «vena -no -̂noì '&Trv\fjt.Qvt<; a,usv àiT'àvroov
®V\ 7I0TS $ 3 IW0)V

Sed bxc ita quondam patirem ita locutum audivi Naufitoum .
Qui dicebat Neptumnum fuccenfere nobis ,
Quod deduftores tuti fumus [ dixit aliquando] Pheacum,

(2 )  Così dice Dionifio d ’ Alicarnafjo difìefamente L . i. pag. 17 .
(3 )  Dionif. d. Ltb. i 4 pag, 17 .  e 18.  =3 To' /W ai/" X<ng\<viov' 2ro; g£g\<7rf? Tra-

\!av j dò; /U5v ’EWàv'iU.óf ò Asaftio; (£»ht< rpiri1 ygvgjt irporépov roov Tpwotù)/ . . . ,
JW  yap ttciìi crróÀouf ’lraAma; fiiafiav^a; fi; %uie\lav • To' juev 7?poripov
'E \ v/Uji)v , ot<r uno ’OivcJrpoov ì^avarrwai. Tò JV juird tìtOv 'èrsi 7ré/U7rrou ygvo-
ju?vov y ’Auo-oviùov ’lairv ya; tyvyov7c»)v [èacri\£a fis rov tov ’a7roj)uivst XiH:\òv  ̂ d̂ p’àro 
ovó/ua roH; rg dvQpoóitoi; y >5 ri vhVco rerévai ^  Atque ita Stculum genus relt- 
qutt Italiam ,u t  Ellanicus Lesbius autìor efl ,  ante bellum Troianum estate 
tertia . . . .  duas enim tradit migrationes in Siciliam ex Italia  . Priorem
JElym orum , quos ait a fedibus fu is eiettos ab Oenotris . Alteram vero an
no pofl quinto Aufonum Japigas fugientium . Horum Regem dicit Stculum, 
a quo nomen f it  inditum tam g en ti, quam In fu lx .



Sicché uno di quefti tragitti Italici fu degli E l imi,  l ’ altro degli 
Aufonj fotto il loro Re chiamato Siculo. Non importa p o i ,  come-» 
ho detto, l ’ altra opinione, che qui fotto recita di Filifto Siracufano, 
che dice, non Ju fo n j , non S ic u li , non Elim i ;  ma che Liguri furono 
fotto i l  lor Ducc Siculo quefti, che pacarono in S icilia  ; perchè .anco i 
Liguri fono Italiani,  e fi fono detti Iberici, come fopra abbiam ve* 
duto. Ed o Liguri ,  o Siculi, o Elimi, o A u fo n j , bafta che fi veri
fichino in gente Italica. Stefano in voce ’A/am pone quefto Elimo 
certamente Tirreno ; e che ii dilui figlio Aeneo ovvero Oeneo fabbricale 
una Citta di tal nome in Macedonia. Virgilio fa quefto Elimo Sici
liano, forfè per la diluì lunga abitazione in Sicilia (0 ; ma non lo fa 
mai Tro iano,  ancorché lo faccia compagno d 'A c e f te .

Strabone poi appoggianJofì all’ autorità d ’ E f o r o , e parlando di 
queft’ ifteflì abitatori della Sicilia , e ,  come pare, di quefto p iea lo  tem
p o ,  gli chiama Siculi, Sicani, e Morgeti , ed aggiunge, che g l ’ Iberi 
primi abitatori della S ic ilia  erano di quefta razra  C2); e fopra aveva.# 
detto, che quefti popoli dipoi pafTati in Sicilia avevano prima abitata 
Calabria,  e Reggio (3 . 11 che Ipiega, e s’ uniforma all’ autorità di 
fopra addotta di Plutarco : che Iperea fia  Hata propriamente la Calabria, 
c che di Calabria , e d} Italia conduceffe Maufitoo i  fuoi Feaci in Sicilia  . 
Dionifio fpiega di più coll’ autorità d’ Antioco di Zenofane, che que
sti Morgeti furono così detti da M orgete, che (4) fu  figlio d 'ìta lo , per 
cui Itali f i  chiamarono , e che da Morgete f i  chiamarono anche Morgeti ;

e che

4 3 8  Lib* 11L Cap. L

( 1 ) Virgib JEneid,
Tum duo Trtnacrii juvenes Elymus, Panopifque 
Affueti Silvis comites Sentorts Ace fia

( 2 )  Strab. Geog, L, 6, pag, 1 8 1 .  ~  Hattenus facile cultores perdurarvnt Si- 
cult ,  Sicani, Morgetes ,  aliique nonnulli, e quibus (D* Iberi funt , qui 
primi Siciliani habitaffe dìcuntur e barbaris, ut /luttor e1} Ephorus • E -  
nimvero Morgentium a Morgentibus habitar’t captavi verosimile i ìt . ~

(.3) Strab, d, L , 6, pag, 1 7 2 .  ~ Verum Antiocbus locum hunc univerfum ab 
Stculis antiquttus habitatum, (tmul &  a Nlovgentiis futffe tradit ’ qui 
detnde ab Oenotris eletti in Siciliam traìecere . Sunt qui Morgantium. 
ab htfce nomen duxiffe fcribant,

(4)  Dionif, L, 1. pag, 10.  ^  S t o  JV Xiks\oi\ Mopyvre<; eyevov70y x) ’Ira\/nrs; 
Zovrs; ’Oivurpot ~  ftc fatti funt S icu li, &  Morgetes, &  Italici, cum [prius ] 
ejjent 0enotrj »



<? che perciò divennero , S ic u li , e M orgeti, ed Ita// quelli, che p ri
ma altro non erano, ffo Enotrj . E  quefti fono certamente popoli Ita
l ic i ;  come altrove fi è moftrato, e Diodoro Siculo lo conferm ai) ,  
così pure Paufania (0  fe non che oltre agl" Italiani, fra i quali po
ne i Sicani » e i  Siculi,  pone ancora fragli altri abitatori della Sicilia 
alcuni Frigj venuti quivi dal fiume Scamandro ; i quali, fe fi vogliono 
qualificare per Troiani,  devono effere affai pofteriori agl’ italiani;  
fapendofi, che Dardano Italico fu il fondatore di T ro ia ,  e d’ I l io ;  
e che F abitazione, e la potenza Italica, ed Etrufca era da molt i , e 
molti fecoli prima. Finalmente fe Japeto è il vero popolatore d’ I- 
talia, come con tanti vecchi Autori fi è fpeifo offervato ; e fe il fa- 
volofo Nettunno non è altro, che il medefimo, e veriflìmo Japeto, 
come parimente più volte fi è detto; fi afcolti in Omero (3), che_* 
Nettunno ifteffo chiama della fua propria ftirpe i F ea c i, e S ic ilian i.

Dal cornetto di tanti Autori parmi, che fia fchiarita alquanto 1* i- 
dentità di quefli popoli,  anzi di quefto popolo Siciliano in tali no
mi divifo, ma dall’ Italia originalmente, e antichiflìmamente oriun
do : mentre fra quefti nomi ci vediamo ancora i Sicani , che fi deno
minano gente Iberica. E gl ’ iberici gli vediamo da alcuni di quefti 
Autori comprefi efpreffamente in quefti nomi Italiani ; e fecondo il 
ragionevol fenfo di Omero veggiamo ancora in quefti comprefi i 
Feaci.

X V .  Poco diverfifica Diodoro Siculo (4>, che conferma, che dopo 
gl ’ Italici vennero in Sicilia i Greci ;  e fiegue dipoi, che i Siculi Ita
liani erano anco Indigeti,  che vuol dire vecchifTimi abitatori della».

Si-
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( ì )  Dio dm Sic. L. I. ~  a Sicuhs, quorum untverfa gens ex Italia traiecit 5 
nòm'matâ  e fi Sicilia ~ L. 1/1, tn princ. Ab Italts, qui Siculi dice- 
bantur 3 in eam vulgo profcttis, Sicìliam d'ixere. =3

( 2 )  Paufan. L. 1. de Elea =3 Sicìliam h$ gentes incolunt Sicani, Siculi. Illt 
ex Italia , Phryges a Scamandro flumine. =:

( 3 )  Omer. Odiff. Lib. XIII. v. 130 .  ~  Qalmeg voi vr/p toì ijuHg ê eitrt ytvt
3 Aw; ~  Phceaces , qui fané a mea flirpe oriundi fu n t . ~

( 4 )  Diod. Sic. L .6 , de antiquor. geflis in princ. ~  H<jec olim Trinacria ab e -
ius forma primum appellata, Sicaniam deinceps ab Incolis ditta e fi. Po-
fremo ab Italisy qui Siculi dicebantur, in eam vulgo profettis, Siciliani 
dixere, ~



Sicilia; e che dopo che in varj luoghi vi erano entrati g l 1 Italiani , 
vi entrarono poi dopo i Greci. Poco ancora diverfifica TucidideCO; 
fe non che crede fpecialmente in quei Sicani di rinvenire, o gente-. 
Ifpanica, come tanti altri Autori afferifeono, ovvero crede , che fof- 
fero Indigeni di Sicilia. Il che, come fi è detto, dee intenderà per 
giufta Crit ica, che fiano antichiffimi del Paefe ; perchè veri indigeni 
non fi danno, fecondo che c* infegna la Sacra Scrittura, altrimenti 
nel fenfo rigorofo d’ indigeni, che farebbero «Wxrwo< , bifognerebbe 
dirgli dell’ iftefTo terreno, e delle Glebe Siciliane. Sicché prenden
dogli ancora per antichiffimi , come porta il ragionevole fignificato 
d*Indigeni ;  farebbero quafi concordi tutti quefti Autori , che o Si
cul i , o Morgeti,  o E limi,  o Aufonj,  o forfè anco Sicani,  che_> 
foffero ftati quei primi abitatori della Sicilia ; ravvifar fempre do- 
vrebbemo in effi una derivazione, o da quegl* Ib e r i , o da quegl* I- 
la l ic i , dai quali certamente fono derivate varie di quefte migrazioni 
in Sicilia.

E  ciò , come ho detto, fenza entrare ad efaminare ad uno ad uno 
tutti quei .molti Autori,  che di quefta ragionano anco con diverfilà
o apparente contradizione ; perchè tal volta ci arreftiama nei nomi, 
e non vogliamo combinargli colla Cronologia , e cogli altri Autori, 
che ne parlano. Anzi altri veftigj ancor pofteriori anderemo rintrac
ciando di queft* ifteffi ftabiiimenti Italici, o Tirreni in Sicilia,  per
chè quefti ancora indicano, o verificano quanto foffe antico il diloro 
primo ingrefTo in quell* Ifola, che lo credo coetaneo alia prima po
polazione Italica, della quale altrove ho parlato ; che vuol dire coe
taneo alla prima difperfione Babelica. E'notabile Diodoro Siculo O , 
ove dice, che rifpetto ai vecchiffimi abitatori della Sicilia g li ultimi 
nel entrarvi furono i G reci, c che poi dopo cominciarono i Siciliani a

fa r -
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( 1 )  Tucid. L.6. in princ. =2 Siculi ex Italia, ibi namque habitavere,fugien- 
tes , Opicos in eamdem Infulam traiecerunt. ~

( 2 )  Diodor. Sicul. L. VI. cap. 1. pag. 32<5. =s Poliremo a Gracis Colonia iil-»
Sictliam dedurla f u n t ...............Mutua poflmodum confuetudine, ufuque
cum plures in dies Graci in Siedi am navigar ent  ̂ &  linguam Gracam 
omijfa barbara didicerunt • ~



parlar Greco , e lafciarono V antica lingua , che egli chiama barbara. E 
fe nel Capitolo dei Fenici ho notati gli equivoci dell* illuftre Bo
chart, allorché s’ abbandona atl* Etimologie , e allorché con quefte vuol 
Fenicia anco V ifteffa Sicilia ; fi legga, ove egli tralafcia le dette infi- 
pide derivazioni verbali, e con i veri fondamenti iftorici prova ad evi
denza , che i primi abitatori della Sicilia non furono altro, che Itali
c i , benché fotta diverfi nomi, o di Siculi, o di Sicani, o di Ciclopi,
o di Leftrigoni, o di Elimei,  o d ’ altri ;  e che quefta prima abitazio
ne della Sicilia venne dall’ Italia CO, ex Italia proxima in batic Infulam 
m igraverit pàucis f&culn poft Terrarum divìjionem ,

Fra tante autorità, che ci atteftano quefti tragitti Italici in Sicilia» 
fi afcolti di nuovo il MafFei contro il Dempftero, ed il Gori,dicen- 
do fpecialmente contro queft* ultimo (0  ivi : Neffun* Autore ha detto 
m a i, che fo ff  ero Tofchi, nè che Tofchi p affa (fero in S ic il ia . Il Gori ci- 
ta di ciò Efiodo, e Strabone  ̂ quali veramente noi differ mai . Ma fc 
Strabone di fop u  citato gli ha chiamati le  Siculi,  e Morgeti , o  
cacciati dall* Italia dagli Enotrj , e così tanti altri Autori ,  che queft* 
Italici paffati in Sicilia ora gli chiamano Aufonj,  ora Elimi,  come 
con Ellanico Lesbio gii ha detti Dionifio qui fopra citato; ed Eiimo fu 
R e  Tirreno, ed a quefto può competere quella prima migrazione-* 
degli Elimei fpecificati dagli Autori in ottantacinque anni prima della 
guerra Troiana. Ora ancora i detti Autori gli hanno chiamati Eno
t r j , e T irren i , come di Lipari ha detto Valerio Fiacco,  ed anco chia
mando Eolia queft5 Ifola da E o lo ,  che prima di quivi regnare fu Re To- 
fcano ; ogun vede quanto fia falfa la critica , e quell* enfatica efpreflìone : 
Neffuno Autore ha detto m ai, che Tofchi paffa/fero in S ic ilia , Il detto 
MafFei alla pagina antecedente Cs) cita Tucidide, e Diodoro Siculo, 
addotti altrove dal detto G o r i , e dal Dempftero, che pure atteftano 
quefte Italiche migrazioni ; e perciò combattendo con i nomi, vole
va, che il Gori avelie detto, che non Tofchi, ma che Italici erano 
paffati in Sicilia,  quafi che i Tofchi non follerò ftati Italici, o gl* Ita- 

Tom. L  K k k  lici

Della Sicilia. 44 j

( 1 )  Bochart in Chanaan Lib. I. cap. XXX. pag. 6 18., ove con. Platone ̂  e
con altri va indagando quella Italica, e prima migrazione in Sicilia .

(2) Maff. Offerv. Letter. Tom. 4. pag. 107. e feg .
(3)  Maffei d. Tom. 4. pag. 107.
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lici in quei fecoli remotiiììmi non fi chiamaffero Tirreni. Eppure i 
fopra citati Autori ora Morgeti , ora Siculi » ora E l im i, ed ora Ibe- 
r i ,  ed ora Itali ,  ora Aufonj,  e ora anco Tirreni,  o Talchi gli chia
mano . Eppure parimente poche pagine dopo 0) aflerifce il Maffei 
ivi : abbiam veduto nel principia del primo libro , come antichijjima- 
mente tutta V Italia f i  denominava Tirrenia dai Greci ;  E altrove 0 ) che 
gli Etrufci fono i  veri Progenitori di tutta Italia , e che pojfederonv 
V Italia tutta fino allo ftretto di S ic i l ia . E così in effetto dice li t r e - /  

Talmente Tito Livio nei palio più volte individuato della padronan^ 
za di tutta Italia •

Ma noi anco di più abbiamo fempre detto, e replichiamo, che la 
gloria del Regno Italico negli Etrufci, e tanta loro remota antichi
t à ,  non è gloria degli Etrufci privativa, nè ad eflì foli appartiene. 
Appartiene a tutta l’ Italia, e ad ogni regione di quella ;  ed un loia 
accidente d’ elfere flati i detti Italici più fort i , o più rilpettabili 
nell’ Etruria interna, ove avevano le X II .  Città principali, dalle_> 
quali le dette ventiquattro Città, o gran Colonie per tutta Italia fi 
diramarono; quefto folo accidente ha prodotto, che tutto quefto 
Regno Italico fi fia detto Tirrenico * ma che peraltro ogni Italiana 
La parte a quefta gloria. In ogni luogo d’ Italia fi trovano Monu- 
menti Itrufci ; e in ogni parte d } Italia reftano ancora, o gli avanzi,
o V ifteffe Etrufche Città,  benché perlopiù indebolite, e quafi al 
nulla ridotte. Dunque perchè fconvolgere fempre tutti i principi ? 
Quando fuori di quefta difputa, e fua perpetua contradizione, con- 
feffa fempre il Maffei,  che Italici,  e Etrufci erano finonimi nei tem
pi antichiffimi, nei quali tutta l 'Italia era,  e fi chiamava Tirrenia . 
E  qui tornano fempre in acconcio 1’ altre diluì contradizioni di non 
effere flati Etrufci,  come ei pretende, i Latini, i Sanniti, i Volici, 
ed altri. Perchè fi replica, che erano Etrufci in quella forma, cbe_*
lo erano tutti gli altri Italici; i quali, benché popoli a varj effetti 
feparati, e vere Repubbliche, che talvolta erano in guerra fra diloro; 
contuttociò avevano tutte un ifteffa origine, e ancorché in quella .̂

guifa

( i )  Maffei d. Tom. 4. pag. 136. 
(2.) Majf. d. Tom. 4. pag. i s .

\



guìfa {«parate, formavano V intiero Corpo Etrufco, che era l ’ ifteffa 
cofa, che Italico .

Ma lafciando quefte difpute, e perpetue contradizioni > delle quali 
con difpiacere eftremo, ma per neceffità inevitabile conviene di par
lare, fe fi vuole in quefto ftudio andare avanti co* fuoi principj , e 
colla verità dei fatti Iftorici ; offerviamo appunto altri fatti , che_> 
benché pofteriori fpiegano peraltro quefte frequenti migrazioni Itali
che, e Tirreniche in Sicilia , e conciliano quella prima,  ed Iberica, 
che forfè farà ltata la veramente prima popolazione in quell' I fo la .

X V I .  Si è detto di fopra,. che gii ftabilimenti Italici in Sicilia fo
no non folamente anteriori alla guerra Troiana, ma che fono d'una 
antichità imperfcrutabile . Ora dico,  che gli ftabilimenti, e Punici,  
e Greci in queft' Ifola fono affai pofteriori. Prima dei Greci vi en
trarono i Cartaginefì, aiutati dagl’ iftefli Elimei, che abbiam provati 
Italic i, e fpeffo in lega con i Cartaginefì (0 . Gli ftabilimenti Greci 
in Sicilia 1* ifteffo. Tucidide 0 ) gli filfa poi circa a tettant' anni 
dopo la Guerra Troiana : e qui fpecifìca, che quelle Migrazioni dei 
Siculi Italici, delle quali fi è parlato, e le quali non furono le 
prime, ma anzi, e farle furono le ultime, accaddero trecento anni 
prima degli ftabilimenti Greci ; i quali non gli avevano ancora.» 

ben difcacciati dall' I fo la , ma che in alcune parti Mediterranee, 
ed Aquilonari vi reftavano ancora i detti Siculi Italici. In fo m m iL *

i più fermi ftabilimenti Greci in detta Ifola pare, che il detto 
Tucidide gli coarti ai foliti Calcidefi , che erano Pelafgi , 
che gli fìfii in ducento quarantacinque anni prima dei R e  Gelo-

K k k 2 ne
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( 1 )  Turici. Lib. 6. ~  Habitabant etiam. Pbosnices circa omnem Siciliam, oc- 
cupatis extremis ad mare partibus . . . . .  At pofiquam multi Grtfcorum-, 
in eam tra/ecerunt, Pbdsnices plerifque reli&is Motyem, &  Soluntem , 
<£7 P anormum vicinas Elymts Urbes una cum iis incoluerunt, freti cum. 
Elymeorum focictate 3 tum ex eo quod exiguo inde trafili a Sicilia Cartha- 
go difìat . ~

( 2 )  Tucid. L. 6. in princ. =: Et fané adhuc extant in Italia S ic u li ...............
Ibi magno cum exercitu in Siciliani tranfeuntes . . . fecerunt, ut prò S i- 
canta Sicilia vocaretur, &  e/us optima quoque loca incoluerunt annis, ex 
quo tranfierunt, prope trecentis ante Grxcorum in Siciliam adventum . Ep 
nunc quoque Mediterranea eius atque ad Aquilonem vergentia obti* 
nent. ~



ne C1) , Confiderando per altro il vero principio di quefli ftabìli- 
menti ; impropriamente fi chiamano G rec i , perchè furono in verità 
di quegli Eubei Calcidefi, che con mille prove fi fono moftrati I- 
talici d’ origine. Ma in fomma al lora, e circa a quei tempi Ar- 
chia , che lo dicono oriundo da Ercole,  fabbricò Siracufa (2) . Sic
ché quefte più ftabili invafioni Greche in Sicilia caderebbero nei 
primi anni di Roma , e nei precifi anni di Romolo (3) ; e vi tro
viamo per ancora gl3 Italici. 1/ iftefta Siracufa , così fabbricata da-. 
Archia , indica la fua origine Italica , fecondo Marciano Eracleota 
citato dal Bochart (4) ,  Così Meflìna fi è chiamata Mamertina, con 
una voce affatto Etrufca , quale è Mamers , e Mamertini 5) .  Quefte 
non fono moderne Etimologie, contra delle quali abbiamo aifcti de
clamato ; ma fono così atteftate dai Vecchi Autori . Eppure fu i

foli
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( i )  Tucid. d .L ,6 . in princ. ~  Gracorum autem primi Calcidenfes ex Eubaru* 
tranfeuntes, cum Theocle illtus Dedu flore Colonia Njtxum incoluerunt . . . .  
In Jecundo anno Arebias ab Hercule oriundus è Corimbo Syracujas inco- 
lu it ,  expulfts prius ex Infila Siculis . . . .  (D3 pofy ducentos■> (Sf quadra- 
gtnta quinque annos, quam habitare capijfent, a Gelone Siracufanorum Rege 

/ ex Urbe, 0 ° agro expuljì fu n t , ~
(2 ) Tucid. qui fupra cit.
( 3 )  Petav, dottr. temp. Tom. 2. L. 1 3 .  pag. 298. e pag. 3 1 2 ,
( 4 )  Bocbarptin Canaan L, 1 ,  cap, 2. pag. 549.

To' JV  Z s'tpvpov rUg ’IrctA'iug Acopis'ig 
KaricrKov ’Ap%'iocg r8 TrpocrÀafioòv 
0 ‘ Koptvrlog fj.iTà Acoplem Karcùiao-sv 

to t o/uópa \ijuvm \u(3sa-ct; rQ vójucct 
T àg vvv XvpccKucrag irap uvroìg ' Ka\ajusvag.

Zephirum tendebant Dorienfes Itala 
Tellurts. Illos Arebias Corinthius 
Ad fe  vocavit, <& per illos condidit 
Urbem potentem, quam Syracufas vocant,
Sumpto a Palude proxima vocabulo 9

Sono frequenti le leghe, e le guerre fra i Cartaginefi, e i T irren i. Dwd. 
L. 5. de Sardinia ~  Duo in ea funt Urbes infiqnes, quarum una Cala- 
ris, altera Nicea dicitur . Et Calarim quidem Phocenfes condtderunt. Cum- 
que ad tempus infulam tenuijfent, a Tyrrhenis inde etetti funt. Vedi il 
Cap. de’ Fenici §. Perchè a n c o ra .

( 5)  S. Girolamo aW anno 2 5 6. del Cronico Eufebiano Hoc tempore in Si
cilia Meffana ,  qua, eft Mamertina , con dii ur . s



foli nomi non intendo di fermarmi. Strabone nomina i vini Mamer- 
tini di Meflìna C1) . Bd Eraclide citato dai Bochart C1) nomina altrsL.
Città in Sicilia per nome Macara . Il Fazello ancora (3) fa menzione 
di un altra Città diruta per nome Macari . E chi non fcorge in que
llo nome, Macare figlio d’ Eolo ?

Offervando ulteriormente le vicende Greche in Sicilia > veggiamo, 
che Dario in una battaglia Navale e (Tendo reftato vincitore dei Fo- Anni del 

cefi, e di altri Greci ,  che avevano per loro Generale Dionifio Fo- Dopo il Di- 

cefe ; veggiamo, dico , al dir d* Erodoto che il detto Dionifio cogli lllV10 I791’ 
avanzi della fua flotta battuta venne in Sici lia, e fi pofe a depre
dare quante Navi trovava, o Cartaginefi, o Tirrene ; forfè perchè
i Cartaginefi, ed i Tirreni avevano dato aiuto a Dir io  fuo vinci
t o r e . Ma olTervabile fi è ,  che da ciò animati i Siciliani, che fpelTo 
erano in lega con i G rec i , follecita<vano g li Jo n ic i, perché cvenif- 
fero in S ic ilia , e s’ impadroniffero del Lido bello [così  chiamato ] che 
riguardava , 0 era Jitnato verfo la Tirreni a ,

Nè fi può meglio {piegare ciò , per quanto a me pare , fe non 
che Erodoto intendeva per Tirrenia tutta P Italia ; ovvero,  che in Mond-t^. 
Sicilia vi era almeno, e per ancora vi reltava una parte , che fi chia
mava Tirrenia. Ciò farebbe circa agli Anni del Mondo 3464.,  e di
Koma circa gl5 Anni 235. v5')

poco dopo,  e circa gli anni di Roma 270. (ó) che farebbero del
Mon-
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( 1 )  Strab. L, 6. ~  Vinum non Mejfanium, fed Mamertinum vocant. ~
( 2 )  Bschart in Canaan L . 1. Cap. 29. pag. <513.
(3 )  Fa%el, Decad. 1. L. 4. Cap. 2. Vifuntur tota Urbe ve (ligia (edificio-

rum . . . .  Tcmplum e fi in ea orbiculare , (y  tefiudmatum prifco arti
ficio ex quadratis lapidibus . . . .  Balnê a quoque antiqua architettura 
. « • • quod Jubterranea quafi Civitatis fpeciem prafeferant . . . .  Qu# 
ab Accolis koàie Gruttas Macharis  appellantur, ~

( 4)  Erodot. L. 6. pag. 33 1 .  ~  Dtonyftus autem Phocenfis pofiquam res J o -
num accifas intellexit « . . .  in Siciliani migravit ;  atque Ulte prodeun- 
do latrocinia agitavit. In nullum quidem G racorum , fed in Cartaginen-

&  Tyrrhenos — e fiegue alla pagina 333.  =: Per hoc idem tempus 
Zanclei [qui funt Sicilienfes ] foUicitabant Jones ob pulchrum Litus cu- 
pientes Ulte Jonum Urbem condere. Hoc autem Litus, quod pulchrum di* 
cttur , Siculorum quidem e fi, fed ad Tirrheniam vergit .

( 5 )  Petav. T. 2. lib. 13.  pag. 2 1 3 .
(6) Petav, ~  ivi «  pag. 313.



Anni del 
Mond.3 So®.

t

Mondo circa agli Anni 3500. ,  abbiamo da Srrabone (0 , che Ana- 
xilao Tiranno di Reggio vicino al Faro , o Promontorio di Peloro, 
o ,  come altri credono, nell'Ifole Eolie ,  e Tirrene, edificò un forte 
muro, perchè ferv ijfe  ai Tofchi di N avale » 0 di Torto , e infieme to
g li effe ai Corfari, e Predoni la facoltà di girare in quei M ari, Nuo
vamente qui il Geografo chiama Tirrenie queft' Ifole,  e quello 
Mare Tirreno, anzi Mar Tirreno fino a Cuma 0 ) » E ciò, che in 
qualunque tempo è accaduto in quelle Ifole, lo dice ancora accaduto 
all'univerfale della Sicilia , chiamando Sororie le vicende dell’ una, 
e dell'altre (3) . Erodoto (4) dice,  che i Tofcani combatterono cou
i Cumei : Diodoro Siculo (5) dice, che altri Italiani combatterono 
con Dionifio primo Re di Siracufa. E  V iltefTo Diodoro Siculo 
e Strabone (7) dicono , che combatterono con lui anco per M are , 
e gli fpogliarono il Tempio ricchiflìmo d’ Apolline ablatis T a - 
lentis mille . Stabilitili poi,  come fi è detto, e più fermamente i 
Greci in detti luoghi, combatterono anco con i Tofcani ; ed ebbero 
non folo in Sicilia, ma ancora in dette I fo le ,  e (pecialmente in. 
TermiUa, che poi fu chiamata Meliga n i , e Flotte, e Capitani con
tro gl" infulti dei Tofchi ; indicando , che quell1 Ifole furono fogget- 
te ad un folo Imperio, e, come pare, all 'Imperio della Sicilia « 
Ed indicando pure, che da indi in poi cominciarono i Tofchi tal-

men-
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( i )  Strab. L. 6. pag. 172 .  ~  jQuidam JEolias vocant ab JEolo . . . .  Indt. ,̂ 
Scylleum excipit fublime faxum ,  quod bumilem a tergo tellurem alluen-  
tibus undts babeat in Cbsrfoneft faciem, quam Rbegifiorum Tyrannus 
naxilaus codificato munivit muro ; ut Tufcis navale flrueretur ,  •& Prado-* 
?jibus navigandi per Euripum facultatem interciperet. =3

{ 2 )  Strab. d. L. 6. pag. 184. ~  Imminet autem /Etna magis Euripo, &  L't~ 
tori Catanenfi,  quin Tyrrheno Pelago quoque■> ^  Liparitanis Infulis 
. . . .  ficuti de mari Tyrrheno ufque Cumas diximus. =

( 3 )  Strab. d. Lib. 6. pag. 184. =: Sororia iis funt, qux ad Siciltam, &  qua
ad Lipareas Infulas aecidere feruntur. » ». Sunt interri numero feptem . =: 

( 4 ) Erodot. L. I.
( 5 ) Diodor. Lib. IV.
(6) Diodor. ibid.
( 7)  Strab. L. VI,
(8)  Strab. d. L. VI. ~  Sunt autem numero feptem, e qutbus maxima Lh/trrs,

in quam Gnidii coloniam duxere, Sicilia proxima tacens, po^ Tbermt^am;
eam prifci quidem Meligunim appellabant. Duces claffibus habuit diutius 
adverfus Tufcorum incurfiones obfifiens. Subieftas imperio fuo habuit Lip*-  
reorum nunc Infulas appellaias, quas pienone JEolias dicunt. ;=;



mente ad intimorirti del foggiorno della Sicilia, che non ardivano 
quafi più d’ af facciarvi , nemmeno per motivo di Mercatura CO .

Ma ciò non ottante, anco fino a quel tempo pofteriore vediamo 
gl ' i ta l ic i ,  e pofitivamente i Tirreni non fradicati affatto dalla Sici
lia , anzi fempre involti nelle guerre più importanti, che i Siciliani 
abbiano avute. Nelle guerre, che i Siracufani, ed altri Popoli eb
bero cogli Ateniefi condotti da Demoftene, e da Nic ia ,  e che dal -1-11 __ ?
Petavio 0 ) fi pongono negli Anni del Mondo 3570, ,  che c o r r i f - Anni dei 
pondono agli Anni di Roma 340, In quefti anni ancora vediamo i ' 357°# 
Tirreni operare in Sicilia valorofamente, e per quelle vicende, che 
fpeflfo accadono nelle guerre, gli vediamo non già uniti ai Siciliani 
loro antichi affini, ma bensì uniti cogli Ateniefi. E in una Batta
glia contro Gilippo Generale dei Siciliani, lo leggiamo refpinto dai 
Tirreni fino alla Palude chiamata Lifimelia. E ancorché foccorfo Gi
lippo da altri Siracufani, e Socj ; viceverfa foccorfi poi anco i T ir 
reni dagli Ateniefi sbarcati dalle navi, nelle quali attualmente com
battevano, benché poco felicemente, riportarono vittoria contro Gi
lippo, mentre i Siracufani la riportarono per mare contro i detti 
Ateniefi (3 ) , Altri fatti ©fTervar fi potrebbero, dai quali fempre più

appa-
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( 1 }  Strab. d. L. 6. p. 1 7  9. =: Ad Septentrionem quidem babens Itali am, at in 
occafum mare Tyrrbenum, O* /.Eolias Infulas * Urbes vero extant ad latus 
Ziuripum efficiens, primum Mejfana, deinde Tauromintum, &  Catana ,  &  
Stracufe . . . .  Has primas in Sicilia Urbes origine Grizcas confiitutas 
fuijfe Ephorus tradit pofl res Troianas. Prifcos enim illos Tufcorum, &  
tn ea babitantium loca latroc'tnia formidantes, crudelitatemque barbarom 
rum, ne ad mercaturam quidem eo navigare aufos fu ijfe .

( 2 )  Petav. do 61 ri fi. Temp. L. XIII. pag. 3 19 .
(3)  Tucid. de Bell. Pelop. L. 7. pag. 194. Edit. an. 1527. Interp. Laur. Valla 

t= Eam [ claffem Athenienftum ] iam fuperart ,  extraque lignea fepta pr<s-
fe r r i , cum cerneret Gilippus, avidus occidendi egredientes in terram . . . .  
pergit cum parte quadam copiarum ad fauces Portus, fuis auxilium latu- 
rus. Hoc vieijim cernentes Tyrrbeni, illic enim prxfid'tum prò Athenten-  
fibus flabant incompofite contendentes ;  ad fuccurrendum ven'tunt. In pri- 
mos irruunt, eofque in fugam vertunt ;  &  in Paludem, cui nomen efl Li- 
hmaYia^deturbant. Mox ingruente maiore Siracufanorum, ac Sociorum ma* 
nu ;  ipfi quoque Athenienfes, qui de navibus folliciti erant, fuppetias fe - 
runt,ac congreffi fuperant, (D* perfequuntur . . . .  Secundum hxc tropheea 
fìatuerunt. Siracufani quidem navalis vittori# . . . .  Atbenienfes au- 
tem tum peditatus, prius a Tyrrhenis in Paludem 3 tum caterorwrn a fe  
reliquis repulforum.



\

apparirebbe, che la Sicilia» e i Popoli ivi contigui anno avuto in 
antico, e commercio, ed una ifteifa origine co’ Tofcani . Tucidi
de lo dice efpreffamente dei G r o t o n ia t i c h e  gli fa d’ origine Tir- 
rena (r) .

Quefti fatti pofteriori Italici Tirreni fpiegano ancor eflì, e con
fermano, come ho detto, quei primi loro ftabilimenti in Sicilia ,  
perchè ce gli vediamo per ancora annidati, ma non ne fcorgiamo 
mai il principio; e però in qualunque forma, e fotto qualunque^ 
nome fi prendano quei primi abitatori dtIla Sicilia» fempre però gli 
vediamo convenienti agl’ Italici .. E quanto abbiamo oifervato ri
fpetto al predetto, nome Iberico, e Sicano, ed ai nomi di Siculi, 
Morgeti,  Italici,  e Tofchi ; altrettanto (ritornando al primo noftro 
alfunto ) olfervar polliamo rifpetto al nome di Leftrigoni,. di Loto
fagi , e di Giganti »

X V I I I .  Rifpetto ai Leftrigoni, nome, come ho detto, piuttofto 
che di foftanza, folamente di meftieri, e di claffi diverfo dagli 
altri d’ Iberi,. di Feaci,  e fimili, Quefti Leftrigoni, che certamente 
fi contano fra i primi abitatori della Sicilia (z) , Tucidide ci dice, 
che non ne fa l ’ origine, nè d’ onde vennero in Sicilia,  nè dove 
fe ne andarono (3) * Con che non ofcuramente fpiega, che erano Fo- 
raftieri, e d’ altronde venuti. Vediamo per altro nel detto Strabone, 
che queir ifteffo E o lo ,  che gli Autori dicono aver prima regnato 
in Tofcana, regnò poi in Sicilia » e fpecialmente regnò fopra { 
Leontini,  fopra i Ciclopi,  e fopra i Leftrigoni (4) . Ma che quefti 
Leftrigoni foffero ancora in Italia » anzi che vi folfero ancora a_*

tern-
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( 1 )  Turici. L. 4. ~  T & v  A vijuvm  7r ó r e y h) $ w a ;  Tùp<rwó5v ò m v K r u v r & v  £= Ex 
illts Tyrrhenis, qui Lemnum^ (SF Acbenas ohm mcoluerunt •

( 2 )  Strab. L. 1 .pag. 14. ss JEolum enim adiacentibus Lipir# Infulis im'erajfe 
tradit • vicina itidem JEtnce loca, ( J  Leontinos, Cyclopes, &  Leflngont’: 
ìmmanes quofdam bomines tenuijfe Steph. Bizant. zz Aiunt a u t e m  
Lefìrtgones incoluiffe Leontinorum circa Siciliani regionem. Leftrigoncs 
primi cum Cyclopibus incoluere Siciliani. ss

( 3 )  Tucid. Lib. 6. in prìnc. — Incoluerunt autem \_Sictliam~\ ab tnitin, atqur_a 
tenuerunt permultce gentes. Quarum feruntur antiqui(fimi in quadam dun- 
taxat Injulce parte, habitatores Cyclopes, atque Leftriqoncs ;  quorum ego 
neque genus, unde veneriti neque quo abierit,  nequeo dicere. ~

(4 )  Tucid. in nota precedenti.



tempo d* tfliffie, fi ricava da Omero (0 , e lo dice efprefTamente Più 
mo. &■) , e Solino (3) > e lo dice anco Cicerone (4), c Silio Itali* 
co (5)*. Anzi il Cluverio, che ad efclufianè della Sicilia gii vorrebbe 
folamente in Italia,  pare, che concluda, che nell’ una, e nell’ altra 
parte abitarono (*) . Aulo Gellio gli chiama figli di Netrunno O) • 
E  cta Nettunno fia Japeto ,  che regnò, e ville in Italia 1*olfervia^ 
mo perpetuamente .

X I X .  Così è rifpetto ai Lotofagi ; i quali benché con più lungo 
viaggio fi pollano andare a ricercare nell* Ifola di Meningi, come.* 
ha deteo il Cluverio (8), citando, e Polibio (9), e Srrabone (l° , che 
così dicono perverità, perchè in queIT'Ifola nafee V erba Loto» 
e gli Uomini fi dicono Awópayw,, o mangiatori di quefto frutto; con,, 
metodo quefto frutto, che è fiore, ed erba egualmente, fi verifica, 
ed è nella Sicilia;  ed i verfi- d’ Omero, che dicono, che UliJJ* 

Tom. /. L l l  [pinta,
> 1 '» ' ■ r r . p... . . . . . . I I . —  II. - .I “ I l  _ I . »■ .  | l | f  ■ 1 I I

( 1 )  Omer. loc. cit. , (y  Odijf. L . X. v. 8*. &  fe q ., (y- v. 105. (7  feq.
(2). Riin. L. 3. Cap. 5,
( 3 )  Soliti. Cap* 8. sa Formue etiam Leftrjgpnjbus habitat £ .  —
( 4)  Cic. Epifi. ad Atttc. L. 2. E p ifl. 13,  ~  S ì vero in batic T Y\\lin\ov ven.e» 

vis Xais-Tpv yovmv ;  Formias dico . K
( 5 )  SU. L. 8. -

Litora Caiette y Le (Ir igonio fqu e recejTui ;
Et regnata Lamo Cai et a. . . , .

Horat. L. 3. Ode 17.  ^
Authove ab Uh ducis originem 
Qui Formiarum Mania dicitur 
Princeps , (y  tnnantem Marjcce 
Litoribus tenuiffe Lirim ».

E  il Bochart quivi aggiunge L. 1. C. 33.  s  Ideft a Lamo Rege Leflrt- 
gonum apud Homerum. =s

(6) Cluver. cit. nell1 antichità Siciliane Jpiegate. T. I. pag. 49. =: Ex his ver- 
bis Jatis confìat, non ad ipfum Lefìrigonum Opptdum Formi<ts appulfum 
fimtffe Ulyjfem Homerum , fed  in Caietarum Portum . . . .  idipfum incre- 
dibile fortajfe, ni cogitemus in medio orbe terrarum , ac Sicilia, (y  Ita
lia fuìjfe gentss huius monfìri Cyclopasy (y  LeQrigonas.. =;

( 7 )  Auì. Geli. Lib. XV. Cap. 2 1 .  ~ preeflantijjtmos virtute fovisfilios Poetce 
appellarunt . . . feroctjjìmos, (y  immanes . . . E mari genitos Neptuni 
filiQs dixerunt. Cyclopa , &  Carcyona , &  Scyrona, (y  Leflrigones. =3

(8)  Cluver. Lib. 2. Cap. 17. ~  Sicil. a n t i q t=
( 9 )  P0//6. L. 3. k  Sublatis velis in Siciliam traìiciunt. C/Wf wo* m 

fricam proficijcuntur . . ,  ad Lotophagorum Infulam , Meninx dicitur .=:
(10) 5Vfv?&. L. 13. pag. 545. t=Meningium Lotophagorum terram effedicunt^ 

cuius meminit Homerus. ~
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)
fpinto da pestìferi venti fu  condotto da Citerà alla terra dei Lotofagi» 
p a r e , che più gmftamente pollano intenderfi della Sicilia » come con_. 
E u f t a z i o , e con altri fpiega' l ’ Autore delle antichità Siciliane {pie
gate (?) •

Queit* erba L o t o ,  che infieme è frutto,, ed è fiore, nafce non fo. 
lamente in Sic ilia, ma anco in Italia, e in molte altre parti ; e tol
ta l’ antichità, o difficoltà del nome,, volgarmente fi chiamava Trifo- 
gito falvatico  . Omero (z) lo fa mangiare alla Cavalleria G reca , fchie- 
rata fotta Troia.. Il Boerhave (3), che così lo chiama > e Io fpiega, 
numera ledici fpecie di. quefta pianta ► Le numera anco il Diziona
rio del James ( 4 ) ,  e dice col detto Boerhave :  quefla fpecie nafce na
turalmente in S ic ilia , in Francia , e in molti altri paeji ; e fiegue poi in fi
ne t la prim a , e la feconda di quefle fedici fpecie producono un pifello y 
che è un nutrimento fquifito . Il Mattioli pone il Loto domeftico, e 
il falvatico. Onde non potendoli dubitare,, che quefti Lotofagi,, o 
mangiatori di Lota  foffero in Sicilia ; dico , che neceffanamente do
vevano effere anco in Ital ia;  perchè anche in Italia, e in Tofcana^ 
quefto Loto,  a  fia Trifoglio falvatico, attualmente vi nafce., ed è ufi- 
tatiflìmo;: ed il dilui frutto, o pifèlla, che è fuave al gufto per man
giarli frefco, è aliai naturale, che poi feccato, fe ne facelTe anco il 
pane. Diodoro Siculo Cs) dice efpreflamente, che del Loto*  che 
nafce in Egitto fe ne fa il pane* Così dice Erodoto (6) del L o t o , che 
nafce fra i Nafamoni, Garamanti, Machlj , ed altri Popoli dell’ In
d ie .  Talché ravvifando noi,  che quefto Loto è molto univerfale, e 
che non folamente è in Sicilia , ma anco in Ita l ia , e in Tofcana ; 
tanto più è verifimile > che gli antichi Etrufci lo abbiano adopera

to
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( 1 )  Panerai/ antichità Siciliane fpiegnte. T. I. pag. 60. &  feq.
( 2 )  Omer, Jliad. £ , 2 , 7 7 5 .............. ’ìmrot JV  7rap* àp/uctr/v ò'iciv eimaroe

AcÙTOV ÌpS7TTÓjUSV0l
Equi vero apud Currus Juos fenguit Lotum dspafeentes •

( 3 )  Boerhave Ind, alt. Flant. voi. 2. pag. 37.
( 4 )  James Dizipnar. univ. Medicin. alla parola Loto.
( 5 )  Diod. Sic. L. 1 ,  pag. 165.  =3 Lotum prtzterea fert plurtmum ;  ex quo 

panem confictunt. =3
( £ )  Erodot, Lib, 4. pag, 274, s  Horum Cyndanorum or am in mare porrettam 

incolunt Lotophagi, qui b folo Loti fruftu vittitant. Qui fmttus cft in- 
ter fruftus Lenttfci ■yfuavitate ajjtmilis fm ftuì Palmarum, ~



to per pane , perchè così fi praticava anco in Egitto , ed in Oriente, 
d'onde colla diloro origine aver gli Etrufci tratt i, e feco condot
ti infiniti riti ,  e coftumi, abbiam provato altrove, e F  olfcrviamo con
tinuamente .

X X .  Le Deità Egizie le vediamo talvolta coronate dalle fronde di 
quefto fiore. E  F ifteffo fiore anco talvolta efprimente il dilui frutto,
o pifello in atto di aprirfi , fi vede fpelfo nelle figure, o ftatue di 
Arpocrate Dio del fiienzio ;  e pare, che a quefto alluda Omero , o- 
ve dice, che F erba Loto fa tacere, e feordarfi delle cofe pafTate'O. 
Riprova poi ,  che i Lotofagi d'Omero fodero non folamente in Sici
lia , ma anco in Italia , e in Tofcana , fi è il vedere fra tanti fimbo- 
li ignori dei Monumenti Etrufci, anco, come pare queft* erba Lo
t o , o Trifoglio frequentemente fcolpito nelle Urne in memoria, o 
gratitudine del nutrimento, che da queft’ erba ritraevano gli antichi. 
Oltre alle rofe e altri fiori,, dei quali fi vedono ornate F Urne E- 
trufche, di che fi ride Luciano C1);  fono tante, e le fronde, e li 
fogliami, ed i frutti fcolpiti nei noftri baffi rilievi, che gli Eruditi 
vi ravvifano anco il Loto .  Io ne polfeggo molte, ne,Ile quali,  o le 
fronde, o il f iore, o F ifteffo frutto del Loto ,  e talora, e fronde, 
e fiore, e frutto fono infìeme fcolpiti.

Mirabil cofa ancora fi è in detti Monumenti efprimenti tanti firn-* 
bol i ,  o favole, o fatti, o, Greci,  o Etrufci, o Troiani ,  (ma giam
mai per altro fatti Romani, come altrove ho notato) il vederfi , difli, 
in detti Monumenti molte, c molte cofe appartenenti alla Sicilia.  
Nel mio Mufeo ye ne fono molti non ancora incifi, o publicati. 
Ma fragli ftampati fe ne vedono molti nel Dempftero, e nel G o r i .

L 11 2 Si
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( i )  Omer, Odijf. L. 9. v," 94.
T<£t> ocrri; Auroìo (p&yot jueAtvfiict KapTjW 
ytt tr' dirayyìi\at 7ra\iv wrsAev , «JV véé<r9«t.
’A W  aurS f'inXóno fxsr avfipa<rt Au>T0(pdy0irt 
Acuirà’ gp£77’7ity«?V'3/ fJ.ZVSfAiV V91TTV TS ActTtffTOtl 
Horum atem quicumque Loti comedi(fe>n dulcem fruHunj r 
Non amplius venunciare rurfus valebant, neque. redire .
Sed Mie volebant apud Lotophagos 
L&Pum edentes manere, reditufque oblivi fet,

( 2 ) Lucian. in Ntgrin, =3 Quidam etiam Cippos fuos fioribus ornavi ìubent • 
Stolidi etiam pofl mortem manentes.



Si vede frequentemente UlifTe legato all5 albero della Nave (J) pér
fuggire 1* incanto delle Sirene ; e le Sirene iftelTe per lo più fopra^
un monte, (che Omero (x) lo racconta per un monte dJ olla infepol-
te) con flauti, ed altri iftrumenti invitare il detto Ulifle legato, co
me fi è detto , alla nave , e i compagni, che nella poca attenzione , 
e quafi nello ^ordimento, che dimoftrano, ci rapprefentano, che_» 
anno F orecchie incerate, fecondo quella precifa defcrizione, che in 
detto Omero leggiamo. Quefta favola d3 Ulifle > che così fugge in
canto delle Sirene,  bene offerva il Maffei (3 ) ,  che Omero la prele_# 
dagli Etrufci , e ne cita Strabone. Non meno frequenti fono le fi
gure di Sci lla,  e Cariddi (4) le Sirene da fe flette ora in figura^ 
muliebre affatto (s)9 ed ora alate, e colle gambe di pcfce (6K E que
lle Sirene aver fortita una denominazione, ovvero origine Etrulca_.
lo dice Stazio (i ) Silio , e Plinio (8; . Napoli è nota per li monu
menti dJ una delle Sirene . U  Ifola di Capri fi è detta fpeciale abita
zione delle Sirene (9).

Frequentemente fi vede ancora effigiata F ifteffa Trinacria (I0). E ap
punto tanti fimboli, che io vedo nei Monumenti Etrufci precifamente

atte-
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( i ) Ulijfe legato all* albero della Nave per fuggir le Sirene ,  f i  vegga effigia
to nel Gori M uf Etruf, Tom, I, Tav, 147.  e altrove c

( 2 ) Omer, Odijf, L, XII, v, 44.
'A \\à  re Xeipyive; \iyvpvi SeX^vo-iv WtA»
"H/uevxi 'ev \ei/A&vi. 7tó\ v; c)v d/x-p’ ócrreótp/v S i;
’AvĴ p&v Trvro/UevMv , uepì JV  piva /xtvvdtsviv •
Sed Sirenes arguto fafcinant cantu
Sedentes in prato . Ingens vero circum ojjium accrvus
Vtrorum putrefattorum ,* ctrcumque cutes tabefcunt•

( 3 )  Maff. Off, Lett, Tom, 3 . pag, 245.
( 4 )  Vedile effigiate nel Gori Muf, Etruf, Tom. I, T av* 148. &  feq»i e Tav, 

154 .  n, 2. pag, 280.
( 5 )  Gori e  ivi ss e Tom. 2. pag, 172.
(6) Gori 7 e Dempft. Tom, I,
( 7 )  Stax. Sii. L, 2. ~ E ( l inter notos Sivenum nomina muros,

Saxaque Tyrrhena Templts ornata Minerva, ss
(8)  Plin, L , 3, Cap, 5 .=3 Surcntum, cum Promontorio Minerva Strenum quon

dam fe d e . e
(9)  Serv, ad JEne'td, L, 5. e  Sirenes , , , primo iuxta Pelorum;  pofi in Ca- 

preis Iufula habitarunt, =3
( 10)  Gori d, Tom. I, Tav. 154.

%



attenenti alla Sicilia, mi anno fatto credere, ed indagare queft* an
tica , ed univoca derivazione dei detti due Pop o l i . In quell* iftefla^ 
forma, che le tante rapprefentanze , che pur miriamo nei detti Mo
numenti Etrufci dei fatti, e delle favole Greche, e Troiane, mi han- 
fio fatto fempre credere,e  indagare fimilmente ]a cognazione, e de? 
rivazione dei Troiani dagli Etrufci , e da Dardano. E  rifpetto ai 
Greci (cioè rifpetto ai Pelafgi T irreni)  quell* ifteffa defeendenza, 
e derivazione, che i detti Pelafgi ebbero dagli Etrufc i .

X X I .  Ardirei di dire ,  che folfe ormai tempo, che i Signori Sici
liani , che tanto riconofeono dai Greci loro antichi Dominatori,  ma 
peraltro pofteriori all* epoca Etrufca ; riconofceffero ancora, che,# 
benché molto V I ta l ia , eia  Sicilia ( ma fempre nei tempi pofteriori) 
abbia imparato dai Greci,* molto ancora (nei tempi affai remoti) 
ha imparato la Grecia dalla Sicilia, e dall* Italia, E che però l’ ar
t i , e le feienze prima in Italia fono nate, benche poi ,  ma molto 
dopo,  abbiano avuta in Grecia la loro perfezione, Rifpetto all’ Ita- 
iia quanto, e quanto abbia la Grecia imparato da quella , e dagli E- 
trufei 1*ho indicato altrove, moftranio , che Tagete fra gli Etrufci fu 
prima d ’ Omero: che Omero iftefìo, ed Efiodo, che fono i primi 
Scrittori, e Sacerdoti Greci , fono, dei pofteriori, e degli ultimi ri
fpetto ai Sacerdoti Pelafgi T irren i , che in Grecia , e fpecialmente in 
Dodona fiorirono, ed infognarono, come ci dice Erodoto chiara
mente (*). E  per riprova , che fono più antichi d* Omero,  e d’ Efio
d o , (I vedono citati in Omero ifteflfo C1) quefti antichilTimi Sacerdoti

Pe-
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( 1 )  'Erodot, L. 2, pag. iop. Edit. Francof. zi an% 1595.  ^  Nam Heftodus at-
que Homerus , . , . fuere,  qui Gr^cis Theo^oniam introduxerunt. Eifquc
[ Numinibus ] cognomina, &  hortores, diverfa artifici a , (y  fiquras
attribuerunt. Quibus, (y pofleriores videntur extitiffe Poetde Homerus, &  
Heftodus,  qui fnijfe priores feruntur. Et prima quidem illa [ Numina] 
Dodoneue facerdutes meminerunt, Pofleriora autem ad Heftodum ufqut~» 
&  Homerum ego re fero, s

( 2 )  Omero Iliad. L. XVI. v. 235.
Zsù ava AcoJWar? TleAct<ryiy.e 0 n \m '  vctioy
AgoĴ £*)VH£ /U$<TeteV (ftlHTKSlJUipX • 'E s A A o i
Xoì VaW  V 7T0<pyÌTM .

Juppiter Rex Dodogex Pelafyicx, procul habitans Dodona prcefideni,  
hi ber no tempore /rigore infejìa, Circum autem S eliti, tibi hab'ttant va-



Pelafgi. E  con Plutarco nella vita di Siila G e veduto, che gii E- 
trufci ebbero il diloro Anno Magno. D ’ onde pare, che il celebre^ 
Anno Magno di Platone fja derivato ; dovendofi fempre attribuire le 
origini delle cofe, e delle invenzioni ai Popoli più antichi, chele prati
carono, o ne fecero menzione ; e tali fono gli Etrufci rifpetto ai 
Greci.  E con Erodoto medefimo ho fermato, che anco in materia-, 
di Religione impararono i Greci dagli Etrufci molte, e molte Deirà^ 
Q riti,, e cerimonie facre comprefe particolarmente fotto gli occulti 
nomi dì O rgia , e Cabiria (*). E  l ’ impararono anco prima, che dall* 
Egitto apprendeiTero. le altre Divinità, che ivi furono trafportate. 
Infinite altre cofe impararono dai Tirreni i Greci,  come a fuo luogo 
fi è detto . Rifpetto poi alla Sicilia bafta oflervarlo nell* ideila Reli
gione, la quale, come la prima a nafcere in ogni Popolo,  fpiega per
ciò mirabilmente . Cerere , ed il dilei culto dalla Sicilia pafsò in Ate
n e , e in Grecia. L* afferma efprelTamente Cicerone 0).  Cerere amò, 
ed ebbe per marito Jafio C3), E  Jafto fu fratello di Dardano Etru-

le a
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( 1 )  Herodot. L. 2» pag. 10S. Ac omnia fere Deorum nomina ex sEgypto
in Grxciam pervenerunt. . . .  Et idcirco tllic [ in JEgypto ] non effe um-
quam nomina , neque Neptunni, neque funonis , neque Cadorts, neque 
Ve(ìa, neque Themidis, neque Gratìarum , neque Nereidum, neque a* 
liorum Deorum. . . .  Videntur autem a Pelafgis fui ([e nominati, pr&ter 
Neptunnum, quem a Lybibus audierunt . . . .  Sed ut Mercurii Statuam 
facerent [ Graeci] panetto cum Vereno, non ab JEgyptiis, fed a Pela
fgis didicerunt. Et primi quidem Athenienfes acceperunt, ac detnceps 
alit . Nam prteflabant ea tempejltte Athenienfes, in quorum regione

r _pcrmixti Pelafgi habitant, ex quo c^perunt prò Grcecis haberi. Hceĉ  qu& 
dico, quifquis C abyrorum Sacra initiatur, novit a Pelafgis, qui cum A- 
thenienfibus una habitarunt. A  qutbus Orqya Samothraces acceperunt,
Itaque primi e Gruecis Athenienfes a Pelafgis edotti..........Multo vero
progreffu temporis audierunt aliorum Deorum nomina ex /Egypto aliata 
&  e a a Pelafgis Gr&ci acceperunt.

( 2 )  Cicer. in Verrem L. 4. pag. 180. edit. Lugdun► an. 1585.  =2 Etenim fi
Athenienftum Sacra fumma cupi ditate expetuntur ;  Ad quos Ceres ex ilio 
errore [ e Sicilia ] ruenijfe dicitur, frugefque attuliffe ;  quantam effe re- 
ligionem convenit eorum, apud quos eam natam effe 3 frugefque invi- 
niffe conflat ? nempe in Sicilia .

( 3 )  Eftod. Theogon. verf. qóg.
Avi/uhtvìp /utv 't̂ uvctro J'Ta 3 "ìcìùjv
I O fflù ì jì'pCO/' / U iy U f f ' ’fp2 7 ?i 9 / A 0 T M T / .

Ceres quidem Plutum genuit prcefìantifftrna Dearum 
Jafio Heroi mixta jucundo amore.



(co (0 . Fallacie parimente, cd il dilei culto dalla Sicilia,  e dalF Ita
lia fembra pafìfato in Grecia, come oflervo altrove (0 . E  replico, 
che il più gran miracolo, che 6 narri di Pallade , è quello della de-* 
Eruzione dei Giganti, i quali cacciati di Fiegra in Tracia, furono 
poi colpiti nei campi Italici fra Baia ,  e Cuma, pofcia , e fimiimente 
chiamati Flegrei, e che prima furono degli Etrufc i, come pure dice_, 
Polibio (5); e così colpiti, ed uccifi furono pofcia fepolti in Sicilia. 
E  Pomponio Leto (4) gli dice contuttociò fepolti in terra Etrufca • 
Se quelli fatti dei Giganti, che fi dicono per la diloro antichità nati 
dalla terra, fi debbono riferire alla prima popolazione del M o n d o ;  
ogun vede , che molto , e molto dopo è Hata Pallade venerata in Gre
cia ,  con quegl* iftellì attributi,. che in Italia, e in Sicilia fi appro
pr iò .  E  non prima d’ Eretteo fu venerata in Atene. La detta Miner
va <eilerfi chiamata pofuivamente Tirrena, l'abbiamo veduto di fopra 
col palio di Stazio. Le Patere Etrufche, col dilei nome Etrufco 
f ] 2 h 3 N H M  M E N E R V A , n e  fono una r iprova le  fopratutto la fu- 

perba Statua di bronzo , che è nella Reai Galleria di Firenze efpri* 
mente quella D ea ,  che benché di finiffimo lavoro,  e dffegna,  è co
sì confunta, e traforata dii fecoli ,, che ben prova una invincibile an
tichità . Monumenti così antichi di quella Dea non ha la Grecia per 
quanto fi lappia. Pofteriori (benché Eriétonio F iftituì ) fono iru 
Grecia, ed in Atene le folenniffime felle Panatenee (5). In quelle fe
lle celebrate quafi da ogni Greco Scrittore, fi portava a proceflìone 
il Peplo di Pallade, in cui era dipinta la ftrage dei Giganti,  e fpe
cialmente il Gigante Encelado uccifo da Minerva (*); e che cogli al

tri
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( 1 )  Serv. ad Vi rgii. Lib. 3.. v e r f  1 68..
(2) Vedi il Cap. delle Medaglie Etrufche in confronto delle Greche §. Of-  

fervato c o s ì , ed il Cap. delle arti r e fetenze Etrufche propagate ai 
Greci.

( 3 )  Polib.citat« in d. cap. delle Me dagl. Etrufche in confronto delle Greche •
(4 )  Pompon. Let.

Huc quicumque venis flupefattus ad offa Gigantum ;
Difce cur Etrufco fint tumulata Jolo .

( 5 )  Suid. in verb. ITxixrwstisc-2 Panathenea fe'lum Athenis celebrari folitum 
inftitutum ab Eritthonio Vulcani, CD3 Minerva filio . Poflea a Thefeo, qui 
populos Attica in unam Civitatem coegit,

( * )  Suid. in verb. ìlwXos s  Salvini nelle note all/t mia Traduzione cT Ecuba 
d1 Euripide Atto 2. Scen. 3.



tri fi dice fepolto in Sicilia. Snida ( 0  cita Pindaro» eDifiìo, eFri-  
nico per provare, che l5 i ile ilo nome di Pallade, e la voce ‘Adnwag 
non è Greca , ma è puramente foreftiera . E tale perciò farebbe V i* 
fteffo nome di Atene. Siiio Italico (*0 pone il detto Japeto fepolto 
con Tifeo, e cogli altri Giganti ,

Se Japeto è pofto il primo fra i Giganti, come dice Suida ($), e 
Valerio Fiacco (4', quefto ifteifo Japeto non folo favoleggiato fotto 
altri nomi di Nettunno, e di Prometeo, ma {otto il literale, e prel 
cifo nome di Japeto, conveniente al vero figlio di Noè,  fi trovai 
cantato, e ricantato da infiniti Autori, e fpecialmente Poeti Greci, 
e Latini. Si vede fempre appropriato all*Italia, e dell’ Italia fi, dice
il Popolatore> giufta al fentimento di altri anco claflìci Autori (5). 
Dunque i favoleggiati Giganti non folo in Sicilia , ma anco in Ita
lia fi fcorgono.

Tanti, e tanti di quefti fatti appartenenti alla Sicilia, fi vedono, 
come ditti, effigiati nei Monumenti Etrufci. Vediamo nel Gori (6) Cir
ce, che offcrifce ad Ulifte la tazza, e la bevanda avvelenata per in
cantarlo, come già fatto aveva ai dilui compagni . Efi vede più voi* 
te replicato, ed efpreffo quefto fatto nelle Tavole del Dem pftero'?'. 
Alla feguente Tavola del Gori <8) fi vede uno dei detti compagni 
d’ Ulifle dall* empia Dea confegnato alle fiere per divorarlo. Ed io 
qui in fine per pura curiofità di chi voglia offervarla, aggiungo un al
tra Tavola non incifa da altri, efprimente Fiftefti Dea, ed una fua-* 
ferva, che porge ad uno di quei miferi, trasformato in fiera, la tazza

avve-
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( 1 )  Suid. in voce 'Ammala;y o =: Diphilus in Amadride. Is enim
filiam Them'tfloclts peregrmam vocat, Item Pindarus in Scholus. Phri- 
nicus autem hoc [ Minerva] vocabulum negar effe Atticum. Mtraturque 
Pherecratem Artica Dialetti obfervantiffimum eo uti.

( 2 )  Sii. Ital. /. 8. eh. dal Bochart in Canaan L. 1. C. 33.  pag. 656.
( 3 ) Suid. in verbo 'lonreròt;.
( 4 )  Valer. Flac. Argon. L. 1. =: Japetipofl bella trucis, Phle%r<eque labore5,
( 5 )  Oraz. 1. 1. Carrn. 3. 27. Audax Japeti genus =; Valer. Flacc. I. 1. v. 

5^4.:=: Trux Japetus =: * e tanti altri. E circa all’ effere Japeto il po» 
polatore d’ Italia vedi il Cap. 2. fopra i primi Abitatori d Italia.

( 6 )  Gori M uf Etr. T . 1. Tav. 143.
(7)  Dempfler. T. 1. Tav. XIII. e Tav. XX.
(8)  Gori Tom. i .  Tav. 144.







avvelenata, forfè per farlo ritornare ad ciTer Uomo, Alla pofteriore 
Tavola del Gori (̂ ) fi vede Elpenore morto, come appunto Omero 
ce lo deferive (»>, e come pure tutte le cofe fopraddette deferivo 
nell* Odiffea , e fpiega mirabilmente iJ Gori. In altra Tavola del Demp
ftero (3) fi vede la battaglia degli Dei con i Giganti, come il Demp
ftero, ed il Gori la fpiegano. In altra Tavola fi vede il moftro di 
Scilla U), in altra Plutone, che rapifee Proierpina (s) , fe pure non è 
Peleo, che rapifee Teti,  come il Buonarroti ed il Gori (7) giu
dicarono; e come pure delle Sirene (?) perafa il Gori fuddetto. Gl* i- 
fteffi fatti dei Ciclopi, l’ iftefTo Poìffemo, che pure è riportato irL* 
dette antichità di Sicilia fpiegate (9),  fi conferva attualmente m Vol
terra nel Mufeo Etrufco di cafa Giorgi.

Molti altri Monumenti Etrufci, che ignoti ci reftano in tanti altri 
fimboli y che rapprefentano , molto più ci confermerebbero quefta  ̂
Italica, e prima, ed Ibera defeendenza; c così molto più ci fpie gire
rebbero quella dei Pelafgi, e dei Troiani ; fe gli antichi Autori per 
inalzare le cofe Greche non avefTero taciute, e foppreffe quelle de
gli altri, con riferire il tutto alla Grecia ,

Fra tanti-Monumenti antichi, dei quali è ricco il floridiffimo, e Tem
pre ambito, e fempre combattuto, o contrattato Regno della Sicilia; 
infelice cofa fi è 5 che poco, o niente in elTo vi fia reftato di Monu
menti veramente antichiffimi. Quafi tutti fono o Greci, o Romani , 
© perciò pofteriori a quell’ epoca , che fopra con Tucidide ho ofTer- 
vata , del difcacciamento, o depreffione degli Etrufci, ed Italici ira, Si
cilia . Per altro le nuove incurfioni, o il pofterior dominio dei Gre
ci in quelT Ifola non anno mai potuto mutare 1’ originaria defee ra

ro^. I. M m m  denza
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{ 1 ) Gori Tav. \\6.
( 2 )  Omer. Odif. L. X. v. 559,
( 3 )  Dempfler. Tav. 7 1 .  "  »
(4)  Dempft. Tav. 80.
( 5 ) D e m p T a v .  91.
( 6) Bnnarrati ad Dempfy. pag. 19,
(-7) Gori Muf. Etr. Tom. 2. paq. 172,
(8)  Gori Muf. Etruf Tom. z. pag. 280.
( 9 )  Antichità Siciliane fpiegate Tom. 1. p, XIV. della Lettera al Lettore, e 

fua Tavola ivi incifa =



denza dei primitivi abitatori di quella* E  fe Italici, o Errufci fu ro  
no da principio, tali reftano ancora» non ottante qualunque invaso
n e , o nuova popolazione* Ma fe alcuno di quelli Monumenti vera
mente antichiflìmi rellalTe in Sicilia, forfè vedrebbemo in effì la ri
prova di ciò , che in quelli noilri Monumenti Errufci pur ora ofler- 

v iamo.
Anzi leggo, che i detti Monumenti veramente antichiflìmi ( fe

condo il Periodo univerfale, per cui le cofe prima nate fogliò* 
no ancor prima morire ) fono ormai periti affatto in Sicilia* Ef
fetto probabilmente ancora delle tante vicende, alle quali quel da^ 
tanti bramato Regno è flato Tempre foggetto. Sappiamo fra quelle 
tante vicende, che Marcello adorno Roma colle fpoglie della Sici
lia,  e così probabilmente averanno fatto altri antichi Conquillat >ri * 
Quali tutti gii Autori dietro a Dionifio dicono Greci i giujchi , e 
gli fpettacoli • Eppure Tertulliano (0  gli atferifce d’ iftiruzione Ecru- 
fca ; e quelli in Sicilia fpecialmente praticati gli dice Omero .

"U n o  di quelli antichiflìmi Monumenti in Sicilia perduti parmi di 
leggere, che folle l ’ Anfiteatro di Catania ,  del quale parla il Carré- 
ra t1 ); e più precifamente Y altro di Palermo, di cui colle parole-, 
di più antico Autore ce ne porge qualche idea 1* Autore delle anti
che Ifcrizioni di Palermo '3); defcrivendolo, e pavimentato * e ador- 
nato di pario marmo, e fatto di gran pietre quadrate, E tali appunto 
fi vedono le velligia di qualche teatro Etrufco, che pur in oggi inl* 
Italia , e in qualche avanzo s’ offerva ; come l'opra gl* Italici teatri il 
Guazzefi '4), ed altri anno fcritto. E per non dilungarmi da quei ve' 
ftigj, che ho fotto gli occhi ; tale fi vede, che era 1* Anfiteatro di

Voi-
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( 1 )  Tenuti, de fpeStacuU C. 2. Etrufci , , , ,  fpeHacula quoque religionis no
mine in flit veruni,

( 2 )  Pietro Carrera Memorie Kìoriche di Catania pag, 24.T.
( 3 )  Iscrizioni di Palermo pag, 166. Ediz. di Palermo Ann, 1761, — Am-

plum fpatiofum , quoad ad Ludos, fpettacula edenda , , , ,  Theatù ufuni 
prctbet, Locus, &  Parto Lapide conìlratus, (D* muro circumfeptm, Qyem 
a Meridionali latere per tot annorum fpatium ^quadratorum, tngentiumque 
faxorum compagine ab imo ad Jummum,

( 4 )  Guazze fi fopra gli Anfiteatri, Differt, inferita fratte Dijfert azioni di
Cort§na Tom. 2.



Volterra ; eftràtti dal quale nel mio Mufeo confervo, e fregi,  ed un 
gran pezzo di cornieione, e sfogliami, e gran pezzi ancora di 
colonne tiriate, e il tutto appunto di pario marmo; e due Statue^ 
tutte icritte con lunga fafeia di lettere Etrufche, acciocché duBirar 
non fi pofFa, che Etrufco era 1’ Anfiteatro ; e fono riportate dal Demp- 
fiero CO, e dal Gori C1), E fopra il detto Etrufco Anfiteatro di 
Volterra anno parlato il detto Gori (5),  e anticamente Fra Lean
dro Alberti (4), il Volterrano,  ed altri.

X X I I .  Varj altri veftigj.,. e fimilitudine di quefta univoca ori
gine fra gl ’ Italici,  ed i Siciliani ritroveremo, oiìèrvando quanto fi* 
mili in antico fodero i coftumi di quefti due Regni . Se fi dee 
cominciare dagliempj R it i ,  vedo, che anco in Sicilia è ufato 1* ini
quo coftume di fagrificare gli Uomini (5), Coftume, che pur troppo 
fi vede rapprelentato in tante Urne riportate dal Dempiiero, e dai 
Gori, .  cd in tante altre, che io ancora confervo non ancora incife, 
Coftume malamente negato dal Marchefe Maffei, in faccia al fatto 
efpreflo in tanti Etrufci baffi ril ievi, e in faccia a tanti, e tanti 
claflìci Autori,  che fonoramente negli Etrufci 1* attediano radicato, 
e vecchio, come alrrove ho provato : Così malamente ha negate a{ 
Gori il Maffei tante altre fpiegazioni litterali, benché comprovate 
con chiare autorità, e con V ifteffa materiale inlpezione di quei me. 
defimi Monumenti, che efibifee.

Fralle fimilituciini dei coftumi vedo nel detto Autore delle In- 
fcrizioni di Palermo (6) molto dottamente provato, che in antico 
le Citta di Sicilia formavano tante piccole Republiche, ancorché 
quelle potettero avere ciafcheduna il loro R e . E  vi aggiungo la_, 
conferma d Omero (?), quando ci rapprefenta Alcinoo,  che chiama

M m m 2 a con-
' ■'■■■!. I. | . ■ .n̂ .. . , L

( 1 )  Dempfìer, Etr, Reg, T .  1. Tav, XXXXII, e Tav. LXXII,
(2) Gori Muf. Etr. Tom. 3. p ,  55, &  f Cn% c neHa prefazione pag. XIX%y

XXVI, T a v . VIIII, , e alla pag. 59, 60. d i. e 6z.
( 3 )  Gori d. Tom. pag* 59. &  fe q ., e ne riporta V impronta alla Tav. P ili.
( 4 )  F  rà Leand. Alberti Defcrizione d'Italia, Articolo T a f rana K §. Volterra.
( 5 ) Pancrazi Antichità Siciliane Tom, 1. pag, 99. E nelFj]1, d’ Alefa pag. 107 .
(6) Infcrizioni di Palermo pag, 238.
( 7 )  Omer. Odijf. L . 8. v, 26. e 97. =s e L. XIII, v, 2 1 0 . ,  e d< L, 8. v .  4 2 ,

à u rà p  0?  à \ \ o i *
XwTrTXH O f @ a(ri\tie; ìjuct yj-pè; nct\ct
"EpKWO . ..................... ...

Sed aiti Sceptrigeri Reges me am ad domum pulcrnm venite •
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a configlio varj primati del Regno, i quali pofitivamente fono chia
mati da Omero Scettrigeri, e Regi . Così le Città Etrufche d’ Italia 
da Dionifio (O, e da altri fono delcritte, e divife in tante Repu- 
bliche. Avevano contuttociò ancor effe i di loro Rt: particolari. 
Batteva ciafcheduna di quefte le fue Monete, che fi vedono in parte 
nel Dempftero, e nel Gori, e più diftefamente nel Paflferi, e le-» 
riporto con qualche aggiunta ancor io . Ma ancorché così fepa- 
rate, e talvolta ancora in guerra fra di loro, non degeneravano 
ordinariamente dalla detta univoca defcendenza Etrufca, ed erano in 
flato federato fra di loro.

Nel luffa, e nelle mollezze, e fpecialmente nei cibi, per li quali 
erano celebrate le menfe Siciliane Cl ) ,  vedo in quelle paragonati, 
e compagni gli Etrufci (3). Ateneo recita in più luoghi gl’ indegni lô  
ro coftumi. Gli recita fpecialmente nell* intiero Cap. V. del libro 
quarto, dove riporta una di loro legge di tenere le Mogli in comu
ne. I Sibariti ftefli, tipo della mollezza, emulavano appunto quefte 
nazioni. Molti altri ufi, e riti antichi Italici oflervo figurati nell* Ur
ne Etrufche > che Omero parimente ce gli deferive praticati in Sici
lia. Le carrette, la meta, i ludi equeftri, la lotta, il corfo, e quel* 
la fpecie di Naumachia, che frali" altre fefte Alcinoo diede ad Ulif
fe (4 . Gl’ ifteflì nomi dei giovani operatori di tali fefte non fono dif
famili ai nomi Italici. Si leggono fra i Feaci, e Alcinoo, e Acrone, e 
Buri alo ( 5 )  non ignoti fragl* Italici. E  quell’ ultimo è  anco rammen
tato da Virgilio in quefte fimili fefte (6) d’ Italia.

A  tan-

qóo Lib. 111r. Cap» 1»

( 1 )  Dionif. citat. ni Cap. dei primi Abitatori d 'Italia .
( 2 )  Suid. in verbo X/usÀ/km rpdyrŝ ct ~  Sicula Menfa dicitur de hominibus

•valde Jumptuofn, luxurtojis .
( 3 )  Suid. in verbo XvfictpiTact7i; Sybarite lumrioji. . . .  ventri, ac deliciis ad-

ditti erant ;  tantaque apud eos amulatio luxuride erat,  ut inter ex- 
teros populos, maxime Jones , &  Tufcos diligerent,  quod illi quidem 
Gracorum r  illi barbarorum omnium lussurioftfliyni, &  molliffimi ejfent t=s 
E  più prectjamente delle mollezze, e delle Menfe Etrufche vedi Ateneo
lib. 4. C. XV. Gori Muf. Etruf. Tom. 2. pag. 262.

(4)  Omer. Odijf. L. 8.
( 5 )  Omer. OdiJ. d. L . 8. v. n o .  (y  feq.
O )  Virg. Eneid. L. X.



A  tante prove, e conietture d ’ una medefima defeendenza fra i Si
ciliani , e gl* Italiani, lieve ollacolo farebbe la pretefa contrarietà.

alcuni Autori ,  e fpecialmente di L iv io ,  che nell'addotto palio, 
pare, che limiti l ’ Imperio Etrufco all* Italia fola: Ab Alpibus ad 
Fretum Sic uhm  perchè qui L ivio ,  ed altri parlano del Regno Etru
fco in Italia fola , e non efcludono, che anco fuor d’ Italia eftefo non 
folle.  Anzi e Livio in quefto patto medefimo, e altrove facendo gli 
Etrufci padroni del mare : H i in ut rum que mare vergente? , Mari fn~ 
pero, Inferoque, e cosi tutti gli altri Autori,  e rifletto Dionifio fa
cendogli colla parola TuAxrroKparope; Imperatori del mare CO medefì
m o,  ben indicano, che anco fuori d ’ Italia avevano, o Dominio, o 
Colonie ,  come altrove con altre puntuali autorità fi è provato. E in
oltre fe Livio pone qui per limiti del Regno Etrufco ( ma in Italia», 
foiamente) le Alpi ,  ed il F a r o , o ftretto di Sicilia ; ma le Alpi me- 
defime le pone inclufe in detto Regno Etrufco, ed i Reti ,  o fiano 
jt Grigioni , gli qualifica pure per Etrulci : Alpinis quoque gentìbus eeu 
haud dubie origo [ Etrufca ] ett , maxime Rhetis (1 ; dunque , nè 1’ Alpi, 
nè il Freto Siculo fono pofti da Livio per confini efc iuivi ,  ma per 
denotare lolamente il detto Regno Etrufco in Italia..

Meno ancora pregiudica, che Omero qualifichi.i Feaci, ed altri abi
tatori della Sicilia per barbari, ed inofpitabili , e fino per mangiatori 
degli Uomini . Perchè dee refletterfi, che oltre a; qualche efagerazio- 
ne poetica, che in Omero, oifervano, e Scrabone, ed altri di fopra 
accennati ; non folo V Italia ancorché culta in tante altre cofe , ma 
ancora tutto il refto del Mondo ferbava in quei, tempi una incredi- 
bil barbarie. Poco dittimi li ci rapprefenta P ifteflo Omero i coftumi 
dei Greci,  e dei Troiani.  Achille al fepolcro di Patroclo (3) uccide 
a fangue freddo dodici Giovani T ro ian i , e con eflì per pompa fune
bre ammazza pure varj C ani ,  e quattro bclhflimi C avalli, oltre ad 
una gran quantità di Bovi.  Altrove i due figli di Priamo, Ito, ed 
Antifo fi vedono uccifi empiamente (4). Cosi Pisandro, ed Ippoloco

figli

Della Sicilia.

( 1 )  Dionif, dJ A li car. L, t. pag, X, TvppyivOi ra AaorOiipdropsg,
(2) Liv, L. V. pag. 63. Edit, Aldi Venet, anni 1566,
(3)  Omer, Iliad, L. 2%, v, 138. (y  feq,
(4.) Omer, Iliad, L, XI, v, 1 0 1 .



figli cPAntìmaeo (0 , benché prefi e fupplici,e prigionieri. Così Do*1 
Ione esploratore d ’ Ettore forprefo da UlifFe, e da Diomede an
corché prima aveflfe ad effi narrato tutto lo flato dei Troiani,  e 
del diloro efercito con verità» che poi ai Greci hi tanto propizia. 
Patroclo, che prima fu uccifore di Sarpedone Re di Licia (3>j fopra
il dilui corpo diftefo in terra fi pone a calpeftarlo, fino a che noiu 
ne abbia eftratra V afta, con cui uccifo l5 aveva , e colla quale eftrae 
ancora gV inteftini del morto. L ’ ifteiìb Ettore geaerofo, uccifo poi 
da Achille (4), fi vede ancor dopo morte , ferito a gara da tutti i Gre
c i ,  che fi ftudiavano d’ imprimer colpi fui fuo cadavere . Aiìianatte^ 
picco! figlio di Ettore geteato dall’ alto di una Torre ; Iffi ̂ enia per 
empia religione facrificata ; PoliiTena facrificata egualmente, e tante.* 
altre fi mi-li iniquità ben moitrano i coftumi di quefti tempi.

I Numi ancora ci iono deferirti da Omero, e da Efiodo foggetti a 
tutte quefte empietà, ed ai vizi più abominevoli . Tale era il genio 
delle nazioni l Eppure fra varj Popoli,  e fpecialmenra fragli Etruiei 
molto prima, che tra i Greci fiorirono V ar t i , e le feienze .

LIB.
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( 1 )  Omer, ivi, v, 1 2 1 .
( 2 ) Omer, d, Iliad, lib, X.
( 3 ) Omer, lltad, L, X, v, 3 6 g* ;
( 4 )  Omer, Ut ad, L, XXII, v, 3 7 1 .  ~  clpct 01 r)g «vanir/ ye 7rapf<m? s  ne* 

que et quis fine vuhere inflifto adjltin .
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Dei Lidj, e della loro venuta in Italia.

Epoca del diloro arrivo in Italia. Loro affinità cogli 
Etrufci in antico. Nuova affinità fra  di loro per 
rnezfio di D  ardano. Genealogia dy Enea. 1 Lidj f a c 
ciano i Pelafgi dalla Tofcana, e da una gran parte 
d? Jtali a. Accrefcono tl lujfo ? e le mollezjje d9 Ita
lia. Non furono Effi\ che edificarono le XIL Città 
d’ Etruria . Origine del nome Tirreno .

P Rima di avanzarci in. altre ricerche fopra i L id j ,  parmi ,  che 
dobbiamo efaminargli nel diloro arrivo in Tofcana ; dove (1 
ha dagli A utor i , che fenza alcuna guerra furono accolti, e 

amicamente ricevuti. Dee, prima fiflaru F Epoca di quefta loro venuta : 
E  quefta non ofeuramente la ricaviamo da Erodoto,  il quale parlan
do di Crefo, che fu vinto da Ciro , dice ,  che uno degli afeendenti 
di Crefo per nome Aty fu figlio di Mane Redi Lidia (0 . E prima ave
va detto, che quefto Aty ebbe Lido per figlio,, da cui Lidj fi difTe* 
r o > e che prima Meonj, o Fr ig j , (ove  poi fu Troia)  fi dicevano* 
Da quefto Lido venivano gli Eraclidi in Grecia, per 505 anni, o fia
no 1 1 .  generazioni. E quefti gli fa pervenire retrogradamente fino 
ad Argon e , che egli dice figlio di N in o ,  nipote di Be lo ,  e pronipo*

( 1 )  Erodoto l. i .  pag. 39. Edit* Erancof. anv. 1 $<7$. btterpr. Laurent. Vali* 
Lydi . . . .  aiunt Ó° tpft ludos inveniffe*... Jimul autem ber inveniffey 
CjT in Tyrrheniam Colonos deduxiffe. . . .  Tempore /fryr, Mavì* Regis fi-  
I t i . , . .  Filiuw fuum prxfeciffe y cui nomen Tyrrheni Hot e Lydta
excedentes. . . .  quum ad Umbros perveniffent, ubi civitatibus conQruftis% 
ad hunc ufque diem babitaverint. Arque prò Lydis propter Regis filiiy 
qui eos deduxit, nomen, appellatane quoque €ornmutata% nontinatos fuiffe 
Tyrrhenos •



te d’ A lcèof» .  Così queft1 Iftoria è ricevuta dai più accreditati Scrit
tori ; dal Petavio Wj e da altri;  e così combina Htteralmente con.» 
D  onifio (3) ; JL

Di qual Belo parli Erodoto non fi fa : c fe intende di Nembrot, 
ciò non può effere. Nè fi verifica nella qualità di pronipote di A l 
ceo* Nè mai li detti anni 5.05, o fiano le venridue età, che egli no
mina retrogradamente, ci riconducono a tanta antichità . Talché lardan
d o ^  incerto , o il favolofo, e pigliando alla lettera quelle ventidue 
generazioni retrograde, a  fiano quei 505 anni retrogradi; fe Aliatte 
Padre di Crefo fu poco prima di Romolo , come lo pone il Peta- 
vio (4); e fe da quefti anni fi va in dietro in circa a quei 500 anni,
o fia quelle 22 generazioni da Erodoto deferitte ; fi giunge poco pri
ma dei tempi di Evandro in Italia , che farebbero circa agli anni di 
Gedeone fragli Ebre i% e nove, o dieci anni dopo 1* efpedizione de
gli Argonauti, e che fono prima di Crifto circa a 12^4 anni, e cir„. 
ca a fettant’ anni prima dell* eccidio di Troia.

QuelV adunque è 1* epoca della venuta dei Lidj in Italia * C o s ì , 
e con poca diverfità con Diodoro Siculo la fiifa ancora i] Maffer U > 
e così il Bava , benché dietro al Dempftero la circonfcrivano in1 1
circa dei cento anni prima di detta caduta di Tro ia ,  e che a nid> 
fembri di doverla più precifamente fiifare alT incirca dei detti fettant* 
anni prima di detta caduta di Tro ia .

Ma chi erano quefti Lidj ? E  come vennero in Italia ? E  come in 
Tofcana furono accolti? Strabone, e gli altri ,  che ne parlano, non

fan-

4^4 Ltb. IV. Cdp. L

( 1 )  Erodot. l. 1. pag. 3. a  Candaules, quem Graci Myrfilum nomtnant ,Sar-
dium fuit Tyrannus, ab Alcao Hsrculis filto or'tundus. Siquidem Hera-
cltdarum pnmm Sardium Rex extitit Argon Nini filius ;  Beli Nepns, 
Jllc&t pronepos . . . .  Cum ante Argonem ,  qui in ea regione reznaverant, 
fuijfent oriundi a Lydo Atys filto , a quo totus Populus difiu* efi Ly- 
dus, quum Maeon antea vocaretur. Ab tris fuccedentes Heraclidae Impe* 
rium adepti fu n t, Jardane ancilla, &  Hercule geniti. Idque per quin- 
gentos &  quinque axnos, duas &  viginti virorum atates. . . .  ufque 
ad Candaulem Myrft filium .

(2) Pet. do fi. Temp. T. 2. /. 13. pag. 297. Edit. Ven. 1557.
(3) Dionif. d* Alic. /. I. pag. 14.
(4) Petav. d. T . 2. /. 13. pag. 297. :
( 5 )  Mnffei Offerv. lett. T . 4. pag. 129. ,
{6) Bava Dtjfert. IJìor. Etruf. pag. io»



fanno menzione, nè di contratto, nè d: guerra alcuna. Talché dee., 
crederfi, che o chiamati ci veniffero , o che qualche fatto, o qualche 
antico legame fra diloro gl5 inducete a quella migrazione . Uno ftret-
io legame, o parentela qui appreflo efamineremo fra i F r ig j , e i To- 
{cani per mezzo di Qardano Etruico ; che prima era andato a Tro
ia , e aveva fondato quel Regno.  Talché fi vede, che in fcambio del 
Regno dato in Troia a Dardano E t ru fc o v e n n e r o  poi i L id j ,  e Tir
reno loro Re,, e furono accolti in Tofcana . Ma prima di ciò fi of- 
fervino alcuni, non folo indizj,, ma piuttofto prove evidenti negli 
Autori,  dai quali apparilce, che anco prima di Dardano palfava^ 
qualche legame r o cognazione fra quelli due remotiffimi popoli Fri
gio , e Tolcano Abbiamo altrove olfervato , che i  Pelafgi erano T i r 
reni;  e che quefti conquiAarono fra i r  altre cofe, e,,  come altri, dico
no , edificarono ^e Lemno , ed Imbra.  Ma quelli precifi. Tirreni Pelaf
gi edificatori, o conquiftatori di Lemno , e d’ Imbro ci dice fonora- 
mente Strabone che accompagnati f i  con Tirreno figlio d’ A ti fe  nc^ 

cvennero , o fin , fe ne ritornarono in Italia . Qual più. chiara prova desi
deriamo, che i Lidj venuti in Italia folfero d’ origine Tirrena?

I Frigj in antico chiamati Briges effere llati una Colonia dei Fea
ci,  che abitavano preffo al liume Scamandro, T  afferma con Erodoto 
l\ Gori C1). Aggiungo Strabone (3 , che dice i F rig j effer venuti di 
T racia , ed effe/fi impadroniti dei Paefi intorno a Troia , e che ciò fft 
affai avanti di detta guerra, Troiana . Nei quali antichiffimi tempi di
ce ,  che quei paefi erano dei Pelafgi, e dei Lelegi Cauconi. Spiega 
tuttociò più chiaramente Erodoto (4j, dicendo, che indetti tempi an- 

Tom* L  N 11 n. tichif-
'V- t

o .̂, —  J ------------------   --------------?  ----------  ■ , ...............  

( ì )t. Strab. L . V. p„ 149. a  Anftdid.es quoque fcriptum reliquit, primos eos 
Lemnum, Imbrumque con di diffe. Eorumque nonnullos cum Tyrrheno Aty~ 
d'ts fiho in lìalìnm comttes adnavig^ffe.

( a )  Gori d if deli Alfab. Etruf pag. CLXXVIII.
( 3 )  Strab. L . XII. p. 383. s  Phryges vero ex T  brada traiicientes, Troice ac 

propinqua regip.nìs Principes effe capiffe . . . .  Sed ante res Troianas bac 
erant. Tunc enim Pelafgorum natio, &  Cauconum Lelegum erat. Nam 
qua de Phrygiis, Myjifque memora/uur, Troianis funt anteriora.

( 4 )  Eroii. 2,. pag. =? Hac7 qua dico, quifquis Cabyrorum Sacra ini- 
tiatur, no vii a Pelafgis effe fumpta. Nam Samothyaciam quondam in-  
coluerunt hi Pelafgi, qui cum Athentenftbm habitarunt.
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•tichiflìmi una Colonia di quei Pelafgi Tirreni, che in tanta parte di 
Mondo fi <eliefero, c che perciò da Plutarco nel principio ddia vita 
di Romolo fi chiamano appunto Dominatori eli molto Mondo ;  abbiamo 
veduto, che non lolo in Grecia introdulfero la loro falla Religione, 
o almeno tanti lumi delle diloro Divinità, ma thè gT introdulfero 
anco in Tracia* fpecialmente fotto gli aftrufi dogmi d’ Orgj, e Ca- 
birj (*), che poi gli troviamo anco fra gii Errufci, almeno i Cabirj, 
commemorati nelle Tavole Eugubine, come altrove fi è detto per te- 
ftimonianza del Gori, dell’ Olivieri, e d’ altri, che ce gli leggono.

•Quelli -Cabirj fi celebravano ipecialmente in* Lemno, ed in Im- 
bro '(■*), che erano Citta in Grecia dei Pelaci Tirreni . Qaeltr Riti 
ofceni, che fi celebravano di notte (3), e non fenza oicurità, e 
crapula, tome fi ricava da Ateneo, che con un verlo d’ Eichilo in- 

-troduce ubriachi i compagni di.Giafone a celebrare i Cabirj 4), ave
vano per numi fpeciali Cerere chiamata Axieros ;  Proferpina chiama
la  Axiocérfa i e Plutone chiamato Àxiocerfus. E vi era in quarto luo
go un MinilUo* o Servo chiamato Cafmiloy o Camillo (5J. Qjeit<L* 
Deità j e fpecialmente quefto nome Calmilo, O Camillo, gli abbia
mo raffigurati più volte in Sicilia., in Italia, e fra gli Etrufci. A  
quefti riti oriundi d* Italia, e in Grecia, e in Samotracia diifufi, fi 
confacrarono.j e ne-furono iniziati non (ola Tarquinio Prifco, ma 
anco in Grecia Aléifandro Magno, e Olimpia fua madre 6 . Anzi,
e Giafone > ed Orfeo * ed Ercole, e varj altri Argonauti, nei quali
fempre più fi ravvifa qualche traccia originaria di elfere Itati di quei 
Tirreni Pelafgi.* chela Grecia inondarono. Così vi erano iniziati, e 
Caftore j e Polluce, e Agamennone f e LTlilfe, e molti altri Eroi 
antichi come prova il Bochart * Ma non è vero il giuoco dell’
etimologia del detto Bochart col quale al folitoj c come fa d* o-

gni

( 1 )  Erodot. qui / opra citato«
(a)  Stephan* In Imbro * . . t r ... ,  .
(2) 'Ateneo L. X  C. 9. J  afoni* Socios ebm$ introduci [ Hefchtlts J m 

Cabirtis.
(4 )  Ctc. de Natur. Deor. I. i. Cap. 42. ..........
(5 ) Woff. de Orig. &  Progr. Idol. I. 2. p. 57. ~ Wild. Numtfm. Selea. pag.

99. Tab. XII. &  pag. 127.
(«) Fiutar, in Alexand.
(7) Bochart in Chanaan L i. c. ia.
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gni cofa* riduce i mifterj Cabirj ad iftituzione Fenicia ; mentre 
Erodoto > ed altri Autori litteraliflìmi ci dicono,  che gl'introduflero 

-in Grecia, e in Tracia i Tirreni Pelafgi,  e tanto prima , che vi po
tettero effere penetrati i Fenic i. E benché Saturno in Fenicio Io pon
ga V v* ciQ.è Dio,  ed Efculapio lo ponga, come 1* ottavo Nume dei 
Cabir| C1), non fi fa , come , e per qual caufa gli attribuita ai Fenici. 
Anzi con quefto efprefTo nome gli leggiamo nelle Etrufche Tavole 

Eugubine.
Si avverta fempre con ciò ,  quanto fiano fallaci V Etimologie, colle 

quali,  e fpecialmente colla derivazione dalla lingua Ebrea,  fi lufìri
gano varj Eruditi di fpiegare ogni cofa. Dio volefle, che così fof
fe ,  come con eguai lufinga Suppongono alcuni noft-ri Antiquarj E- 
trufeiv Io replico, che non adotto altre voci ,  che quelle atteftateci 
dagli Autori antichi, o quelle, che con una facile, ed evidente fpie- 
gazione moftrano la diloro Semplicità, e verità ; e mi attengo alla.» 
foia Iftoria, e a quel poco di fatto, che dai detti vecchi Autori troa- 
camente fi raccoglie . Si Scorge, che contro qualche empio refiduo di 
quefti aftrufi Cabirj grida S. Paolo (*■>, che fi abolilcano certi an
tichi, e ofeunflìmi fcritti Efesj ’E ĵjVà ypw\«ata, come pieni d5 inde* 
gna fuperftizione , (

Predicavano quefti Pela/gi in Tracia un altro Diluvio, accaduto mol* 
to innanzi a quello di Deucalione (3), per indicarci fempre più,ch?L. 
gli Etrufci ebbero non ofeura tradizione di Noè-, Più chiaramente 
Diodoro Siculo C4) chiama Aborigeni i primi abitatori di Samotracia ; 
colla qual voce di Aborigeni non intende folamente oriundi, o vec
chi del paefe, ma intende quegli Aborigeni Pelafgi,  che con tante., 
altre autorità gli abbiamo dimoftrati Tirreni. E  dice inoltre , che que
sti Aborigeni parlarono in Tracia la diloro lingua: Conche ci con-* 

Tom. J. N n n 2 fcr-

( 1 ) Bochart in Qhanaan l. 1. r. >5. par. 6qo.
(2) Epifl» ad Ephef.
( 3 )  Diod. Sic. nella nota feguente•
(4)  Diod. Sic. 1. 6. de Injulis Gradarvi, <& P-eJagus JEgeu'm fpeElanttbus inprinc.

pag. 344. E- Habitarunt Samothraciam prius Aborìgena . . . .  fua olirà 
lingua Aborigenes ufi funt ;  cu/us multa ve flirta in facris ad noft'-am ujquc 
fitatew perdurant e Tradunt Samothraces ante Deucalionis diluvium -, /*- 
l\udtquoque ante a magnum apud eos extitijfe. =:



ferma, come Tempre abbiam detto* che i Pelafgi erano> in origine., 
ver» Aborigeni * e perciò veri Tirreni ;  perchè io credo» che fuora 
di Dionifio » che fanaticamente vuol tutti Greci » non fi trovi ai Mon
do un Autore ( parliamo Tempre di eia tifici, e antichi) che non con- 
fefli gli Aborigeni ejflfere flati popoli Italici» cioè Tirreni» ed Etru
fci.  Abbiamo anco fpiegato» chi fodero quei Cauconi* e Cleoni » tante 
volte rammentati da Omero in Tracia» e rammentati per {tuonimi 
di Pelafgi ; e anco in ienio d’ Omero gli abbiamo trovati non folo 
in Grecia » e in Tracia ,  ma anco in Italia ,  come parmi d* avere al
trove provato r

Ma che quelli Lidj venuti in Tofcana fodero di quegli antichi Pe
lafgi Tirreni» che inondarono la Grecia» e poi la Tracia» e poi an
cora la Frigia» e dove poi fu Troia ,  lo dice efprelfamente Strabo-
ne » individuando y che que/lt L id j 'venuti in Italia erano appunto di 
quei Pelafgi y che avevano edificata e Lemno » ed Imbro » e lo confer
ma con un pajfo d' Omero *0 ,  che chiama perciò Pelafgi g l ’ iBefjì Tro
iani . Così Virgilio chiama C3-> per bocca di Didone efprefldmente.* 
Pelafgi » Enea » ed i fuoi Troiani » che altrove » e tunte volte gli ha^
chiamati anco Italici, e defeendenti da Dar da no Cortonefe ;  e al.
trove fra i fuggiti da Troia prima con Antenore , e poi con Enea.» 
ci pone quel Capi* da cui fi dice Capua denominata, e fondata (4);
il qual Capi edere ilato Etrufco troviamo ben fpelTo. E  Lucio Flo
ro Cs; dice,  che quei Troiani da Enea ricondotti in Italia erano Pe

ci.. . Iafgi
* — *— .— _______ ____________________________________________________________________________________ _   ... — --- — — *

(1) Serabon. ZL. V% pagi 149. = Plerique &  Gentes Epiroticas app eli averta 
Pelafgicas. . Et Lesbon dixere Pelafgiarvj . Et babitantibui Troadent 
Ciltctbus fimt'trnos Pelafgos nuncupavtt Homerus. Pelafgos pri/num eos 
Lemnum^ bnbrumque condidijfe, eorumque nonnullos cum Tirrheno in 
Italiani comites adnavigajfe «

( 2 )  Ho ni eri Iliadi Li 2. verj, 840,
(3) Pìrg* Eneidi L, i.

Tempore namque ex ilio cafus mi hi coqnitus Urbis•
Troiana,  nomeoque tuum, Regefque Pelafgi,

Così dice' Dtdone ad Enea .
(4) Vtrgi En* L. 1. =5 Antenor potuit mediti elapfus Achivis,

Equi Sevvió ss Non fine caufa Antenoris pofuit exemplum ;  cum multi 
eva ferini Troianorum periculum, ut Capys, qui Campnniam tenuit.

{$) Li Fior. Ht[ìort L» 1. in princ, ~ Romulus imaqinem Urbis magis, quam 
Urbem feceratuà Et flatim vis homtnum Latini, Tufcique Pafloves ’ qui 
Tranfmarini Phryges 5 qui fub JÈnea Arcades, qui fub Evandro, injìuxerant •

4^8 Lib. IV. Capm L



lafgi ed Arcadi propriamente, indicando ancor etto la diloro origine 
Italica* E  fe poteffimo rettamente interpetrare Dionifio d’ Aiicarnailò, 
che vuol Greci i Pelaigi, e Greci parimente i Troiani, vedrebbemo, 
che egli fapeva probabilmente, che gli uni, e gli altri difeendevano 
dall*Italia ; e che colia foppreflìone , e filenzio di qualche circoitan- 
za nelle autorità, che egli aveva vedute, fomentava il fuo impegno 
di far creder Greci i Pelafgi, e perciò Greci anco i Troiani, che
o per mezzo di Dardano, o per altre più antiche Colonie dedotta 
in Tracia i e poi in Frigiadefeendevano dagli Arcadi, che erano 
Pelafgi Tirreni, ed erano perciò una medefima progenie, e cognati, 
come dice Dionifio » con i Troiani <r) E che cofa mai vuol dire_, 
coir altra opinione* che egli qui recitale pochi verfilotto ;  cioè, che 
Enea dopo la fu3 fuga da Troia paffaffe in Dodona, dove trovò *) 
Eleno * ed altri fuoi congiunti Dodonei, i quali per ogni genere di 
prova fi fono nella diloro origine riconofciuti Pelafgi Tirreni ? Per 
altro bafta per ora,, che queii* ilteflì Pelafgi in Tracia, ce gli vediamo 
anco al tempo della guerra Troiana. Omero perciò frequentemente-* 
gli rammenta, e gli dice Aufiliarj dei Troiani loro affini ; perchè i Pe
lafgi già fp^rfl in Grecia, e in qualche parte dell* Afia fi vedono di- 
vifi in detta guerra..,Varj Pelafgi ci narra. Omero uniti con i Greci,  
e varj altri ancora uniti, ed Aufiliarj dei Troiani ; perchè, forfè rico- 
n ole e va no la loro originaria affinità con ambedue i Popoli guerreggiati
ti . E bafta intendere il linguaggio, o fia l’ equivoco folito di Dio, 
mfio d* AlicarnaiTo , che contro il fentimento* univoco di tutti gli ai*

tri

D ei L id j  , 4

( 1 )  Dionif] Lv i .  par. 40. =2 tìii» ^po^-'Ap^ocJW «rvyysveiuv aya. vsu>crctfx«vot,
TJ-fp) tg gy uVrgpo Ao yrnijuai =: renovataque cum Are a dt bus cognaits,
ut mox dicemus, amicitta . Il che fi noti in faccia al Maffery che. 
fempre dice cofe nuove ; come nuove,  ed inaudite /’ ha dette dei Pe-  
fafsi r dei Latini-, e degli Etrufci r che alla pag. 13<5. del Tom. 4. e- 
fclama pib fpecialmente, che furono fempre gente dy Origine diverftjjima • 
E  fempre dice =3 che nejjuno Autore ha detto mai il contrario Alla 
pag. 138. del detto Tom. 4. con quefla i/l'ejfa Frafe [ tante volte *do- 
prata ingiù fi amente contro il Gori, e contro il Dempdero] dicevi Nef-  
funo mai diffe* che i  Pelafgi veniffero di Lidia.  =2 Legga adunque, fe  
Virgilio, e Strabone con Omero, e fe  Floro, ed altri Vhan detto ;  mentre 
ci dicono, che anco i Lidi venuti in Italia erano Pelafgi in origine.

( 2 )  Dionif. L. 1. pag. 41*= :  JEneas . . . .  Dodonam pervenit ornculi caujf* ,  
ubi Troianos cum Heleno invenit. =3



tri Greci Scrittori ,  vuol Greci i Pelafgi ; mentre leggiamo in lui ,  
che appunto perchè erano Pelafgi i- Troiani , perciò, dice, che fiano 
G rec i ,  o Grecanici i detti Troiani W.

Se dovelTemo indagare più a fondo la prifca derivazione dei Troiani 
dagli Italici, potrebbemo rintracciarla in Diodoro Siculo al Libro quinto 
nel Capitolo fatto efpreffamente per Tantalo, che regnò in Patìagonia, 
c poi in Troade ; perchè quivi nomina i diluì Accendenti, ed anco 1 diluì 
Defeendenti non folo fino a Batea Figlia di Teucro, e che poi fa 
Moglie di Dardano, ma anco fino ad Enea.  Figli di Tantalo furono 
e Dedalo , e Pelope, e Niobe : E  Pelope Afcendente di Tèucro,  e 
di Batea fi dice Italico, o Siciliano da Pindaro nella prima Can
zone dei fuoi P iti onici, come anco altrove offerviamo . Una confer
ma folenne, che i Pelafgi Troiani erano Etrufci ,  fi è non folo il 
ricevimento d} Enea fra i Latini , che allora erano Aborigeni, ed 
Etrufc i;  ma la Medaglia dagli Umbri Etrufci battuta al detto Enea. 
E  fi vede improntata dal Morelli nel iuo Teforo Numifm. Tamil, 
Tav» grima in fin . ,  e nella Tav. i .  n. 18. in  incertis ; benché ma
lamente la riponga fra le incerte ; ed è riportata pure nella Dif- 
fertazione 8. del Tom. 7. pag. 1 1 3 .  delle Dilfertazioni di Cortona , 
benché ancor qui 1’ Autore non fappia difeernere le parole, che chia
ramente dicono ^ A 3 TV~jh. T U T E R E .  Ed è la medaglia di To- 
d i , che per onor (ingoiare ad Enea, come originario Etrufco, efT 
prime nel diritto la faccia del detto Enea , e nel rovefcio I4 Por
c a , o Scrofa con i Forchetti, giufta i verfi di Virgilio .C2' ,  con i 
quali in foftanza concorda intieramente Dionifio Ci). Sicché Enea fu 
accolto, e riconofciuto fra gli Etrufci,  come Etru/co., o PelafgQ 
in origine, e ricordiamoci, che giammai pofteriormente furono ri
cevuti fra gli  Etrufci i Rom ani ,  rè mai fra i Monumenti Etrufci 
fe ne trova uno , che efprima , 0 fatti, o Storie Romane ; perchè i 
Romani, benché vincitori, e conquiiiatori degli Etrufci, e benché

da
.......... 1 ■" 1 .---! ■ ' 1 ' " ' '■ ' .'.1.1 I I . ' -il»»

x  . . .  . ; V  " i

( 1) Dionif. L. 1. pag. 75. in fin. =3 Troìanos pròfugo* commtxtos priorrbus 
rum locorurn incolis Pelafgis, quibus genti bus nulla invjeniri potefl ami• 
qu 'tor, aut rnag'ts Grecanica. =s 

(2  ) Virgil, L, 3..’v e r f  38 9. ,  L. 8, v. 43,
( 3 )  Dionif. L. i ,  pag. 45,
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da quelli, c dagli Aborigeni Tortiti, furono fempre odiati, e prelì 
per un ramo afcitto, e fegregato dal tronco Etrufco . Che Enea ve
nendo in Italia conducelTe feco una parte di quelli,  che erano an* 
dati a Troia aufijiarj » lo accenna Servio CO . Ma più chiaramente^ 
dice qui Servio , che riportando Enea in Italia gli Dei Penati, gli 
riportò appunto in quel luogo, (Tonde in origine fi erano partiti;  
cioè, perche originalmente furono dall* Italia, e da Dardano porta*» 
ti in Samotracia, e poi in Troia . E quel che è più notabile, afferma, 
che i Traci ,  ed i  Romani, cioè g l* Italici erano cognati fra  di loro . 
Conchènon può più chiaramente denotare, che in tanto erano affini 
fra diloro i T r a c i , e gl' italici,  in quanto che i Tirreni Pelafgi fi 
erano diffufi, e fi erano propagati anco in Tracia., E  che perciò i 
Penati; di Tracia,  che poi pattarono con Dardano in Troia» ritorna* 
rono* cioè, per la feconda volta vennero in Italia con Enea

Fra i Greci erano i Pelafgi Argivi (5). Vi erano quelli di Dodona,
(4) prima Sede dei Pelafgi: Tirreni,  e primo, fonte della Greca anti
chità,, che verun Greco Autore: ardilce di oltrepaflare co'fuoi racconti • 
Vi  erano i Pelafgi di Lemno (s), e di Pelio <*),. e di altri luoghi. 
Fra i Troiani vi erano i Pelafgi di Larifla (7), fotto la condotta del 
diloro Duce Jppotoo. I Traci erano condotti da P iro ,  o fia da Pi* 
roo .. Ed Eufemo conduceva i Ciconi di Tracia ( )̂, che fono fem

pre

( 1 )  Serv, ad JEneid*. L. 3. in princ,^ Eos feilieet , qui ad auxilmm [ JEnea ] 
venerante Unde e/i . Unamr qua Licios fidumque vehebat Orontem. =  
fiegue Servio quanto apprejfo .

( 2 )  Servio =3- iv i  =: Dii Penates a Samothracia fublati ab /Enea in Italiam 
adveóìi Junt : unde Samothraces cognati Romanorum ejfe dicuntur . .  . • 
Quod de Lavinio tranjlati bis th locum fuum redierint *

( 3) Omer» Ut ad». L+, 2* v, 681. ~  òV<ro/ tò XTĝ cc«,'y*n.oy' ’ Ap yo$ ìivctiov zz Quot- 
quot Pelafgicum Argos habitabant.

(4 )  Omer, d, £ 2 »  v. 750.  ~  OV Trspl AgoJ'&W- o-ucntsi/ufpov ©W éd&ro s  Qui
circa Do don am valde frigi dam domicilia pofuerant.

( 5 ) Omer, d. L, 2. v, 723 .
(6) Omer, d. L .  2. v, 7 57 .
( 7 )  Omer• d. L .  2, u. 840.

’lTr̂ roToi; aye <J)ùA« TLeXacryàv fyxe<r</u£psov 
Tev Si A upirrav g7T//3o5AaKa va/graatruov 

Ippotous vero ducebat gentes Pelafgorwn hajìts esercita forum: Eorum qui 
Larijfam glebojam habitabant •

(8 )  Omer. L .  2. *y. 844.
(9 )  Owtfr. =5 ivi ~  v .  846,

) - S . --

l
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pre i noftri Pelafgi, ed altrove gli chiama Carnami » Lcleg) 9 ma> 
fcmpre coli’ aggiunta d’ llluftri Pelafgi (*>. Si oflervi da tuttociò, fe_* 
aveva ben ragione il Gori di fpiegare , e di riconofcere in tanti, e 
tanti Monumenti Etrufci gl’ illuftri fatti , che dei Greci, e dei Tro- 
iani avevano cantati Omero, e Virgilio. Sono vifibili, ed innegabili. 
Eppure per critica troppo fevera gli fi è oppofto, che egli tirava* 
ad indovinare. Quelle nuove {coperte provano, che indovinava a 
dovere . /J ' - ■ . -

Per tutte quelle ragioni troviamo negli Autori commemorati per 
affini, o di comune origine fra diloro quelli popoli remotiffimi Tra*
ci, Frigj , o Lidj con i Tofcani. Silio Italico gene talmente, e Tem
pre chiama affin i , e congiunti per lo fangue eomun-e degli Avi loro
i Tofcani, e gl’ ftalici con i Meonj , o fìano i Lidj (2). E  altrove 
chiama congiunti i detti Troiani, e l ’ iilefla Antenore con gli Eu
ganei , e con altri Popoli Italici ( 3 ) .

Quefto difcorfo, e quella prova non pregiudica a quella, che ho 
fatu altrove , dicendo con Diodoro Siculo ( 4 )  , che Trou era un 
Regno tributario d’ Affina; e che perciò Teutamo Re di quella va* 
fla Regione mandò a Priamo aflfediato dai Greci il valido foccorfo 
di ventimila Uomini jfotto la condotta di Mennone, Anzi aggiun
go anche Platone (j) , che parlando efpreflfamente di Dardatio pri
mo Re di Troia, e del Regno ifteflo di Troia, lo chiama un Prin
cipato appartenente all’ Affina. Perchè un fatto non repugna . all* al
tro j anzi forfè quefto di Mennone, e di Teutamo Re d’ Affina >

cor-

47 2/ Lih. IV. Cdp. Jm

( 1 )  Omer. Ili ad, L, X. v. 429.= At\* jtg , >§ K&vhcÓvx$ > n  Xli\a$ joi 
Et Lelegesy £? Caucones, O1 Nobile5 Pelafgi*

( 2  j  j  //* Ital* Ltb. 4*
Ergo agì tur raptis praceps exercitm armis 
Lydorum in populos, fedemque ab origine prifri 
Sacratam Coritht, iunttojque a fanguine Avorunt 
M&onios Italis permixta fttrpe Colono s •

(3) Sii. Ital. L . 8. verf. 603.
Tum Troiana manut tellure antiquitus orti 
Euganea, profugtque facris Antenorh oris .

(4) Diod. Sic. Ltb. V.
(5) Fiat, de Leg. Ltb. feu Dialog. 3. p. 524. edition. Lugduni anni 1548, 

Ajfyrtorum enim Prtncipatus particela qua d am Troia potenti a fuit •



corrobora quella dependenza, e quell1 origine Orientale, ed Ebrea 
dei noilri Pelafgi,  che erano Italici, e Tirreni,  come Tempre altro
ve ho ©ffervato. Perc iò , come pare, c come ho detto fenza contra
go alcuno, vennero i Lid) in Tofcana, anzi lembrano accolti pacifi- 
camente, e forfè chiamati dagli Etrufci, ad oggetto principalmente-» 
di cacciare i Pelafgi Tirreni ritornati di Grecia per motivo d* un5 al- 
*ra Guerra civile, e per foccorrere gli Aborigeni contro i Siculi. In 
tale occafione fembrava agli altri Italici, che i detti Pelafgi troppo fi 
Jnfuperbifferò, o troppo fi eflendeiTero. E perciò in quella forma, 
che tanto prima i Pelafgi ritornati in Italia fcacciarono i Siculi ; co
sì poi i Lidj fcacciarono i Pelafgi per chiara teftimonianza di Piinio (0 , 
e d’ altri. Dal che fi vede, che i Siculi erano Umbri ; perchè, e L i
v io ,  e Dionifio dicono , che i Pelafgj cacciarono.! Siculi. E Plinio fpe- 
cifrca come fopra, che i detti Siculi erano Umbri.

Onde ben fi feorge, che gli Etrufci, e gli Italici, divifi in tanti po
p o l i ,  cioè Enotri,  Aborigeni,  Umbri,  I \ la fg i ,  Aufonj,  e Umili > 
erano in perpetue guerre fra diloro, ancorché, in origine folfcro un 
popolo folo. E  quando una parte di quello reflava inferiore, chia
mava di fuora in foccorfo. alcuni di quefti Pelafgi pel Mondo intie
ro difperfi, e potenti, per umiliare, ma non mai ordinariamente per 
deftruggere quella nazione, che fembrava troppo forte;  c per con
trabilanciare lo flato d ’ Italia, che, come altrove fì è veduto, fi reg. 
geva divifo in varie Repubbliche, che formavano tanti popoli di puro 
nome diverfì; benché agli effetti principali, e per la comune difefa, 
fofifero peraltro uniti, e collegati, e fornuffero, c fodero effettiva
mente un fol popolo .

Ma 1‘ affinità dei Lidj * e dei Frigy con i Tofcani è più chiara-, 
per mezzo di Dardano Etrufco, che egualmente fu ricevuto in T ro
ia ,  come quafi in Regno fuo.  Si oll'ervi peraltro, che Dardano pri
ma di giungere in Troia andò in Tracia ,  e per uniformare, corno 
pare all* Etrufca quella Religione, che in Ilio doveva introdurre, 
prefe ,o  rifeontrò alcuni Riti di Samotracia CO; donde portò a Troia 

Tom•. f. O o o  gli

( i)  Plin. I. 3* Cap. V\ ~  Umfaos inde exegere anttquitus Pelafgi, hos Lydi.
( 2 ) Macvob. Sa rum. /. 3. c. 4. ~ Dardanum refert [ Varrò ] Deas Penatei 

ex Samothracia in Phrygiam, ( J  TEneam ex Phrygia in Italiam detulijfe .
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gli Dei Penati» che pai Enea Tuo defcendente portò , o per meglio 
dire,  riportò in Italia (*■', d'onde originariamente dcfcendevano . E  
oltre ai detti Dei Penati,  dice Plutarco inGantìllo, che il detta Dar* 
éano prefe ancora di Samotracia i predetti Rici C ab ir j ,  e gli portò 
in T ro ia ,  e queft' ifteflì poi gli portò, o gli riportò ancora Eaea^ 
in Italia . Quefti viaggi,  e quefti Riti prefi, e ritrovati in Tracia ,  
che gli attefta Macrobio , gli afferma ancora Diodoro Siculo (*)> che 
accenna parimente I viaggi di Dardano in Affa* dopo dei quali fon
dò Ilio * e dopo che ebbe dilatato il fuo Imperio, chiamò Dardani i 
fuoi Sudditi;  e quefti in vece dei T r a c i ,  e dei Ciconi ,  e di altri Pe
lafgi gli pofe in guardia del fuo novello Imperio. Così effo rinnovò 
1* antica affinità dei due Popan . Gasi ancora dice Stefano C3), che de
ferive r i f le f fo  viaggio di D^rdano prima in Samotracia, e poi in_r 
T rac ia .

A  quefti claffid Autori è uniforme Virgilio (4\ che nella foftan- 
z a , e nei fatti non favoleggia giammai ; e perciò circa le origini Ita
liche doverebbe fempre confutar fi in quel pochufmo, che ce ne dice. 
Spiega dunque ancor effo tutte quefte cofe , e- quefti viaggi di Darda
n o , che partendo da Cortona lo fa giungere in Samotracia, prima di 
fondare in Troia la fua nuova Città. Siegue poi Diodoro Siculo, e 
dice (s), che Teucra regnava in Troia vicino al fiume Scamandro, c

diede

( i ) Macrob. ibi,
(i) Diod, Sic, L, 6. paq, 344. d, edit. t=: Dirdanus vir prudens in Afiam 

navigio tranfvettus, Urbem Dardaniam cond'tdtt, Confiituto regno, quod
pofleri Troiani appellarunt, Populos fibi fubditos Dardanos vocari iujjit. 
In multai pratcrea gentes . Has imperio dtffufo Dardanos in ets prò 
Thractbus locavit.

(3) Stefano in voce 'Apio-fin =5 dirò Xa/uoSpctw; ì\t£v eTs rw Tpoàfla =: e Samo* 
tbrada venit in Troada ,

(4) Virg» L, ............ ..  His ortus ut agris
Dardanus extremas Phrygits penetravit ad Urbes 
Threiciamque Samum, qua nunc Samothracia fertur •
Hinc illum Cboriti Tyrrbena ab Sede profettum,

Et L, 1. =3 llium in Italiam portans, vittofque Penates,
(s) Diod. Sic. L, 5, p, 317. =s Theucrus fluuio Scamandro, atque Idea Nym« 

pha genitus » . . .  qui populos fubditos Teucros ab fe  nominavit. Teu- 
ero nata efl filia Batea, quam Dardanus Jovis filius uxorem fumpfit » 
Regnoque fuccedens Oc,

t
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diede a Dardano- colla fua figlia in moglie anco la fucceilìone al
Regno iftetfo. Talché fe dopo qualche tempo, come fi è detto, ven
nero poi i Lidj > e Tirreno loro Re in Tofcana ; parmi, che quafi fi 
pofTa raffigurare quello fcambio di fopra accennato, cioè, del Regno 
dato in Troia a Dardano Etrufco.

Poi dopo l ’ eccidio di Troia viene Enea in Italia % e fra gli Abo
rigeni,  e dove poi fu il Lazio, vanendo a ritrovare la fua genera
zione , come in Virgilio dice l ’ iftefTo Enea (0  chiamando più 'voltc^ 
fua Vatria l'Ita lia  y e le Terre Aufonie , e fpecialmente Cortona, ove 
era nato Dardano ;  che finalmente era Tritavo dj fuo Padie Anchife. 
Lo replica anco efpreflamente altrove (z) ricordando , che Dardano 
era partito da Cortona . E qui, ed altrove fpiega beniifimo Servio (3) 
la di lui Genealogia, e con e(Ta pare, che tolga il dubbio,  che_* 
nafee al folito da Dionifio d’ Alicar nafta, che vuole tutti Greci 9 e 
perciò vuole Greco ancora Dardano, Enea, e tutti i Troiani,  
tutti i Latini. E fe bene fi approfonderà Dionifio d’ Alicarnafio > 
che vuole rutti Greci ; non per altro dice Greco. Enea., fe non per
chè i fuoi Antenati erano Arcadi,  che gli prende per Pelafg i, co
me tali erano in effetto ; che vuol dire Tirreni (4). Servio d ice , 
che Giove con Elettra figlia d* Atlante generò Dardano. La G^ne-

( i )  Virg. L, i .  . f .  r
Itaham qttteyo Patriam, &  genus ab Jove fummo 

Ove s* intende, che quefta generazione, e provenienza da Giove non p&r 
t.eva effere, che da Dardano Figlio di Giove : Ed al L. g.

. . . .  EJperi am Grati cognomi ne dicunt

Oenotrii coluere v ir i , nunc fama minores 
Italiam dixiffe ducis de nomine gentem 
Ha nobts propria Sedes, hinc Dardanus ortus 
Jaftufque Pater , genus a quo Prìncipe noflrum, 
. . .  . . . . .  Corithum , terrafgue require

( 2 )  Virg, Eneid. L. 7.  -s Cori t hi Tyrrhena ab Sede profeftus .
( 3 ) Servio 3  ivi ~ Juppiter cum Eleflra Athlantis filta concubuit Sed ex 

Javts femine tiatus efi Dardanus *
(4} Dionif, L. 1. p. 40. Raccontando i viaggi d*Enea~ Inde in ali am In* 

fulam Cyt.hera ventum eQ . . . A Cytheris nondum Peloponnefum pra~> 
fervetti y quendam ex JEnea Sociis Cynethum in uno Promontoriorum fefe*  
liunt ;  renovataque cum Arcadibus amicitia *

O o o 2
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razione Divina,  o fia da Giove,  è la fola favola framifehiata in_* 
queito racconto ; la quale è infeparabile dagli Eroi degli Antichi , 
E  la qual Favola, o fia generazione D vina, altro non fpiega, come 
bene offerva il Maffei UJ ,  che una rem^tiflima antichità ; e come 
parlando di Dardano ifteffo afferma anco il Volìio O) , dicendo, che 
varj Eroi degli Antichi fi fono chiamati figli di Giove, quando 
come fo re Iti e ri avevano ignoto il di loro Padre. Ecco come erano 
Tirreni i Troiani,  ed anco i Traci .  Oifervo una belliffima Diifer- 
tazione del Canonico Checozzi (3 , che bench? fatta ad altro effet
t o , contuttociò feorge, e chiama in ftrettijftma parentela, la Tofcana, 
colla Samotracia..

Dionifio d’ Alicarnaffo, perchè non può afferir Dardano % che fia 
Greco direttamente, lo vuol far Greco, contuttociò, dicendo, che^ 
Elettra fua Madre era G rec a , E  per quefta qualità Greca in fusu 
Madre ,  quafi che imprima il Grecifmo in perpetuo,, deduce, che 
Greco fia effo ,  Greci tutti i Troiani,  Greco Enea, e tutti i fuoi 
defcendenci* E' cola mirabile quefta iua afferzione,, e racconto ve- 
ftito in oltre di favola intieramente. Dice adunque, che le fette f i 
g lie  di Atlante furono convertite in fette flelle  ,. che f i  chiamarono le 
Pleiadi * Una di quefte per nome Elettra ebbe commercio con Giove , 
e partorì Ja fio ,, e Dardano. (4J a h pero dice. Greca D ardano, e i 
Tro iani , ed Enea *

Nella foftanza non differifee Dionifio dagli altri Autori in quefta 
fuo racconto, fe non che raddoppia,, e moltiplica la favola delle 
fette ftelle. Ma ognun vede quanto fia fallo , che nel fuppofto > che 
foffe Greca Elettra, abbia refo Greco Dardano fuo Fig lio,  e tutti

i fuoi

47  ̂ Lib. IV. Cap. 1.

( i )  Maffei Off. Lett. T .  4. pag. 14.
( 2 ) Woff. de Orig. &  Progref. Idol. L. I. c. XIV. ^
( 3 )  E' inferita nel Tom. I, Part. 2. delle Differt azioni di Cortona pag. 133,,
( 4 )  Dionif. d9 Alicar» L. 1. pag. 49. ex verfion. Sylburgiizi Quod autem et- 

tam Troiani cum primis Grecanica natio fuerint . . . Narratur autem 
de illis hoc modo. Prtmus in ea^que nunc vocatur Arcadia, re^navit Am 
thlas. Huic filia fuere feptem , nunc relate inter fydera Pleiadum co<*no~ 
mine. Unam ex bis Elettram duxit Juppiter • ex qua fufeepit filios J a -  
fu m ,  &  Dardanum..*. nunc ut etiam de maioribus Enee dicamus. . .  • 
Dardétnus Bateam duxit Teucri fili am . . . .  Itaque Troianum etiam genus 
oriundum a Grecia fatis declaravimus.
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i Tuoi Defcendenti fino ad Enea,  e poi fino ai Romani.  Ma il più 
mirabile è ,  che nemmeno Elettra era Greca, come ci fuppone Dio- 
nifio. Perchè fe Dionifio per fingerla Greca, non dice altro ,  c h o  
era figlia d’ Atlante Re d’ Olimpo, e d* O da , e tace il relio ; ven
gono gli altri Autori,  e fpiegano i diverfi Atlanti,  che vi fono 
fiati di quello nome ;  e fpecificano, che quefto prccifo Atlante Pa
dre di Elettra era Figlio di Atlante I t a lo , che non è dato mai 
Greco CO, ma Italico, come ottimamente lo fpiega Servio, Ed E- 
ltttra era Moglie di Corito Re d* Italia CO . Ma il prodigiofo fi è ,  
che tutti, o almeno tanti dei noftri intermedj, e dottiflìmi Autori 
fulla fola fede di Dionifio d* Alicarnaflo anno adottate quelle fuc 
derivazioni Greche, fpecialmente in materia di religione, e di R i
si,  e di tant* altre cole dei Romani, e degl’ Italici. E  così di que
fto Dardano, lenza niente dubitare, fulla di lui fede lo dicon Gre
c o ,  così lo dice 1* Uezio (3) , così il Petavio C4) , lo Spanemio , c 
tant’ altri* Scalabili fono quelli fommi Uomini,  perchè allora non 
vi era quello nuovo (tudio Etrufco, che ci riconduce ad dammare 
le Greche a ile r zio n i . Baitava allora citare un claflìco Autore, quale 
è Dionifio. Ma ora la neceflìtà ci porta a dovergli verificare,- ed a 
conciliare Ipccialmente al poflìbile cogli altri claflìci Autori lc_. 
tante aflerzioni di Dionifio (intendo, fempre rifpetto, al pretefo fuo 
Grecifmo) : talché o bifogna attendere il folo Dionifio, e attribuir 
tutto alla Grecia ; ovvero conciliandolo cogli altri A u to r i , accor
dargli in quella fola parte , non ciò che egli aflferifce, ma ciò 
che prova. Rifpetto a tutti i detti no il ri. intermedj, c dottiflìmi 
Autori ,  potrebbero forfè conciliarli tutti quanti;  ed olTervando, che 
tutte quelle derivazioni Greche dietro al folo Dionifio dJ Alicarnaf-

fo ,
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( 1 )  Serv» ad Virgil. E h» L, 8. v e r f  Cognat'ique Patres zz. Sciendum Am 
thlantas tres fuiffe :  unum Maurum, qui e fi Maximus ;  alrerum Italum 
Patrem Elettri r unde natus eft Qardanus ;  tertittm Arcadicum Patrem 
Ma}<e.

(2) Serv, ad Virg, /, 7. v e r f ~ Dicite Dardmidcs =: Juppiter cum Elettra 
Athlantis f i lia , Coritbi Regis halite uxore, concubuit. Et ex Jovis fe 
rvine natus e(ì Dardanus: Ex Coritbi fafius,

(3) Huet. demonft, Evang. Propof 4. Cap. 9. in princ. e altrtve,
(4) Petav. dottr, Temp* T . 2. /. 13, pag, 289,

IH



f o , le dicono perlopiù porrate in Italia dagli Arcadi, e dai Pe« 
lafgi, che vennero d ’ Arcadia ,  cioè, di là ritornarono in Italia. E  
fìccome quefta Arcadia è ftata tenuta dai Tirreni Pelafgi, e PelafL 
gica fi chiamò C1 ), come altrove abbiam veduto ; cosi quando dietro
a Dionifio dicono tante cole derivare d" Arcadia, e di Grecia,  do.
verebbemo intenderle fecondo Dionifio fpiegato, e corretto, venu
t e , cioè , ritornate in Italia con quei Pelafgi Tirreni,  che d’ Italia ,̂ 
erano partiti in antico, e che ftiedero in Arcadia, e che da quel
la parte ritornarono in Italia fotto il Re Deucalione, e poi lotto 
Evandro Arcade anch’ effo . E così fi concilierebbero i detti noitri 
ìnfigni Autori, che non avendo allora bifogno d’ approfondare^ 
quefto ftudio, fulla loia fede di Dionifio anno adottato il di lui 
inganno contro al fenfo di tutti gii altri,  di voler far Greci i P e 
lafgi» e gli Aborigeni, che altro non furono che Italici,  benché
in tanta parte di Mondo,  e in tante loro Peregrinazioni difperfi.

C o n fe r m a  Servio fempre più (2) la detta Genealogia di Dardano, 
e F affinità con i T ro iani , e cogli Etrufci , e perciò ancora con i 
Latini,  d i c e n d o ,  che il Re Latino quando par lava  con Enea, e_# 
con i Dardan id i , .  intendeva di parlare con Gente (ua congiunta (3 • 
Dtcite Darda.nida, ac f i  diceret cognati . Il che è una prova affai 
univoca, che i primi Re Latini,  come veri Aborigeni,  erano anco 
Etrufci . Altrimenti d* onde mai fi vuol far derivare quefta cogna
zione del Re Latino con Enea ? Etrufco efpreffamente chiama E /lo
do (4) il detto Re Latino, che ancorché nel Lazio ,  e fra gli A- 
borigeni, dice,  che comandala a tutti g l ’ incliti T irre n i, E  benché 
Virgilio in detto luogo chiami i Latini, e gli A borigéni : Saturni

Oen-

478 Lib. IV. Cap. /,

( 1 ) Plin, l, 4. c. VI. ^  A rcadia,,,, Initio Drymodis5 max Pelafgia appellata. 
( 2 ) Serv, ad Virgil, l. 7.
( 3 ) Serv. d. L. 7.
( 4 )  Efiod, Theogon, in fin,

" A y p io v i  cJV Actrlvov djuvjuovdT^ * n pa rspóv rs  

O r J V  T o r '/ u a X a  tkÀs w r à v  ìspeeeov

TIa<rfV Tvp<rnvoi<rw ct̂ aK.\\jroiaiv ùvurcrov

Agrium , (y  Latinum inculpatumque, fortemqve,
Qui fané valde procul in receffu bifularum Sacrarum 
Omnibus Tyrrhenis valde ivclitis imperabat, i '
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Gentent ; perchè tali erano gli Etrufci ; contuttociò dice ancora :
« * » » • • . » * • . «  « bis, ortur ut o ris ,
Bardanti! extrentae Pbrygi<e penetravit ad Urbe* :

Q dice infieme • * • Corithi Tyrrhena ab fede profettus ,
E  nel Lib. 7. S i  Gener externa petitur de Gente La tin is .
Dove Servio (piega : docet. &  Turnum efie ab Inaco Acrifio ;  Et Mnedm 
Latinum efie: a Dardano ,. Perchè, Tirrenia, o Etruria , tanta era Corto
na, che i l  Lazio.. Erano tutti Re Aborigeni, o Etrufci, e Dardano» 
e P ico * e Fauno, e iL favolofo Saturno, e Latino, ancorché regnaf- 
fero o nel. Lazio, o in Tofcana. Ed è tanto ftabile in Virgilio* 
che Enea difeendeva di Tofcana per mezzo di Dardano, e chc^ 
perciò erano Parenti fra diioro i due Popoli , Troiano, e Lati
no» (e  Latino lo prende fempre per Anonimo di Tirreno) che il 
negar ciò farebbe l’ ifteffo,, che negare uno dei. principali fiftemi del 
Poema di Virgilio ; e un volerci ridurre a. quella confufione, alla-, 
quale ci conduce il Maffei, quando, nelle difpute col Gori {otte, 
neva, che i Latini non anno avuto, mai che fare cogli Etrufci , c 
che fono un Popolo diverfiffimo anco d’ origine.. Non il folo Vir* 
giiio, nè il folo Servio, ma. anco gl* Iftorici più accreditati anno 
fempre atteftata. queft* affinità dei Latini y e dei Troiani per. mezzo 
di Dardano Etrufco.. Ed anno condotta, e protratta queft* iftelfa-* 
affinità anco fino ai Romani . Tito Livio lo accenna più volte C1 5 
E  quando i Romani della Grecia s* impadronirono, e poi in Fri
gia portarono le vittorio{e armi loro,, furono pacificamente, e con 
giubilo accolti dagl3 lliefì, e come affini ricevuti ». ricordando la«» 
comune loro> origine per mezzo d*Enea, c di Darda.no» E  Stra
bone dice, che perciò Augufto ferbò una gran protezione agli I- 
liefi C»),, come a gente del fuo fangue..

Quei celebri verfi d’ Qmero, per li quali fi è dubitato ( m i  fenr 
za ragione) fe Enea veniffe in Italia (*);. e che Dionifio bene of

fe rva ,

( 1 )  Liv, l, 38. piig, 317.. =5 E t llienftbus. Retheum, Gergithum addide- 
ru m ; non tam oh recentia ulta merita, quam origtnum memoriam. Ea~ 
dem &  Dardanum libarandi cauffa futt,

( 2 ) Strabon, l, XIII, pag,. 3,9.8.. =: JEtate nojìra Divus Céefar maximam d i 
iis [ Ilienfibus ] curam Jufcepit,

(3) Omer, Il, l, 20. ver. 307.
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ferva, che fono ftaei male intefi (0 ; e dalla diloro mala intelli
genza nacque un tal dubbio : perchè è certo per l ’ affenfo dei mi
g l io r i le  quafi di tutti gli Scrittori, che Enea venne in Italia. Quelli 
medefimi verfi, che dicono : Che i l  Sangue d'Enea regnerà perpe* 
tuamente fra  i  T ro ian i;  ben {piegano, che avverebbe regnato fra g li 
ita lian i*  Perchè Omero, che fiorì,  e fcrilFe anni dopo T ec
cidio di T ro ia ,  ben vedeva, che il detto fangue d ’ Enea regnava., 
fra i Lat ini , che egli chiama T ro iani . O perchè vedeva , che Enea 
venne fra quefti- can una turba di Troiani ; o molto meglio, per
chè i Latini,  come Italici, ed Etrufci in Origine erano d’ un i- 
ftefla ftirpe, e d’ un ifteflfo fangue dei Troiani,  come defcendenti 
da Dardano Etrufco ; c Omero non chiamerebbe generalmente Tra- 
jani tutti i Latini per li (oli defcendenti d 'E n e a ,  e per quella fola 
truppa di Troiani,  che Enea condufle in Italia, la quale non po
teva render Troiani tutti i Latini. Ma Omero chiamando Troiani 
tutti quegli, nei quali regnò poi il fangue dJ Enea * bene efprime, 
che quella qualità 1* avevano i Latini di prima, come congiunti in 
origine coi F r ig j , e ipecialmente con Bardano Etrulco, c come E* 
trul’ci ancor elC Livio O ) , ed altri in quello fenfo chiamano Tro* 
iani i Latini* e fino i Romani. E  Tulio Oililio (3) , quando muove 
Guerra agli Albani , chiama e i Romani , e gli Albani medefimi ; 
Troianam utramque Prolem •

Tolta adunque da Virgi lio , c da altri la pura Favola ,  o fia la 
pura divina generazione di Dardano, che lo dicono nato da Giove, 
fi deduce, e fi vede, che Dardano era Etrufco, e di Cortona . Nè 
può cadere invenzione, o Poefia nel fatto, e nella fu a provenienza 
Etrufca. E  Virgi l io ,  delle Origini Italiche intendentiifimo, come fi 
è detto, e veridico, quanto poteva fingere fulia diluì divina ge
nerazione , altrettanto non aveva motivo di fingere lulia dilui ge
nerazione locale .

Tutta l ’ accoglienza, che Evandro fece ad Enea,  e tutte le fu£_, 
promcflfe, fi aggirano per farlo Re degli Aborigeni,  ed efprefla-

men-

( 1 )  Dionif l. x. pag, 43. =  Exiftitnantes igitur Homerum Troianorum Im- 
perium in Phrygia noviffe ;  quippe qucd domicìlio in lenita fixo, Troia- 
nts imperare non potuerit,  reditum JEne<c in Phrygiam commenti fu n t .

(2) Liv, L 1. p, 5.

4 «© Uh. IV. Cap. 1.



mente He degli Etrufci.  Promette Evandro ad Enea tutti i Tuoi 
aiuti per farlo divenire Re dei Tofcani ; ed efibcndogli efpreflfa- 
niente il Regno d’ Ecruria ; dice : che ha in fue mani lo feettro , c 
la Corona Reale mandatagli da Tarconte , che al Regno Etrufco lo in- 

aitava ;  ma che egli come Vecchio , e inabile non poteva accettar
lo 0 ) . L ’ ifteflo Evandro perciò accolto ancor eifo in Italia, ed in
vitato efpreflamente al Regno Etrufco, benché predicato per Greco 
da Dionifio, e dietro a lui da tutti i moderni eruditi ; perche ap
punto era Arcade,  dove regnarono i Pelafgi T irren i ;  era forfè 
perciò Pelafgo, e Tirreno ancor elfo. Pelafgica perciò fi diceva 
l ’ Arcadia (*•) , e oriundi d’ Arcadia fpecialmente chiama Dionifio i 
Pelafgi,  benché contradittoriamente gli chiami infieme oriundi di 
tutti gli altri luoghi Greci,  che invafero i Tirreni per folo fopran-* 
nome chiamati Pelrafgi. ConoJciuto quefto equivoco , come fi è detto,, 
fi fpiega Dionifio, e tutta la turba, che lo fiegue. L 5 altro equivoco 
fi è di avere abufato del detto nome Pelafgo>, che per verità in tem^ 
po di Dionifio lignificava, ed era  finonimo di Greco,, Perchè Erodo
to ,  e Tucidide da me altrove addotti chiaramente ci dicono, che fu 
così dopo una lunga dimora in Grecia dei Pelafgi, Tirreni ; e chc_* 
dopo quefto lungo, domicilio furono ricevuti per Greci i Pelaigi, che 
altro non erano, che Tirreni x e divenne Greco quefto, noime , o ,  co
me fi è detto, foprannome, che vuoi dire Cicogna ;  per efprimere^», 
nella qualità di quefto Uccello la, qualità dei T irreni , e degli Abo
rigeni d’ invadere le terre altrui, e di andar vagando aftuqlo,  a ftuo-
Io , come Cicogne .

Ho detto con Tucidide, e con altri, che non è vero innanzi la>- 
guerra Troiana, che i Greci abbiano invale le altrui Provincie ; ma 

Tom> L  P p p che

(1) Virgil. l\ 8.
Ipfe Oxatores ad m e , Regiìique Coronam 
Cum feeptro mifìt, mandatque inftgnta Tarchon,
Succedam Regno, Tyrrhenaque Regna capejjam.
Sed mihi tarda gelu ,  feeeltfque effeeta fenettus 
Invidet hnpertum . . . . . .  . * •
Ingredere o Teucrum, atque Italum fortijfime duSlor 
Pallanta adiungam . » ......................................

(2) Strab. I. 5. pagi 148.=: Nam , <& Lesbon appellavere Pelafgiam & c+ E  
Plinto fopra citato L. 4. c. VI, =1 A rcadia .... mox Pelafgta appellata.
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che quefte invafioni le anno {offerte fpecialmente dai Pelafgi;. E- 
rodoto di più ci dice, che la prmu migrazione di veri  Greci in Ita. 
\u  fu molco dopo i tempi Troiani,  e fu quella dei Focefi,  o fiano 
Jonj ; e ciò fu a tempo di G iro ;  e ciò ancora non fu, fe non che», 
dopo una fiera battaglia navale nel Mur Sardonio, dove furono dai 
Tirreni disfatti, e vinti i Focefi (0 , £  così fi debbono {piegare tutte 
quelle migrazioni Greche in Italia,  che racconta Dionifio accadute^ 
prima della guerra Troiana , Altrimenti dietro al folo Dionifio d’ Ali.  
carnaftb facciamo una profcrizione , e quafi un macello di tutti gli anti
chi , e claflìciffimi Autori G rec i , e fpecialmente di Polibio ,. di Tucidide, 
e d5 E rodoto , e d* a l t r i , ancora vecchi * e claflìciffinìi Autori Latini .

In quefto fenfo Evandro ancora (che da tutti è affsrito per Gre
co) potrebbe crederfi,, che come A rcade ,  fotte ancora Pelafgo ; e 
perciò forle Pelafgo Tirreno.  Lo  perfuade il vederlo accolto ì i l .  

quella forma in Italia;  ed invitato efpreftamente al Kegno Etrufco. 
Il quale invito», fe fi è fatto, ai L id j ,  e prima di quefti ai Pelafgi;
ciò è fucceduto per la. diloro. originaria qualità Tirrena , come fi è
detto. Io vedo in fine, che l ’ iftefTo Evandro di fua propria bocca», 
in Virgilio O) fi denomina Italico., Onde come nato certamente in 
Arcadia, e d ’ Arcadia venuto, non può fpiegarfi in altra forma, fe_* 
non che foffe di quei Pelafgi Tirreni ,  che inondarono V Arcadia. 
Evandro in queft5 abboccamento con Enea altro quafi non parla.»
o lpira , che di cofe o di mode Etrufche , Elio par , che vefta all5 E-
trufca (3). E  quando parte Enea coli5 aiuto dei Tofcani,  lo fu pre
cedere dalla Truppa > e dalle Trombe Etrufche (4). E movendo Fefer- 
eito verfo il Lazio,  dice, che v a ,  o patta ai campi Tirreni (5) .  E

Lib. IV. Cap. ].

( i) V. il Cap. delle Medaglie Etrufche in confronto delle Greche » 
( 2 ) Virg. /. 8.

Tum Regesr afperque immani corpore Tybris ,*
A  quo pojì Itali fluvium cognomine Tybrim
Dicimus.........................................................

E  qui Servio ss Etiam Evander f e  ltalum dlcit 
( 3 ) Virg, d. L % 8.

Et Tyrrhena pedum circumdat vincala plantìs.
(4) Virg, iv i— Tyrrhenufque Tuba mugire per athera clangor «
(5) Virg» d» L . 8.

Dantur equi Teucris, Tyrrhena petentibus arva<



£  più chiaramente Giunone, fempre inimica dei Troiani,  e d* Enea,  
incoraggifce Turno coatro di lui,  difpiacendjle , che Enea f i  faccia piti 
forte cogli ajuti dei Tofcani , fra i quali nomina i Cortonefi, e gene
ralmente i Lidjy  già uniti allora con i Tofcani,  e divenuti con elfi, 
un Popolo folo (O. Ecco con Evandro i ToTcani, ed i Lidj in ajuto 
d} Enea ; il quale perciò fi fcorge Tempre più , che era affine dei La
tini , come Popoli in origine Etrufci .

Quei paffi poi di Virgilio, e d 'a l tr i ,  che efprefTamente parlano di 
Cortona,  anco riTpetto alla Patria di Dardano,  non poflono con_» 
proprietà verificarfi in Cro lona, o Crotone,  o altri luoghi della-, 
Magna Grecia; ( l a  quale peraltro in tempo di Dardano era EtruTca 
ancor e fifa ) perchè Virgilio fpiega fufficientemente, che quella Città 
era Etrufca , ed in Tirrenia : Corithì Tyrrhena ab fede profettum, Tan
to più > che ivi fiegue a dire : Gtnus a quo Principe 7iofkrum . Erodoto 
parlando di quelia Città O) la pone fra i Tirreni : Urbem CreftonanL* 
fitpra Tyrrhenos, Dionifio la pone nell* Umbria antica,  che combina 
colia Tofcana prefente (3). E  poi il detto Dionifio per togliere ogni 
dubbio dice,  che ai Tuoi tempi fi chiama efprefTamente Cortona,  ed 
era Colonia dei Romani ( 4 ) .

Per coafermare poi,  che Enea non era Greco,  e che ferbava fem
pre odio innato con i Greci,  fi oliarvi Virgilio, che ad Enea, aliar., 
thè fi avvicinava all* Ita lia , gli fa bramare, e dire di volerfi Jlahtlire 
lontano dai Greci fuoi nemici implacabili (5);  e che bramava ancora^

P p p  2 di
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( 1 ) fórgo l • 9» in princo.
JEneas Urbey &  focus r (5 ° clajfe relitta 
Sceptra P a la tin i, fedem^ue pettvtt E van dri,
Nec fatis ;  extremas Corichi penetravit ad Urbes,
Lydovunque marna r collettos arm.at agrefles:,

( 2 )  Erodot. /. 1, pag*, 20.
(3 )  D ionif l, 1, pag. 16. 5 e 20. =s Itti tovì; ’O/ufipMov; , x} WÀ/y àvrclSy evJW- 

/uovx y fj,syct\w dpvóì '7Tpo<rTTì?óvTe; $ipov<ri Kpùrovx =1 Apud CJmbros ’ &
Urbem eorum florentem  ̂ ac magnani repentino incurfu capiunt , nempe 
Qoytonam *

(4 )  D fontf l ,  1. pag, 2 1 .
( 5 )  Virgil, JEneid, l . 3.

....................... * . Terram  melioribus opto,
A ufpióiS) Q 1 quce fu erit mims obvia Gratis %



(0  di ri Unir'fi ai fuoi italiani ed agli abitatori del Tevere , 
me^zo di Dardano erano fuoi parenti * infì no F ifteffe Citta contigue le 
chiama parimente parenti. Ed Eleno l ’ Indovino avverte E n e a o ) ,  
che avvicinati do f i  a ll'Ita lia  fugga la Calabria* e la Magna, G recia* 
perchè v i  fono ftabiliti molti G reci. Perchè è. vero* che a tempo d* E- 
nea (a  differenza dell’ accennato tempo di Dardano) vi erano nella 
Magna Grecia* cacciati da’ L id j ,  quei Pelafgi Tirreni* che già gre
cizzavano, e che erano in continuo commercio co* Greci., E altrove 
dice Enea (3 * che diffida* e che perciò non vuole acco&arfi: nemmen» 
alla S ic il ia . E altrove benché chiami Città Greca V ifteffa Roma , 
Servio contuttociò lo fpiega * e dice * che era così per caufa. d’ Evan
dro ,  che come Arcade * e forfè P e l a f g o a l l o r a  peraltro fi reputava 
Greco* e Greco fi chiamava tanto effo* quanto la Città* che effoa- 
bitava con quella truppa , che d’ Arcadia vi aveva condotta . E per
ciò dice Virgilio ad; Enea per bocca della Sibilla. (4), che/fuori d 'ogni 
fua e(pettazione troverà  Enea i l  fuo afilo in una Citta, Greca, ;  cioè 
in Roma * o fia in quel luogo * ove poi fu Roma ; che Virgilio qui 
poeticamente la chiama Greca* perchè abitata da Evandro* che allo
ra fi reputava Greco* come Greci fi. reputavano gli Arcadi*  e tutti gli 
altri luoghi G rec i , benché tenuti da quei Pelafgi Tirreni * che già 
tanto prima* e dopo una. lunga loro dimora. in; Grec ia ,  erano ftati

folen-
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( 1 ) Virgil, ivi».
Si quando Tybrimr vicina qu e Tyhidis arva 
Intraro y Genttque mede data mcema cernam •
Cognata fque Urbes ohm, populofque propinquos 
Epiro y Efperice y quibus idem Dardanus author.

( 2 ) Virgili ivi»
Has autem. terra*, Italique hanc litoris or am 
Effuge ;  cuntta malis habitantur m ce ni a Gratis«

( 3 ) VirgiL L  5.
. . . . . . . .  Nec■ littora longe
Fida reor fraterna Fvycis . . . . .

Ove Servio ben fptega r perchè Enea chiami fraterni d’ Erice quei Lidi ;  
cioè per caufa di Bute Argonauta. ...

(4) Virg, iv i.
. . . . . . .  Via prima falutis
Quod minime reris Graia pandetur ab Urbe.



/biennemente ricevuti per Greci» e Greci fi chiamavano, benché ori* 
ginarj Tirreni.  Rammenta di nuovo il detto Servio ridetta Gene** 
logia Etrufca, e non Greca CO in E n e a , verificando Je Città parenti» 
ed i Popoli fra diloro affini ; riferendo^ peraltro fempre ai tempi 
remotiifimi colla parola olirne Cognatafque Urbes olim c ,  Dionifio per
ciò fi riduce a dubitare, o a confelfare, che i Lidj foOfero indigeni» 
cioè d* origine antichiflìma Italica (O. E  benché fralle fue contradi
zioni gli dica più dei Pelafgi divertì dagli Italiani, contuttociò, co
me ho detto, gli chiama di vera difeendenza Italiani ,

Per indicar poi ciò» che fecero in Italia i L i d j , non potendo io ,  
fe non che raccorre le tronche, e fcarfiffime paro le ,  che circa agli 
Etrufci anno proferite gli Autori antichi, trovo in primo luogo,  
che fcacciarono i Pelafgi (3) • Quefto fu forfè il principale oggetto 
della diloro venuta in Italia . Ed è probabile » che perciò fodero 
richiamati dagli Etrufci ». che di mala voglia vedevano i Pelafgi e- 
ftefi non folo nel Lazio, cogli Aborigeni loro affini, ma gli vede
vano, anco nell* Umbria » e nella Tofcana medefima; e avevano oc
cupata Cortona Città munitiflìma» e che la ritenevano per Piazza 
d* armi (4) . Gli cacciarono , è vero ,  e dalla Tofcana, e dal La- 
s io ,  e gli refpinfero fino alla Magna Grecia ( 0 ,  e una gran parte an

cora
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( I ) Serv, ad Virg, d, I. 3 ,
. . . . , . Terram melioribus opto
Aufpiciis ............................................ . •

( 2 )  Qìonij, l, 1. pag. 23.  =: cure -yàp S ’gou; Àu<Ao7£ roì; avròì;- yo/ul'otcriv , ovre
yo/ah; ,  ovr é̂ tTtxfitvjUxcri HÉVtpsora/ 7rap^7r\viir/5?? . A \ \ a  narra ys raura ir\?ov 
AucA&jy > I I ?\ctar ycov psvn. Ktyfivvwoi.rf yà} rolc (WaWov hh«tcc
\s jeTv fxYifi&fjMTZi ’aj)t Y/tsvov , *a\V  èTTt'X'jópjov rò sdrvo; ùirô jtivovTs; Nec 
enim Tyrrheni eadem , qu& Lydi colum, manina ; Nic ftmilibus utun- 
tur legibus, aut fiudiis, Vsrum in hac pane a Lydis pìufquam a Pe-  
lafgts differunt. Quare vereor, ne veroftmilior fit corum fententia, qui 
non advenam hanc Gentem, fed tndigsnam dteunt,

( 3 )  Plin, L, 3. C, V, =! Umbros inde exegere antiquitus Pelafgi, Hos Lydi •
( 4 )  Dionif,; /. 1. pag, 1 6. 2 2 .= ;  Kpóruvx 7ró\iv ev /ueroystc* h\ov, >9 (vrevrev 

op/uótMvoi. Tmk vvv Kct\ov/xirw Tvppmlctv ìktIgxv =3 Crotomm cceperunt Ur
bem mediterraneam, Eaque belli fede ufi conflituerunt, quam nunc vo- 
cant Tyrrbeniam ,

( 5 )  Dionif, L, \.p. i 8 . ~  To' <JV 'w\tìirjoy,> àvrcov /uspo; e?£ rfiv ’EWàfla » >9 róòv Bap*
fidpuv àv3"1; gVttgjWrK iTSpr àv 7ró\i;t, , o\/yov 4V nctrefximv èv ’IraA/a rwv ’A@0-
pi pvooy -7rpovoa=i Maxima tamen eorum pars per Grxcorum ac Barbarorum ter
rai denuo difperfi fu n t . . .  Pauci in Italia manferunt Aborigenum beneficio .



cora fuori d’ Ita lia . Ma gli Aborigeni trovarono fempre in Italia ai 
Pelafgi loro affini qualche ricovero . Dionifio, che fa quefto rac
conto,  dice follmente, che i detti Pelafgi furono cacciati dai Bar-* 
bari ;  e tace il nome degli efpulfori. Ma Plinio, come fopra, dice 
efprefTa mente, che quefti furono i L id j ,  uniti allora, come pure fi 
e detto , con i Tirreni . Tolfero fralle altre Città i Lidj ai Pelafgi 
A g i l la ,  o fia C ere ,  dai detti Pelafgi edificata. E Strabone, che 
ne accenna 1* affedio , feguendo talvolta il grecifmo di Dionifio > e  
le voci,  che allora correvano (perchè nei tempi loro il nome Pe
lafgo voleva dir G r e c o ) ,  chiama perciò Agilla Greca addirittura. 
Anzi tefife un racconto, per cui parrebbe, che gli Agillefi avef- 
fero parlato Greco;  e dice, che un Telfalo alfediato, ad uno dei 
Lidj alfedianti, che gli domandava , come fi chiamava quella Città , 
rifpofe falurandolo Xa/pe; e che perciò i Lidj in vece di Agil la ,  la 
chiamarono Cere (0 ,

Ma troppi efempj, e litterali autorità ho portate di Livio , 
d 'a l tr i , ,  che C ere ,  benché edificata dai Pelafgi,  fi è detta femprev 
cd è ftata fempre Etrufca, non oftante quefta forfè accidentale voce 
Xavpf, detta da un Teffalo aifediato. E Virgilio C2-) , che commemora 
quefta prefa, che fecero i Lidj d' Agil lardice e/preflamente , che^ 
prefero una Città Etrufca ; e togliendo qùeIla ai Pelafgi, s ’ impadro
nirono d’ una Città Etrufca. E altrove ( 3 ) dice dJ Enea , che s'avvi
cinava ad A gi l la , che entrava addirittura nelle campagne Etrufche , 
indicando, che A g i l la ,  come appunto edificata dai Pelafgi, era fU* 
ta originariamente , e fempre Etrufca,

Si deduce bensì dal detto Dionifio, che quefte Guerre fra i Lidj * 
ed i Pelafgi durarono per lungo tempo; perchè l'intiera efpulfionc.» 
dei Pelafgi non accadde, fe non che due età (che farebbero 50 anni)

prima

( 1 ) Strab. /. pag. 148.
(2) Virg. /. 8.

Urbis Agylltn<g fedes, ubi Lydia quondam 
Gens bello preclara jugis infcdit Etrufc'ts.

( z ) V ir g .l .X .
Namque ut ab Evandro cajlris ingrejfus Etrufcis.

4 8 6  Lib. IV. Cap. 1.



prima della guerra Troiana* E  combina col tempo della venuta dei
Lidj in Italia * che di fopra fi è provato, che accadde 7o anni prima
dell" eccidio di Tro ia .  Poiché fe Troia (ottenne per dieci anni l’ af- 
fedio dei Greci» dunque feflant’ anni prima di detta guerra Troiana^,
erano venuti i Lidj in Ita l ia , e dopo dieci anni dal detto diloro ar-
rivo, finirono di {cacciare i Pelafgi.

Altre circoftanze di quella venuta dei Lidj ricaviamo dagli Autori : 
Erodoto, e Dionifio CO dicono, che vennero direttamente nell’ Um
bria allora indistinta colla Tofcana ; e Strabone all* incontro dice » 
che vennero direttamente in Tofcana, e che una buona parte di detti 
Lidj {i fermarono, in Volterra Quelle fono le apparenti contradi
zioni, che incontriamo negli Autori antichi, le quali anno tanto in
timoriti i noftri intermedj , e chiarirmi. Autori,  che perciò anno (li
mato meglio di lafciare in abbandono le origini Italiche ; e da Ro* 
molo indietro ogni mutazione di nome è (lato ad eflì uno, fcoglio 
inelpugnabile.

Così per tacere di cento.altri, fi è proteftato il Sigonio (3), Talvol
ta ancora è difetto di coraggio c iò ,  che chiamiamo difficolta, o peri
colo .

Ma torno, a replicare, che difficoltà, e contradizioni non fono» 
ogni qualvolta con. attenta ricerca troviamo,, che in origine furono 
un ifteffo popolo gli Umbri ,  e gli Etrufci, come lo furono anco gii 
Enotr i , i Pelafgi, gli Aborigeni , ed altri;  e che pre.cjfamente V Um
bria colla Tolcana fi fono intcrfecate, e che perciò V Umbria fi è 
chiamata Umbria pars T ufcia9 come altrove fi è offervato..

Accenna Plutarco. (4) il v i a g g i o c h e  fecero i  Lidj per venire in T o 
fcana , ed è notabile ,, che gli chiama Tirreni , anco, innanzi, che giun- 
geflero in Tofcana;  e dice, che per venire in Italia andarono prima 
in TefTaglia : talché fi può dedurre, che vennero per m are. E  fi ri-*

leva
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( 1 )  Vedi il Cap. dei Pelafgi, ed il C apd elle  Medaglie Etrufcbe in con- 
franto delle Greche,

( 2 ) Vedi i detti Capitoli.
(3) Sigot7. de antiq». Jur» Ital. I, 1. c. 1.
( .f j Fiutare, in Vit. Romul, ~ Qjiorumiam eùam fent enti a eft Romum La* 

tinorum Tyrannum, eum, qui Tyrrhenos ejecerat, qui ex Lydia in Tbef- 
fah  am , ex Thejfalia in Itaham venerante huius. rei autborem . ftiijje •



leva da ciò» che benché i Lidj cacciaffero i Pelafgi, {offrirono anco
ra da quefti, o dai Latini qualche rotta. Perchè dal detto Plutarco 
fi rileva, che non poterono tare impresone nel Lazio ( almeno per 
qualche tempo) perchè da quefti Provincia furono da principia di- 
icacciati da Roma Tiranno del Lazio . Il quale R o m a perciò doveva 
eifere poco prima del Re Latino me delìmo. E fi rileva egualmente, 
che anco nel Lazio medefimo non furono Re pacifici fragli Abori
geni,  e Pico , e Saturno , ed altri commemorati da Dionifio ; perchè 
fi vede, che ancor eflì, o il Re Latino (che quando venne Enea ,  
già da 35 anni regnava O), e che perciò fu dopo del detto Rom o) 
ebbero che fare, per inteftine difcordie, anco con qualche loro Ti
ranno. Ma è cofa ftupenda, che quefte cofe dai noftri Autori non fi 
riflettano; i quali non fono mai voluti efcire da c iò ,  che ha detto 
diliefamente Dionifio, ed anco Livio in vantaggio di R o m a ,  e di 
Grecia ; ma le diverfe opinioni, che pur fi leggono in qualche altro 
clalfico Autore, non le anno volute rec i tare ;  come è quefta di Plu
tarco l1 ), che e qui, e altrove cita, e Promazione , e Diocle Pepa- 
rezio, ed altri , dei quali ne riporta ancora le parole . Ma quefti no
m i , e quefti Autori anti thiflìmi d* Italia fi fono voluti profcrivere_* 
affatto, per attenerci a quell' Iftoria, che diftefamente anno teffuta 
quefti altri .

Venuti adunque i Lidj in quefta forma in Tofcana , e precifamen
te in Volterra, ci fa oflervare Strabone, che qui al diloro arrivo fi 
fermarono molti dei Lidj , che allora fi differo Tirreni 3). Dice in 
oltre, che il Duce dei L i d j , per nome 1 irreno, edificò le XM. Città 
d J Etruria colla fopraintendenza di Tarcon e, deftinato a quefto dal 
detto Tirreno (40. Ma ciò al folito fi debbe intendere , che non edi- 
ficalfe effettivamente le dette C ittà ,  le quali erano già edificate da_. 
moki fecoli prima ; ma che le miglioralfe ,. o vi introduceife miglior

forma
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( i )  Dionif, l, i. pag, 35. Petav, Dott, Temp, T, 2. I, XIII, pag, 290.
( 2 ) Plut, in Vip, Romul, in princ,
(3) Strabon, lib, 5. pag, 150. a  1/olatcrranus a g e r , , , ,  Hic e Tyrrhenis pie- 

rique confliterunt,
(4) Strabon, d, l, 5. pag, 147. ^  /J Tyrrheno Atyis filìo . . . .  Qui cum adi« 

ficandis Urbtbus Tarchomem prafecijfet [ a quo Tarquinti cognomen ac* 
cep'tt ] Civitates XII, condidit,

J



forma di governo 1 e di Leggi ; perchè fe Strabone in quefto iftefTo 
luogo dice, che una -buona parte dei Lidj al diloro arrivo fi fermò 
in Volterra ; dunque Volterra già era edificata, ed era capace d’ una 
gran parte di detti nuovi Ol'piti . Così pare anco da tre fecoli
prima almeno era edificata Cortona ; perchè da tutti gli Autori ab
biamo, che i Pelafgi ai diloro ritorno in Italia (che fu circa a tre_» 
fecoli prima dei Lidj)  prefero Cortona Città fortifìi ma , e perciò, co- 
me pare, già cinta di falde mura; e così fi ofTervercbbe di altre_#
Città Etrufche, che molto prima dei Lidj erano potentiffìme .

E v quefto ancora un linguaggio folito degli antichi di chiamare edi
ficatori di Città, di Templi,  e d’ Altari quei Numi,  o quegli Eroi» 
in onore dei quali quelle fabbriche furono erette. Così fi dicono edi
ficate da Nettunno le mura di Tro ia ,  perchè, come fpiega Euftazio, 
(0 impiegò Laomedonte in queft5 ufo una gran parte di quel dena
r o ,  che a Nettunno era ftato confecrato. Così per Giano edificatore 
del Gianicolo intendiamo, come dice il Voffio (*)» che ad onore 
di lui» e fotto la di lui tutela folle eretto ; e così di tant’ altri .

Si lafci alla fola Grecia il privilegio di ricevere alla pura lettera i 
fuoi racconti» e le fue favole. C iò  per altro s’ intenda almeno fino 
a che chiare prove, e forfè dimoftrazioni non ci fanno vedere, che i 
Greci Autóri c3 ingannano ; riferendo a fe fteflì le altrui memorie* 
Ma quel pochiflìmo , che effi anno detto in Italia antica troncamen
te, e quafi per forza , fi riceva almeno per vero fpecialmente, quando 
fi conciliano fra diloro i medefimi Greci Autori,  e l ’ uno coir  al
tro fi fpiega. E' ben vero, che i Lidj , fpecialmente fuori della T o '  
fcana , edificarono altre piccole Città. Plinio (3) ci d ice ,  che un Du
ce dei Lidj , per nome Marfia, d’ onde forfè i Marfi prefero il loro 
nome, edificò A rc h ila  frai Marfi medefimi; e così nel Piceno un* al- 

Tom, L Q_q q tra
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( 1) Eufìat. ad Homer, L. ai. verf. a. =3 oW àvroy;' S--nTsv<rxt ,. à\\a, !epx 
^XTrctvccrìvxt.. eli; qy£ytpo-iv r.2 ’1 Non eos mercede Jervtijfe a -

iunt, fed facram pecuniam , ac qua pretiofa Numtnis for.cnt 9 [impeti- 
di jfe Muris extruendis.

( 1 )  Vofr\ de Ori?. &  progref. Idol. L. 1. cap. 18.
(?) Plin. I. 3. Cap. XII. =5 Lacu Fucino haufìum Mar forum Opptdum, Ar- 

chippe, condì tum a Marfia Duce Lydortm. beni Vtdicìnorumtn Picano 
deletum * Ramanti.



tra Città) o terra dei Vìdicini, che i Romani poi demolirono. Que- 
fto Marfia L ido ,  non avendo io per ora prove incontrario, mi ri
porterò al Ciatti, e alla dilui Cronologia, nella quale talvolta non è 
ftato feliciflìmo » e fuila dilui fede lo riferifeo ai tempi d 3 Amulio, 
€ di proca (*)•

Se non fabricarono adunque i Lidj le X I L  Città Etrufche , le am
plificarono peraltro, e le accrebbero di potenza. Ho parlato altrove 
delle incredibili ricchezze dei Lidj , e qui non ferve di replicarle ; 
talché quelle in un popolo già commerciante , ed eftefo in Grecia, 
e in tanta altra parte di Mondo, può crederfi quanto accrebbero il 
dilui nome, e forfè ancora il dilui dominio .

Si fa ,  che all’ arrivo dei Lidj erano i Tofcani potentiflìmi, fpe- 
cialmente per mare. Ce lo attefta Strabone, aggiungendoci peraltro, 
che poco dopo feiogliendofi dall’ antica loro unione, e dandofi alla 
Pirateria in particolare e fra di loro privati, indebolirono affai la_* 
forza pubblica, e fra di loro comune (2). Anco qualche tempo dopo» 
venne poi Demarato Corintio, che gli trovò nell’ inclinare di detta., 
loro potenza ( 3 ).

Riferifcono al tempo dei Lidj una battaglia navale , che ebbero i 
Tirreni con i Cartaginefi nelP Oceano. Il Bava U), ed il Maffei (s) 
la coartano a quello tempo; ma non fo ,  fe poffa darfele precifamen
te queft’ epoca; perchè Diodoro Siculo (0 , che la narra original
mente la dice folamente accaduta, prifeis temporibus, e nulla di più 
accenna del vero tempo. Quefto è certo però fecondo un tale rac
conto > che di là dallo ftretto di Gibilterra contrattavano il poffeifo 
d ’ una certa Ifola i detti Cartaginefi,  ed i Tirreni;  e quefti la per
derono , perchè i Cartaginefi proibirono ai Tirreni di ftabilirvi alcu

na
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( i ) C ia tt i P erugia  E tru fca  l,  4.
(2) Strabori, l,  5, pag, 147.
( 3 ) Strabon, i v i  pag. J47,
(4) B a v a  D iff, 1 (1, E tru fc , p a g , X , e X I,
( 5 ) M affei i v i  citato  .
(6 ) D iodor. Sic, l,  6. pag* 331. D e In fu lis  Oceani s  P rifc is  tem poribus Pbce-

nices p er Oceanum iuxta Lybiam  n a v ig a n te s ...............ad hanc In fi la n te
d e la t i ...............T y rrh eriiy  qui Claffe potentes e ra n t ,  cum in  e am In fu -
lam  Coloniam  m ittere  decreviffen t  , a Carthaginenftbus fu n t  p v h 't -  
It it i .



na Colonia. Nelle Differtazioni dell* Accademia di Cortona (0  fi 
coarta il tempo di quella battaglia navale a 15 anni prima della edifica
zione di Roma, ma (ì defiderano le prove di quella Cronologia . Ef
fetto delle ricchezze dei Lidj fu ancora la moneta d* o r o ,  e dJ ar
gento, che in Italia ebbe corfo a tempo loro ,  come pure altrove ho 
notato O). E  non meno fu effetto di loro il lulfo eccepivo , che fra. 
gli Errufci fi accrebbe. Plinio (3) efagerandò contro il lufìfo per boc
ca diM. Bruto, che era nei Campi Farfalici, efclama contro P Oro,  
che come altrove ho detto, lo chiama Dardanio, e dai Dardani de
rivato  . Silio Italico per grande efpreflìone diceva : Et Lyào ditior 
auro ;  e gli antichi generalmente dicevano : more Lydio . Il diloro 
lulfo, che fu anco degli Etrufci,  P ho indicato altrove nelle diloro 
menfe-fquifitiffime, rammentate da Ateneo (4), e da Suida ( s \  Con- 
felfano il Gori (5), ed il Dempftero ( 7 ) ,  le diloro mollezze attellatc 
da Ateneo W, da Strabene (9), e da Diodoro Siculo (*o), che con
cordemente ci narrano le loro magnifiche veili ,  le loro cene fon- 
tuofe, i loro va fi d? argento, i tanti fervi,  che pompofamente vedi
ti aflì/levano ai loro conviti, in letti ricoperti di fiori . Nell ’ iftef- 
fo modo fi oflervano gli ofeeni diloro coitumi, 1* ufo promiscuo 
delle Donne;  e quel, che è peggio, efamiaando quelle empierà , s3 of- 
fervano quafi dififeminate allora pel Mondo intiero, e Omero ce le 
dtferive ancora fra i Greci (n)*.W*

Non peraltro infegnarono i Lidj l ’ empio rito dei fagrifizj umani,
Qjq q 2 che

Dei Lidj . 4P r

f i )  D ìjf di Cortona T ,  2.  Dijf,\ 4.  pag. 85.
( 2 )  Cap* delle Medaglie Etrujche in confronto delle Romane • ,
^ 3 )  Pltn. I. 3 3 .  c. 3.  Ftbulas Trìbunitias ex auro g e r ì . . . .  Cutus feelerìs 

nos coarguimus Uhm prìmum7 qui Auro dignitatem per anulos fecit 
quod e Dardanis ven it. Itaque &  Dardanium vocabatur..

( 4 )  Athenxus l. 4.  cap. XV. E  vedi il Cap./opra ì  primi Abitatori di Si
cilia .

( 5 ) S.uid. Verbo ~  Svfixpiriuaic ..
(6  ) Gori Muf. Etr. T. 2.  pag. 3Ó3,
( 7 )  Dempfler. T • I .  L t 2.  c, XV,
( 8 )  Aihen. fup . cit.
( 9 ) Strab. I. 5.
( f o )  Dioi. Sic. I. V.
( i x )  Omer. Odif, l\ g . u ,  4 4 ^ ,
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che Dionifio (0  ce li fa fupporre già ftabiliti , e già vecchi a tem
po d 'È rc o le ,  dicendo, che elio in Italia gli abol ì ;  ordinando, che 
in vece di veri Uomini fiponefferoa quell* iniquo fpettacolo le ima- 
gini,  o  fantocci, che veri Uomini efprimeffero.

Quell* indegni coftumi malamente intende il Maffei (x) di rimuove
re dagli Etrufci, dicendo , che non è poffzbile, che una Nazione sì 
colta degenerale in quefti vizj , e ne rampogna il Buonarroti, il Gori,  
ed il Dempftero, che gli anno aderiti, magli anno afferiti con ot
time autorità. Ed è uno sforzo inutile il non volergli ammettere, nè 
quefti Autori potevano tacergli;  perchè anco degli Etrufci,  e di qua
lunque Nazione fi deenarrare il vero,tanto nel bene, che nel male: 
anzi quefti coftumi, e quefte mollezze, e quefto luffo cooperarono 
alla caduta del Regno Etrufco, come bene offervano i detti Autori.

E' notabile, che i Lidj non mutarono, e non alterarono la lingua 
Etrufca; il che fempre più conferma, che avevano una lingua, o li
mile, o 1* iftefTa con quella ; come pare, che fi deduca anco da Dio- 
nifio, che parlando di quefti Lidj venuti in Italia , gli affenfce d’ una 
lingua poco diffimile all* Etrufca : e che anzi fino ai tempi fuoi varie 
voci ,  e parole erano promifcue fra quefti due popoli U)« li monu
mento dell* Ifcrizione Sigèa /cavata appunta nel Sigeo vicino a Tro
ia , che, come ho detto altrove, ferba. tanta affinità coli* Etrufco, e 
nei caratteri , e nelle voci (4); e tanti altri indizj parimente altrove 
indagati , ne fanno fede ; e pare , che fi. defuma anco da Diodoro Si

culo
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( 1 )  Dionif, l, i .  pag, 30. =: Fertur etiam veteres Saturnum placare folttos 
humanis viftim is, ftcut Carthaginenfes . . . .  Et idem nunc quoque fit 
apud Galios, ahafque Gentes Occidenti proximas. Hercutem vero ut abo- 
leret hunc morem Sacrorum . . . .  autkorem futjfe , ut Santtce holìidb pu- 
ris adolerentur ignibus. . . .  Et docuijfe incolas ad mitigandam ir am D ei, 
prò hoimnibus , quos compeditos exarmatos in Tyberim jactebant, OJcilla 
ad tllorum fimilitudinem effitta, eorumdemque habitu exornata miptere 
in fluvium &C,

(2 )  Maffei OJf, Lett, Tom, 5. &  Tom, 4. pag. 66, &  p a 22. e feci.
( 3 )  Dionif l, I. pag, 22. à-rro AuJW  /uw y'vovrai A u J V . ’Atro JV  Tópvjfiou

Topvfiot, Tourw fi yAooeca. òAlyov 7rapà̂ epe/, >5 vuv ’éno-vAouriv a\ÀvjÀhc p̂ uct"
ra oW òÀ/ya =: A Lydo defeeadunt L y d i, a Torebo Torebi. Fior
Lingua ab altera parum evariat, Et hodie alteri alterorum ujurpant 
non panca vocabula .

( 4 )  Vedi il Cap, delle Medaglie Etrufche in confronto delle Romane •
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culo (O; ove rammentando i Poemi d ’ O r fe o , e di L in o ,  e di Pro- 
napide gli dice fcritti in lingua, e lettere Pelafghe , che {inonima- 
mente le chiama F rig ie ,  e le chiama infieme antica lingua, e prifebe 
lettere dei Greci, Talché fe Diodoro prende qui per finonime la lin
gua Frigia, e la Pelafga , che fu Etrufca ; fi vede che la lingua dei 
Frigj, fu fimile, o fu l* ifteila, che 1* Etrufca. Ma fe i Frigj furono 
Coloni dei Traci,  e parlarono Y ifteiTa lingua ; parlarono ancora». 
I ’ iilefla lingua dei T irreni , e precifamente parlarono la lingua Cor- 
tonefe, come è forzato di confefTare V ifteffo Dionifio d’ Alicarnaflb 
dicendo, che i  Cortonefi, ed i  Vladani v ic in i a ll ’ Elefponto , ed alla 
Tracia parlavano V iflejfa lingua Cortonefe, e che l : avevano mantenuta 
incorrotta fino da quel tempo, che in quelle parti penetrarono. E ne 
rende la ragione , cioè, perchè tanto i  Piaci u n i, quanto i Cortonefi di
fendono dai. me de fim i Pelafgi .

E' notabile ancora, che i Lidj non furono da verun’ altra Nazione 
cacciati d* Italia. Erodoto afferma, che vi reftavano ancora ai tempi 
fuoi (3); il che fempre più fa conietturare , e che amicamente vi fof- 
lero ricevuti, o chiamati; e che fra effi, e i Tirreni pafTafTero quei 
legami antichi,. che di iopra ho indicati ; anzi dee crederti., che o l
tre alla detta prima migrazione dei Lidj in Italia, che ho Aliata inu 
6o anni prima della caduta di Troia ; altre Colonie, o altri Lidj 
venilTero {ubalternamente, e ben lpeflfo a rimpiazzare i primi venu
ti.  Ciò fi vede accaduto in. altri popoli, dopo che mediante una. pri
ma migrazione, o un primo acquato fi fìano (Abiliti in qualche alie

no
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( 1 )  Diodor.. Sic, L % 4. Cap% ds Saturno Linum tradunt Oionyfti gefla li- 
ter'ts Pelafg’n edtdijfc : quibus &  Orpbeui ufus e fl, &  Pronaptd s . . . .  
compofuijfe Poema ferunt, quod Phrygium nomirtarint antiqua Lingua f  
&  prifeii Inerii e d:i tu m .

(2) Dio.nif d' Alicar. L j. p. 32. =; Erenim , .neque Crotoniata [ut alt He- 
rodotui ] cum ullii hoc tempore circumvicinti communem linguam ha- 
bent, neque Piaci ani ;  fed ipjii inter je  lingua efl convenienza . Sa- 
ttfque appare.t •> qu-eJ, quam fecum in ea loc i intulerunt, lingua jpcctem 
e am retinent. Atqui mixetur aliquis Piar tanti quidem, qui circa Hellef- 
ponrum habitant, fermonem Qxotomatai babuijfe fimilem . Qu andò qui dem
utrique a Pelafgii oriundi fu n t . k

(3)  Erodor. /. 1. pag. 39. =  Lidi . . . .  donec variai nationes praterve&i , 
ad Umbroi pervenijfent. Ubi Civitatibm conjìruóiis, ad hunc ufque d'tem
babitaverint. *
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no terreno . E  ciò per 1’ appunto lo vediamo accaduto nei Tirreni 
Pelafgi,  dopo che con antichiflìme Colonie,  e migrazioni invafero 
la Grecia . Chi crederebbe , che di quefta verità io dovetti citare per 
teftimonio F iftettb Dionifio d* Alicarnattb? Eppure così è : etto lo 
afferma , e V ho citato nell’ Articolo dei Pelafgi.

Si cerca ancora,  fe fia vero ,  che dai Lidj,  e dal diloro Duce T ir
reno fia derivato agli Etrufci il nome di Tirreni? Così affermano 
un1 infinità di ottimi, e anco claflìci Autori ; i quali contuttociò qual
che folita, e neceflaria fpiegazione richiedono; perchè fe Tirreni fi 
chiamavano gli  Etrufci da molti,  e molti fecoli prima, che i Lidj 
venilfero in Italia ; non può elfere ftato adunque il detto Duce Tir
reno , che abbia impreflo loro quefto nome . Si è veduto altrove > 
che Tirreni fi chiamavano O) non folo in tempo del ritorno dei Pe
lafgi in Italia, che fu quafi di tre fecoli anteriore a quello dei L id j ;  
ma che tali ancora fi chiamavano a tempo degli Enotri,  che gli uni, 
e gli altri,  cioè i Pelafgi,  ed 1 Lidj precederono. Sofocle gli chia
ma Tirreni,  e Pelafgi Tirreni nel Triptolemo 0 ) , riferendoli ai tem
pi del detto Triptolemo, che altri dicono figlio di C ran ao , ed altri
lo dicono rifletto Ofìr i . Si è veduto, che così pure fi denominavano 
in tempo d5 Inaco, che fu foli 471 anni dopo il Diluvio.  E  relati
vamente a quefti tempi tanti Autori attribuifcono ai Tirreni V Im
perio del mare* Dunque è chiaro , che Tirreni non fi pottono effer 
detti da quefto Tirreno,  che tanti fecoli dopo venne con i fuoi Li
dj in Tofcana . Dunque nella folita necettìtà di dover dare qualche 
fpiegazione a quegli Autori antichi, che così anno detto; bifognerà 
piuttofto afferire, che il detto Duce Tirreno abbia prefo quefto no  ̂
me dai Tirreni medefimi, e dalla Tirrenia così ottenuta; in quella 
form a,  che tanti fecoli dopo, e fra i Romani, gli Scipioni fora
rono il nome uno di Afiatico, e l 'altro di AiTricano, e gli altri 
Imperatori attunfero il nome di varie Provincie, e fi dittero, e Par
tici,  e Arabici,  e Britannici, e Germanici. Può elfere ancora, che 
Ttrre?io fi fotte chiamato di prima, e fino dalla nafcita, o in memo

ria
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I ^ r.ttc°l° dei e l'altro dei primi Abitatori d'Italia*
(.2; Sofocle citato da Dionifio l. 1. pag, 10.



ria degli antichi legami, c affluita» che pillavano fra i Lidj, e i Tirreni;
o perchè fino dalla nafcita folfe desinato, e chiamato al Regno Tirreno .

Queft’ antica denominazione di Tirreni ha le fue radici nei fecoli 
molto anteriori.  Il Gluverio (0  dicendo, che i Tofcani fono i me- 
definii con quegli Umbri,  che così furon detti ab imbre, o dal Di
luvio,  da cui fcamparono, e che in varj fecoli fi fono variamente de
nominati, cita Erodoco, e Marciano Eracleota, e Dionifio, c con
clude , che i detti Tofcani non furono mai L i d ; , ma bensì indigeni, 
cioè antichifllmi d’ Italia (a). E balla perciò quell* alferzione, che fcam
parono dal Diluvio;  la quale fe parelfe troppo antica, e perciò fa- 
volofa ; noi, che la caviamo da Autori non favolofi , e degni di tut
ta quella fede, che anno incontrata le memorie Greche,  e quelle 
di altri popoli antichilfimi ; noi per medicare la dilei troppo remo, 
ta antichità ,. ci contentiamo di ridurla alla difperfione Babelica , co
me fempre abbiamo detto. Dice adunque il C luverio , e lo dicono 
anco gli altri, che. quefte qualità di ejfer e [campati dal Diluvio 1* at
tr ibuirono anco, agli Aborigeni, che perciò i Tofcani in varj fecoli 
fi fono anco.variamente denominati.

D ’ onde adunque , o per qual motivo i Tirreni fi d i (Ter tali? Il Bo
chart (3) fecondo il confueto penfare degli Eruditi d* a l lo ra , va-, 
a cercare quefto nome in Grecia. Ma nè prova veruna, nè veruna 
fimilitudine arreca di quefta fua alferzione ; nè mai quefto nom(L. 
Tirreno fi trova fra i Grec i ,  fe non che mifchiato a quei Pelaf
gi Tirreni ( nomi Italici, ed Etrufci intieramente) e che fpiegano 
appunto, che nei fecoli primitivi paifarono d ’ Italia in Grecia ; 
e che perciò fi dilfero gli Etrufci anco in Grecia Telajgi Tirre
n i , perchè d’ Italia,  e di Tirrenia venivano, E come con ftupenda 
contradizione confelfa Dionifio d’ Alicar.nalTo U , f i  dijfero in Gre-

eia

( 1 )  Cluver.L  a. Cap. i .  pag*. 4 3 5 .= ;  Tufcos non Lydos origine, fed  anti- 
quijjìmam, inàigenamqus Gentem Italia fuiffe, fatis fuperque ofletìjum •

(2) Sopra tl cimo nome Tirreno vedi il feguente Capitolo dei Fenici §. Fino 
ai tempi .

(3) Bochart Geograph. Sac. in Chanaan pag. <$48. Part. 2. cap..33.
( 4 )  Dionif. I .  1 ,  pa%. 20 . =3 I ì l x \ o v v t o  J V  uVo' r ó o v  à W & v  , Av0pa>-7r«v 7-«£ re ' X o ó p c e c  

S7tik\w;i dp' rj; ì̂ avs<rTy\trxv, x) rS 7rct\xidv ytvuc /uviA/An oT duro/ TuppuW, x} Ile- 
ÀaVyof =3 Hos cateti homines de nomine regionis, e qua olim emigrarunt « &  
in Me mori am antiqui generis, eofdem Tyrrhenos vocabant &  Pelafgos •
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eia appunto Tirreni i  Felafgi in memoria della diloro origine , e in._> 
memoria di quel Paefe , del quale antichi[ftmamente erano e fe it i .

Dunque fe Tirreni / e Pelafgi fi dicevano a ntichifììmamente anco 
in Grecia dalla Tirrenia, dalla quale erano efeiti ; altre ragioni 
bifogna cercare di quefta vecchia etimologia . L ’ iftefTo Dionifio gli 
dice così detti dalle T o r r i ,  che in Greco fi chiamano Tvp<re/f9 
che perciò fi fiano poi detti, e T ir fen i , e Tirreni C1) . E  così gli 
chiama Rutilio Numanziano 0) . Altri deducono quefto nome dai 
T i r i i , che dalle antiche loro navigazioni, e Colonie da effi dedotte 
in Italia, fi fiano quafi detti T irr in i , e Tirreni.  Perciò Capua , e 
Nola edificate certamente dai Tofchi,  come con Polibio (3) fi è det
to, e con Pomponio Mela (4 ) ,  e eoa Velleio Patercolo CO: Ma- 
ìslola fpecialmente fu poi detta da Solino,  che foffe edificata (L* 
T y riis , che il Salmafio crede di emendare con dire a T h uriis . E  
tutto ciò forfè prova, che i Tirreni fi fono chiamati anco T i r i i ,  
e crederei di rintracciare anco in Omero,  che fra varie denomi
nazioni fue antichiflìme , gli abbia ancora chiamati Sidonii . E' cer
to ,  che fi fono chiamati (ma impropriamente) anco Lid},  e anco 
Dardani, e anco Meonii ; per la confusone, e moitiplicità dei nomi 
Italici, più volte additata. Soggiungo, che Annibaie usò ogni arti
fizio per incitare i Popoli d'Italia contra i Romani;  e fpecialmente 
Afdrubale fuo Fratello mandò ambafeiate, ,ed iftanze ai Tofcani, 
e agli Umbri ,  acciocché fi unififero con Lui;  come con Livio, Po
libio,  ed altri ofTerva il Card. Noris i.6) . Ma nè Annibale, nè il

detto
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( 1 )  Dionif l. i .  pag, 24.
( 2 )  Rutti, Numanz, Itiner» /. 1 .  ~  Inter Turrigenas Lydia tota fuos .
( 3 ) Polib. L 2.
( 4 )  Pomp, Mei. c. 2.
( 5 )  Veli Par. I, 1.
(6) Noris Cemtaph. Pifan, pai?. 8. edit, Venet, ann, 1 <581. Anno ìnfe- 

quenti ab V. C. 547. Afdrubal Hannibalis frater cum altero esercì tu Ita
liani tngreffus nova belli mole Romanos oppreffurus,  Etrurite, atque Um
bri# Populos per nuntios ad defettionem follicitavit , Equidem in remo- 
tiori Italia adverfus Hannibalem occupatis, proximus boflis adeo Etruf
corum animos repentino terrore concujferat,  ut quidam ad Paenorum-* 
partes inclinarent.



detto fuo Fratello penfarono giammai, che i Tofcani , nè verun al
tro Italico proveniflero dai Fenicj . La quale circoftanza in quefta 
occasione farebbe ftata molto opportuna ai Cartaginefì ; ed eflì , ov
vero gli Autori,  che ne parlano, non laverebbero taciuta . Replico 
in oltre, che i Tirreni,  e il nome Tirreno è infinitamente più vec
chio dei Tirìeniy  e di T iro , come nell5 iftoria è notiffimo. E Tiro 
infine in buona Cronologia , e fecondo ogni rifeontro iftoricP » fi pone 
edificata l 'anno del Mondo 2732 (r), quando nel Mondo medefimo 
era già vecchio il nome Tirreno. Falfamente adunque, e contro 
ogni atteftato dei vecchi Autori, fi dice da quajche moderno, che, i  
Tirreni f i  fiano ditti quafi Tirieni , giocandofi al folito erroneamente 
fulla faliacifllma fimilitudine delle parole • Q quanto fi emendereb
bero tanti recenti noftri fcritti , ancorché di dottiflìmi Autori, fe fi 
confroqtaflero colla cronologia ! Vedendoti ben fpefTo per far cre
der Greca, o Fenicia ogni cofa in Italia , citati confufamente i più 
vecchi j i quali è vero , che talvolta lo, dicono , ma lo dicono in_» 
tempi aflai più baflì, e affai pofteriori e che' anzi da fe fteflì in al
tri luoghi chiaramente fi fpiegano, e dicono,.che i primi Italici fu
rono i T irren i , e non mai i Grec i , e non mai i Fenicj. E  fe di
cono., che ancor quefti furono vecchiflìmi in Italia, e fé talora-# 
quefta parola di vecchi, e di •vecchiffìmi la confondono coll5 altra di 
-grimi abitatori , lo intendono impropriamente, e rilpetto ai più re
centi,, quali furono i Romani., ma non giammai rilpetto ai Tirreni> 
che fono in Italia- i più, vecchi di tutti gli altri .  Altrimenti per que* 
ftQ improprio modo di efprimerfi, fentiremo forfè ancora, che non 
folo i Galli ,  ma che anco i Longobardi,  ed altri fiano dei vecchif- 
fimi, e forfè fra i primi abitatori d’ Italia,, perchè non può negarfi > 
che ancor eflì fiano vecchiflìmi in quella .

Silio Italico l»  chiamò Vetulonia onore della gente Meonia, ove 
dice , che da lei venne F ufo di far precedere a Lucumone , o fia 
al diiei primo Magiftrato le dodici Scuri, e i Falci,  e i L it tor i ;

R r r ufo
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(x) Petav. dottrin. tempor  ̂ Lib. 9, cap, 68, pag, 80. &  Lib, XIII, pag, 290. 
(2 ) Sii. Ital, L 8,

Mtfonìxqne decus quondam Vetulonia Gentis 
Bijfenos hxc prima dedit precedere Fafces,



ufo (come tanti altri) prefo poi dai Romani. Altra volta il detto 
Silio Italico (i) chiamò Aufonio il P ò ,  e la Lombardia, per indicare 
quanti nomi diverfi fiano convenuti all’ Italia , e agii Etrufci ; fenza 
che per altro fra tanti nomi perdettero la loro identità. E  tutte que- 
fte opinioni circa la caufa, o fia origine del nome Tirreno, altro 
non provano, che quefto nome è antichiflìmo, e che perciò è igno
to egualmente ; onde ciafcuno fcelga il più probabile.

Io per più probabile credo ciò ,  che ha creduto il Buonarroti C1 ?» 
cioè, che tali fi fiano detti i Tirreni,  perchè Tirfeni fi fiano detti da 
prima, Plinio (?) , ed Ariftotile (4) ci dicono, che quefta voce Tir- 
f e n i , o Tyrfones è un Pefce, ed una fpecie di Delfino . Il Delfino 
è ftato il fimbolo, e il diftintivo fpeciale degli Etrufci. Così ci 
dicono gli antichi Poeti* Seneca (>) lo chiama il Pefce Tirreno,  e-, 
così Stazio (*; « Igino (7) lo pone per diftintivo fpeciale dei T irren i . 
E  Valerio Fiacco 8) parimente cògli altri chiama per antonomafia 
il Delfino i l  Vefce Tirreno» Sopra di quefto dice, che fu portata». 
Teti la Dea Maritila alle nozze di Peleo. A  quefta T e l i ,  e a quefto 
Peleo figlio di Nettunno ( che fu Japeto ) non anno mai ofato i Gre
ci d* attribuire un origine Greca.  Ed io crederei, che fi potefle in_. 
loro,  ed in altri fimi l i , e antichiflìmi nomi rintracciare un origine 
Italica . Plutarco in Romolo rammenta il vecchio Tempio di Teti 
irt Étruria . Quando ci profonderemo in quefta remotiffima antichi- 
tà jànco  anteriore a quella dei Greci,  allora ritroveremo le vere ori
gini Italiche, Nè ci [paventino ( replico Tempre ) le favole infeparabili

da

4 p B  Ltb, IV. Cap. 1. \

( 1 ) Sii, ìtal, I. 8. =2 Aqttarum Aufonidum.
( 2 )  Buonar. Giunta al Dempft. § . 3 .  O 1 in Appendice pag. 80,
( 3 ) PUn. iv i citato ,
( 4 ) Ari Dot, ivi citato «
( 5 ) Senec. in Agamernnon. verf. 447. Tyrrhenus omnl Pifcis emltat freto .
( 6 ) Stat. I. 1 .  in Achilletd. v. 35. .

Armigeri Tritones eunt, fcopulofaque Cete 
Tyrrhenìque Greges . . ............................. *

( 7 )  Igin. fab. 134.  &  Aflronom. I. 2,
( 8 )  Valer. Flacc. Argonat, l, 2.

........................ Tyrrheni ter gore Pifcii
Peleos in thalamos vehitur Tbetis, oequora Delphin 
Corripit ................................................ ......



da detta lontaniffima antichità, perchè quefte favole non fono falfità, 
ma fono un puro abbellimento, o ingrandimento deli* Iftoria, e del 
fatto ; perciò fempre fegregabile dalla detta favola, c dal detto ab
bellimento .

In fomma i l  Delfino allude alla prifea antichità dei T irreni . Pii- 
nio (0  nomina il Porto D elfi io , così chiamato predo ai Liguri , Que
fto indica in tempi remotiffi.mi.il diloro Imperio del mare. Eliano 
pone i l  Delfino per padre degli altri pefei, e dice, che perciò il di
lui fimbolo denota l'imperio del mare, Quefto allude alia battaglia , 
che con Bacco ebbero i Tirreni ; e che la favola ( raccontata peral
tro in p u ro  fa tto  da tanti ottimi Autori ) dice, che da lui furono tra
mutati in Delfini (3)> Leggiamo in detti Autori,  che le prore delle 
navi Tirrene in detta battaglia erano fatte a foggia di Delfino, o 
fiano, che. avellerò nella prora efpreifamente effigiato il Delfino; co
me effigiato, e fcolpito nel diluì feudo aveva UlilTe il Delfino per 
fegno della dilui originaria, qualità Etrufca (4 . O  forfè le dette na

vi Tirrene, avevano quell* iftrumento bellico alfai celebrato nelle bat
taglie navali, e dipoi adoperato anco dai Greci :  il quale iftrumento 
precifamente fi chiamava Delfino, come Suida ci dice (s)..

Si vede frequentemente effigiato il Delfino, nell" urne Etrufche ; c 
fi vede continuamente nelle medaglie di Volterra, Come in quelle fi 
vede anco Giano Bifronte, fimboli univoci, e fpecialiffimi di tutta 
la Nazione ; e che perfuadono chiaramente , che qudla potente Cit
tà , o gli ha propagati a tutta la detta Nazione , o che a lei era per
meilo di ufare i fimboli, e i dutintivi di tutta la Nazione medefima . 
Di fatto i Volterrani fon chiamati da Plinio per antonomafia g li

R  r r  2 Etru-
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( 1 )  Plin, L, 3.. c, V, =2 Portus Delphi nus, Segefla &c.
( 2 )  Elian,. Ijìor. Animai. L, X. Cap. 27,
( 3 )  Lucian. de Saltar. Nat al:. Comtt. Mytol. /. V,. c. 13 .  .p*g. 2^4. Ovid. Me- 

tam. 1, 3. Igin. favol. 134.
( 4 )  Lycophron. in Calandra chiama, perciò Ulijfe Ae\pwó<ryi/ui; , perché ave

lia nello feudo il fimbolo del Delfino .
( 5 ) Suid. in verbo Trpò; votv/jtxnixv op.yotvov ore? , >5 flsApyópopiv vccut =:

Delphis InfbrumentuiYì belltcum5 cutus in navali pu^na ujus srat.
( 6) Plin. Lib. 3. cap, V\ ~ Volaterrani cognomine Etrufci,

\



Il

E tru fc i. E  in queir ifteffo luogo, c pagina, Populonia 5 Colonia dei 
"Volterrani, fi chiama C O  dal detto Plinio, Topulonta Etrufccrum, per

Anonimo di Volaterranorum.
Queft* adunque pare la più verifimile provenienza del nome T ir

reno. A i che non repugna> che diverfa fia la derivazione del nome 
di Tofcbty o Tuìfci 5 e che quefto nome voglia dir Sacri» o Divini > 
come fi è detto nel Capitolo terzo dei Pelafgi. Perchè fe in tempi 
diverfi anno gli Etrufci foniti quefti differenti nomi> differente ha da

effere P etimologia,.
LIB. I V .
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(1), Firn. ivi. 53 Populonia Enufcorm



L I B R O  IV.
c a p i t o l o  I I .

Dei Fenicj\

S
iccome nel Libro,  e Capitolo feguente parlando dello fcritto 
antico di Grecia» aflerifco, e come parml, anco provo,  che il 
detto fcritto fu puramente Tirreno Pelafgo, che vuol dire Etru

fco ; e che Cadm o, e qualunque altro Ristoratore dei caratteri in Gre* 
eia, altro non poteron fare, che qualcofa immutare, o correggere fopra 
di quello, il quale anco prima di Cadmo medefimo in Grecia fuffi» 
fleva ; così fe quefta mia propofizione, e quefta anteriorità in Gre
cia dello fcritto Etrufco incontrai^ ancora qualche difficoltà rifpetto 
a*lo ferino Fenicio (perchè quefto, e la Fenicia lingua fi iuppongo- 
n o ,  per così dire,  fparfi per tutto il Mondo da tempo antichi/limo ) 
perciò precifamente fopra di quefto fcritto » e lingua Fenicia mJ oc
corre d inveftigare qualche cofa iftoricamente , e cronologicamente ;  
c in fpecie fopra il Dottiamo Bochart,  che colla (uà vafta erudi
zione, e notizia delle lingue Orientali, intende di ridurre al Feni
ciimo molte origini non folo Greche, ma anco Italiche, e di molti 
altri paefi.

Ho detto, che in Grecia non vi è veftigio, che giammai fi fia par
ato Fenicio; nè che Cadmo vi abbia introdotte le lettere Fenicie , 

come da molti fi dice » per non giufta intelligenza degli Autori an
tichi, ma che al più le abbia corrette , e ridotte ad un più puro dia
letto P e l a f g o e  Tirreno, e ad un più puro Ebraifmo, o le abbia 
ringentilite. Il Bochart colla fua gran perizia della lingua Ebrea ,, e 
fui luppofto, che la lingua Punica fia un dialetto della medefima, an
zi 1 ifteffa lingua Ebrea,, riduce ad elfer Puniche quafi tutte le voci» 
e quafi tutti i Regni, e Città fpecialmente Greche. Dubito, che vi fia 
deli abulo della lingua Ebrea,  in volere a lei tutto ridurre a forza 
di foracchiate etimologie, colle quali o per amore, o per forza fi
vuole il tutto fpiegarc a II Bochart fe ne protefta, e fe ne impegna

dicen-



dicendo (*), che per accrefcer gloria alla lingua Ebrea f i  può quafi ogni
cofa ridurre a ll ’ Ebraifmo, e al Fentcifmo • Eppure confetta , che i  
Greci anno ignorato affatto i l  Fenicio C1), È  non ottante ciò, dice» che 
coir  Ebreo fi fpiega il tutto ; e che le più remote antichità non fo-
lo di Grecia,  ma di qualunque altra Nazione da etta dilparatiflìma, 
fi pottono ridurre al detto Ebraifmo (3 ) .

Ciò fia detto anco in faccia dei noftri moderni c dottiflìnù Inter. 
preti della lingua Etrufca, che con fimili etimologie intendono il 
tutto fpiegare. I o ,  che mi protetto ignorante in fimili giuochi di 
parole, non ho mai adottate altre fpiegazioni Etrufche, fe non_, 
che quelle, che ci atteftano per Etrufche i vecchi,  e claflici Au
tori . E  quelle le credo verittìme, e le credo fignificative di quan-» 
to eflì ci dicono ,* c non ekludo nemmeno quelle fpiegazioni dei 
detti noflri recenti Autori ,  le quali a prima faccia efprimono la 
loro innocenza, e verità . Ma fe queflle felici fpiegazioni fono die
ci e venti,  trovo all' incontro* che le infelici* c le forzate fo*
no trenta e cento.

Se leviamo dal Bochart tutte quefte etimologie, gli leviamo u ol. 

terzo, e forfè la metà del fuo libro ;  nel quale peraltro reità Tem
pre una gran mette d* erudizione. Si accordi,  che egli dica benifli" 
mo , credendo il Fenicio un dialetto dell* Ebreo ; ma per egual ra
gione dobbiam credere un dialetto deir Ebreo anca P Etrufco . E 
fe il Fenicio, come egli prova (4), deriva da C am ,  figlio di Noè,  
anco V Etrufco deriva da Jafet altro figlio di N o è ,  che colla me- 
defima lingua in biocca popolò l ’ Italia,  e l ’ Europa.

Ma perchè dunque il Bochart a forza di dette fue derivazioni e- 
timologiche dall* Ebreo atterifee, che fia Fenicio ogni vocabolo,

ogni

( i) Bochart Prafat. in Chanaan enea fin. Porro id quoque fatebuntur. . . .  
Un de plus majefìatis, &  authoritatis Hebrxce lingue concilietur, quam 
f i  doceatur ex ea elici pojfe penb quidquid ufpiam fuit antiquijfimum, 
etiam apud gentes a Judceorum commercio remotijjimas.

( 2 ) Bochart Prafat. in Chanaan circa fin. s  Ex bis . . . .  Veteres Phoenices 
apparet in vocibus ludentes, Gracis impofuiffe ;  &  fabularum Archite
tti* latam portam aperuijfe . Sed &  ipfi Greci multo plura de fuo con
fi xerunt P hoenicifmi ignoratione .

( 3 ) Bochart in nota precedenti.
( 4 ) In d. Prefazione, e in d . lib. in Canaan pag. 3<5i.
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ógni Provincia, ogni Citta, fpecialmence di Grecia ? quando quei 
giuochi etimologici egualmente ci concludono Etrufca ogni fua fpie- 
gazione? Io replico, e mi protetto, che non ho abilita, nè co
raggio di fidarmi di quefte induzioni ; le quali peraltro col folo Lef- 
fico alla mano, e fenz’ altra fatica divengono fdciliflìme • ma per 
le cofe già dette, e per gl ’ ifteflì principj, potrei rivoltare all* Etru., 
fco ,  o tutte, o molte di quelle deduzioni , colle quali il Bochart, 
ed altri riducono il tutto al Fenicio ;  e potrei provare con ciò , che 
tanto il Fenicio, che 1* Etrufco fono un dialetto dell* Ebreo,  e fo
no perciò fimiliffimi fra diloro. Lo farei inoltre, e lo può fare o« 
gnuno con più verità, e con più fondamento d*Iftoria; perchè è 
noto nella Scrittura , e lo confetta anco, l ’ ifteffo Bochart C1), che innanzi 
a Giofuè i Fenicj , che furono Cananei, fi fono fempre tenuti nella 
diloro Provincia riftrettiffima ? combattendo al più con forte reci
proca, e commerciando cogl’ Ifraeliti difcendenti da Sem, e con_» 
altri popoli ad etti, vicini,. Ma. gli Ebrei,  o S ir j , quafi gli circonda
vano d5 ogni intorno, come ci dice Plinio C1). E giammai anno i 
Fenicj dilatate le loro Colonie ,  e conquitte fopra l ì  T erra ,  fe non 
che dopo d* effer ftati riftretti in un diloro angolo dal detto Gio
fuè. Allora una parte di detti Cananei metti in fuga, fi rifugiò ap
pretto, i Filiftci fuoi vicini , e congiunti (3) . Allude a ciò una an
tica Infcrizione citata nel Tomo 4. dell' Accademia di Cortona pa
gina X . ,  che indica appunto, qualmente ai tempi di Giofuè varj Po
poli erano fuggiti a facie Jefu f i l i i  Mun Latronis, E Suida in voce 
Kavctav riferifce quefta preqifa inscrizione, come efittente ai giorni 
fuoi nella Nu.midia* Ma innanzi a ciò i Sidonj fi celebravano fra i 
Popoli i più pacifici della T e rr a , e fempre ficuri nel diloro angu- 
fto Terreno , come ce gli dice l ’ itteffa Scrittura

Innan-
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( 1 )  Bochart in Canaan lib. I. cap. 2. p. 367, ~  Poflquam enim Terra Cba- 
naan pene univerja? occupata fuit a fud<%is Duce Jo fu c , litoralis tlla 
Tcenia,  quce ampliffim fi g e n ti fola relitta e f i ,  cum tan.tfi muli ir udini non

fufficerei , pars Phxnic.um multo maxima a terra fua exules Mari fe  
commiferunt, alias quxftturi fedes .

( 2 )  Plin, hb. 5. Cap. 12. ~  Circumfundi Syri a Phoenìcen [notum e f i ] ,
( 3 )  Bochart. in Canaan d .l.  1. Cap. 1 .  =3. Hi tamen a JoJue v it t i , (y  fu 

gati fu n t , coattique folum vertere, &  migrare ad Philtfìeos.
(4) Lib^Judic. Cap. 18. v, 7. ?s Uabitabant fecure prò more Sidoniorum quie-

te% (y  confi de n t er ,



Innanzi a ciò non vi è veftigio, nè appretto i faerì, nè appretto 
i profani Scrittori delle di loro navigazioni. Cadmo iftettb, afferma il 
detto Bochart,  che fu uno dei difcacciati da Giofuè dal fuo natio 
paefe; benché fecondo ottimi Autori fi potta atterire, che fotte d ' E 
gitto, e che poi fi folle fiabili co in Fenicia, come fi è veduto altro* 
ve. Sappiamo peraltro, che Cadmo viaggiò quafi tutta 1* Europa,  
ma non la conquiftò.. Eppure ogni lu o g o ,  ove Cadmo fia flato» 
dice il Bochart,  che da lui abbia quafi principio, come {e tutto
avette trovato deferto, e tutto avette conquiftato : così la Tracia, 
e la Grecia, che già avevano i fuoi primieri abitatori, che per lo- 
più erano i Pelafgi Tirreni.  Ho dettò altrove, che Cadmo in Tra
cia prefe per moglie Ermiona, o fia Armonia forella di Dardano 
Etrufco C1) ; e non V ottenne per m o g l ie ,  fe non che dopo, che fu 
iniziato nei mifterj Cabirj iftituiti dai Pelafgi Tirreni 0 ) . Eppu
re trova etimologie da far Fenicie, e la Tracia ,  e la Grecia9
e fino gl* ifteffi mifterj Cabirj . Cos ì  fe Cadmo invece d' etterfi ini
ziato nei Cabir j,  fi fotte iniziato nell'Alcorano , e fi fotte fatto Tur
c o ,  per P ifteira incongrua ragione direbbe l 'Alcorano d’ iftituziq- 
ne Fenicia •

Cadmo adunque non fu conquittatore ; e in ogni paefe, in cui
etto viaggiò (cercando Europa fua forella) trovò Riti» e Religio
ne.  E  prima di Cadmo non vi fono conquide Fenicie. 11 folo Ero
doto, ccme parmi, narra un' efpedizione Fenicia in Grecia, che^ 
bifognerebbe riferirla ad un tempo anteriore ; aderendo che i Fe- 
nicj avellerò rapito la figlia d’ Inaco per nome Io (3). Ma oltre 
di che ciò fi legge nel Proemio d ’ E rod oto , che da qualcuno fi è du

bitato
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( 1 )  Diod, Sic. /. 6. Cap. de Infulis Gracile ~ Tradunt eo tempore ex Jo v e , 
&  Elettri Dntàanum Jafium y &  Hermionem ortos . . . .  Cadmurn dein- 
reps duxtffe Hermionem ,

( 2 )  Diodor. Sic. I. 6* d. Cap, de b ifu lis  Grecite =3 Cadm um  Arenari s f ì l iu m ,  
cum Europam queerens, ad eos [ Thraces ] p e rven iffe t , perceptis M yfìeriis 
Cabiriis eam  [ Hermionem  ] d u x i t .

( 3 )  Erodot, L . 1.  in princip. =; Perfarum exin tii m em orant difjenftonum  A1u- 
thores fu iffe  Phoenices,  qui a M a n , quod Rubrum  v o c a tu r ,  in hoc no-  
f iru m  proficifcentes , . . .  Io cum aliis al'tquot raptam  fuiffe  ,  eifque in 
navem  im pofitis in JE gyp tum  vela  fe c i f fe . Hunc itnque in modum Io 
in  JE gyptum  p e rv e n ire  commemorane Perfas • non quem adm odum  O ra c i,



bitato aggiunto . Qui inoltre fi racconta per pura tradizione dei Per- 
fiani, e non dei Greci . In Sanconiatone fcrittor Fenicio, qualunque 
ne fia la di lui traduzione, o piuttofto invenzione, o fuppofizione, 
che in tempo d’ Adriano (e  perciò in tempo affai antico , e per que
fto apprezzabile) ne fece Filon Bib lio , come crede il Voflìo Uj . 
In Sanconiatone, difft, per quel poco, che ne referifce EufebioO)* 
non abbiamo veftigio alcuno di navigazioni, o di Colonie Fenicie^ 
anteriori a quefto' tempo , cioè alle dette navigazioni di Cadmo ; 
e quefta fembra una prova decifiva.

Poi dopo molto tempo celebri fono le navigazioni, e le flotte 
di David, e di Salomone collegati con Iram Re di T iro .  In tern-* 
po degli Argonauti erano frequenti le navigazioni, e le Colonie^. 
Egizie , e Fenicie. Ed a ciò allude Valerio Fiacco ( 3 ) ,  rammentan
dole ambedue. Erodoto rifpetto a quelle d’ Egitto le rammenta an  ̂
tichiffime , e , come pare, anteriori a quelle dei Fenicj ; perchè dice 
aver vedute ai fuoi tempi le fole veftigia dei vecchi Porti Egiziani 
nel Mare fettentrionale, e nel feno Arabico del Mar Roffo U) . Il  
che comprova, che Mando in Cadmo, e nei fuoi tempi ]e prime^ 
navigazioni Fenicie , ci uniamo nel fentimento del detto Bochart *. 
€ ci attenghiamo alla più vera cronologia .

Allora, è vero, che i Cananei,  per difperazione ufando dell5 im- 
menfa loro moltitudine, e dei comodi, che gli reftavano ancora in 
quell’ angolo, in cui Giofuè gli aveva ridotti, fi rivólfero a portare 
le loro armi, e le loro Colonie nelle parti più remote del M ondo. 
Avevano,  e Porti liberi, e Mare aperto, e comodo di fabbricar navi 
mediante i Cedri del Libano ; e perciò navigarono felicemente, 
cominciando a ftabilirfi in varie parti , profeguirono dipoi anco i di 
loro defcendenti quefto meftiero, e furono chiamati i Mercanti della 
T erra , come così gii chiama Luciano (s) . Ed anco i più grandi, ed

S ss  i pn-
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( 1 )  Voff, de Ort'g. &  progref. Idolol'at. L. i .  Cap, 22.
( 2 )  Eufeb, Prapar, Evang. L, 1. Cap. 7.
( 3 )  Valer, Elac. Argon, l, 1. Veniant Pbarite Tyritsque C arina,
(4)  Erodot, L. 2, pag. 150. =3 Clajfes, qucs partirvi in Mari feptentrionali y

partim in finti . Arabico ad Rubrum Mare funt (edificata, quarum zdhuc
veftigia Navr.lturn oftendunt.

(5) Lucian. in Toxari ^  "̂sisrspovg è/uiròpiou; s  Divintores Mercatorei.



Ann i del 
Mond.1500,

/ .

i primi Navigatori del Mondo, come Tibullo chiama particolarmen
te 1 Tirj  C1).. Ma rifpetto a quella precifa qualità di p im i N aviga, 
tori fi vede, che lo dice poeticamente; perchè Tiro fu edificata.» 
circa dugento cinquanta anni dopo di Cadmo, e di Giofuè . E  
perciò in tal tempo non folo le navigazioni Fenicie erano già inol
trate, ma anco V Egizie , e le Tirrene.  Perchè anco i Tirreni da_* 
tanto, e tanto tempo prima erano già riabiliti in Grecia; anzi ave
vano già combattuto rn Mare cogli Argonauti, e con Bacco, ante
riori per certo alla detta fondazione di Tiro (3) , ed a qualunque., 
navigazione Fenicia. Anzi altri Poeti ,  e Orazio quando dice , Au~ 
dax fapeti Genus ; e quando dice parimente : privnum fe* credere tran - 
Jlr is  ; indica Italiche, e più antiche navigazioni .* Nè fi confonda
il Capitolo X .  della Genefi,. ove narra la vera difperfione dei Figli 
di N o è ,  e la vera popolazione del Mondo, alla quale alcuni inavve
duti hanno dato il nome di Popolazione del Mondo fatta dai Cananei • 
Groflb equivoco in v e r o , e mala intelligenza della Scrittura ! Men
tre nè i Sacri , nè i profani Libri giammai riducono a queiF epoca 
le Colonie Fenicie ; e giammai i Fenicj , o Cananei fi proveranno 
fparfi fopra Ja terra colle dette loro Colonie , fe non che al detto 
tempo d* Agenore, e di Cadmo*

Sicché dando unJ epoca e antica, e vantaggiofa alle navigazioni 
Fenicie, e fifìfandola nell* efpulfione, che Giofuè fece dei Cananei, 
la fidiamo perciò circa l ’ anno del Mondo 2500 ; poiché il Petavio 

„ nell5 anno 2506. pone la morte dei detto Giofuè u) . Onde perchè 
mai il Bochart, ed altri vogliono colla di lui fcorta etimologica, 
ridurre a principio e a fondazione°Fenicia tante Città, e Regni,  che 
in buona Iftoria, e in buona cronologia fi prova , che prima del 
detto C ad m o,  e del detto Giofuè erano ftate polfedute da altri pò- 
poli anteriori, e fpecialmente dai Tirreni,  dai Pelafgi, e dagli Eli .  
m ei , e da altri popoli Italici? Perchè mai con quello giro di parole 
dice il Bochart,  che P Ifola di Rodi abbia la fua primitiva origine 
dai Fenicj .s) ; quando fi fa dagl* Iftorici, (e non gli tace il Bochart)

che

( 1 )  Tibull,. prima ratem ventìs credere dotta Tyros .
( 2 ) Come fi raccoglie dal Petav. DoBrìn. Temp.Tom. 2, l'ib. 13. pag* 290. in fin»
( 3 )  Perav. d, pag. 290.
( 4 )  Petav. d. Tom. 2. Ltb. 13.  pag. 289.
(s)  Bochart in Chanaan L. 1. Cap. 7. pag. 395,
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/

che i Fenici vi fi fi; abili rono con aver cacciati gli E li me i , o fia gli E-  
liadi, che prima di loro la tennero (?) ? Diodoro Siculo quefta inva
sone di Rodi fatta dai Fenicj la pone efpreffamente dopo la guerra 
Troiana (2) . Benché per altro è vero, che Cadmo prima ai detta 
guerra vi penetrò, e vi edificò un famofo Tempio a Nettunno . 
Ma in fomma prima vi erano i detti E lia d i, e prima ancora vi erano 
i Telchini, che fi raffigurano Pelafgi . Anzi Pelafgi efprelfamente, e 
dai Peloponnefo (cacciati, e poi ritornati in R odi ,  chiama Eufebio 
quefti Telchini (4), E  Sofocle citato da Dionifio is , fino dal tem
po d ' Inaco,  che è molto, e molto anteriore a Cadmo , chiama quefti 
Pelafgi efprefTamente Tirreni.  Diodoro S iculo 'd ice ,  che da quefti 
Tglchini difendevano gli Eliadi (5); egl i  dipinge in modo tale, che 

/ S s s 2 non
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( 1 )  Così con Covone, e con Diodoro Siculo , e con Strabone f i  legqe ivi in d, 
Bochart ~  Rhodum autem antìquitus populi Indigena tenuerunt ; qutbus 
imperabant Heliada , quos Phcenices eiecerum , (5* In fu i am occupavprunt.

( 2 )  Diodor. Sicul. de Lesbo L . VI. c i t d a l  Bochart =: ivi =; idejì aliquanto 
pofl belli Troiayù tempora i

( 3 )  Diodor. Sicul. Lib. VI. de Rhodo ~  Cadmits ad perquirendam Eurcpam 
mijfus. . . .  In Rhodum venit. . . .  (edificavi t Ne pi uno T  empiii m.

( 4 )  EuJ'eb. citat. dal Petavia. T „ 2. L. 13.  pag, 286.
( 5 ) Sofocl. citat. da Dionif l. 1. pag. 20.
{6) Piod. Sic. Lib. VI. de Rhodo z: Rhndos Infula prtmum habitat a efi ab 

bis, quos Telchines appetìant . . . .  fuiffe quoque aiunt quaruniam av- 
tium inventores ’ aliaque ab illìs uttlia in ufum hominum dedufla. Sta- 
tuas infu per Quorum fabri caffè primo, quadamque antiqua [eorum no- 
mine] figna fuiffe appellata. Nam apud Lydios Apollo Telch in ins . f u 
rio, ac Nymphtc apud Alyfns Telchinia?, apud Chamireos Juno Telch i-  
nsa dicuntur =: , Gli chiama qui Indovini, Incantatori, e Magi, e_# 
elice , che previddero , ed annunziarono il gran Diluvio ; che per altro 
non può intenderfi, che per quello dì Dcucalione, 0 dì Ogì<*e =s Poft- 
inodum Teichiniis futurum pr^videmibus Diluvium ~  . Qtiefl? ifìt'Jfe 
faenze poi dopo dai Telchini p affarono agli E liadi dominatori di[ Rodi, 
Jecondo Zenone dal detto Diodoro riferito. Zenon,  qui ejus Infulfc 
gefta fcripfit. Eliades peritiftìmi omnium , fed maxime in Aftrologia 
fuerunt. Addiderunt quoque ad navigandi arrem permuita =: Pone. 
anco., che da quefìi Eliadi fia paffata agli Egizi la notizia, dell’ Aero
logia , e delle Lettere obliterate in Grecia dal Diluvio, che ejji predif- 
Jero ;  e che perciò malamente fi fi a creduto Cadmo inventore di dette 
Lettere. Anzi V ìfleffo Diodoro Siculo Lib. 5. dice =: Infulam Rhodum 
primi habitarunt, qui dicuntur Telchines.  11 li autem erant Maris  fi
l l i ,  ut Fabula? narrant =; E con quefta Favola di Figli  del Mare fono 
(tati altrove dipìnti i Pelafgi, deduee fidane l'origine da Prometeo, dtu* 
altri detto Nettunno, e da altri Ja fet.



non pare pofla meglio convenire , che ai Pelafgi , fecondo la defcri
zione , che con datàri Autori più volte ne ha fatta . Gii chiama in . 
mentori di molte arti , e fpecialmente delle fta tu fin  onore dei Numi /col
pite > come degli Etrufci dicono gli Autori litteralmente . Gii chiama 
Sacri,  e Divini> come Omero,  ed altri chiamano appunto i Pelafgi,* 
e Telchiuie da loro f i  differo le Statue ;  E fe fi unifce c iò ,  che altro
ve , e nel Capitolo deila lingua ^antica dei Greci ho detto col medefimo 
Diodoro Siculo , e con altri ; cioè , che i Pelafgi confervarono le lettere 
dal Diluvio , o fia quello dii Ogige , o fia quello di Deucalione ; fi confer
merà (tmpre 1’ iftefla notizia , ed ufo delle lettere nei Pelafgi molto pri
ma di Cadm o, E fi confermerà ancora, che quefti Eliadi,  e quefti 
Telchini, veri , e primi abitatori di Rodi ,  altri non poflòno e (Te re , che 
Pelafgi;  poiché ancor elfi molti, e diverfi nomi hanno foniti.  Eppu
re il dottiamo jBocharit (*) qutfta voce Telchmi la fa Fenicia, e 
pone i Fenicj per Tele hini, che farebbero molti fecoli prima di 
Cadmo , e delle navigazioni Fenicie ,

Perchè ancora attribuisce ai Fenicj la prima occupazione dellfu 
Sicilia ^  , quando per punto fiffo d’ Iftoria abbiam veduto (3 , che 
i Fenicj da prima non giunfero peraltro in Sicilia, che per V aiuto 
degli Elimei,  popoli Ita lici,  e Tirreni,  che tanto prima vi erano 
ftabiliti ? E quando V il], elfo Bochart quivi porta V autorità di Tu
cidide U), che quefto aiuto degli Elimei per introdurre i Fenicj in 
Sicilia efpreffamente conferma ? Gli Elimei gli abbiam provati Italici 
con Dionifio 4 ’ Alicarnaffo, con Strabone, ed altri a E  prima dei 
Cartaginefi vi erano in Sicilia non folo quefti Elimei, ma vi era
no ftati i Feaci, i C ic lop i , i Leftrigoni, popoli Italici, come con 
Cicerone, con Omero, e con altri abbiam ivi parimente provato.

GP iftef-

5 0 8  L tk  IV, Cap, IL

( 1 ) Bochart ~  iv i =: pag, 400.
( 2 )  Bochart l• 1 .  Cap. 7.
( 3 ) Nel Cap. fopra le ricerche dei primi Abitatori della Sicilia .
(4)  Tucid. L. VI. =: Habit&bant enim Phcenices circa omnem Siciliam occa- 

patis extremis ad Mare partibus, (D3 adiacentibus Infulis,  ut cum Sìculis 
negociarentur, At poflquam multi Gracorum in eam traiecerunt ;  Phx- 
nices plerifque relittis Moti am, &  Senuntum,  &  Panormum vicinas 
Elimeis Urbes, una cum ipfis incoluerunt. Freti cum Eltmeorum fode
rate 3 tum eo, quod exiguo inde a Sicilia tratti* Carthago difiat.



G l ’ ifleflì nomi delle Città in Sicilia fpirano foftanza Italica, e 
Tirrena, non per giuochi di parole,  ma per atteftato degli Autori, 
come dice S. Girolamo (*) di Meflìna, che oltre all3 etferfi detta_ 
Zanele , fi è chiamata anco Mamertina, che è voce pura Etrufca , che 
fìgnifica M arte , o di Marte *). Dunque fecondo quefti Autori po- 
trebbemo dire, che Meflìna è edificata dagli Etrufci;  e fono Autori 
vecchi, che più dei moderni fapevano quefti lignificati. Eppure anco 
quefta il Bochart 1* attribuisce ai Fenicj (3-1 E quel che è più notabi
le ,  la pone edificata feicento anni avanti 1* eccidio di Troia (4),  che 
farebbero 274 anni prima di Cadmo (5). Il quale equivoco non.» 
può meglio emendarli, che con dare a Meflìna appunto un’ origine 
Tirrena : e queiV iftefla , e precifa origine Tirrena , o Italica, è quel
la appunto, che T ifteflò gran Bochart (forfè con qualche contra
rietà 5 ma con maggior ragione) ftabilifce evidentemente, allorché 
tralafciate le verbali illudoni, ritprna alla fua profonda erudizione - 
c con quefta, e con fondamenti Iftorici da non doverne più dubi
tare ci moftra , che Italici fono i primi nomi dei Siciliani, o Ciano di Si- 
cani, o di Siculi? o di Feaci, q di Ciclopi , o di Lelhigoni,  o di 
Elimei ; e che dalP Italia, e non mai dalla Fenicia fi propagarono 
in Sicilia pochi fecoli dopo della divillone della terra (6).

Perchè Lesbo la fa il Bochart d’ origine Fenicia (7)t quando Dio- 
nifio d’ Alicarnaffo, Diodoro Siculo, e tanti altri ,  anzi tutti gli 
Autori,  che ne p a lan o ,  la dicono idoneamente occupata da prin
cipio dai Tirreni Pelafgi , che furono veramente i primi, perchè 
la trovarono difabitata affatto C8)? Il primo ad pccuparla fu Zanto

Re
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( 1 ) S. Girolamo altarino 2^6. del Cronico Eufebiano s  Hoc tempore Meffana,  
que (y Mamertina , conditur .

(2) Vedi il Capitolo delle Medaglie Etrufche in confronto delle Romane §. E'  noto •
( 3 )  Bochart in Chanaan ltb, 1. cap. 28. pag. 57Ó.
( 4 )  Bochart ivi =3 Sic condita fuerit 7.anele annis fere fexcentis ante exci-

dium Trote =5 ,
( 5 )  Petav» Dottr. Temp,_ Lib. XIII. paq;. 289. e 29 1 .
( 6) Bochart in Chanaan Lib. 1 .  cap, XXX. pag. <5i 8. E  vedi il Cap. dei pri

mi Abitatori della Sicilia .
( 7 )  Bochart in Chanaan Lib. 1. cap. IX. pag. 4 15 1
(8)  Diodor. Sic, Lib. VI. cap. de Lesbo à  Nunc ad Lesbum tranfeamm . .

Pelafgi primum eam tenuermt,  cum aurea deferta e Je t  t=.



R e  Pelafgo,  che prima regnò in A r g o ,  e che ai Tuoi Pelafgi divife_* 
l ’ incolto , e deferto terreno di Lesbo, che prima fi chia mò'-Ijfa, 
e Peialgia la chiamò poi dai fuoi Pelajgi 0 ). E poi dopo molto tem
po la rioccupò Macare , o fia Macarèo figlio di Cirene , e di Gio
ve (2), come Ehodo, ed altri Poeti raccontano; e che ha tutti i fc- 
gni di effere di quegli antichi Pelafgi Tirreni, che già prima 1’ ave
vano occupata. Abbiamo veduto altrove, che gli antichi Autori an
no per lo più chiamati Figli di Giove quefti Eroi foreftieri, dei qua
li ignoravano il padre, e dei quali perciò potevano più facilmente 
in Giecia nobilitare la nafcita , e la genealogia. Dionifio d’ Alicar- 
naffo peraltro colia fua fede Greca pone quefto Macare per primo 
abitatore di Lesbo (3), e tace la detta prima occupazione fatta da_# 
Zanto. Alferifce il detto Macare figlio di Crafio, per tutto intor
bidare, e per tutto riferire ai fuoi Greci ;  benché efpreffamente lo 
faccia condottiere dei Pelafgi ; e quefti gli qualifica per affini dei 
Dodonei , che erano Pelafgi Tirreni .  E tanto bafta per riconofcere 
Macare, e i dilui Pelafgi per quei T ir ren i ,  che tennero per tanto 
tempo, e Mitilene, e tutta Y Ifola di Lesbo;  ove tante lapidi, e 
memorie Etrufche fi fono trovate, e attualmente fi trovano. Si op
pongano, fe fi può,  a quefte prove, e a quefti monumenti le con
trarie etimologie.

Perchè Fenicia in origine pone il Bochart, e Samotracia, e Lemno, 
ed Imbro (4̂  ; quando, e da Virgi lio , e da Erodoto, e da tanti 
altri da me altrove offervati, Tappiamo, che la Tracia ,  e la Samo
tracia ebbero in origine Colonie Tirrene (5) ? E  Diodoro Siculo (6)

i pri-

( 1 )  Diodor. Sicut. ivi ~  Nam Zantus Triopi ftHus, Pelafgorum, qui ex Ar
go venerant, Réti . . . .  Argìs, qui fecum accejferant, imperavit . Deinde 
Lesbum cultoribus vacuam petens, agro Pelafgis divi/o , Infulam , cjuce 
IJfa pnus vocabarur , ab eis Pelafgiam vocavit =: .

( 3 )  Diodor. Sir. loc. citar, ss Macareus pofìea cum in eam perveniffet, In- 
Jula pulcbritudine confpèEla , in ea permanftt . Is erat, ut Hefiodus^a- 
liique Poeta: nonnulli tradunt, Cyrence , fovis filius •

( 3 )  Dionif d’ Àlicarnaff. Lib. \.pag. 14.
( 4 ;  Bochart in Chanaan L. 1. cap. XII. pag. 42<5.
( 5 )  Vedi il Cap. dei L ìd i •
(6) Diodor. Sicul. de antiq. gefìis L. VI. cap. de Infulis Gracice ss Samothra-

ciam . .  . .  habit arunt primum eam Ab ori gin es . Quum eorum , qui in ea 
primum fuere . . . .  Jua ohm lingua Samotbraces ufi fu n t , cutus multa 
vejìigta in Sacris ad nofiram ujque atatem perdurant.
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i primi abitatori di Samotracia gli chiama efpreflamente Aborigeni, 
che vuol dire Pelafgi e Tirreni;  e fpecifica, che parlarono la diloro
lingua nativa, della quale fino ai fuoi tempi reflava qualche vefligio .
E  rifpetto ad Imbro , e Lemno lo dicono il detto Dionifio dJ Ali- 
camallo, e Apollonio Rodio ,  e tanti altri da me citati nell’ artico
lo dei Tirreni Pelafgi. Perchè in fine fa Fenicia V ifteflfa Atene,  
citando Erodoto» che dice» che Ariflogitone, ed Armodio » uccifori 
cT Ipparco, liberarono Atene (che era dei Pelafgi Pifiilrati ) dalla di
lui tirannide; e che quelli furono Gefirei, cioè Fenicj? Il che tutto 
è v e r o , ma nei tempi aliai poileriori ; mentre i Pelafgi Pifìiìrati già 
regnavano in Atene da yarj fercoli ; e mentre V iftetfo Erodoto ci di
ce ,  che tanto prima di ciò tu tenuta Atene , e vi erano i Tirreni Pe
lafgi ^), i quali fotto Cecrope li chiamarono Cecropidi,e fra tanti altri 
nomi anco Cranai. fi fono detti, e fino fotto Inaco fi chiamarono T ir 
reni Pelafgi y per atteilato di Sofocle U) ? E anco fotto Egialo 
erano pure Pelafgi ;3 ; e perciò Pelafgi Egiah fi dillero fecondo V i- 
ileffo Erodoto. E quella appunto è la più remota antichità, che in_* 
Grecia fi trovi, e lempre anteriore a Cadmo .

Così è di tanti, e tanci nomi, che il Bochart chiama Fenicj a 
forza di pure etimologie. Se nei Miilerj Cabirj la voce Axteros- 
vuol dire Cerere in Fenicio, ed in Ebreo,  come egli fuppone (4;,
vuol dire per l'appunto Cerere in Etrufco ; ma colla differenza ,
che Tappiamo litteralmente da Cicerone, che Cerere è nata in Sici
l ia , e non mai in Fenicia (s) . Così Axiocherfos, ed Axiocherfa , che 

____________ •• ______________________ figni-

( 1 ) Erodot. Ltb, 8. pag.. Achenienfes autem fub Pelafgis eam, qua
nunc Grascia nuncupatur, tenentibus, Pelafgi erant Cranai nuncupati* 
Sub Rege vero Cecrope, Cecropidx cognominati .

( 2 )  Sophod. aPud DionìJ. L. i. p. 20. ~  ’lvaits 7svsrop ntui Hpviywv . . . .  
TlpUfiivov *Apyoig re 7 % ’, ’'Hpaf re irx^óì^ >9 Tu'ppvivoo/o-/ =: Ina-
,■che Pater Fili Fonttum . . . .  Qui magnos honores habes in Argivis col- 
libus , f  unonifque Arvis , 0 * Tyrrhenis Pelajgis.

( 3 )  Erodot.. L. 7. p. 40 1 .  =: Jo n e s .. .  t qui quandiu in Peloponnefo Achatam 
incoluerunt . . . .  &  Peloponnefutn . . . .  vocabantur Pelafgi JEgyales =J 
Qui r  inftgne Lorenzo Valla traducendo aggiunge Pelafgi/Egyales , id- 
elt Litorales s  IVJa dice male, perchè la vera etimologia dei Pelalgi 
Egiali è da Egialo , come efpre(famente dice f  ifieffo Erodoto L. 5. p, 
305.  ~  Cognomi ne JEgialesr ab JEgialo Adrajii filio .

(4) Bochart L. 1. C. XII. pag. 427. ^
(5) Cicerone, e altri citati nel Cap. de Lidi §• Quelli Cabirj, e altrove•
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<®sc® qmâ ks pmtsSat 0  w m ìh Ymdkmmmtm Jffp 'm̂ aum aedi (Qikc® „
(5) P&t* U CagMfa =s Mkm&ss Jjèprat ì  pfàm  Mrnamm dM a 3&à3£m£ 1& 

wsdi H €aipm ésù Ui<if} ~ & <wxed& uH Ca$>» dkMfó Mbmmw Wmmffdim m  mm*> 
fmm£& Ssib  M@miw%(£ „

( 4 )  Fèdi i ékttti CafliimSs ~ JE Snsfam  ̂ dt Mbm Sem ss mam là p ’ ì S r
0si!8GM » S0m » m V(j$$mv ft&'fmìt M»tap£ — Enihnm Ikî vUL-u SSamm
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«SC210 di fallaci etimologie» ma per pura, certezza itlorica a loro 
aoriÌua&. E  così è generalmente di tutti ì Mirteti» che di puro 
&&© àfflarico ci attillano Erodoto» ed altri» introdotti io Grecia, ed 
in Tracia» cd in Samotracia dai detti Tirreni Pelafgi, e non dai F i
sici» E  per maggior certezza gli leggiamo con queito nome fcritti 
uscir Etrufche Tavole Eugubine M « Tanto li Sia il Bochart d.i que
lle f e  etimologie» else a, forza di quelle (e contro ogni principio 
M onco) «lice Fenicia la lìngua Tracia (a)» quando per tante prove, e 
fia©  per FiUeUT© Dionifio àJ AlicarnaiTo (3)» 1* abbiamo provata lingua 
Felafga® e peici© Tirrenica» ed eipreUTamente Cortonefe (*'.

Per luna neceflàiia digpeiffione fi ofenri» che la lingua Punica dJ A f
frica vari© molto dalla Fenicia d*Àrlia» e io dice e (pretta mente San 
Giioiam© Cd. Benché è vero-, che anco quegli d‘ A lirica ri co no ice va. 
»  la loro origine Fenicia» e Cananea» e anco nella lingua ferbava* 
mo ogni ifimilniudiiie . E  lo., dice pure S. Agoilino;*$>, ove afferma, 
due anco ai $®m tennpi ì Padani intorno a Cartagine» ovvero ad Ip- 
jeeiisa li denominavano da loro ieffi CAMAMI-- e che con una u w o  
mmwM0 £gmijkérc«Cananei » Ma anco l’opra quello paflb di
Sant* Agoitimo viene il Bochart (?) ( invafo fempre dai fuo Fenicio ) 
e <fce,  cSie quella voce ma* i  akr-immti corrotta f ma che è p ira  » 
** fsrettttm Pmmz&m Giaiichi  ognuno» fe l ì'debba più credere ai dot- 
tòSIn!®© BodiaiE» over© al parimente dottiamo S. Girolamo, ed al 
ffeanpirc émàBSmo^S. AgoÉino» ©aio» nelle vicinanze di Cartagine, e 
dtoe poi Ib-Vefcove d? Ippoma » e che perciò lapeva oltre V Ebreo an- 
c© il Fenici©® almeno in quella forma» che allora ( cioè nel quarto 
geodi© GriÉaara©} i  manteneva • Quando ali* incontro il .Bochart fa- 

jT<ww* & T tt- pe n-

J e) Fèdi i ie tti Ctfkzls *
fa )  Em,§mt m €m-mm è* L* u  C, X II. p>„ 4 ^ .

tifai* B  €($$* àdla Greca antica* |,CbfO<fi, e comprovi*
Ì 4 Ì  $’’’<£$% H ém CiSpj, s'L S» §* ed" ai' f*. Erpice®» e i  altri ,
Cs) $*. Gméms* m Pnefat* L» 2* m EpìjK ad Galat, ss Cum &  Afri 

Pikmkam Iktgpam nonnulla ex fa n é  immutaverint »
C<£| X  m esfaifit* m ctoat. Ept$. ad Ramami ss Pm ke refpondentct

O&ugsni, mrmpta fc ilk e t vaca? ficutit In taltbm folet 1 gmd altud re/m 
pmjéemr 3 qyam  C bm anét?  

l y ì  ® sdfesnr G m g r a f *  Sac» l »  u  cap* 2 4 , fag* 4^7#
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pendo il folo Ebreo , fi è lufìngato di fapere anco il Fenicio, ed ha_, 
aperto il campo anco a varj odierni noftri Letterati di abufar così 

Ila detta lingua Ebrea per figurar Fenicio ogni cofa.
Perchè mai dunque quelli meri giuochi di parole ci anno da Top. 

primere r i t tor ia?  Diciamo adunque piutrotto» che il dottiamo B o 
chart,  ed altri dietro a lui, perchè allora ignari di quant’ ora fi 
difcuopré di notizie Etrufche, e Italiche, anno attribuito al Feni
cio anco ciò» che appartiene all* Etrufco. E per non d i re ,  che fi 
fiano ingannati nella fpiegazione, e derivazione di quei vocaboli dall’ 
Ebreo,  diciamo almeno, che fi fiano ingannati nell* applicarli ai 
Fenicj ; quando glJ Illorici allora , e a quello effetto non ofTervati, 
(perchè nemmeno per ombra fi penfava all* Etrufco) ci dicono afTer- 
tivamente, che erano, e fono Etrufci.  E  perciò diciamo, (anco per 
ifcufarli, e per ufare la frafe illeflfa del Bochart) che V Etrufco, 
e il Fenicio, come puri dialetti deU’ f ibreo ,  fono fimiliffimi fra di 
loro .  Onde, falva Tempre la venerazione dovuta a quelli chiariffìmi 
Autori,  perfido feYnpre in credere , eh e non ottante quelli sforzi in- 
gegnofiflìmi, e 1* Etrufco, e il Fenicia fiano perduti, e non più in* 
veftigabiii con certezza »

Di fatto ancorché s’ ammettano per dialetto dell* E b re o ,  e il Fe
nicio, e T Etrufco, e che perciò fiano molto fimili fra d i lo ro ;  noru. 
crediamo per altro, che quella differenza di puro dialetto fra il Fe
nicio, e I* Ebreo ,  e fra il Fenicio, e T Etrulcq, fia una leggiera 
differenza, perche la differenza è notabile, e grande . Qualche efem- 
pio ne vediamo nei detti nomi, come di M inerva , che in Etrufco 
fi dice M snrva , forfè per abbreviatura di M in erva , perchè nell’ uno,  
e nell* altro modo fi vede fcritta nel Dempftero (0 ,  e nel Gori (* ' ,  
che ne riportano i monumenti. Eppure in Fenicio fi dice Onca , co
me ferma il detto Bochart (3)* M ilit-

(1) Dempfler, Tom, 1. Tav, 1, &  2, pd%, 78.
( 2 )  Gori Wìuf Etruf Tom, t .  Tav, CXX,
(3) Bochart d, L, 1. Cap. XVI, pag, 46%. in Chanaan ^  Oncae nomen ha- 

bent ab Onca ,ide(l Minerva iuvsta Pheenices a  Et L, 2. Cap, XII, pag. 
827. =3 Onca enim Minerva eft apud Phuenices ~ Si offervi, che in 
due modi anno gli Etrufci chiamata Minerva , Uno col detto nome di 
Menrva3 r Menerva ;  E  l'altro col nome d’ Anith. Dal nome Etrufco

n' è



M ilìttay dice Erodoto C1), che vuol dir Venere predo gli Affirj , e 
in confeguenza forfè anco preiTo gli Ebrei . Ma il Bochart afferma, 
che preffo i Fenicj fi chiama Aftarte C») , Io credo per altro , che 
anco preffo gli Etrufci (fempre più fimili nella lingua agli Ebrei)  

Ti chiamaffe per 1’ appunto Militata, E lo deduco da due infigni 
£atue di Venere riportate dal Dempftero (3), e dal Gori (4) , che.» 
una è nella Reale Galleria di Firenze y e l ’ altra appreffo cj i rqe (5), 
E  in ambedue comincia la loro Inscrizione Etrufca con quefte due 
parole abbreviate I M  M I .  e col punto fulleguente dopo il M I ,  
che io crederei, che fi doveffe leggere anche in Ftrulco 
M I L I T T A ,  o cofa fimile. Così potetti azzardare quelle mie con
fetture ( che non lo fo giammai ) anco nel retto di quelle Inferi- 
zioni,  e d* altre, delle quali r i levo,  e leggo le parole, ma non ne 
intendo il fignifìcato.

Giunone in Etrufco fi è detta Eri?, e Cupra, E in Fenicio afferma
il Bochart (*), che ha avuto l ’ ifteffo nome Aftarte K II Cielo in Fe
nicio fi dice Sam en , e in Etrufco palando (7) • Borea in Fenicio 
Garbati  ̂ e in Etrufco Andas. Il Re in Fenicio è Malcat, e in* 
Etrulco è Lucumone . Stefano dice, che Capra in Fenicio fi dice 
A z a , e in Etrufco, dice Efichio, che egualmente fi dice C a p r a i) ,
Il Cavallo in Fenicio fi cjice jRacake i  onde ancQ e in Etru*

Tom. L T 11 2 feo
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n b dìfcejo il Minerva dei Latini, E dal fecondo Anith ,  cioè Anefh 
colla pofpoftzione d' una Lettera Athen i Greci anno formato A0HNAX 
come il Fabbretti dottamente- Jof\pettoE quefta faglia riflejfione la leg
go giudiziofamente riportata nelle PjJfer.t azioni dell’ Accademia di Cor- 
fonn Tom, 2. pag, 105. e 106.

( i^Erod.  L, io pag, 8 1 ,  Militi am enim Ajjìrii Venerem appellante
( 2 )  Bochart in Chanaan d, l, 1, Cap, 3. g. 646, &  L . 2. C, XVI, p . 850,
( 3 )  Dempfi, Tom. 1. Tav, 42.
( 4 )  Gori M uf Etrufi Tom. 1. Tav* 4.
( 5 )  In riprova della fuddetta (latita, è appreffo di me parimente un anel

lino d'oro, coir ifìejjìjfima impronta di Venere col Bambino in braccio y
tal quale lo dimoerà la detta flatua. E anco quefto anellino lo riporta 
il Gori ;  e un Monumento comprova V altro..

( 6) Bochart d, l, 1, Cap,. 33. pag„ 6j\6̂
(,7) Bochart d, l, 1. Cap. i. pag, 64.6,
(8) Serv, ad TEn. I, 2. =  Lucumones, qui reges funt lingua Ttifcorum^i Et L,

8« =: Tufcia duodecim Lucumones habuit, ideQ Reges s  e Bochart loc• cit,
( q ) Sreph. tvi citat. ed Efichio ~  Kdirpa ai* TuppwW,



fco fi dice Damrios (*) . Il  Ragazzo in Etrufco Agellator, c in Fe- 
nido Babion fi appella C1).

Quafi tutti quefti nomi, e quefta gran differenza fra diloro, la 
ricavo dal detto Bochart,  per far comprenderle la gran diftanza, che 
paifa non folo fra il Fenicio, e l 'E b r e o ,  ma anco fra il Fenicio, 
e l ' Etrufco, e frali’ Etrufco, e l ’ Ebreo.  Perchè vi è dell' equivoco 
grande, quando fi dice, che una lingua è dialetto d ’ un*altra, e -  
perciò fi dice, che coll'altra fia fimiliflìma, anzi 1' ifteffa, come il 
Bochart,  ed altri dicono della Fenicia, e dell' E brea .  Ciò s' inten
de ( e V ho detto ancor io ) quando fi tratta fra Città , e C it tà , e 
fra luogo, e luogo d' un iftefTo R eg n o , e Provincia. E  cosi ho det
to dell’ antica lingua Etrufca fparfa in diverfe Città , e Provincie Ita
liche . E  Così è della prefente lingua Italiana diffufa in diverfi dia  ̂
letti Italici. E  così è della Greca, che comprende, e l 'A t t i c o ,  e '1 
Jonico, é il D orico ,  ed altri dialetti. Anzi così ordinariamente ac
cade in ogni gran Provincia, o Regno del Mondo. Ma quando poi 
fi tratta di gran Regni, e Provincie feparate, e come la Fenicia, 
ò la Cananea era coll' Egitto, colla Siria, e coll' Italia,  fi dice.# 
molto impropriamente, che la lingua d'una di quefte Provincie fia 
dialetto d e l l 'a l t ra ;  ancorché fia veriflimo, che tutte provengano da 
una fo la , cioè dall' Ebrea . Così anco la Francefe, la Spagnola, 
e T Italiana provengono dalla Latina ; ma contuttociò fono l in gu a  
diverfidime, e fi direbbe molto impropriamente, dicendoli, che dif- 
ferifcono di puro dialetto fra diloro : e non Tempre i' etimologia 
farebbero ficuré nella ricerca dei Vocaboli fra di effe.

Così è rifpetto a quelle diverfe lingue Orientali, e ne abbiamo 
gli efempj nella Scrittura (3): cum exiret de terra JE g yp ii ubi fermottetn 
ìgnotum mudi eb am ; E altrove (4) : cum ex ir et Ifrael de JEgypto , domus Ja 
cob de populo barbaro , cioè barbaro di linguaggio . E Giufeppe quan
do era in Egitto nella corte di Faraone con i Fratelli,  che non_. 
l ' intendevano, per fingere ancor effo di non intendergli, gli parla

516 L ib .lV .C a p .il.

( i)  Eficiio apud Bochart -  iv i =  TifanW.
(a) Bochart loc. cit.
( } ) Pfalm. 81. verf, 6.
(4) PJalm, 114. v. 1.



va per via d* interpetre* E gl* Ifraeliti ufeendo dal loro Terreno : 
Linguam , quam non noverant , audierunt. E  per prodigio fi d i c o  
in I/aia (0 , che in Egitto vi farebbero ftate cinque Città ,  che ave
rebbero parlata la lingua di Canaan. E  generalmente ogni paefe con
finante alla Giudea fi chiama nella Scrittura, e dai Settanta di di* 
verfo linguaggio , trepoy\<xr&d; •

Dunque, e vocaboli, e Città, e Provincie con grand* improprietà 
fi referifeono a origine , e a principio Fenicio, e contro 1* l i to m  fi 
fanno giocare i*etimologie. Molti Iftorici Romani,  e Greci anco 
fenza queft* appoggio, anno tutto ai Romani,  e ai Greci referito, 
ed anno adattate ad eflì quelle languide, e vecchie memorie, che-, 
appartenevano agii Etrufci ; perchè d* una potenza , e d* una nazione 
finita, non avevano timore di fopprimerne affatto i veftigj ; anzi,  e i 
R o m an i , e i Greci quelle iftelfe memorie appena le fapevano nei 
tempi pofteriori. Le più vecchie Iftorie di R o m a , confittemi nei puri 
Annali dei Pontefici, non contenevano altro, che d’ anno in anno 
quei fatti , che in Roma più memorabili accadevano. L o  dice eipref- 
famente Cicerone C2-), e Macrobio (*' , e Gellio e Diomede Cj;. E  
quefti Annali in gran parte furono bruciati nella prefa, che di Roma fe
cero i Galli W , come Livio afTerifce O u  In fomma Greci fono, t  
non Romani, e non Italici i più ciaifici Autori deli’ Iftoria anco Ror 
mana . E quefti Greci non volevano al certo rivangare le "vecchie > 
e ormai perdute memorie, le quali quanto atteftano gli angufti, e 
miferabili principj della Grecia , altrettanto rilevano ancorché lan
guidamente le vecchie, ed eftinte Italiche onorificenze.

Poli-
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f i )  Ifaia Cap. 19. v 9 18. =2 In die illa erunt quinque Civitates in Terra 
M gypri, loquentes lingua Chanaan *

( 2 )  Ctcer, de Orator, /. 2. =? Erat Hifìoria nihil aliud nifi Annalium con-  
feóìio. Cuius re i , memoriaque publica retinenda cauffa ab snido rerum 
Romanarum, ufque ad P, Mucium Pondficem Maximum,  rei fingulas 
annorum mandabat literis Pondfex Maximus. . . . .  Qui ett am nunc An- 
nales Maximi nominaneur.

( 3 )  Macrob. Sat. L . 3. Cap. 2. in fin e •
(tf) Gellius Notf» Attic. L .  4, C. 5,
( 5 )  Diomed. L. 3.
(<5) Voff, de Hifìoric, Latin. L. 1. C. r.
( 7 )  Liv. lib. 6. =i Res cum vetu ftate nimia obfcuras. . . .  Et quod edam , 

fi qua in Commentartis Pontificum . . . .  incenfa Urbe plerteque interiere.



Polibio fi protetta di non voler parlare delle cofe antiche d’ Italia, 
anco perchè ai fuo, tempi ie credeva affai note, come in particolare 
d,ce della Sardegna (O. Dionifio d ’ Alicarnaffo poi fi protetta efpref 
famente d. voler moftrar Greche tutte l ’ origini italiche « ,  ancorché 
confefii, che ai fuoi tempt era contradetto , e non creduto in quelto 
fuo fa lfo , e mamfefto impegno (3). E  perchè è fmentito dai fuoi Gre- 
ci anteriori ,  fela prende contro di loro.  Critica ben Ipeffo Poli
bio (4), ed altri,  e fpecialmente Tucidide, contro del quale fa un.  
libro intiero, e d,ce, che doveva tacere le  origini della Grecia in- 
nanrj a, u m p  T ro ian i, perchè lo no troppo povere, e t r ic h in e ,  e 
fcuoprono quanto , ver. Greci,  cioè Ellenifti prefero dai Pe lac i  
Tirreni ,  da, qual, fino il nome, e k  lingua accattarono (5).  Se"i 
Pe la fg i  foffero fiat, G rec i ,  come egli preteode, nQn doveva tantQ 

difpiacere a Diomfio il detto di Tucid.de ;  poiché in fine V origina, 
r i a , e pnlca gloria dei Greci 1’ averebbe attribuita a gente di fua 
nazione. Ma poiché, e da Tucidide, e da Erodoto,  e da altri fi ri
cava, che non G rec i ,  ma che Italici erano i Pelafgi;  perciò bifo^na- 
v a ,  che contra a quegli,  e contra a Tucidide fe la prendeffe. °  

Fragl’ Iftorici Romani,  che non fiano Greci , abbiamo il gran, 
L iv .o ,  che peraltro intento al fuo progetto, e ad i n g r a n d ì  le cofe 
d. R o m a>, e a divezzare  i  dilei principj, tutte le cole antiche d’ 1-

talia

5 ' § Lib. IV. Cap. 11.

( 1 )  Polib. L. I. cir. fin. ex Interpvet. Nicolai Perotti =3 . De qua [ Italia, 
(y  Sardinia ] quoniam multi ante nos fcrtpfere, non duximus necejfa- 
rium ea repetere, qua a multis tradita, «*9* omnibus noetjjima June .

( 2 )  Dionif. in Proem. feu pag. 4. m ’EWwa; re dvrovg otrue vttso-̂
%vììfÀCti. Pollice or me declaraturum Grecam eius Gentts [ Romance] ortgt- 
nem =5 E poi alla pag. 6. fe  la prende con T im e o ,  con G i ro lam o ,  con 
P o l ib io ,  e con a ltri , perchè non anno detto ciò,  che efo dice in quefto 
fuo impegno *

( 3 ) Dionif. d’ Alicar. L. 1 .  pag. XI.
( 4 )  Dtonif. d. lib. 1. pag. 4. pag. 6. pag. 2^. e pag. 60.
( 5 ]  Dionif. d* Al'tcarnaJ. De Thucidide Judtcium pag. 252. circa med. Cri- 

fica il Proemio di Tucid. =: Ut fatis appareat, nihtl opus futffe, ut mul
ta illa , que de Grecie dignitate detraherent, tn medium proferree. Quod 
Jcilicet Trojani belli tempore mndum univerfa Grecia uno nomine ap- 
pellaretur, Quod illi prtmum ,  qui cibi inopia laborarent, inter fe ultro 
citrogue commeare ceperint . Qui fi in Civitates mndum Muris feptas 
ìncidtjjent, eas diripiebant <&c. =: E confronta ciò, che dice Tucidide nel 
detto Proemio dell' antica mi feri a , e barbarie dei Greci.
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t alia a quegli attribuisce. Io non dirò c iò ,  che ha detto il Ciatti 0) 
ed altri non fprezzabili Autori , c ioè , che ancor Livio (la ftato urL» 
invidiofo, e foppreiTore delle cofe Etrufche ; ma d irò ,  e dico ciò, 
che quafi dice egli medefimo, cioè,che egli aveva biiogno d ’ ingran
dire le origini Romane,  quafi che il valore, e la virtù Romana^ 
conquiftatrice d’ Italia, lo fia ftata ancora delle dilei memorie, dei 
dilei titoli » e delle dilei Divinità, che poi veramente adottandola 
fe le fece fue proprie. Così fi è fatto Romolo figlio di Marte, e 
di Quirino. E  ai fuoi afeendenti Re Latini (con tanta proferizione 
di fecoli, e d’ Iftorie ) fi è attaccato Giano,  che quafi folo rifehiara 
T origini Italiche y perchè come Re d’ Italia tutta , e non del Lazio 
fo lo ,  e come efprelTivo del vero N o è ,  fcuopre quei primi Italici abi
tatori, che ab. Imbribus fuperfuerunt (z) , quali furono gli Umbri ,  c 
gli Aborigeni,, e gli Etrufci, che in quefti nomi diverfi, e in altri 
(benché una gente medefima ) qualificano, e coartano 1 ’ epoca, e 
T effenza dei ver i , e primi noftri Progenitori . V  iftefTo L iv io , come 
fopra accennai, quafi lo cpnfefla, e quafi, e fenza quafi ne ch iedo 
feufa , dicendo. (3), che è duopo di confecrare e di riferire ai Numi le 
origini di Roma per fa r  più augufti i  dilei principj ;  e che le altre gen
ti (alle quali fi tolgono i ’ antiche loro memorie ) debbono foffrirlo in 
■pace . E  fe  f  offrono i l  giogo Romano , foffrano ancora con danno loro que- 
flo aumento, della. Romana grandezza ^

I Greci poi fenz' altre feufe , e protette, le cofe più vecchie d’ Ita
lia , e le più imperfcrutabili, fe le fono prefe impunemente ; confon
dendo, e cuoprendo colla vera, ma polteriore loro grandezza, e 
dottrina, l ’ antica loro impotenza, e barbarie. E  quel, che è peggio, 
tutti i noftri fulfeguenti, e chiariflìmi Autori ,  non trovando altro, 
che glorie Greche, e Romane,  e credendo, che altro non vi fotte,

anno

( i )  Ciatti Perugia Etrufca L . i .  frequentemente.
( 2 ) Come dicono tanti Autori altrove citati.
( 3 ) Livio in Proce.m, ~  Datur htzc venia antiqui tetti, ut mifeendo humana 

D ivinis , primordia Urbium augufìiora faciat «, Et f i  cui Populo licerti, 
oportet confecrare ovigines fuas , 0 * ad Deos referre Authores, ea belli 
gloria e fi Populo Romano ;  ut cum fuum , conditorifque fu i Parentem 
Martem potijjimum ferat, tam , &  hoc Gentes humanae patimtur èquo 
animo ,  quam Imperium patiuntur ♦

I



anno quelle ingran dice, e anno fatto dire ai vecchi Greci Scrittori 
ciò j che nemmeno eflì anno detto giammai.

In quefta forma l'altra terza Potenza, cioè la Cartaginefe, e chi 
ha fcritto di lei, come deli5 ultima emula di Roma ; ha forzati i 
principj della di lei grandezza , e delle di lei Colonie in ogni parte 
diffufe ; le quali non anno più vecchia origine, che i tempi di Gio* 
fue , come fi è detto. E dove non giungono le Iftorie, e gF Iftori- 
c i , fi è voluto giungere a forza d* etimologie . Si attegni a ciafcuna 
di quefte Potenze il fuo vero, e il fuo giufto : nulla fi tolga aila_. 
grandezza Romana, ed alla Greca; e nulla ancora alla Fenicia. E' 
veriflìmo il di lei remoto principio da Cam , e poi da Belo. Ed oh 
tre alla Scrittura lo dicono anco i profani Scrittori; fra i quali Vir
gilio (frammenta Belo, come primo Autore dei Fenicj, e dei Tirj,  
e rammenta, che il Padre iftetto di Didone aveva quefto medefìmo 
nome di Belo (*) . Anzi P iftetto Cam fi trova nelle profane Iftorie, 
come apprendiamo da un infigne patto d5 Eupolemo (3) . E  lo ram
menta anco Sanconiatone appretto Filon Biblio (4) fotto il nome di 
X N A , o  fia C H N  A , in cui ognun vede P abbreviatura di C H A N  A  A N  • 

Sono inoltre veriflìme tutte le Fenicie, e remote peregrinazioni, 
e Colonie . Ma non oltrepattano P epoca di fopra addotta ; e noru 
anno effe dato il principio ai primi Abitatori di tanta parte di M o n 

do, che prima di quella era abitato . E fc Sem aveva dalla fua  ̂
iVirpe prodotto P eletto Popolo ; e fe Cam aveva prodotti i Cana
nei , ed altri a quei vicini ; era ben naturale, e vero, che anco

Jafet

52© Lib. IV. Cap. 11.

( 1 ) Virg, L, I,
hnplevitque mero Pater am ,  quarti Belus,  &  omnes
A  Belo / o l i t i .......................................... ......

( a )  Virg. Eneid. L . 1.
............................... Genitor tum Belus ophnam
Vaflabat Cyprum, &  viftor ditione tenebat.

E  Silio h a i, Punte, L, 1.
. . . . . . . . .  Stant marwore meda
Effigies 3 Belufque parens, ommfque Nepotum 
A  Belo feries . . . . . . . . . .

(3 )  Eupolem. cit, a Bnchart, in Phaleg, lib. 4. c. 34. pag, 340, =1 t Stov JV 
rov' Kwccm yevì/roc tov Traripit ru>v Qoihkoov . Hunc vero Chanaan genuijfe 
Phaemcum Pafrem ,

(4) Sanconiatone apprejfo Filon Biblio s  KNA 7S nrp^* fjKrovojuavrmos <£w-
a  KNA . qui Pbxnìcis primus infignis fu i t .



Jafet avelTe popolata l ’ Italia,  e tanta parte d’ Europa. E  fe la Scrit- 
tura non ne parla, perchè intenta a narrare T azioni del detto po
polo eletto , non poteva fe non che fopra di quello aggirarfi , o al 
più fopra qualche altro Popolo a quello vicino, c con cui perciò 
ebbe, e guerre, e commercio . Non è per quefto, che Jafet fia ri- 
mallo fenza defeendenza ; e che tanta parte di Mondo abbia da cer
care fuori di lui la propria origine : il che farebbe anco contrario 
al fenfo della Scrittura. Quefto è il difeorfo naturale, e veriflìmo j 
e quefto rimane incontraftabile y dopo che è corroborato da tanti 
Autori profani da me addotti, e che ( f  Ivo 1*inevitabile intreccio 
di qualche favola) lo dicono in modo alfai litterale, e manifefto. 

Sicché quefte navigazioni,^ Colonie Fenicie avevano già trovato 
popolato il M ondo. E fpecialmente avevano trovata un altra Nazio- 
ne ,  che molto prima non folo in Italia,  ma anco in Grecia,  c 
forfè anco m  Spagna, e altrove aveva dilatato il fuo Imperio. E  
poiché già fi è provato rifpetto alla Grecia ; queft' i-fteffo può dedurti 
anco rifpetto alla Spagna , dove prima dei Fenicj vi fono ftati gli E- 
trufei (Ji. Ancora cogli Autori Spagnoli ho detto., che la Spagna,
o fia P Iberia, col fuo fiume Ibero fi fono detti Tirrenici in antico. 
Così dice r  A gol! ini con una vecchia Infcrizione (*\. ove fi legge_» 
Tyrrhenica Werus,, Plinio coll’ autorità di Varrone numerando i Fore
ftieri antichiffimi, che anno invafa la Spagna, pone prima i detti Iberi» 
poi i Perfi, e in terzo luogo i Fenicj 3). Il Mar di Spagna fi è detto 
Tirreno fecondo il detto Agoftini, e ne porta un verfo affai precifo di 
Paolino; Qua Betis Oceanum , Tyrrhenumque auget Iberus (4 . Trogo (5) 
pone le grandi conquifte Cartaginefi in Spagna poco prima dJ Amilcare, 

Toma I, V v v E fe

Dei Fenicj. 52,1

( 1 ) Vedi il Cap. delle ricerche fopra i primi Abitatori della Sicilia §• Lsi 
Spagna.

( 2 )  A f f i m i  delle Medaglie Dialog, 3. pagi 86,
( 3 )  Pi in, L. r. c. 3. ~  In univerfam Hifpaniam M, Varrò pervenire ah 

Iberos, (D* Perfas, &  Phoenices .
( 4 )  Agojlin, loc, cip. pag, zó, e 82.
( 5 )  Trog, Lib. 44. =: Po fi Regna deinde Hifpan’tae primi Carthaginenfes oc- 

cupavere ;  narri cum Gaditani a Tyro, [ unde Ò* Carthaginenftum origQ 
ef l ]  faera Herculi per quietem jujfi in Hifpaniam tranfìulijfent ;  invi- 
dentibus incrementis novz urbis finitimi* Hifpanicc populis, ac propterea 
Gaditanos b$lh laceffenùbusx auxilium confanguitieis Carthaginenfes mi*

< Jcrunt,

*
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E fe anco prima vi erano entrati, ciò fu più da Mercanti, che da_, 
Padroni. E V avervi edificata Gades non fi riduce a tempo antichi!- 
fimo ; perché lo fecero i detti Cartaginefi molto dopo dell’ edifica
zione di T i r o ,  di cui fopra fi è riabilito il principio. E lo con
ferma Velkeio Putercolo » e il Ciuverio C»). Le Colonne d ' È r 
co le ,  e il gran Tempio anco in Gades a E rcok  medefimo eretto, 
non poflbno averé parimente più antico principio ; mentre ai Tirj  
ifttffi lo riferifeé’ Appiano (3U . La nuova Cartagine fu fabbricata-* 
da Afdrubale* fecondo Strabene (4 , e’ Polibio ; non elfenda in ciò 
ricevuta l ’ Opinione &  Appiano » che la pone edificata dal medefimo 
Annibale dopo la preia di Sagunto * Ed altre loro conqùifté fopra i 
Littorali Marittimi, ed oltfe le Colonne d’ Èrcole ,  fi coartano da 
Strabane * aJ tempi dopo la guerra Troiana.  E  pare» che lo con* 
fermi l ’ irieffo Bochart k6) dicendo * che le maggiori l o t o  efpedizioni 
fòrono fotto Annone* e fotto lmileo * o fia Amilcate * che fu poi 
battuto da Gelone in Sicilia#

Taccio* che le monete Puniche riportate dall* Agoftini (7)*é da al
tri ì fono all», finirti nei caratteri, è nella loro Inicrizione a quelle

degli

5X1 Lib. IV. Cép. lì.

ferunt, Hi felici expeditione, Gaditanos ab inutria vrndtcarunr ,* Ó* 
maiorem partem Hifpani# Imperio Juo adiecerunt. Polita quidem bor-  
tantibus prima ekpeàìtiontt aufpicits^ Amilcarem LnperàtOrem r cum ma
gna manu ad occupàndam Frovihctàm miferunt *

( 1 )  Veìleio P itercoL . . .  Tyria clajjh in ultimo HiJ pania traffu, in exrremô  
noflrì Orbis termino, Infulam ctrcumfufam Oceano perexiguo a continenti 
divifam Freto ,  GadéS condi dit •

( 2 ) Cluver. . . . .
( 3 ) Appian, in Ibericis =5 Herculis Temblum , quod e$  prope Columnas t 

Phoemces mihi videntur exrruxiffe . Quia nunc etiam Phoenicio ritit co- 
litur. A/Vc Tbebanus ipfis ed Deus r fed Tyriorum,

( 4 )  Strab. L , 3. pag, 107. Carthago nova ab Afdrubale fondita e^ r qui 
Barca Annibalis Patri fuccejjit ~ Polibio del detto Afdrubale =  Cum- 
que Urbem condidijfet 5 quam alti Carthaginem r ahi novam Urbean.-• 
nuncupant t

( 5 )  Strab, L, 1. p, 48. de Phctnicibus =: extra Columnas Herculis progrejjì 
fu n t ,  (y  ibi Urbes condidere ;  in media Lybia ora maritima paulo pofl 
Troiana tempora =j (y  Lib, 3. pag, 114;.

{6) Bochart in Chanaari Lì 1* c, 36. pagi 709. 3  Tantum Oceani Litora pie- 
raque [ Pàni \pe r  partes explor avere. Ad exter a Europa nofeenda mif- 
fus Himileo, penetravit iti Bntanniam , 0 * in Ca/firerides L/fltlas, Et 
eodem tempore Hanno a Gadibus in Aujìrttm longijjìme provetta! efi •

( 7  ) Agoftin, Dialog. VI, pag, 18 6,



degli Etrufci ; ma non poGfo tacere, che quefta fimilir odine, ed anco 
maggiore fi fcorge frali’ Ecruiche, e fra quelle monete Spagnole di 
fcritto Ifpanico veramente antico, che riporta il detto Agoftini (0 ; 
E per riprova di detta gran fi mi li tu di ne di quefti due fcritti bafti, 
che il detto Agoftini,  come fi vede nelle prime fue ftampc, aveva^ 
riportate per lipaniche alcune medaglie pure, e prette Etrufche, co
me frali’ altre aveva riportata quella di Todi , ove con chiariiTime_, 
Etrufche lettere vi è fcritto T U T E R E  ; ma quefto, e fimiii
errori fono ftati corretti nelle pofteriori ftampe del detto Agoftini,  
come è l ’ edizione di Roma, ove varie di quefte Medaglie Etrulche , 
e da lui prefe per Ifpaniche non vi fono più. Ma ficcome queft’ errore 
era già corfo, ed era ftato abbracciato anco dagli altri Antiquarj» 
fi vede confermato (come olfervo nelle medaglie) dall’ Avercanv 
p o ,  e dal Morelli (*0 ; ove fralle* incerte, e fralle Ifpaniche pon
gono la ftefTa moneta di. T o d i , ed altre, colle dette chiariffime note 
Etrufche.

Che gli Spagnoli antichi abbiano parlato, e fcritto con molta fir 
militudine cogli Etrufci,, ce ne da indizj più univoci il detto A,- 
goftini C3 ),  dicendo,, che l ’ antica lingua Spagnola fi èchiamata La : 
dtnay cioè Latina ; e che gli; Spagnoli in antico parlarono, e vefti- 
sono alla Latina. E  il Mariana , altro dotto Scrittore Spagnolo (4) 
dice, che chi ha faputo. parlare, Latino, ha faputo in ogni tem
po parlare Spagnolo: ; e che nei tempi pofteriori I3 lingua Spar 
gnda fi chiamò anco Rom ania , cioè Romana ; ma Romana, e La
tina impropriamente, perchè dovendola riferire anco agli fcritti anti
chità ini di quelle monete, fi vede, che debbe intenderà più per E-« 
trufea, che per Romana*, e Latina. E fe Strabone riferifee, che gli 
Spa gnoli, e fpecialmente i Turduli,  o Turdetani vantavano fino dai 
fuoi tempi fcritti , e poefie-di feimila anni addietro, ( il che dee in» 
tender fi folamente. d' una remoriffima antichità, ma non mai di fei-

V v v  2 mila
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( 1 )  Agoflhì. d. Dialog. VI. pag. 192. =a E dit. Rom. ann. 173
(2)  Morell.Thefaur. Nitmj/ÌW» Eamilìar. T. 1. tri fin ,, (7  Tom..2. Tab» i ? 

n. iS. in incertis.
? 3 ) Ago!ìm. Dialog. VII. pag. 204. fcqfr.
(4) Mandila I/i*. L» 1 ». C». 5» • t



mila anni) (*)• ben fi vede > che fi oltrepaflfa con ciò in Spagna i 
tempi Cartaginesi , e che probabilmente non porrebbero verificarfi, 
fhe in tempi Etrulchi. Anco il Sigonio di quelli antichi popoli Spa
gnoli dice efpreifamente, che parlarono intieramente Latino t*)* 

Merita bensì lomrao rifleflfo, il vederfi nei rempi antichi, e fpe
cialmente nei tempi proffimi alla guerra Troiana,, le gran leghe, e il 
gran commercio> che fi fcorge fra quelli due popoli Etrufco, e Fe- 
n id o . Ne abbiamo fatta menzione nel Capitolo del primi abitatori del- 
la S icilia ', dove fi vede, che gli ftabilimenti Fenicj, e in Sicilia» e 
in altre parti del Mediterraneo non fono feguiti, che colTajuto, e 
lega, e intelligenza degl* Italici» ed Etrufci» e degli Elimei partico
larmente* Talché gli antichi * e ciaflìci Autori fono giunti fino a du
bitare» (e quefli due popoli Fenicio, ed Etrufco (che in verità fo
no d'origine diverfiflìma) tollero effettivamente un fol popolo; e 
perciò fi è dubitato ,, fe gli Etrufci dai Fenicj » o fe i Fenicj da- 
gli Etrufci derivaffero .. Quefto dubbio ftagli altri lo fomenta Stra
tone che pare,, che ci lafci nel Problema» fe le prime Co
lonie fiano quelle dagli Etrufci in Fenicia, e nel Mar Rollo, dedotte» 
e che fiano noftri Coloni i Fenicj ;  ovvero fe i Fenicj fiano, i primi 
ad efferfi diffufi nel Mediterraneo» e nell' Italia

E fi accrefce il dubbio anco nella difficoltà di fpiegare quei paflì 
della Scrittura» che parlano deli* Ifola, e terra di Cethim> ove fem- 
bra chiaro, che alludano all’ Italia,. Abbiamo in, Ifaia (*!, che a Ti
ro folevano approdare le navi di Gechim ; e che all’ incontro i  ne

gozia-

( i )  Strab. L . 3. pag» 94. =3 Memorande vetuflatis volumina habent Poe- 
mata , Leges quoque verftbus confcripe as, è fex annorum milhbus, ut 
aiunt .

(2 )^Sigon. de Antiq. Ju r . le ah L. 1» cap. XXIV. pag. $<5. ^  Turdetani la- 
tine laquebantur .

( 3 )  Strab. L. 2. pag. 42. =f C  auffa cur illis credi non debeat, non levi s e fi ;  
quod contraria dirune. Alti enim Phaenices, &  Sidonios noQros alio- 
rum effe Colono* afferunt, qui in Oceano habitant addentes eos Pboenices 
[quaft Punicos] ideo vocariy quod Mare ftt rubrum. Alti illos nofìrorum 
Colonos ejfe volunt .

(4) Ifaia C. 23. §. 1. =r Onus Tyri ululate Naves Maria, quia va fiat a e fi 
domusy unde ventre confueverant • de Terra Cethtm revelatum e(l eis.,,% 
Erubefce Sidon. . . .  Tranjìte M aria; ululate qui babttatis in Infui a • 
Nunquid non veftra hec efi ̂  que gloriabatur a dictus prtjìtnis in and- 
quitate fua ?
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go&idtori Sidonj navigavano pure in detta Ifola di Cethim, Sicgue poi : 
CO paffute i l  mare , e gridate ; oh voi che abitate in detta Ifola , forfè 
non è vostra quejT Ifola medefima , che f i  gloriava fino dai priftmi tem
pi della fua grande antichità ? Parmi di raffigurare in queite voci una 
gran convenienza all3 Italia ; poiché quefte antichiflìme navigazioni 
verfo di Tiro, e di Sidone, e quefta tanto decantata antichità difficil
mente fi pofTono adattare in buona Cronologia, nè alla Grecia , nè lode 
ad altre Provincie 

Rifpetto poi alle reciproche navigazioni dei Sidonj, e dei Tir; in_. 
Italia più chiaramente le narra la Scrittura in Ezechielle, ove parlando 
della terra di Tiro edificata dai fuoi vicini, cioè da’ Sidonj, enumera 
gli aiuti efterni, che contribuirono a farla grande, ed a far grandi 
le dilei flotte; e fra quefti efterni aiuti enumera ancora quelli dell* 
Italia.. E ancora, che in alcune edizioni della Scrittura non fi legga 
la parola efprefta d’ Italia*, ma. quella di Cethim, come dice il Bo
chart (0, che per altro la detta voce Cittim. attribuire all’ Italia, c 
alla Corfica efpreifamente ;  contuttociò nelle vecchie edizioni della-. 
Scrittura, non l’ equivoca voce di Cittim fi adopera, ma quella d’ I- 
talia efpreffiffimamente Or.

E ficcome il Bochart,. che molto più del dovere referifee ai Fe
nicj, ha inclinato a credere, ed ha fparfi dubbj, che i Fenicj fia- 
no dei primi abitatori d’ Italia ; così il Buonarroti talvolta feguace 
di Bochart non ha avuto altro coraggio , che di dubitare , o credere 
ancor elfo, che gli Etrufci difcendano dai Fenicj, e dai Cananei. Il 
quale equivoco, come contrario all’ Iftoria chiara, fi è anco riget
tato nel Capitolo delle feconde, ed ulteriori divifioni dei primi Ita* 
lici. Il Maffei per dire qualche cofa di, più , ci aggiunge, che di f a -

fero

( 1 ) Ifaia d. Cap. 23. I#
(a) Bochart in Canaan L, i. C. 3 1 , p. 6^6, =: ibi ~ quod Ezechiel, Cap. 27* 

Tranftra Navium fabricant ex buxo allato ex Infulis Cittim , tdejl Cor- 
fica,

(3 )  Ezechiel. Cap. 27. deir Edizione di Venezia deir Anno, 157 6f d, C. 27. 
§ .4 .= :  0 Tyre finitimi tui yqui: te aedificaverunt, impleveruntdecorem^» 
fuum . Abietibus de Sanir extruxerunt t e . . . .  Cedrum de Libano tuie- 
runt. . . .  Quercum de Bafan . . . .  &  tranftra tua fecerunt ttbì ex Eborà 
Indico, (y  Pritortola de Infulis Italia,
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fero dai M oabiti, e che vennero per mare . Ed è cofa /ingoiare , che_, 
fra tante critiche, e conietture di tanti Dotti, che anno fatto trat
tati intieri fopra g l 'i t a l i  p r im it iv i, non fi fia giunto fin" ora a ilabi- 
lire col fondamento di vecchi Autori qualche cofa di ragionevole^ 
circa la vera origine degli Etrufci,  e poco, o nulla fulle vecchie I* 
ftorie a quegli appartenenti : qtiafichè i vecchi Autori non ci canti
n o ,  e ci ricantino, e Jafet,  ed anco Noè,  e la perpetua cogni
zione di l u i , fotto il nome favolofo di Giano . E  perchè $y è avuto 
paura dell-a Favola ( ancorché Autori non favoto-fi , e non per favo-, 
la lo raccontino); e perchè Giano dietro a Dionifio d’ AlicarnslTo 
fi è voluto imbrogliare co3 Re Latini ; nel tempo iftefTo» che in que>. 
ilo genere fi ricevono, e fi bevono tutte le favole dei Greci,  noa, 
fi è voluta ricever quefta, che non è favola, e per non favola, come 
ho detto, è defcritta , e indicata da incriticabili Autori . E perciò fi 
feguita fino ad ora a non faperfi nulla delle origini Etrufche , che_* 
vuol dire delle origini Italiche, e anco Romane,  ed anco Greche. 
Si ama piùttofto di reftare in quefto bujo,  per non attaccare, o per 
non contradire, anzi per non ifpiegare,ed intendere i detti Greci A u 
tori,  e fpecialmente il detto Dionifio d’ AlicarnafTo. Ma fuori del 
detto Diomfio, veramente talvolta inconciliabile, e fra fe fteffo contra- 
dittorio in quefti foli vecchi racconti ; ho fempre dimoftrato , che_> 
gli altri clafiìci Autori ,  che lo convincono, fono conciliabiliffimi, 
anzi li etera 1 i , e chiari in quefto fiftema.

Ma ficcome ogni fiftema può appoggiarti ai detti vecchi Autori,  e 
fpecialmente quando con qualche fatica n o n  vogliono conciliarti ; co
si pongo qui anco quei motivi, che anno potuto lufingare taluno a 
credere, o dubitare, che Tirreni , e Fenicj foffero un fol Popo
l o , ancorché fempre fiano ftati due Popoli diverfiflìmi, e di diver- 
fiffima defeendenza. Per chiarirfene intieramente, bafta offervare in 
Polibio , L iv io , c tutti gli altri Iftorici, che narrano le tante arti 
da Annibaie ufate per far follevare i popoli Italici contro i Romani. 
Fralle quali arti non avrebbe traiafeiata quella di rammentargli la^ 
comune loro defeendenza dai Fenicj,fe avelie avuto veruno appog
gio di verità . Eppure in tanti trattati, e leghe, e concioni, non f o  
ne fa mai menzione *
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Fino ài tempi Troiani , è vero» che gran leghe, c gran commer* 

ci ò paffava fragli Etrufci» e i Fenicj, e che quafi fra di loro fi fcann 
biavano di nome. Circa alle leghe, ed al commercio 1*abbiam ve* 
dato nelle ricerche dei primi abitatori della Sicilia, dove fi fon tro
vati gli ftabilimenti Fenicj in detta Ifola ^accaduti principalmente per 
gli aiuti datigli dai Tirreni» e fpecialmente da«li Eiim ei. E fra Tal* 
tre cofe fi è ivi rammentata anco una fiera battaglia navale vinta fo« 
pra i Focefi dai Tirreni uniti coi Cartaginefi , Quefta battaglia ebbe 
per oggetto di fcacciare i Focefi dalia Corfica, ove fi erano ftabi* 
liti» e furono effettivamente difcacciari, come il tutto narra Erodo* 
to CO. V  ifteffa Corfica, che Cimo fi diceva in antico, fu poi te
muta ancora dai Fenicj in compagnia dei Tirreni ; e perciò da Calli
maco (*) fi è chiamata ancora FenifTa,. o Fenicia. Ed il dilui Sco* 
Jiafte la chiama anco T iria , anzi Tiro efpreffamentc (3),. Ma qui il 
Bochart riprende il detto Scoliafte di quefta fua denominazione, e la 
chiama ridicola (4) ; e quefta forfè è la ragione, per cui fi è detto » 
che in Tofcana vi fia ftata una Citta chiamata T i r o c o m e  fi legge.» 
»el Martirologio-Romano fotto il dì 24. di Luglio , in cui fi póne il 
martirio di S. Criftina, che fi dice martirizzata in Tiro di Tofcana • 
M a pare, che vi fia qualche equivoco* o qualche corruzione di quefto 
nome ; e per verità il Baronio quivi, e in quefta. nota al Martirolo* 
gio  dice * che quefta Tiro inTojcanctè preffo al lago di Bolfena , e fi 
®PP°ggia all5 xdicto di Defiderio Ile dei Longobardi nel marmo efi* 
Hente in Viterbo , che -come apocrifo fi rigetta dagli Eruditi , Ma^ 
in quei tempi più- antichi grand’ Imperio avevano anco in Corfica i  
Tofcani; e commerciando fempre co* Tirj > ed eilendo con loro ir* 
ftrettiftìme leghe , fi può anco accordare, e credere, che poterono 
permettere, che i commercianti Cartaginefi imprimeffero a qualchfc 
Città il diloxo nome y e che forfè Io, abbiano dato egualmente a

q u e l l *

( 1 ) Erodot. L. t . '  &  fiq .
(2 )  Calitm. in Hytino in Delum ~  xi ’̂ ottìS sì ®oU[<r*& f^ r  Kvpro; oyrsi^h^

Pone fequens Pbxnijfa premit vcfitgta Cyrmts.
(3 )  Kvproe, ti ivv Tu'p#£ Ket\v/ut,evn =: Cyrnus, nunc Tyros ditta*
U )  Bochart in Chanaan L. 1. capi 32. pag. 639. =: Ubi Scholiafles pcntài-

sale VLvpyog.) 4  m  Tvpo$i quafi Cyrnos, five Corfica fu  eadem cum T jro*



quell’ altra T i r o ,  che (non fi fa come) fi diffe in Tofcana • Solino» 
altrove da noi citato,dice Nola edificata* T y riis , che peraltro vie- 
li? comunemente corretto, che doveva dire a Thuriis , o  forfè meglio 
<a Ttifcis. Eppure Polibio chiama tutti quefti luoghi campi Tirreni
il che vuol dire, che i Fenicj per le loro Colonie, e per lo gran- 
commercio ovunque dilatato, erano penetrati in gran parte dell’ Ita
l i a ,  e fpecialmente nell3 Ifole ; ma col folo oggetto di mercatura-, 
almeno per un pezzo. E  quando i Romani intraprefero la guerra 
contro i Cartaginefi , gli attaccarono nel colma della diloro potenza ; 
poiché allora in aria di padroni fi erano affai dilatati , Polibio dice 
dei detti Cartaginefi in quefta guerra O), che allora erano padroni 
di tutte Tllole del Mediterraneo ; e fi vede, che in Corfica vi {la
vano di con(enfo, e in communione cogli Etrufci,  perchè Etrufci, e 
Cartaginefi uniti infieme ne difcacciarono i Focefi , come fi è veduto : 
Mentre prima la Corfica era puramente Etrufca, anzi Pelafga, come 
fi ricava dai verfi di Licofrone in Calandra (5), che chiama Pelafga 
gente quei dei Vadi Membletici 14), e che navigarono in Corfica, 
€  nel mar Tirreno. Che il detto mare Tirreno fiafi così nominato 
quafi Tirienoy ed i Tirreni,  qu'afi T irieni ;  Y ha detto piacevolmente 
qualcuno, che lungi dall* iftorica verità gode di (marrirfi nelle fole 
fìmilitudini delle parole. Tirreni ,  e non giammai Tirieni chiamaronfi 
dai Greci i Tofcbi, nè veruna dependenza ebbero con i Tirj giammai ; 
ma quefto nome di Tirreno, e di Tofco fu proprio, e innato, e

ori-
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( i )  Polìb, L .  2.
{ 2 ) Polìb, d, L, 2, =s InfulU Sardoi, &  Etrufci IVI aris omnibus potitos ,

Licofrone citar, dal B i rbirt in Chanaan d. L, l, c. 32.  pag, Ó40. £=
" 0 1 av r i : \ t x r y £ v  a / i l } ì  M t/u (3 \ y t r o :  pòse;

N m o v r s  K sp vsanv  ènTTSTrTO^órs; U77ep t ló p o v  T vptrnvov .
Ahi e Pelafga gente Membletis Vada
Et Cerneatim Infulam ad Tyrrhenum Mare adnaviqantes,

( 4 )  Quelli Vadi Membletici, 0 di Memblete fono affai nfruri alla moda di 
Licofrone, Ma non potendofi intendere dei Vadi Sabatici, e della Li
guria, ma di quelli projjimi alla Corfica , dì cui parla di propoftto, pare 
che poffano intenderfi dei Vadi Volterrani nominati da Cicerone, e dt^» 
altri,  e che erano proffimi allo sbocco, che fa in Mare il Fiume Cecina. 
Altrove Licofrone nomina il Fiume Membles che in fai cafo
farebbe il detto Fiume Cecina «



originario, e vecchiflìmo di noftra gente. Così dice Livio L. 5. pag. 6g.
A  he rum Tufcnm communi genti s vocabulo, alterum Adriaticum mare 
Adria Tufcoruto Cetonia vocavere Italica gentes . Gr&ci eadem Tyrrhe- 
num, atque Adriaticum vocant. E Diodoro Siculo Lib. 6. de Tyrrhenis : 
Tyrrbeni . . . • Italum pelagus ab fe  denominarunt.

Molte cofe,  e fino i coftumi, c le vefti fono ftate comuni talvolta 
tra i Tirreni,  e i Fenicj . Valerio Fiacco C1) le facre vefti di Mop- 
fo Indovino fra gli Argonauti le defcrive alla Fenicia : Fenicio Co
turno a v e v a , egli dice, e intorno bianca fafcia per ornamento dei p ied i. 
In capo la galea in forma di pileo F rig io  , e con fa fc ia , o benda ancor 
effa-> e nella fommita del Cono, coronata d 'alloro . Quanta fìmilitudine in 
quefta defcrizione, ed in quefte vefti troviamo colle vefti F r ig ie , e 
colle vefti Tirrene., che pur ora effigiate vediamo nelT U rn e , e in al
tri Monumenti Ètrufchi . Le quali mode pattarono anco ai Romani, 
dicendoci Virgilio, che anchJ eflì nelle facre pompe fi veftivano alla 
Frigia (*)., che vuol dire alla Tirrena . Così il quivi defcritto Cotur
no Fenicio, Ovidio (3>lo chiama anco Lidio,  o Frigio • E Lidio pu
re lo chiama Erodoto (4) . E  Virgilio lo chiama efpreflamente Tirre
no (5). Le corone d’ oro in capo, e anco in dette galee,  effere ftate 
ufa-te dagli antichi Italici, l ’ attefta Ateneo (6); e con Dracene Cor- 
cirenfe ne chiama inventore T ifteifo Giano, e , come ho detto , le ve
diamo frequenti nell* Urne Etrulche. Plinio più volte chiama la co* 

Tom. I. X  x x  rona

( 1 ) Valer. Flacc. Argon. I. i#

Mopfus Puniceo, cui circumfufa Cothurno 
Falla imos tegit alba pedes, vittataque frontem 
CajfiSy (y  in fummo Laurus Peneia Cono .

(z) Virg il. L. 1,
Et capite ante Aras Phrygio velamur amittu.

(3) Ovid. Amor. Eleg. 3,

Lydius apta pedum vincla Cotburnus habet.
{4) Erodoto L. 1. pag. 63.
( $ ) Virg. L.8.

Et Tynhena pedum circumdat vìncula plantìs,

(6) Athen. L. XV. C. XIX. fa  un Capitolo intiero con quefìo Titolo * s  De 
Jano corona inventore. «
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r.ona fpecialmente d ’ oro addirittura Etrufca (0 , e invenzione Etru
fca . Nei Dempiiero 0 ) quello Cono talvolta chiamato Etrufco, e 
talvolta Frig io ,  e talvolta anco Fenicio, fi vede nelle fue Tavole, e 
nelle figure ivi effigiate, e fi vede tanto nello feudo, che nella ga
lea. E lo referifee aiko il Buonarroti (3) illuftrando le dette Tavole. 
Quell5 ilieflb C on o,  che vuol dire queftJ iltettb pileo Fr ig io , Y aveva 
Paride , quando fi battè con Menelao , e ce lo deferive Omero (4). Sie- 
gue poi il Buonarroti a narrare (5) altre fimilitudini di vefti, ed al
tro , ulate promifeuamente fra gli Etrufci, e i Fenic j ;  come le ali in 
capo delle Furie , e delle Gorgoni l5 effigiarono gli Etrufci, e al dire 
di Sanconiatone , 1* effigiarono anco i Fenicj.

Pattando dalle velti à lavori,  ed dalle arti,  Ateneo cita Ferecrate 
per provare , che anco pretto gli antichi Greci fi commendava la fi
nezza dei lavori Etrufehi l II detto Ferecrate adunque rammenta il 
fino lavoro d ’ una lucerna (<*', e dice, che è di lavoro precifamente 
Tirrenico, ed aggiunge, che le arti regnavano molto fra  i Tirreni > 
e delle medefime erano Budiojt. Il che vuol dire eccellenza di lavoro 
appretto di quegli, come giullamente intende il  Maffei. .. Altrove il 
detto Ateneo parlando delle belle tazze, dette anco Labronie, con_> 
Difilo vecchio Poeta ne nomina di quelle d5 oro (7),  e, parla quivi (g)

anco-

5 3°  Lib. IV. Cap. 11.

( 1 )  Pi in. L>.b. 33 .  C. 1 .  ~ E t ,cum Corona ex Auro Etrufca fuflineretur • e 
L. 2 1 .  =; Cap. 3. Craffus dives primus Argento, Auroque folta imi- 
tatus, Coronai dedit ’ accefferunt &  Lemnici, quos adiici ipfarum Co
ronar um honos erat , propter Etrufcas, quibus jungi nifi aurei non de- 
bebant .

( 2 )  Demp!?. Tom. 1 ,  Tav.  32.
( 3 )  Buonarr. addit. ad Dewpfì. 25. ad Tab. 32. ^  In qua Clypeus &  ga- 

Ica, ad modum Coni ejformata .
( 4 )  Omar. Iltad. L. 3. v. 362. =  U \ ^ v  àvar%wmg; jto'ptirof q>u\ov s  Percuffit 

attollens galea Conum .
( 5 )  Buonarr. §. 47. p. 104. ~  Quinimmo fi Etrufci alas in capite Furia- 

rum , (D3 Gorgonum pofuerunt, Sanchontaton idem feciffe Phxnices &  con- 
fequenter .^Eqyptios teflatur .

( 6 ) Athen. L. XV. C. XXIV. s  Ars facularum cerni tur Tyrrhenica =3 Secon
do la traduzione di Natal Conti, e fiegue ~  Erant enim varia apud 
Tyrrhenos comparata j  cum Tyrrheni effent artium fìudiofìffìmi »

( 7)  Athen. L. XI. C. XI. ^  Labronios aureorum.
( 8 )  Athen. s  ibi ~  Labronios aureorum... .  in quo vinum libant in Sacri- 

ficiis. . . .  Lesbtum quoque fpeciem effe poculi teftatur Hedilus. . . .  Pur
pureo ex vitro Lesbia ffiera jacent.

v
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ancora delle tazze di Lesbo, Ifola in Grecia dimoftrata più voice dei 
Pelafgi Tirreni .Talché la tazza, in cui fi libava nei facrifizj, per an- 
tonomafia, e per teHimonio d’ Edilo altro vecchio Poeta, fi chiamò 
Lesbia (0 .

Omero ipiù bei lavori Greci gli fa fempre fabbricati in Lemno, altra 
Ifola parimente PelafgaTirrena.il famofo fcettro d’ Agamennone lo 
dice nell* Iliade fabbricato in Lemno C1) ; così lo feudo di Menelao, 
c molte altre cofe ,t 

Nell’ OdifTea (3) Menelao dona a Telemaco una tazza egregiamen
te lavorata, che pure la chiama lavoro di Vulcano, e che a Menelao 
F aveva donata Fedimo Re dei, $idonj . Si fa , che Fedimo era Fri
g io ; era figlio 4’ A.nfione, e di Niobe, e fu uccifo cogli altri fei 
fratelli da Apoliine (4) .Giacché Niobe fu figlia di Tantalo CO, e Tan
talo difeendeva da Teucro antico Re di Troia, ma Pelafgo, che re
gnava appreffo il fiume Scarnandro , e che diede a Dardano la fusu 
figlia Batea ; e le pene di Tantalo > di avere anco nell1 Inferno le acque 
del Pò alla bocca, e non poterle guftare , ci additano in qualche 
forma la. dilui Italica provenienza. Niobe altrove, con Diodoro S i
culo, fi è veduta Frigia aifacco ; benché qualche Autore Greco im
ponga Greca, feconda il diioro costume di adottare tutti gli Eroi 
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( 1 )  Omer. Iliad* L . 2. v» ioo .  &  feq*
l 2 ) Omer. d, Lib, 2.
( 3 )  Omer. Od'tjf. Lib. 4. v, 6 17*
( 4 )  Ovid., MGtamt L. VI,

Phedimus infelix, &  aviti nom'tnis hares 
Tantalus ...................................................................

(5)  JlgtiMcnnone, e Menelao erano, e fi dicevano Tantalici, perche Tanta-? 
lo fu loro Nonno . Vi fu un altro Tantalo di Tiefie , e di Murope. E  
que(V altro Tantalo , di cui f i  parla , fu  padre di Dedalo, e di Pelope , 
e di, Niobe, e regnò in Pafl agonia, e poi in Troade. Diodoro Siculo 
L» V, fa  un Capìtolo intiero fopra di T a n ta lo , e qui nomina i Jnoi 
Afcendenti, ed anco i fuoi Defcendent 's da Batea , e da Dardano fiaq 
ad Enea .

{6) Servio nel VI, di Virgilio ai verfi.
Nec non £ [  Tityon Terree omnipotentis alumnum
Cernere e r a t .......................................... ......

Tantalus autem hac lege apud Inferos dicitur effe damnatus, ut in E -  
ridano Infèrorum ftans ,  nec undis praefentibus , nec ^vicini* eius pomarii 
perfruatur «



degli altri, Sicché Feditilo non fu Sidonio, benché fi prenda per 
Re dei Sidonj, come qui dice efprefTamente Ornerò , (e non fi ha da
dire, che parla d ’ un alerò Fedimo, e fi abbiano a moltiplicare i no
mi lenza motivo; ma Fedimo fu Frigio, e Pelafgo. E altrove (^ no
mina un altro non Fed irne  ma FeiJo e ,  e lo qualifica efpreflamen- 
te per Re dei Trefpoti Pelafgi. Dunque bifogna, che Omero prenda 
qui i S idonj , per F r ig j , e per Pelafgi,  o Tirreni;  e chiama il detto
lavoro, opera di Vulcano, che aveva la fua fede in Lemno •*), e che
fi chiamava Lemneo,  o Lemnio ; anzi Vulcano da le ftefTo fi chiama 
Lemneo, e dice in Omero ( 3 ) a Giunone fua madre, che quando 
Giove lo prefe per un piede, e lo precipitò giù dall’ Olimpo, c h o  
cafcato in terra fi ritrovò in L em no,  e fu raccolto dai Sentiadi di 
lem n o , che altrove gli abbiam riconofeiuti per pelafgi Tirreni» E 
nell’ Iliade una tazza d’ argento (4) beniffimo lavorata, la chiama, la
voro degli ingeguofi. S idonj , e che i Sidonj la diedero in dono a 
Toante Cs>* Quello Toante l* ifteffo, Omero io fa regnare, in Lemno 
(6j dopo eflinta la linea d’ Eneo figlio d’ Elimo , che altre volte-» 
3* abbiamo provato Re Tirreno. Sicché anco Toante naturalmente era 
Tirreno, e Pelafgo ;  perchè in Le.nno. {labilmente regnarono i Tir
reni Pelafgi, anco dopo la guerra di T ro ia .  Perciò, altrove Omero 
(7) chiama i detti Lemnei y 0 Senti a di di linguaggio, forefltero ; e non 
vuol già dire di. linguaggio S.idonio , 0 Fenicio , che fi è provato, che 
non fi è mai parlato in Grecia, almeno generalmente ;  ma vuol dire lin* 
guaggio Pelafgo, e Tirreno,  che fi è provato efTere itata la lingua.» 
antica di Grecia (8), e fpecialmente di Lem no..

Q u e i r

5 3" Lib. IV. Cap. I l

(1) Omer. Odiffl L. 19, v , 287. ~ l̂ or Qer7rpooróì>v Bx(r/\3v$ /Àvrtjtraro cpsA
Ĵ oov —. Sic m'thi The/protorum dtxtt Phcidon «.

(2)  Vtrg. JEn*
A i Pater JEoliis properat dum Lemn'm oris «

(3) Omer. ll'ind, L. 1. v . 590.
{ 4.) Omer. ll'tad, L . 23. v • 743,
( 5 ) Omer. ivi.
(6) Omer. Iliad. L , 2, v , 040. &  feq. e Lib* 19. v . $17»
(7) Omer. Odijf. L. 8. v. 294. s  ì; Afywvov fterà Xivra; àyptotycJwg• In Lem-

num ( vadit ) ad Sintias barbaros voce .
(8) Vedi il Capitolo dello Jcritto 3 e lingua antica di Grecia,



Quell’ iftefla tazza d ’ argento di fopra nominata, dice Achille (0 , 
che Taveva avuta per prezzo di Licaone Figlio di Priamo, e da- 
elio vinto % e venduto in Lemno ad Euneo Figlio di Giafone. In 
fomma Ogni lavoro eccellente lo fa per lo più Omero fabbricato in 
Lemno: Eppure in Lemno erano, e comandavano i Pelafgi Tirreni,  
e non i S/donj. Talché anco i Sidonj di Lemno pare, che gl*in
tenda per Italici, e ciò per lo gran commercio, e promifcuità, che 
allora gl ’ Italici avevano con i S idonj .

Vi vuole un equa intelligenza nella lettura di Omero C1) . Menelao 
narra a Telemaco, che EJfo tornato da Troja è flato in Cipro > in F e
nicia , in Egitto y agli Etiopi , ai Sidonj ; qua/i che i Sidonj non 
follero in Fenicia , e fra i Fenicj da lui inftantaneamente nominati. 
E  fiegue a dire il detto Menelao (5) ; Ho girata tanta parte di 
Mondo, fono flato, agli grem bi, in Libia : E tutto dice per non no
minare 1/ Italia , o gl' Italici fotto veruno di quei nomi anco anti
chi , che pollano efferc ora intelligibili. Qual meraviglia adunque, 
fe anco la Scrittura, e Mosè più antico d ’ Omero, non ce l ’ indi
chino, fe non che ofcuramente fotco il nome di Cethim , o cofa fi- 
nule. Tutto,,come ho detto, pare che nomini Omero fuori,  che r i 
falla allora floridiffima . Perciò , e per l'uà retta intelligenza, pare ,  
che fi debba anco, intendere fotto il nome di Sidonj. L ’ iftelTo Me
nelao rammenta a fiTelemaco : quanto ejfo abbia patito in quefti v ia g 
g i ;  ma infieme gli r icorda, che Uliffe fuo Vadre ha patito più di lui ? 
€ più d  ogni altro Greco 14), Eppure nè l u i , nè UlilTe nominano giam
mai T Italia fotto alcun nome a noi cognito ; ancorché Ulilìe certa
mente vi fia ftato, anzi, allora naufragale in Sicilia. Dunque bilogna 
intenderlo dietro alla convenienza dei nomi, e dei fiti, come anno 
fatto i dilui antichi interpetri in altre cofe, che altrimenti ci refte-

reb-
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( i ) Omer9 Iliad. !.. 23. v .  743. &  feqq*
( 2 )  O/ner, O iif, L . 4. v» 84* O 0
( 3)  Omer% OdtJ. L . 4. v . 268. Ó  fe q
( 4 )  Omer. Odijf, Ltb. 4. v e r/  1 0 6. e fe q ..... hrsì sto; Ay.cti£>v, rórr ìfxé^miv

O u r  ’OJWfrsuV 1 g/Uo ynrg, x} Fparo...........
Quontam nullus Gracorum tanta elaboravit 
Quanta Ulyffes elaboravit, &  pertu ltt .
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rebbero affatto ignote. Il che prova, come ho detto, che i Sidonj, 
e i Tirreni per lo comune, e gran commercio, c leghe, che ave
vano fra di loro, ma nei Secoli pofteriori, pofTono effere ftati fcam. 
biati di nome, e che anco i Tirreni poffono effere fiati chiamati Si- 
donj. Ma ciò non prova mai, che fiano d* un ilteffa origine ; per
chè il vero, e primitivo principio fu diverfiffimo fra diloro, corno 
parimente fi è detto a

I L  F I N E

D E L  T O M O  P R I M O .




